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DIZIONARIO 


’ 9 * 


P o 
Qjvì 

B l 


R T A T I L E 

DELLE Qi'vit' 

LEA R^T 1, - ‘ 


OVVERO 

Riftretto di ciò , che fpetta all’ Architettura , alla 
Scultura , alla Pittura , all’ Intaglio , alla 
Poefìa , ed alla Mufica ; 

i Con la definizione di quejie Arti , la fpiegazione delle 
voci , e delle cofe , che ad ej]c appartengono : 

INSIEME 

! 

.Con i nomi , la data della nafcita , e della morte , (e 
( più rilevanti circodanze della vita, ed il genere partt- 
i colare di talento delle Perfone y che fi fono fegnalate 
in quelle differenti Arti t predò gli Antichi , e fra * 
! Moderni , in Francia , e ne’ Paefi ftranieri . 
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nella stamperia R, £JM O N D I N I* 

ON LICENZA DE’ SUPERIORI t E PRIVILEGIO . 
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LO STAMPATORE 


A chi Legge . 


L Dizionario Portatile dell& 
Belle Arti del Sig. Lacom- 
be si favorevole incontro ha 
avuto pretto i Franzefi , che 
in men di due anni è con- 
venuto ftamparlo in Parigi 
due volte. Un efito si felice 
pretto una Nazione di un gu- 
, (lo sì raffinato tanto riguardo Ile Scienze, che 
alle Belle Arti può da per fe lolo badare per 
un grande elogio del merito di quedo pic- 
colo libro : e non minore accoglimento fa- 
cendomene fperare ancora in Italia , mi ha 
motto a riprodurlo colle mie Stampe trafpor- 
tato in Lingua Tofcana. E tanto più volen- 
tieri a ciò fare mi fono indotto, perchè fon 
io già da qualche tempo venuto in rifoluzio- 
nedi pubblicare una ferie più che fiapoflibile 
compiuta di buoni Dizionari portatili a di- 
verfe materie fpettanti . Son pochi meli , 
ch'io diedi in luce il bel Dizionario Geogra- 
fico portatile del celebre Sig. Eccard , colle 
nuove ottervazioni del Vofgien , ed ora ne ho 
fiotto il torchio un fimile Idorico del famofo 
Sig. Advocat in 4. Temetti arricchito di ag- 
giunte, e correzioni , che renderanno la mia 

più 

i / 
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più pregevole di tutte le paffete edizioni . 
A quelli ne fuccederà uno di Teologia , in-, 
di un altro della Sagra Bibbia , e cosi in Se- 
guito fi farà di altri ad altre Scienze appar- 
tenenti . Mia intenzione fi è con quefto ge- 
nere di Libri di render più comodo, e men 
che fia potàbile faticofo lo ftudio agli Italia- 
ni noftri. Gradiscila, Lettor cortel'e , e vivi 
felice . \ 
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AV VERTimento' 

DELL' AUTOR E. 

Motivi principali , onci’ io mi fono in- 
dotto aa imprendere un fomigliante la- 
voro, fono, il gufto dal Pubblico di- 
moftrato per le Belle Arti, la fmania, 
colla quale ei prende che che fe gli offra 
rifpettoaciò, finalmente 1* utile , e dirò 
ancora la neceffità d’ un Libro , che 
contenga le ricerche , e le cognizioni d’ un Amatore . 
Molto è ftato fcritto intorno alle Belle Arti ; ma mol- 
te loro parti fiate fono trafeurate* e può dirli, che il 
loro tutto , o fe dir vogliamo, il loro infieme , non è 
per anche flato efeguito : eppure il nome comune , e 
generico, di cui fervonfi , accenna baftantemente le re- 
lazioni , che fra effe fuflìftono , 

Nell’ efeguire fimìgliante idea ho feelto la forma di 
Dizionario, come quella, che è la più comoda. Trat- 
tando delle Belle Arti , io fo parola eziandìo dei gran- 
di Artefici , e voglio promettermi , che gli Amatori 
troveranno in queft’ Opera con piacere i nomi , la da- 
ta della nafeita , e della morte , e le più rilevanti cir- 
coftanze della vita di quei famofi uomini , che ci han- 
no intereffato per eflì coll’ averci interellato colle fue 
Opere . 

L>’ ogni tempo , e d’ ogni paefe fono i talenti ; e 
1* ammirazione ce gli avvicina , e ce gli pone innanzi 
agli occhi. Gli Omeri, i Milton, gli Orazj, iRouf- 
feau, i Raffaelli, i Le Brun , e fintili -, hanno tutti 
una Patria fola, che è il Tempio della Memoria .* o 
per meglio efprimermi, pare , che ftieno Tempre con 
eflo noi , come quei , che vivono negl’ immortali loro 
Efemplari dell’Arte. Adunque non doveana da queft’ 
Opera difgiugnere i loro nomi, fendo loro in ifpecial 
guifa confagrata . 

Ab- 



Àbbiam creduto neceffario eftttìl de- 
f • T ,, ncmamarc alla memoria m quefto Dizionario 
i termini, e le cofe» che Spettano alle Belle Arti* sì 
perchè le particolari occupazioni datino a pochi agio 
di far ricerche intorno à tal .materia : sì perchè fcap- 
)» Tempre dalla mente alcuna cola anche à quelli ftef- 
i , che hantlo porto ogni cura in iftruirfene . 

Tentato inoltre abbiamo di fare il caràttere del ge- 
'flio, dei talenti, del gufto , e per così efprimerci , 
della Maniero, degli uomini celebri da noi nominiti i e 
fi è creduto a propofito 1’ additare , per quanto ci è 
flato potàbile * le loro principali Opere , e quelle fo- 
’prattutto , che hanno ftabilita la lor fama . Io mi fo 
a fperare, che la detenzione, che ne ho fatta , poco 
lafcicrà da defidcrare intorno a quefto oggetto . 

Nella Mufica, a cagion d’ efempio, non mi fon li- 
mitato alle nozioni generali di quella bell’ Arte , 
ma ho riferito eziandio le voci più ufate, delle quali 
gl’ Italiani , e gli altri Mutici , a loro imitazione > fi 
Fervono per accennare i varj movimenti, ed i caratte- 
ri dei loro Componimenti . 

Rifpetto alla Poefia, non mi fon contentato di dar- 
ne foltanto i principj , ma fono entrato nel pafticolar- 
re delle regole del verdeggiar franzefe ; e colla flelfa 
cura ho cfpofto il Meccanifmo della Scultura , e dell' 
Intaglio . Indicato io ho ancora quei luoghi , nei qua- 
li trovanti i principali parti degli Artefici di gran fa- 
ma : in fomma nulla ho trafeurato per atàcurarmi dell’ 
efatte ricerche fatte ; ed ho ma Almamente prò curato 
di conciliare la nettezza colla precifione , e r u*ile col 
dilettevole . 

Non iftarò ad accennare i varj Libri, de’ quali fcr- 
vito io mi fono nel comporre quefto Dizionario , fen- 
do in così gran numero, che foverchio lungo farebbe 
il citarli tutti. Penfo però di dovere avvertire, come 
il Tarnafo Franzefe di M, Tito du Tillet mi è flato 
d’ un grande ajuto per quel , che fifguarda la mag- 
gior parte de’ Poeti , e de’ Mutici Franzefi . Gli ferirti 

del 
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. VII 

del Signor de Piles , ed >1 Bjftwti delie vite dei più 
telebri Tittori di M. d’Argen villa , gran mano mi han- 
no dato per la Pittura. Ho consultato il Trattato di 
M. Manette per l'Intaglio in incavo » il Daviler per 
l’Architettura, 11 Broffard, cd i Trattati dei Signori 
Rameau , B1 ain ville , e d’ Alembert per la Mufica ,, c 
fimiglianti. In Somma io mi fon fatto ad imitar quei 
Pittori , che lavorando da buoni modelli , fenz’ eter- 
ne copifti fervili > fannofi una maniera , che è loro 
propria . 

L’ accoglimento fatto alla prima Edizione di quello 
Dizionario , m’ha impegnato a far nuove ricerche . 
Mi fono fervito del coniglio di varj Sapienti , e maf- 
fìmamente di dotti Artefici , e per avere memorie par- 
ticolari , fono ricorfo a varie Famiglie . In foromà 
niente ho trafeurato per dimoftrare af Pubblico la mia 
gratitudine , col presentargli quell’ Opera con tali cor- 
rezioni, ed aggiunte, che più degna la fanno della fij» 
attenzione » 






NOI 


Digitized by Google 



NOI RIFORMATORI 

Dello Stadio di Padova. 

A Vendo veduto per la Fede di Rcvifione, ed Ap- 
provazione del T. F. Ciò: Taolo Zappateli* Inqui- 
fìtor General del Santo Officio di Venezia nel Libro 
intitolato Dizionario delle Belle ^irti del Stg. Lacom- 
be , per la prima volta traf por rato dalla Fran'zffe nel- 
la Italiana favella, ec. Nonv’ eflcr cofa alcuna contro 
la Santa Fede Cattolica , e parimente per Attefla- 
to del Segretario Noftro , niente contro Prin- 
cipi, e buoni collumi concediamo Licenza a Gio: Ba- 
tijìa Bgmondini Stampator di Venezia , che polla eflere 
Rampato, oflervando gli ordini in materia ai Stampe, 
c prèfentando le folite Copie alle Pubbliche Librerie 
di Venezia , Se di Padova . 

Dat. li i. aprile 1757. 

( Zuane Querini Proc. Rcf. 

( Barbon Morofini Proc. Ref, 

( 

Regiftrato in Libro a Carte 2. al Num. 14. 

Giacomo Zuccate Seg , 

Adi p. Aprile 17J7. 

Regiftrato nel Magiftrato Eccellentifs. degli 
Efecutori contro la Beftemmi*. 

, . . Francef co Bianchi Segretario. 
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DIZIONARIO 


PORTATILE 
DELLE BELLE ARTI. 


A B 



BACO. Termi- 
ne d’ Architet- 
tura provenien. 
te dal Greco 
Fattene ufo. I. 
per accennare 
la parte, o lìa 
tavoletta qua- 
drata, che tor- 
ma il contorno del capitello della 
Colonna , e del Pilailro C veaga/t 
Tagliere . ) II. La fchiena , che 
circonda un membro d’ Architettu- 
ra appellato Echino , C ve RS a ' t 
fio termine ). III. Un ornato go- 
tico , avente una fpezie di corona . 
IV. Il coperchio d’ un paniere , o 
d’ una zana di fiori . 

Gli antichi hanno pure denomi- 
nato Abachi alcuni pezzi di mar- 
mo , e certe tavolette quadrate , e 
levigate, fopra le quali difegp avano 
figure , delle quali le pareti ador- 
navano de’ loro appartamenti. 

Abeille C Gafpero oriundo di 
Riez nella Provenza ammetto all’ 
Accademia Franzele 1 ’ Anno 1704. 


morto nel 1718. in età di 70. an- 
ni . Poeta Franzefe . Alcuni Scrit- 
tori l’han chiamato Sacerdote, Seb- 
bene egli avea la fola Tonfura. 

L’Abbate Abeille era le delizie 
delle converfazioni a cagione del 
lieto fuo carattere , e per la foavi- 
tà del fuo fpirito . Egli fi era pro- 
de motteggiatore , pieno di grati 
fali , e graziofittiino novellatore . 
Era bravo verfeggiatore , ma non 
avea per avventura quell’ alto ge- 
nio , che fa il carattere di gran 
Poeta . Afcrivonfi al!’ Abbate A- 
beille varie Tragedie, vai a dire, 
il Silano , il Danno . il Catone , O- 
pere Manofcritte . Il Coriolano , il 
Linceo , e 1 ’ Amelia . La Tragedia 
del Catone era il capo d’ opera fa- 
vorito del Principe di Conti , il 
quale folea dire , che fe tornaffe a 
vivere Catone d’ Utica , nulla difli- 
mile farebbe da quello dell’ Abeille. 
E’ noto il pretefo accidente acca- 
duto .la prima fiata , che rapprefen- 
tofli il Coriolano. E’ fama, cnedue 
Principeflè compariffero lui Tea- 
tro , la prima delle quali aprì .-U 
Scena con quello verfo: 

A Fi 


1 
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l'i rammenta o Sorella del Re 
già voftro Padre ? 

Ter mala forte la feconda Attrice 
rimafefi alcun trmpo fenza repli- 
care ; ed un bell’ umore della pla- 
tea foeaiunfe in luogo di lei que- 
llo verfo della Commedia di Giode- 
letto Principe : 

Se fia , eh' io mtn rar,: mente , 
ma della mente ufeimmi 

La qual eofa produffe tale fchia- 
mazzio, che 1 ’ Opera riftiafe a fe- 
gno interrotta , che non fu altra- 
mente poffìbile il rapprefentarla : 
ma quella è una chimerica inven- 
zione pretta , avvegnaché il primo 
verfo nemmeno leggali in quella 
Traeedia . Alcuni hanno voluto 1 * 
Abbate Abeille Autore del Crifpi- 
no bell' Ingegno Commedia d’ un 
folo Atto , come anche delle Tra- 
gedie dell’ Ercole , e del Solimano 
rapprefentate , e date in luce fotto 
nome del de la Thuilcrie Comme- 
diante , ed Autore di molte altre 
Opere fimiglianti. 

A C 

Acanto . Si è quella una pianta , 
le cui foglie fono larghe, e tagliuz- 
zate. Diftineuonfene di due fpezie, 
cioè a dire quella , che fi coltiva, 
e la falvatica . La quella Pianta 
Callimaco rinomato Scultore ap- 
prefe l’ invenzione dell’ ornato del 
Capitello Corintio . Le foglie dell’ 
Acanto coltivato fan pip vago effèt- 
to di quelle del felvaggio ; ed ezian- 
dio fono più in ufo. 

Accademia . Era quello in Atene 
un Iikto d’eccellente Architettura, 
ove i Dotti, ed i Letterati s’alfem- 
bravano. Quello nome nacque dall* 
avere un certo Academo donato la 
propria cafa di delizie ad alcuni 
Filofofi per ilh'diarvi . Appellali 
eziandio oggidì Accademia, una , o 
più camere, ove eli uomini , che 
profeflano Arti Liberali, o che alle 


A C. 

feienze fono applicati in certi dati 
giorni della fettimana s’ unifeono , 
affine di comunicarli a vicenda le 
feoperte , e le ricerche , che cadaun 
d’effi latto ha rifpetto al fuo gene- 
re di lludj . 

Accademia di S. Luca . L’ anno 
1391. il Propollo di Parigi uniti in- 
ficine avendo i Pittori di quella 
Città, fece fiendere regolamenti, e 
fiatuti , e (labili infra loro alcuni 
Giurati , e Rcvifori , affine di far 
la vifita , dando loro autorità di 
vietare il |avoro a tutti coloro , 
che aferitti non foffèro alla loro 
Comunità . Nel 1430- Carlo VII. 
ài Privilegi enunciati negli ffatuti 
divifati j aggiunfe Pefenzione d’osni 
impolìzione , fuflìdio , e fimiglian- 
ti : i quali privilegi Enrico III. 
contenni) con lettere Patenti del 
1 «rR?. L’ anno poi 16 13. la Comunità 
deali Scultori , che unita erafi a 
quella de’ Pittóri nel principio del 
XVII. fecolo , fece ratificare per fen- 
tenza , e Decreto la fua unione . 
Godevano gli Scultori gli fleffi Pri- 
vilegi de’ maeflri in Pittura, e de* 
uattro Giurati della Comunità , 
ne etlrarre fi doveano dal numero 
de’ Pittori , e due da quelli degli 
Scultori. Tuttavolta non mancl> d* 
introdurli degli abufi : per lo che 
ne! 1619. s’augiunfero altri XXXIV". 
nuovo articoli ai primi fiatuti , e 
quelli confermati vennero da Let- 
tere Patenti di Luigi XIII. Pan- 
no róiì. Qiiefto gran numero dì 
Statuti non venne però a por ri- 
paro a qualunque difordinc ; Io che 
impegnò i più eccellenti Artefici , 
che del !or Corpo non erano, a for- 
marne uno, il quale a’ di noftri è 
in piedi , col Titolo d’ Accademia 
Reale di Pittura , e di Scultura 
Q vergali anello Articolo . ) 

Ad imitazione di quelli , i Mas- 
li r in Pittura impetrarono fimi- 
gliantemente per la Comunità pro- 
pria una Dichiarazione de! Re re- 
gnata fono li 17. di Novembre del 
770V. la quale dà lom facoltà dì 
renere una Scuola pubblica di Di- 
fegno , c dì mantenervi un Mo* 
dello. 
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delio . Vengono cadauno anno nel 
di di San Luca diftribuite due Me- 
daglie d’ argento a’ due Studenti , 
che più degli altri han profittato. 
Simigliarne Comunità è comporta 
di Pittori , di Scultori , d’Incifori, 
e di Miniatori . Dello fteflb Corpo 
fono i lavoratori di Marmi. 

Accademia Reale di Pittura , e 
di Scultura. La facoltà , che gode- 
va/i dalla Comunità de’ Pittori di 
perfeguitare quei Pittori, e Sculto- 
ri, che liberi confervare fi voleva- 
no , impegnò quelli a porli fotto 
la protezione del Re, ed a forma- 
re un Corpo , in cui altri era am. 
meflò, rton già collo sborfo di al- 
cuna fomma di danaro , ma col re- 
ouifito d’ eccellente talento ; in 
fomma a proccurarfi uno ftabili- 
mento , il quale non men certo 
forte , che onorevole . Il rinomato 
Le Bruti approfittolfl della fama , 
che il fuo fingolar .merito guàda- 
gruvagli appreflò i Grandi, per fif- 
fàr con preftezza lo ftabili mento d’ 
un’ Accademia Reale di Pittura, e 
di Scultura. Unirti egli a molti ri- 
putati Pittori , ed in modo parti- 
colare al Sig. Cbarmois , il quale 
ebbene noti era nè Pittor , nè 
Scultore di profeflione , avea però 
aitai bene coltivate quelle belle Ar- 
ti. Formò quelli una lilla del mag- 
gior numero degli Artefici più ec- 
cellenti , che allora fiorivano ; e 
fattone memoriale egji venne a ot- 
tenere, mercè le pratiche del'Sig. /e 
Bruti , e la protezione del Sig. Cancel- 
liere Segui er, un Decreto del Configlio 
permettente agli Oratori lo rtabili- 
mento d’ un’Accademia Reale, nel- 
la quale s’efcrcitalfero in pubbliche 
applicazioni « ed ove fitcdfcr vedere 
alla gioventù come difegnafi dal 
Naturale. In quelli principi 1* Ac- 
cademia andava unendoli in vari 
luoghi , e co’ fittli adempieva a 
quanto promife nel fuo Memoria- 
le : quando i Profeflbri di Pittura 
fi dierono a fraftornargli , e s’ im- 
padronirono eziandio de’ quadri d’ 
uno di quelli Accademici : Ma il 
Cancelliere Seguier dirtefe a tal fi- 
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ne un Decreto , in vigor del quaie 
furòn tolti di nuovo i quadri , C 
dal quale venne proibito a qua- 
lunque fi forte fuddito Reale il tra- 
ftornare per alcun moda da’ propri 
efercizj 1’ Accademia . In quello 
tempo fteflb a un di predò miferfi 
in piè nell’ Accademia Lezioni di 
Geometria , di Profpettiva , e d’A. 
natomi a. 11 Sig. Cbauveau la Geo- 
metria .infognava : il Sig. Qttatroulx 
riputatiflìmo Chirurgo , che fenza 
fpelà lezioni d’Anatotnia; ed Àbra- 
mo B'ojfi efimio Incifore fenza fpe- 
fa pure diè ad efempio di quello 
lezioni di Profpettiva . Nulladime- 
no però ogni Membro dell’ Acca- 
demia tenuto era a certe cotali fpc- 
fe, le quali febben mezzane , era- 
no continue , onde intiepidirono 
quelle in breve lo zelo della mag- 
gior parte degli Accadèmici . Av- 
vifaronfene i Profeflbri di Pittura, 
e di bel nuovo ogni sforzo fecero 
per -annullare quella Accademia non 
per anche bene aflòdata . Fecero 
lor capo truppa il celebre Mi- 
gnard , e tanto più , che quelli 
pieno di mal talento era contro ef- 
fa Accademia, che trafeurato avea- 
lo , e non curato . Dichiararonlo 
Principe loro, ead imitazione dell’ 
Accademia Reale mifero in piedi 
una Scuola per iftahifirvi il Mo- 
dellò . Loro, idèa fi era if rial- 
fumere gli efercizj dall’ Accade- 
mia abbandonati , e di con- 
trapporre la fama del Mipnard 
a quella del Sig. le Bruti , del Sig. 
Sueur , e d’ altri fimiglianti ;.nu 
torto quelli come per emulazione 
novellamente fi dierono ai loro e- 
fercizj Accademici con maggior vi- 
gore di quello fatto mai averterò 
pgr innanzi - In tali circoftanze la 
Comunità dei Profeflbri dì Pittura 
fè progettare all’ Accademia una 
fpezie d’ unione ; ma fimigliante 
accordo per allora fendo andato a 
vuoto feguì l’Accademia l’interina- 
zione delle Patenti, accordatele dal 
Re 1’ anno 1649 . Quelle due Socie- 
tà prefentaronfi con illanza al Par- 
lamento ; e iiufta la relazione del 

. w» \ K a . s jj? 



Si-. Erveo , interinate vennero le 
Patenti dell’Accademia con Decreto 
dell’ anno i6;i. Lo ilettb Decreto 
le’ fcntenza ancora rifpetto ad una 
Tranfazione , ed Articoli d’Unione 
Ira la Comunità dei Pittori , e l’ 
Accademia , Riputati . In feguito 
di ciò quelle due Società trovavan- 
fi alle medefime Radunanze ; ma 
fimi piatite Unione non guari di 
tempo li mantenne ; ficchè iu giuo- 
co lòrza il troncarla del tutto. la 
quello mentre 1 ’ Accademia lotto la 
protezione li mife del Cardinale 
Mazzarino . Avea quella formati 
novelli Statuti , e nuove Patenti 
impetrate , il regillro delle quali 
venne ordinato con _ Decreto dell’ 
anno i <555. Con fimiglianti Paten- 
ti accordavale il Re un’ Abitazio- 
ne, ed infieme una Penfione . In 
quello tempo appunto avvenne, che 
il Sig. U Brun , il quale tanta par- 
te avuto avea allo llabilimento dell’ 
Accademia, alienoffene , per elTere 
foto difgullato da varj Membri d 
ella, ma fpezialmente dal Slg. Ra- 
tabon Sovrintendente delle Fabbri- 
che , il quale pedo avealo in com- 
petenza con Errardo nell’ imprefa 
della decorazione della Galleria d 
Apollo . Diportofli maifempre il 
Sig. le Brun da generofo , e qua- 
lunque volta l’Accademia a lui eb- 
be ricorfo , non laici ò mai di gio- 
varle colla propria riputazione. Ac- 
compagnò egli l’ Accademia , e pre- 
fentolla al Sig. Cancelliere Seguite, 
allorché dopo la morte del Cardi- 
nal Maurino , ella pregò quelto 
gran Miniftro a proteggerla . Le 
Brun ilieffo quegli fu che mtto- 
, luffe dal Sig. Colbert _ 1 Deputati, 
che givano ad offerire a quello 
Miniftro la dignità di Viccprotttto - 
re dell’ Accademia . Simigliarne 
condona del Sig. le Brun produfle, 
che in una adunanza ftraordinaria 
venne decretato , che due membri 
dell' Accademia dovettero andare a 
pregarlo di prendere di bel nuovo 
il fuo carico di Cancelliere tenuto 
da etto per innanzi . Il Sig. Cap- 
geltier Seguier affai riputava quello 
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rinomato Pittore : ed ebbe un gior- 
no a dire all’ Accademia , che 
era venuta a (aiutarlo in corpo: lo 
avrò fempre molto gemo a benefi- 
carvi , fino a che fotta la diretto- 
ne vi manterrete di quefio buono 
Amico . Nel i<S6i. fendo obbliga- 
ta ad abbandonar la fua Sede , 
che teneva al Louvre nel fito oc- 
cupato dalla Stamperia Reale , fu 
trasferita nella Galleria del Cartel- 
lo detto Brion , che parte faceva 
del Palazzo Reale. Mantenneli in 
quella novella Sede fino al 1691. 
Alla fine lafciato il Cartello Brion , 
llabilifli al Vecchio Louvre , ove 
fino al di d’oggi rifiede . 

Il Direttore, e Comandante Ge- 
nerale delle Fabbriche Reali è il 
Protettor nato dell’ Accademia : El- 
la vien compolla d’ un Direttore 
nominato dal Re , il quale può 
cambiarli , o far che continui , o- 
gni anno : d’ un Cancelliere , che è 
perpetuo; di quattro Rettori fimil- 
mente a vita: e loro incombenza fi 
è il correggere gli lludiofi , il far 
giudizio della loro abilità, e di co- 
te fimiglianti. Quelli quattro Ret- 
tori hanno due Aggiorni : ed hav- 
vi ancora dodici Profeflòri , i qua- 
li nel giro d’ un anno, cadauno ha 
il fuo mefe per porre il modello , 
per correggere gli lludiofi, e fimiii. 
Havvi ancora otto Aggiorni per 
fupplire in mancanza de’ divilati 
Proiettóri, oltre quelli dodici Pro- 
iettóri , havvene altri due , uno per 
la Geometria, e per la Profpettiva, 
l’altro per l’Anatomia. Stabilirceli 
pure un Accademico , che appella- 
li Teforiere , a fine di ricevere le 
Peniioni dal Re all’Accademia ac- 
cordate. 11 Segretario poi , che è 
a vita, cura fi prende dei Regillri . 
In fomma 1 ’ Accademia rutta in tre 
clafliè divira. La prima quelli com- 
pongono, che proiettano la pittura 
in tutta la fua comprenlione , e gli 
Scultori ; la feconda a quelli appar- 
tiene, i quali eccellenti fono fol- 
lante in qualche parte, come a ca- 
gion d’ efempio, Ritrattici 3 Pitto- 
ri di paefi ; ed agli Incifori . Ac- 
coglie- 
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coglieva!! eziandio in querta Gaf- 
fe le fanciulle , e le Donne , 
che prodi erano in alcuna di que- 
lle Arti ; ma ciò è andato in di 
fufo . La terza; Claiiè finalmen- 
te vien comporta da varie Perfone 
private, che fi dilettano delle Ar- 
ti , e quelli appellanti Configlieri 
Amatori. 

1 foli Accademici della prima Gaf- 
fe ottener poflòno porti ; e quegli 
Accademici , che hanno i Carichi 
principali, fino al novero di qua- 
ranta, fono efentida qualunque Tu- 
tela , Curatela , Sentinella, e Guar- 
dia, ed il Dritto hanno detto del 
Committimus . 

Diftribuifce l’Accademia nel cor- 
to del anno xii. Medaglie d’ ar- 
gento ai giovani , che difeanano , 
o modellano nella Scuola dal Natu- 
rale. Ella dà eziandio quattro Me- 
daglie d’ oro alla foggia di quella 
di S. Luigi per premio di Pittura } 
e di Scultura, i foggetti delle quali 
cavanti maifempre dal Vecchio Te- 
ftamento . Coloro , che riportato 
hanno il primo premio , fono , a 
norma del Regolamento del 1749. 
mantenuti a fpefe del Re in cafa d’ 
un Accademico, incaricato a for- 
marli, ed a correggerli: e pattato 
certo tempo, fpedifeonfi a Roma a 
fine di rtudiarvi fopra i Capi d’ o- 
pera degli antichi Macftri. 

La Scuola di Pittura, che ha la 
fede nel Cartel Reale di Gobelins 1 , 
vien diretta, con gli ordini, ed a 
norma delle Regole dell’ Accade- 
' mi a Reale di Pittura, e di Scultu- 
ra : e perciò confiderar fi dee come 
ima cofa fletta del Corpo del- 
I* Accademia . Un Accademico , 
che ne è il Direttore, fa difegnare, 
e dipingere a patitili due ere il 
. giorno coloro , i quali fon detona- 
ti alia fabbrica delle Manifatture. 

Accademia Romana , altramente 
detta l’Accademia di S. Luca. Fu 
quella fondata dal Muriano , Pitto- 
re di gran fama , il quale le lafciò 
due Cafe ed inttituilla erede delfuo 
in evento, che i figliuoli di lui nio- 
rilTero feuza fucccfiionc : Stabilimen- 


ti. dai Pontefici Gregorio XIII. e 
Sifto V. confermato con Brevi fpe- 
ciali . Simigliarne Accademia bra- 
mato avendo di mantenere fra fe , 
e l’ Accademia dei Pittori Franzc- 
fi da fua Maertà [in Roma riabili- 
ti nel 1 66%. un commercio d’ Ami- 
ftade, e d’ iftruzione, ed avendo e- 
ziandie nominato il celebre Le Brut* 
fuo Capo, e Direttore", Titolo fino 
allora accordato da effà foltanto 3 
Pittori Romani , Luigi il Gran - 
de fece nel 1676. fpedire Lettere d’ 
Unione de’ due Corpi , e fondò un’ 
Entrata pel Direttore cui l’Accade- 
mia di Parigi fpedirebbevi , e perle 
penfioni di mantener dodici Allie- 
vi , che abbiano riportato i primi 
premi di Pittura , di Scultura , ov- 
vero d’ Architettura. 

Accademia Reale di Architettu- 
ra. Quella venne riabilita l’anno 
1671. dalle curedel Sig. Col ber t , e 
confermata dal Re con Patenti del 
mefe di Febbraio del 17*7 Ne’fuot 
principi ella era comporta di rino- 
mati Architetti, d’ un Profeffore , 
e d’un Segretario : e quelli due ul- 
timi dovevano fcrnpre eleggerli fra 
gU Architetti del Re . Per gli Ac- 
cademici poi, quelli ottenevano Re- 
feritti, che tali dichiaravangli . Io 
vigore d’un nuovo Regolamento fi- 
migliante Accademia vien porta fot- 
to la protezione del Re , t cui or- 
dini ella riceve dal Direttor Gene- 
rale delie Fabbriche. Ella è compo- 
rta di due Gatti: nella prima vi ha 
dieci Architetti, un Proferirne , ed 
un perpetuo Segretario. La feconda 
Gatte vien formata da dodici altri 
Architetti. Debbono tutti edere ria- 
biliti a Parigi . Quei della prima 
Gatte non potton fare le funzioni 
d’ Imprefàri : quei della feconda pof- 
fono imprendere nelle fole fabbri- 
che del Re . Per occupare un porto 
vacante della prima Gatte , elegge 
l’Accademia, giuria la pluralità dei 
voti, tre foggetti della feconda, e 
di quelli tre uno il Re ne elegge , 
L’ Accademia deve fimilmente eleg- 
gere tre foggetti per occupate le Ca- 
riche della feconda Clattè , ed in fi, 
A | nùl. 
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in il guifa d’ erti tre uno eleggene il 
Kc . Il primo Architetto del Re è 
Direttore dell’ Accademia. Il Secre- 
tano vien nontinatodal Direttor Ge- 
nerale delle Fabbriche. 

Gli Accademici unifconfi al Lou- 
vre ogni Lunedì, c le affèmblee du- 
rano per lo meno due ore. Gli U- 
fiziali delle Fabbriche del Re , va- 
le a dire gl’intendenti, i Computi- 
si generali , e fintili hanno luogo 
nelle adunanze dell’ Accademia , 
quantunque non lieno Architet- 
ti . 

Sono in tale Accademia due Pro- 
feffori, uno dei quali infegna Archi- 
tettura, o 1’ arte di decorazione , 
e di diltribuzione , e l’altro Geome- 
tria, ovvero l’arte di mifurare, la 
Meccanica , e Amili. Diftribuifcenfi 
agli Scolari due Medaglie alla fog- 
gia di quelle di S. Luigi ; La prima 
delle quali, che è d* oro , porta fe- 
co il dritto di e (Ver penfionano per 
l’ Accademia di Roma . 

Accademia Reale di Mu r tcj ; vol- 
garmente 1 ’ Opera appellata; Debi- 
tori noi lìamodi fi migliarne fpetta- 
colo al Cardinal Mazzarino, cui le 
belle Arti tutte fanno a gara perajv 
betlire . Puoflène fidar 1 ’ epoca fin 
nel 1645. E di vero il Signor Re- 
ti. iu dot ta parola d’ un’ opera intito- 
lata; La Fe(ìa Teatrale delta Finta 
Pazx“ì quale venne rapprefenta- 
ta in quell’ anno d’ ordine d’ eflò 
Cardinale , all’ Infante Borbone . 
Quello primo Miniftro fece ancora 
nel 1647. rapprefentare dagli Attori 
da cflò fatti venire d’ Italia Orfeo 
ed Euridice Open, in verfi Italiani ; 
I.’ Andromeda , Tragedia con mac- 
chine opera del P. Cornelio venne 
rapprefentata 1’ anno 1650. dalla 
Compagnia Reale nella Sala dell’ 
Infante Borbone giufta gli ordini 
della Regina Madre . Dopo un tal 
tempo.facevanfi con molta frequen- 
za in Corte alcune Ballate unite a 
declamazioni, ed a finionie , nelle 
quali il Re Luigi XlV. i Principi , 
ed i primi Perfonaggi ballavano , 
rapprefentando Deitadi, Eroi , Pa- 
llori , e fimiglianti figurate Perfo- 
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ne . La prima opera di tal genere ( 
che la Ca/fandra vien detta , fi è 
una Mafchcrata a guifa di Ballo che 
fu fatto dal Re nel Palazzo Cardi- 
nale nel 16 jt. Banferadc autor di 
quello Ballo ne ha comporti altri 
molti , che affai flati fono accetti - 
e che fon paruri rifguardo ai tempi 
affai ingegnofi . Ed in vero quella 
Poeta il talento poffedea di confon- 
dere il carattere de’ Perfonaggi 
danzanti con quello delle perfone , 
che venivano a rapprefentarfi . li 
Cardinal Mazzarino, 1 ’ anno 1660. 
f«* efeguire un’ Opera intitolata 1 * 
Ercole Amante in occafione delle 
Nozze Reali . In quel tempo il 
Marchefedi Sourdeac te’ moftra del 
fuo genio per le macchine per mez- 
zo di quelle del Tofon d' oro. La 
magnificenza di fpettacolo fomi- 
gliante te’ impreffion grande nella 
Corte , e in tutta la Cittì : e brama- 
toli, che queflo fpettacolo, il quale 
univa in le folo tutte le delizie de- 
gli altri Teatri infieme prefi , forte 
permanente* Alla per fine l’Abbate 
Perfino ,'i adoprolfi preffo il Re per 

10 fiabili inenf' dell’ Opera in Fran- 
cia i di cui ottenne nel 1669. Privi- 
legio con Patenti col Titolo-d’ Ac- 
cademia delle Opere di Malica fon- 
data dal Re . Affociolfi in tale 
imprefà con Cbamperone , uomo fa- 
coltofo , e col Marchefe di Sourdeac , 

11 quale era il migliore iatelligente 
del tempo fuo di macchine propor- 
zionate a fimiglianti fpettacoli ; Si 
fecer venire le voci più eccellenti 
dalla Linguadoca . Quella Accade- 
mia di Mufica fi (labili in tutta la 
contrada Mazzarriru, e diè al pub- 
blico 1 ’ anno 1671. I4 Paftorale di 
Pomoaa , la cui mufica comporta 
avea Cambert , e le cui parole Per- 
fino . Nulladimeno gli AfTociati 
(tentarono ad accordarli infra loro, 
e nel mefe di Novembre del 1671. 
il Penino verme a cedere al Lulty il 
fuo Privilegio , che era foprinten- 
dente della Mufica della Camera del 
Re, il quale avea gii date riprove 
de’fuei non mezzani talenti, c del 
fuo genio veramente ammirabile 
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colla Mufica da fe comporta per i 
Balli efeguiti dal Re . Quello pro- 
fertor di Mufica la forte buona eb- 
be d’imbatterfi in un Poeta, elice- 
rà nell., lirica Poefia eccellente , e 
che faceva verfi appunto quali ei 
bramar mai poteva per fare fpicca- 
re le bellezze , e le delicatezze più 
fine dell* Arte fua , e quelli era il 
riputatiflìmo Quinault. Quelli due 
bravi talenti concordi infra loro con- 
dulTero al maggior grado di perfe- 
zione la noftra Optra . Transfer! 
il Lully 1 ’ Opera dal Cartello di Gue- 
negaud nella contrada Mazzarina ; 
e dopo la morte del Moliert nella 
faia del Palazzo Reale , ove anch’ 
oggi rifiede. Al loro Padre fuccedet- 
tero i Figliuoli del Lully rifpetto al- 
la Direzione dell’ Opera , la quale 
pafsh poi nelle mani di var) Diretto- 
ri. Ma per Decreto del Configlio 
di fiato del mefed’ Agofto del 1749. 
re ha data il Re l’amminiftrazione 
alla Città di Pari ai fono 1 * autorità 
del Sign. Conte d’ Argenfon . Per 
fi migliarne guifa gli Edili aveano in 
Roma la cura dei pubblici fpetta- 
coli. 

Accademie. Con tal nome appel- 
lanfi figure intiere difegnate dal 
Modello , quali difegnanfi nella 
fcuola dell’Accademia, donde fem- 
bra , che quello nome cavi la fua 
etimologia. Utilirtime fono le Ac- 
cademie per apprendere una pofitu- 
ra , per darle i moti che le fonò 
dicevoli , e far partire in un qua- 
dro, od in un pezzo di fcultura la 
precifione fteflà della Natura C Fèg- 
gafi Modello , « fludio ) 

Accidente. Quella voce in Pittu- 
ra fignifica un interrompimento del- 
„ la luce del Sole formato dal Sup- 
porli delle nuvole . L'accidente , o 
vogliamo dire quello partire dalla 
viva luce all’olcurità , può effetti 
vivacilfimi produrre . Pe* altro 1’ 
Ufo è ad arbitrio, e vi ha d«i cele- 
bri Pinori di paefi, che non fe ne 
fono valuti. Appellali ezandio Ac- 
cidente una luce, che viene ad ef- 
fere al quadro come avventizia , 
come quella fi è , che fi trasfende 
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da una finertra, da un candeìliere 
acoefa , e fimiglianti . 

Accompagnamento . E’ quella par- 
te d’ una Cantata, che fegue , e 
ferve a far valere fa parte cantan- 
te . Fa d’ uopo il badare di non af- 
fogare, per così dire, il canto dei 
prihcipal foggetto con un Accompa- 
gnamento foverchio comporto , o 
troppo forte : quello fi è per av- 
ventura un grave difètto , che può 
rinfacciarli alla maggior parte dei 
Compofitori Francefi, il foverchio 
caricare cioè 1 ’ Accompagnamento di 
tratti , e di dolcezze , che tirano a 
fe in gran parte l’ attenzione di 
chi afcolta, e fovente fanno , che 
fi perda l’ idea d’ un’ aria, o d’ una 
Sintonia . 

Accompagnamento , in Pittura di- 
teli degli Oggetti accertòrj al fog- 
getto princiiV'.c , chefervir debbo- 
no all’ ornato , fenza intaccare il 
verifimile . 

Acopnci amento. Servonfi i Pitto- 
ri di quella voce nel medefimo len- 
fo , che diftribuzione . Dicefi un 
vago Acconciamento dì parti d’ 
una figura ,0 d’ un quadro . L’ 
Acconciamento ben concepito delle 
piegature d’ un drappo , e limili . 

Acqua Forte (_ Intaglio ad ) In- 
nanzi il Secolo XV. ninna cogni- 
zione s’avea di quella maniera d’ 
intagliare ; e Andrea Montagna Pit- 
tore di quello tempo, fu il primo, 
che tentò d’ intagliare a bulino fu 
lo (lagno . Pofcia Albertoduro fa- 
mofo Pittore , e valente Orafo di- 
latò più oltre le efperienze. Ser- 
virti «gli dell’ Acqua forte per far 
mordere alcuni Saggi delineati fo- 
rra tavole di rame inverniciate, Io 
che riufcigli . In altra foggia fer- 
vivanfi , nella preparazione di' que- 
lla fpezie d’ Intaglio, d’ una vernice 
dura comporta di pece, di refina » 
o di colofano , al che univafi òlio 
di lino, ovvero di noce ; ma fen- 
do tal vernice a molti fconcerti 
fogge tta , fe gli è preferita la ver- 
nice molle , che è per lo più com- 
porta di cera vergine, di maftice , 
c d’ambra, ovvero di fpaito calci- 
• ■ A '* ■' ‘ nato. 
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flato . Preparata la vernice fa d’ 
uopo fcegliere una tavola di buon 
rame, ed ofTervar bene , che non 
fi a foverchia agro , o troppo mor- 
bido, pacliofo, c mal netto. 11 ra- 
me rodo di tutti è il migliore . 
Qiiando la tavola è ben pulita , e 
che fi è fatto pafiàr per tutto il 
brunitoio, che fi è fera r nato il rame 
con creta , o bianco di fpacna, e 
che finalmente è fiato ben fascia- 
to , allora falli bene fca'dar la ta- 
vola, affinché col fuo calore vaglia 
a far ufeir la vernice, che s’ invol- 
ge he! taffettà , e colla quale fi 
frega la Tavola. Allorché la verni- 
ce è diftrfa in più bande parallele 
fi ha una fpezie di turacciolo fatto 
di cotone , e coperto di taffettà , 
con cui fi batte leggermente fu la 
tavola a fine di renare unita la 
vernice . Quindi fi annecrifce con 
una candela di cera gialla , che 
faccia molto fumo. Fatte quelle o- 
perazioni fi calca il lineamento fu 
In vernice , e fi toglie con punte 
ritonde , o con fufccHi di varie 
grandezze, la cera da tutti i linea- 
menti , lafeiando nudo il rame . 
Fa d’uopo innalzare _ intorno alla 
Tavola un riparo di cera da mo- 
dellare per tener \' acqua forte, che 
verfafi fopra dopo averla temperata 
con un terzo , ed anche colla me- 
tà d’acqua comune . Quando non 
fi vuole , che 1’ acqua forte non 
morda foverchio alcuni lati , mefeo- 
lanvif? materie oleofe , che ne ri- 
tardino 1’ azione . L’ Moria , e 
fpezialmente i Paefi , e eli ornati 
fon bene efpreflì dall’ ardenza , e 
facilità della punta , da preferirli 
al Bulino , che per colè leggiere è 
troppo afpro. L’Intaglio ad Acqua 
forte é adattiamo anche per le co- 
fe picriole : conciofiachè vi pone 
uno fpirito, ed un carattere di Di- 
fegiuf, che il Bulino non può imi- 
tare, fe non imperfettamente. Del 
rimanente affai volte il Bulino ter- 
mina , e perfeziona il lavoro dell’ 
Acqua forte. 

Acquedotto . E’ quello un canale 
di pietra» fabbricato per condu; 1’ 
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acqua da un luogo ad un altro giu- 
Ila il fuo livello di pendio , mal- 
grado la difuguaglian/a del fuolo . 
Hawi degli Acquedotti fabbricati 
fotto la fuperficie della terra , o 
fatti fallare per le vifeere d’ un 
monte , per accorciare la lunghez- 
za del Canale . Hawene altri fab- 
bricati a traverfo le valli, ed innal- 
zati fopra un muro di mattoni cot- 
ti traforato con archi. Molta fama 
hanno gli Acquedotti antichi di 
Roma . 

Accoppiamento . Termine d’ Ar- 
chitettma a fine d’ efprimere la 
guifa d’ unire le colonne più da 
vicino che fia poflibile ; ma fchi- 
fandone la penetrazione delle bafi » 
e de’ capitelli . 

Accordo . Termine di Pittura li- 
gnificante lo fteflo , che Unione . 
Confitte 1’ Accordo nell’ armonia 
de’ colori, ed in quella vaga difpo- 
fizion d’ ombre , e di chiari , che 
produce all’occhio unadolce e gra- 
ta fenfazione . Veggafi Colorito , 
Unione , &c. 

Accordo. Termine di Mufica per 
efprimere l’unione di più foni udi- 
ti tutti in una fiata . Hawi molte 
fpezie d’ Accordi , altri appellati per- 
fetti , avvegnaché non s’odano che 
confonanzegiufte, quali appunto fo- 
no la terza, la quinta, e Tonava : 
Hawenne degl’ imperfetti , poiché 
odevifi la feda Havenne dei falli , 
o per dir meslio difeordanti, avve- 
gnaché vi fi oda alcuna diflònan- 
za, come a caaion d’ efenipio, la 
fettima, la feconda , la nona. Gli 
Accordi prendono la loro denomi- 
nazione dagl’intervalli ; e cosi T 
intervallo di Do a Re appellafi fe- 
condo , quello di Do a Mi dicefi 
terzo, e così degli altri . Allorché 
fi rafia al grado più proflìmo , qual 
fi è que'lo di Do a Re , che è un 
interva’lo di feconda, è un andare 
per gradi congiunti ; ed il fare al. 
cuno intervallo di terza, o quarta 
fi è un andare per gradi difgi un- 
ti . 

Accordo per fuppo/izione : Sì fat- 
tamente appellami fili Accordi , 

(he 
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che eccedono i limiti dell’ ottava ; 
pofciachè il grave fuono della fettl- 
nu fuppollo elTendo fuono fonda- 
mentale, gli altri fuoni, che fono 
una terza , od una quinta al di fin- 
to , non vi Hanno, fe non fe co- 
me fuppofti . 

Aceti Ir , Poeta C V. Catlly. 

Acroftico . Cosi vien detto un 
poemetto, in cui induflriofamente 
il Poeta ha faputo porre al princi- 
pio de’ verft le lettere componenti 
un qualche nome, di modochè col 
prendere ogni prima lettera di cia- 
fcheduno di quelli verft il nome ri- 
levili , che fi vuole . Simigliante 
fcherzo d’ ingegno viene dal moder- 
no vailo avuto innoncale ; e di ve- 
ro ella fi è una fatica faftidiofa, e 
puerile , da cui niun piacere fi ri- 
trae. Ved. Pentacroflico . 

Acrntere. Termine d’ Architettu- 
ra derivante da una parola greca , 
che fignifica 1 ’ eftremità di qualfi- 
voalia corpo. Così appeltanfi i pic- 
cioli niedi (talli per lo più fenza ba- 
fe deftinati a foflentar figure , va- 
li ed altri rabefehi nella bafe del- 
le’ cornici dillefe in mezzo a qual- 
che frontone , ovvero fopra altre 
elevate parti d’ un Edifizio . 

Nell’ Archittetura Francefe da que- 
llo termine vengono lignificati i 
piccioli muri , o dortàli collocati 
al fianco de’ piediftali fra lo Zocco- 
lo , e la tavoletta delle balaurtrate . 

A D 

Adagio . Voce che alcuna fiata 
vien polla al principio d’ un com- 
ponimento muficale per dar* avvi- 
lo , che fa d’ uopo fuonare per pla- 
cido modo , fenza affrettarti . 

Adagio-adagio . Quella parola re- 
plicata poi fignifica con gran lon- 
ttTXfl • 

Adamo ( Maellro ) Bilbtut Fale- 
gname di Ncvers , che vivea veriò 
la fine del Regno di Luigi XIII., 
c nel principio di quello di Luigi 
vtV. morto i 19. di Giugno del 
1. Poeta Francefe lènza lettera- 

2 * ’ , e fenza Audio, ni* dotato d’ 
tura 1 


un naturai genio inclinante alfa 
Poefia . Chiamavafi al fuo tempo 
il Virgilio piallatore . Sendofi que- 
lli portato a Parigi per una Caufa , 
anzi che trattarla diedi a far de* 
ve rii pel Cardinal Ricbelieu , da cui 
ottenne una penfione, ed il Signor 
Duca d’ Orleans altresi fe’ fpiccare 
in effo la propria liberalità . Molte 
lodi fono (late date a quello Auto- 
re più ammirabile per la vocazio- 
ne fua Angolare, che per la bellez- 
za de’ tuoi talenti . Le opere di 
lui fono , la Caviglia , il Succhiel- 
lo, e la Pialla , Ùtenfili dell’arte 
fua . 

Addi/fon C Giufeppe ") Poeta In- 
glefe , e Latino nato a Milfinn 
nel Wilftiro l’anno 1671- morto in 
Olanda preflo a Kinglion 1 ’ anno 
1719. Dieflì egli alla bella prima 
con riufeita alla Poefia latina : ed 
havvi del fuo una raccolta di verfi 
intitolata Mufa Anglicana . II 
poema, ch’ei fece in onore di Gu- 
glielmo III. guadagnolli una pen- 
fione di 300. lire fterline . L’ altre 
file latine Poefie fono , la Pace di 
Rifvuicb , La Repurrezjone , deferi- 
zione d’ una Pittura , ed al cune 
Ode: la Defcriziont del Barometro, 
La Bambola-. La guerra delle Gru e, 
e de' Pigmei. Quello rinomato Au- 
tore ha pure aflai comporto in In- 
clefe : ha fatto pubblico un poema 
fopra la Campagna del 1704- : il 
Carattere de ’ Poeti Ingle/i : un poe- 
ma diretto al Signor Drrdcn riguar- 
do alle file Traduzioni ; Un’ Oda 
per la Solennità di S. Cecilia : La 
traduzione d’ una parte del terzo 
Libro dell’ Eneide; La Verfione di 
vari libri delle Metamorfofi : Un 
Poema fopra Myladi Manchefter ; 
Il Catone \ Tragedia : Epillote in 
verfi : L’ Opera del Rafemondo . 
Egli fi è pure l’ Autore d’ ima gran 
parte del Ciarliero , dello Spettatore, 
e limili . Prova evidente del vallo 
genio d’ Addiffon fono quelle mol- 
te file Opere. Il fuo gullo, la fua 
erudizione , ed il fuo fino, e «ili* 
tato fpirito farannolo fe n»pre am- 
mirare da’ fusi leggitori . 

Aiidry 
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Additar» , dicefi un componi- 
mento di Mufica eflèr bene addi- 
tato , quando il Mae (Irò in com- 
ponendo, ha avuto alcun riguardo 
alla pofizion familiare delle dita 
fopra 1’ I linimento , con cui dee 
efeuuirlì la linfonia. Bene addita- 
re lignifica ancora porre facilmente 
la mano fopra un lllrumento, por- 
la con vantalo per render fuoni 
giudi, ed armonici , lo che acqui- 
fta.fi colla pratica , e fopratutto col- 
le lezioni de’ prodi maellri . Final- 
mente Bene additare vuol dire al- 
cuna volta allontanarli dalla por- 
zione ordinaria , per prenderne al- 
tra, che agevoli un patteggio velo- 
ce, o lingolare. 

Addolcimento . Voce d’Architettu- 
ra cfprimente la riunione d* un Mem- 
bro all’ altro per mezzo d’ una 
fchicna circolare. _ 

Addolcire : Significa in pittura il 
bene e dirittamente formare i colo- 
ri gli uni con gli altri , di modo 
che le mezze tinte non fi confon- 
dano colle Ombre, nè i chiari col- 
le mezze tinte , c che non appaia 
Stia villa alcuna durezza. 

A E 

• • ./ . • . 

Aelfeimer (_ Adamo 5 Pittore C veg- 
gafi Élfbaimer. ) 

Aerea ( Profpettiva } Termine 
di Pittura , con cui fi viene ad 
efprimere la degradazione dei colo- 
ri, a norma della lontananza , in 
coi gli oggetti debbon trovarti. 

A F 

Affetto , Affettuofo , ovvero Af- 
fettuosamente , voci impiegate dai 
Mutici per avvitare , che un com- 
ponimento eflèr dee efeguito con 
affetto , con tenerezza , lentamen- 
te. Affettuofo-affeSiuofo , ovvero Af- 
fenuofijjimo lignifica con fomma 
tenerezza. _ , 

Affondamento . Cosi chiamano i 
Pittori una profondità, in cui non 
può entrare ni luce -, ne riflelfo, 
onde quel dato fito iella ofeuriflì- 
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mo, fenza alcun chiaro, o colore. 
Quindi è, che gli Affondamenti , o 
fieno tocchi forti , non debbono in- 
contrarti lui rilievo d’ alcun mem- 
bro , o gran parte innalzata , ma 
fempre nelle cavità delle giunture, 
o pieghe fituate nel di fuori dei 
contorno dei corpi , e dei Membri , 

C Tctclin. ) 

Affumicato C Quadro . ) E’ 
quello un Quadro aliai vecchio, an- 
nerito dal tempo. Sono flati alcu- 
na fiata affumicati Quadri d’ Au- 
tori moderni , per accrefcer loro 
pregio dando a’ mede ti mi un’ aria 
d’antico. 

Afranio C hucio Afranio Qui ozia- 
no ) che fioriva circa 1’ anno del 
Mondo 3840. Poeta Latino . Affai 
riputate erano le fue Poefie : c pa- 
re, che Orazio lo paragoni a Me- 
nando» . Era maflimamente eccel- 
lente Afranio nelle Commedie ap- 
pellate da’ Latini Togata , ed Atei- 
lana. Appellavanfi quelle Comme- 
die Atellana da Atei la Città della 
Campagna, d’onde portateti erano 
a Roma , eTogata, per avere per og- 
getto Azioni Romane , e perchè gli 
Attori per rapprefentarle portavano 
la Toga , abito proprio de’ Romani 
Cittadini . 

A G 

. Agefandro , di Rodi , Scultore - 
Per lare 1 ’ elogio di lui balla fol- 
tanto dire, ch’ei lavorò nel famo- 
fo Gruppo del Laocoonte infieme 
con Polidoro, e Aleltendro di Ro- 
di . Quello magnifico pezzo di Scul- 
tura , tutto d’ un pezzo , trovali di 
prefente nel Palazzo Farnefe , e fi» 
feoperto in Roma nelle rovine del 
Palazzo Vefpaliano verfo la fine del 
XVI. fccolo. Vcggonfene in Fran- 
cia varie belle copie. 

A L 

Ala . Diceti quella voce dei lati 
d’un edifizio. L’ Ala diritta , o 1 ’ 
ala finiftra intendonfi non già ri- 
cetto alla perfona , che trovali di- 

rim- 
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rimpetto alla fabbrica , ma in rap- 
porto alla fabbrica (leda . 

Albano ( Francefco ) Pittore na- 
to in Bologna l’anno 1578. morto 
nella fteflà Città nel 1660. Il deci- 
to gufto , che un tale famofo Arte- 
fice fin da fanciullo dava a divede- 
re per lodifegno, obbligò i Tuoi a 
porlo di dodici anni lotto la dire- 
zione d’ un Pittore detto Dionjfio 
Calvari i . Guido trovatali nella fcuo- 
Ja ilefìà , e fedi gloria di moftra- 
re all’ Albano ciò , che lo Audio 
ave vagli ornai fatto conofcere. Que- 
lli due Rivali legati in i fi retta a- 
miftade, entrarono unitamente nel- 
la Scuola dei Caracci ; quindi più 
fiate portaronfi a Roma , ove per 
la raccomandazion di Guido ebbe 
F Albano varie occafioni di fegna- 
larfi. Avendo quello Pittore in fe- 
condo matrimonio fpofatauna don- 
na fommamente bella , ed avuti 
avendone dieci figliuoli , lece fogli 
fervir per foggetti di Venere, delle 
■Ninfe , e degli Amori , che fono 
fiati P ordinaria occupazione de’ 
fuoi pennelli . Intendeva egli aliai 
bene il dipigner paefi , Tendone af- 
fai vivi, e dilettevoli le lìtuazioni. 
Poco ha prefo ne’fuoi lavori L’ Al- 
bano dall’antico . Il pennello fuo 
frefeo , e pieno di grazia era più 
adattato ad ùjec brillanti, che a 
foggetti fieri , e terribili . Penfieri 
affai ingegnofi 11 è egli proccurato 
dalla lettura de’ Poeti: egliavca un 
tocco facile: dotto lì è il fuo Dife- 
gno : le fue attitudini , ed i fuoi' 
panni di buona fcelta: egli ha fom- 
mamente terminate le fue opere ; 
le fue carnagioni fono di tinte (hn- 
guigne , ed ha con felice evento po- 
llo in pratica il chiaro feuro. Vie- 
ne accagionato d’ effer freddo anzi- 
ché no; d’avere aliai fiate ripetuti 
gli fteffi foggetti , e d’ eflèrfì fover- 
chiamente fervito de’ modelli ine- 
deiimi . Trovali eziandìo nelle fue 
opere qualche feorrezione. L’ Alba- 
no ha dipinto molti gran quadri a 
frefeo nella Città , e contorni di 
Roma . La Città di Bologna è fi- 
migliantemente di varie opere di 
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quello fàmofo Artefice decorata . L- 
gli ha eziandio lavorati adii quadri 
fui Cavalletto , fendo flato forzato 
a lavorare fino agli eftremi di fua 
vita, a fi ned’onorata mente foflentare 
a propria Famiglia. Il Re di Francia 
poffiedemolti fuoi quadri ; e veggion- 
feue eziandio alcuni nella Raccolta 
del Palazzo Reale . Sono Hate inci- 
fe l’ Opere di quefto gran Profeffo- 
re ; rari fono i fuoi diìegni : trovan- 
feqe a penna, e col carbone. Vi fi 
ravvila poca facilità di mano, i fuoi 
tocchi fono trafficati ; ma ravvifa- 
vifi però Tempre 1 ’ Albano al gufto 
di lui fèmpreniai ridente , e gra- 
ziofo. 

Albero-Forcuto Poemetto Fran- 
zefe. Vedi Uy. 

Albertoduro , Pittore, ed Incifore 
nato in Norimberga 1 ’ anno 1471. , 
morto nel 1518. fiudiò quefti la Pit- 
tura preflò Michele Wolgemut ; e 
da Buonmartino imparò 1* arte d" 
incidere . Avea quefto Artefice un 
genio vallo, chele Arti tutte com- 
prendeva, avvegnaché eccellente era 
egli nell’Architettura, neìla Scultu- 
ra, ed ancora con perfezione poffe- 
dea le Mattematìchc . Feffi Alber- 
toduro famofo colle prime Opere , 
eh’ ei mife fuori ; ed i Sovrani con 
ifmania in traccia andavano de’ qua- 
dri fuoi : fu egli largamente arric- 
chito di beni, e di onori ; ma ebbe 
la fventura di fpofare una Donna , 
la quale a motivo del mal di lei ti- 
more tutta la vita fua tormentol- 
lo . Riputatiflìme fono le Ram- 
pe d’ Albertoduro , avvegna- 
ché la fua valentìa nel Difegno le 
renda preziofe agli (felli Pittori Ita- 
liani , che ne han fovente tratto lor 
gran profitto. 

_ Molto ha difettato Albertoduro 
rifpetto al coflume ; avvegnaché è 
cofe a lui molto familiare il vefii- 
re 1 Giudei alla Tedefca . Ammirali 
nelle Opere di quefto celebre Uomo 
una imaginazione viva , e piena , 
un genio elevato , un’ elocuzione 
(labile , ed una prodigiofa finitura , 
con molta correzione , Io che fa 
defiderare , ch’egli avefTe fatto mi- 
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•gliore fselta desili oggetti, cheveni- 
vangli dalla Natura rapprefentati : 
in oltre , che le Tue efprefiìoni avef- 
fero più nobiltà ; che il fuo sullo 
di Difegno fofle menoafpro, più av- 
venente la fua maniera ; c final- 
mente , che meno aveffe egli tra- 
forato la profpettiva, nella degra- 
dazione de’ colori . Ha egli dipinto 
de’ paeli , che affai piacciono a mo- 
tivo delle loro Umazioni dilettevo- 
li , e ftraordinarie . Egli ha incifo 
in legno molti gran pezzi d’incifio- 
ne , come anche in bronzo ; e fono 
pure Hate fatte molte Incifioni del- 
le opere di quello gran ProfetTo- 
re. 

Ha feritto Albertoduro fopra la 
Geometria, la Profpettiva, le Fortifi- 
cazioni, e la Proporzione delle figu- 
re umane. il Re di Francia poffiede 
tre Arazzi tratti da’ fuoi Difegni . 
Veggionfi moltifuoi quadri nel Palaz- 
zo ; Reale . 

Albinovano f Pedone) Poeta La- 
tino, che fiori al tempo d’ Augullo . 
Quello Poeta ha latto vari componi- 
menti , fra’quali degli Epigrammi , il 
viaggia maritimo di Germanico , e 
delle Elegie . Sono a noi rimafe ibi- 
tanto le fue Elegie fopra la Morte 
d’ Augullo, e di Mecenate. Da Ovi- 
dio gli è Hata diretta una Eie- 
Ria- 

Alceo , che viffe circa 1 anno 
del Mondo 5400. Poeta Greco. Era 
quelli di Mitilene Città di Lesbo. 
Da eflò fi è denominato il verfo Ar- 
caico. Era quello Poeta eccellente 
nella Lirica. Moftrofii egli mai fem- 
ore fvelato inimico de’ Tiranni , e 
lpezialmente di Pittaco . Dice Qiiin- 
tiliano , unirli da quello Poeta al- 
la magnificenza , ed energia dello 
ilile un’ efatta correzione : qualita- 
<fi-, che rade fiate veggionfi inficine 
accoppiate. 

Aide' Graef ( Enrico Pittore , 
ed Incifore oriundo di Souft in 
weftfalia. Fu quelli Scolaro d’ Al- 
bertoduro. D’ Aldegraef veggionfi 
rade pitture , fendo le principali 
Pitture fue nella Chiefa della fua 
Patria . Le numerolfime fue llampe 
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hanno propagata la fama di lui o- 
vunque trovinfi Intendenti . Cor- 
retto è il fuo difegnare ; ma acco- 
llali alla foggia Gotica. 

Alemanna (_ fcuola ) Ravvifanfi 
le Opere di quella Scuola ad una 
rapprefentazione della Natura , tale 
quale vedefi co’ propri difetti, e 
non già quale ella effer potrebbe 
nella fua purità. I Pittori Aleman. 
ni fono fiati più attaccati al fini- 
mento de’ loro foggetti , che a be- 
ne e dirittamente difporli : hanno 
poflèduto affai bene il Colorito ; ma 
lecco fi è il loro Difegno, le lor fi- 
gure d’ ordinario feimumte , c le 
ìor tappezzerie di ravogullo. C011- 
tanfi in vero in quella Scuola alcu- 
ni Pittori fcevri da fimiglianti di- 
fetti ; ma troppo radi fono, nèva- 
gliono a poter fare un difiimile giu- 
dizio del gulto univerfale della Na- 
zione rifpetto alla Pittura. 

Alemanna. Ella è un’aria appro- 
priata ad un ballo , che vicn cr A- 
lemagna. Quella è compofla di Pe- 
dici mifure cadauna d’ effe a due 
tempi . 

AleffanAro C detto il Parigino ) 
Poeta Francefe nato a Bernay in 
Normandia, che fioriva nel Regno 
di Filippo Augnilo. Viene in Fran- 
cia confiderato quello Poeta come 
il fondatore della Franzefe Poefia . 
Compofe egli un Poema fopra A - 
leffandro Magno , in cui egli ha 
feminate qua e là alcune allegorie, 
che hanno rifguardo a’ tempi ne* 
quali viveva . I verfi di lui fono dì 
cfodici fillabe ; e pretendefi , che 
quelli gran verfi fieno (lati deno- 
minati Aleffandrini , o da Aleffan- 
dro Magno Eroe del Componimen- 
to , oppure dall’ Autor del mede- 
fimo. ( Vedi Perii ) 

Alibi ay , f Carle Pian , Scudier 
Nobile d’ ) Parigino . Poeta Franze- 
fe, che morì circa 1’ anno i<5^. 

I piaceri , e la maggior occupa- 
zione de’ giorni fuoi fi fu la Poe- 
fia . Ha egli fatto alcuni compo- 
nimenti molto naturali , e ae’q pa- 
li veggionfi dei tratti amabili. Ha 
egli affai celebrato Bacco , ed A- 
pyli* 
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pollo i ma egli ha più che ia al- 
tro impiegato il Tuo eftro centra 
il famofo Parafito Montemauro Pro- 
tettore Reale di Lingua Greca . 
.Abbiamo pure di quello Poeta la 
Traduzione in verii dell’ Aminta 
del Tallo, ed un componimento 
Paftorale Italiano intitolato Da- 
mane , e Clori : del Torrifmont 

Tragedia del T affo ; e del Solima- 
no Tragicomedia italiana del Con- 
te Bonurelli . 

Allegoria : Simigliantemente ap- 
pellali un Poema , in cui (otto 
maniere fàvolofe , e di mera in- 
venzione , mafehera il Poeta od 
un elogio , od una Satira . 11 ri- 
nomato Rouffeau può prenderli per 
1’ inventore di quella fpezie di 
Poefia , a cagione del giro, che 
le ha dato e della guifa, con cui 
1’ ha maneggiata : ed in fatti non 
può leggerii Poefia più doviziofc, 
più forte , e più animata di quel- 
la da effo impiegata nelle fue Al- 
legorie . 

1 Poeti Epici fonofi affai fiate 
ferviti dell’ Allegoria per tar ve- 
nir* altrui in cognizione di alcu- 
na rilevante verità col mezzo di 
magnifiche definizioni . 

Allegorico : [ Genere ] Dicefi d’- 
un Dilegno , od' una Pittura, la 
quale a motivo della feelta , e dif- 
pofizione degli oggetti , tutt’ altro 
rapprefenti di quello in effetto fia- 
no que’ tali oggetti . I Soggetti 
fono Allegorici , od in tutto; , od 
in parte. Quelli in parte conten- 
gono un melcuglio di tratti favo- 
lofi , e d’ lllorie , che vengono in- 
fieme a formare un tutto perfet- 
to . I Soggetti poi puramente Al- 
legorici deggion rapprefentare figu- 
re fimbolicne , co* loro attributi 
ricevuti già , e conofciuti , affin- 
chè altri porta agevolmente com- 
prendere il Soggetto morale, ido- 
neo , galante , ovvero critico , 
rapprefentato dalla Pittura. 

Allegro : Quello termine ufafi 
dai Mufici , fempre per dinotare 
con] allegri a, con brio , alcuna fia- 
ta per avvenire , che un compo- 
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nimento dee elfer fonato con leg- 
gerezza ; e fuvente per efprimere 
un movimento moderato , ma brio- 
fo , e vivace , 

Allegretto , lignifica con brio 
graziola . 

Allievo voce Italiana denotan- 
te un Difcepolo ammaellrato , ed 
allevato nella Scuola d’ un Arte- 
fice , fpezialmente d’ un Pittore , 
e d’uno Scultore. [ fidi Scuola. J 

Allontanamento . A forza della 
degradazion delle tinte , dei chia- 
ri, e delle ombre alcuni. oggetti d’ 
un Quadro moftran fuggirfene , e 
come perderli in allontanandofi . 
E’ una grand’ arte del Pittore quel- 
la di (aper condurre gli occhi de! 
riguardante per un immenfo Oriz- 
zonte , che lembri non aver termi- 
ne , le non per la debolezza della 
villa C vedi Degradarione . ) 

Allori C Aleflàndro ~) Pittore Fio- 
rentino morto nel 1607. in età di 
71. anni . Apparò egli i principi 
dell’arte fua dal Bronzino fuo Zio. 
Quello Artefice fece un particolare 
Audio dell’Anatomia , lo che ren- 
duto lo ha valentidimo nel Dife- 
gno. I fuoi velociffimi avanzamen- 
ti nella Pittura , lo fecero eleggere 
r dipingere Opere Pubbliche, feb- 
ne ei non avea che foli XVII. 
anni . 

Molto intendeva V Allori il Nu- 
do ; era pieno d’ idea : il fuo pen- 
nello è graffo, e molle ; e pieni di 
grazia i fuoi quadri . Le piu flirtia- 
te Opere fue fono in Roma, ed in 
Firenze. Egli ha dipinto con egual 
fortuna in ritratti , ed in ifloria . 
Il Cigoli è flato fuo Allievo. 

Allovette ( N. 1 ’ ) Muftco Fran- 
zefe . Ei fu uno de’ più eccellenti 
Maeftri del fecolo di Luigi XIV. 
Difcepolo del famofo Lulljr . Ot- 
tenne per la fua bravura il pollo di 
Maeftro di Cappella di Parigi . 
Compofe varj bei Mottetti , fra’ 

J uali vien* affiti riputato un Mi - 
crete . 


Ama*- 
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Amante Q vedi Sant' Amanti. 5 
Amatori. Così appellati una per- 
fona , che a motivo del ìlio enfio, 
e delle fue cognizioni fegnalafi in 
alcuna bell’ Arte , febbene non la 
profèti!. Ma quello nome par, che 
fi addica lingolarmente a quelli , 
che hanno cullo per la Pittura, c 
per la Scultura . 

Hawi degli Amatori , o fienai 
Dilettanti , che a cagione de’ Ca- 
pi d’ Opera in cenere di Pittura , 
di Scultura , d’ Incifione , e fintiti 
fenoli renduti famofi , e di quelle 
decorate hanno le loro Gallerie . 
Simigliatiti magnifiche Raccolte o- 
nor fanno al genio dei lor PofTedi- 
tori , e divengono Scuole utili iti 
PtofefTori, dilatano l’amore per le 
, belle Arti , chiamano gl’ Intendenti 
Forellieri iti un paefe, e fono i fo- 
li beni , i quali efli invidiano , e 
» che proccurano di rapirci . Siaci 
adunque lecito 1’ invitare quegli , 
,Ì quali poflono efficacemente intc- 
"* retiarli nella gloria della Nazione, 
a non permettere , che efeano di 
trancia fimiglianti tefori , i quali 
con tanto fiento, ed enormi ditpen- 
dj fonofi infieme uniti ' - 
Abbiamo pure obbligo grande a" 
quefti Amatori , che illuminano il 
noflro gullo, e che co’ loro ferirti 
dilatano le nnftre cognizioni. 

. Amerigi ; Pittore Italiano C ve- 
di Michel' Angelo delle Battaglie. ~) 
Amicizia - Quella voce s’ ufa 
nella Pittura per accennare la (im- 
patta } che trovati fra certi colori , 
le cui mcfcolanze , e varj tuoni s’ 
unifeono con armonia. 

Ammortire, ammorzare, voce di 
Pittura , e lignifica, addojcire il 
foverchio sfoggio dei colori , coni 
una vernice che nioftra eflère u'n 
vapore fparfo fui Quadro. 

Ammortire il marmo , maniera 
di Scultore , ed è quando batte il 
marmo a piombo colia punta di 
qualche linimento. 

Ammortimento . Termine d’Ar. 
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chlittttura. E’ quello tutto uri co £ 
po d’ Architettura, ovvero ornato 
di Scultura , il quale col diminuii- 
re s’innalza, per compire una qual- 
che decorazione. 

Amore . Voce alcuna volta ufata 
dagli Artidi per indicare la pa- 
zienza , l’ attenzione , ed il piace- 
re in qualche modo , eh’ altri ha 
pollo nel condurre a fine Un’ Ope- 
ra. Quello lavoro fatto con amori 
egli è più che in altro neceffario 
nei quadretti,' nelle Miniature, e 
tintili . 

A N 

, Anacreonte, vide circa gli anni 
del Mondo 3511. Poeta Greco . E r 
ra egli di Teo Città d’Jonia. PafsìV 
Anacreonte la maggior piatte degli 
Anni fuoi alla Cotte di Policrate 
Tiranno di Samo, famofo non me- 
no per la fua profpera vita , che pel 
fuo Tragico fine. 

Ha Anacreontd, cantato filila lira i 
piaceri della vita, e puoflì in qual- 
che modo appellare il Poeta del 
fenfo , o Ita a motivo dell’ arte fu* 
per didiiiguerlo , ed ufarlo , o 
ha pei fuo talento in efprimer- 
lo ; è quello un frefehiflimo fio- 
re , cui egli ha faputo toccare , 
lenza toglierne punto e la frefebez- 
za, è la delicatezza. Le fue Opere 
fono (late tradotte in profa da Ma- 
dama Dacier , ed in verfi franzel» 
dal Longepieire , e dal Lafoffe. 

Anagramma Così vengono appel- 
late le parole formate dalle Lettere 
d’ un nome proprio fcompollo , 
che debbono racchiudere un fenfcr 
completo . Perchè 1 ’ Anagrammi 
fia perfetto fa d’uopo, che tutte le 
lettere del nome della Perfona , o 
della cofa, fieno impiegate, e nin- 
na Ve ne abbia d’aggiunta. Alcuna 
fiata i Poeti con gii Anagrammi hari 
cercato od elogi, o fatire, ed han. 
nogli pofeia in verfetti racchiufi . 
Quelle penofe frafeherie a’di noftri 
apuona equità non più muover fo- 
gliono i Leggitori . 

Anamorfofi. In Prófpettiva, ed in 
Pittura dicefi d*“una rapprefentazio* 
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ne sfigurata d’ alcuna immagine , 
fopra d’ un piano, ovvero fopra una 
fuperficte , che però in un dato pun- 
to di veduta fembra regolare , e 
fatta colle nece (ferie proporzioni. 
Quello è un gioco d’ Ottica , fo- 
pra di che pofl'ono confultarfi le 
Opere del Padre Nicerone dell’ 
Ordine de’ Minimi . Quefto Re- 
ligiofo ha in tal foggia rapprefenta- 
to una Maddalena, ed un S._ Gio- 
vanni , nel Convento de’ Minimi 
della Piazza Reale. 

Andante. Alcuna fiata viene que- 
llo termine dai Mufici impiegato, 
per fignificare , che bifogna fare tut- 
te le note eguali , e ben fepararne 
i filoni . Accenna fpezialmente un 
movimento mezzano, ò fia di mez- 
zo fra 1 ’ Adagio , e 1 ’ Allegro . _ 

Andillv C Roberto Arnaldo ) Si- 
gnor di Pompona nato nel 1588. 
morto 1’ anno 1674- Poeta F rance* 
fe . Confagli) egli tutta la vita fua 
allo fludio , ed alfe Pietà . Rifalla 
nelle fue Poefie molta maestà, esat- 
ta eleganza , e grazia indicibile. 
T.e file Stanze fopra le Venti Cri- 
fìiarie, ed il fuo Poema intorno al- 
la Vita di Getà Crijìo , giuda il fen- 
timento del riputato Rouffeau, fan- 
no eguale onore alfe Poefia , ed al- 
la Religione. Ha egli eziandio com- 
porto vari verfi fopra fe liberazione 
di Terra Santa , ed intorno alfe 
Solitudine ; oltre molte altre opere 
in profe riputatirtìme. 

Andrea del Sarto, Pittore nato iti 
Firenze P anno 1488. ed ivi ir or, 
to nel 1530. Ebbe Andrea per padre 
un Sarto, onde fu poi cosi denomi- 
nato. Fu egli porto alla bella prima 
al meflier d’ Orefice ; ma fe fua ap- 
plicazione al Difegno, ed il profit- 
to , che in e (fa fecea , feoperfero il 
rullo, e l’inclinazione di lui . Ei 
tìudiò Pittura fotto un tal Piero 
del Co/tmo , ne guari flette a pren- 
der gran nome nell’Arte fua . Cer- 
to cotale fpirito timido, e foverchio 
umile fe* sì, ch’ei non pofe alle O- 
pere fue il prezzo, che elle valeva- 
no , onde moltiflimo ei lavorò, e 
tenuiflùfco fi fu il fuo guadagno. 
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Quello Pittore è flato molto impie- 
gato in Firenze. I foggetti delle Vi- 
te di S. Giovan Battifla, e di S. Fi- 
lippo Beriizzi, cui egli ha in quel- 
la Città dipinto, lo pongono nell’ 
Ordine dei maggiori Profeflòri dell’ 
Arte fua . 

Venne Andrea in Francia regnan- 
do FranCefco I. Quel Principe Pa- 
trocinatore delle Arti afsai fiate de- 
gnoflì di vifitarlo nella fua bottega, 
e ricolmollo di benefizi : mal’ amo- 
fé, che Andrea aliarti* Moglie por- 
tava , mefeoiato ad un poco di ge- 
ìofia, richiamò Andrea a Firenze . 
Francefco primo fecegli dar promef- 
fa di ritornai colà colta (ita Fami- 
glia, ed incarieollo della comprai di 
Quadri , e di Figure Antiche . Spé- 
fe Andrea non fidamente il danaro 
da elfo guadagnato ; ma eziandio 1’ 
altro dal Re datogli per le compre; 
lo che fu uh intoppo per erto a ri- 
tornare in quefto Regno. Fra i pre- 
gi d’ Andrea del Sarto non dee 
paflàrfi fotto ftlenzio quello di fef 
copie sì fedeli , che i primi Mae- 
ftri dell’Arte ingànnavanfi . La co- 
pia da effo fetta del ritratto di 
Leon X. dipinto da Raffeello, in- 
gannò Giulio Romano , quantun- 
que quello Pittore fatto ne averte il 
panneggiamento . Non ha Andrea 
niella gran varietà nelle fue tede ; e 
le fue B. Vergini nqn hanno alcuna 
volta quel carattere nobile loro di. 
cevole . Ha egli poco badato alle 
grazie di Raffaello, nelle fue Opere 
vjen defiderata maggiore vivacità ; 
ma dee eflèr confiderato come ec- 
cellente Difeenatore . Intendent Urt- 
ino egli era del nudo : le fue figure 
fon ben difpofte: ammirabile, e pie- 
no fi è il fuo colorito •' ha molta 
grazia nel fuo arieggiar le tefte ; ed 
è a maraviglia ri u (cito nei _ fuoi 
panneggiamenti . I fuoi diregni con 
Lapis roflb fonoflimatiflirm; e quei, 
cui egli ha condotto a finimento , 
fon ritoccati colla penna. Molti in- 
tagli fono flati fetti delle, fi>e Opere. 
Poffiede ilRc di Franciaalèuni quadri 
di qudioPittore, vale a dire ,*una Ca- 
rità , La S- famigli» V Angelo, 
c Toh. 
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e Lobbia ; ed hawvi ancnrade’Jfnoi 
quadri nel Palagio Reale . Egli è dato 
Mcaftro del Pontonaio , del fafarf ; 
e del Salviati. 

Andronico Livio Andronico ) vi- 
vente circa gli anni del Mondo J7<4.» 
Poeta Latino. Fuquefli il primo, 
che imprefe fra’ Latini il far Cont- 
mediee Tragedie fui modello de’Gre- 
cL Rapprefentò la fua prima Tragedia 
un anno innanzi , che nafcefse En- 
nio , 1 ’ anno di Roma 514. Corta- 
me era in qne’ tempi , che i Poeti 
Dramatici erti ftefli comparifcro fui 
Teatro, per rapprefentarvi un per- 
fonaggio. Il Popolo incantato , for- 
zò tante fiate Andronico a ripetere 
la parte , eh’ ei faceva , che alia per- 
fine il Poeta divenne fioco : per lo 
che abile pii non efTendo a decla- 
mile , fe’ recitare ad uno fchiavo i 
verfi , ed ei contentofli fol tanto di 
gellire. Quindi fecondo che Livio 
narra , 1’ ufo nacque di dividere 
tra due Attori la Declamazione. 

Androuet du Ccrceau ( Jacopo ) 
riputato Architetto Franzefe vivente 
nel XVI. Egli fi è quegli, cui Enrico 
III. diè l’incombenza della fabbri- 
ca del Ponte Nuovo. Fabbricò e- 
xianlio vari Cartelli d’ affai ma- 
gnificenza In Parigi, come quel di 
Sally , di Mayenna, degli appalti , 
e limili . Diè ezianno celi il Dìfe- 
gno della gran Galleria fatta da En- 
rico quarto edificare al Louvre . 
Quello celebre Maeftro ha fatto 
varie opere riputatitfime , come a 
cagion d’ efempiOj vari orgri ri' 

Architettura . I pii) famoft Edifixj 
di Francia:' Gli Edifizj Romani . 
La Prof patti va , ed i Grotteschi . 

nelli Ornati d' Architettura . 
So n quelli fpezie cF Anelli fcolpiti 
fopra ima fafeia circolare uniti a 
foggia di catena . 

Anellini Termine d’ Architettu- 
ra. Cosi appellanti alcune Spine , 
che in numero di tre veggionfi nel 
capitello Dorico , e che vengono col- 
locate nella parte fuperiore della gola . 

Anfiine . E’ quelli il più antico 
, Mufico . Viene da alcuni fatto in- 
ventor della Lira , ed eziandio del- 
la Mufica . Se badiamo alla Favo- 
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la, Aafione è figlio di Giove, e d* 
Antiope ; ed egli fu , che col dol- 
ge incanto della fua Lira animò le 
pietre, e fabbriconne le Tebane mura. 

Anfitcatro. Era quello preffo gli 
antichi una fpaziofa Fabbrica , la 
cui area , o piazza di mezzo veni- 
va chiufa da più ordini di Tedili , 
innalzati per gradi con portici non 
meno interni, che ertemi. Quello 
Edifizio conteneva un novero infi- 
nito di fpettatori , colà condotti dai 
combattimenti de’Gladiatori , e del- 
le beftie feroci . Che magnificenza 
mai ammirali in fimiglianti edifizj 
de’ Romani per gli fpettacoli a. gran 
vergogna dell’ uman genere ! Si pon- 
gano pure a paraggio con quelli , 
che fra noi fono per ammirare 1 
Capi d’ opera dell’umano ingegno, 
ed i prodigi delle Arti fatte giun- 
gere alla loro perfezione? I piu fà- 
mofi Anfiteatri dell’Antichità, che 
ci rimangono, fono l’Anfiteatro di 
Vefpafiano, quel di Verona, e quel- 
lo di Nifmes . L’ Anfiteatro detto 
il Coli fio , era capace di ottanta 
fette mila perfone tutte a federe 
con còmodo ; era fabbricato di Pie- 
tra Tiburtina, la quale per la fua 
bellezza , e durezza può a buona 
equità paragonarli aL marmo. ( Ve- 
di Teatro 1. 

Anfiproltilo . Era quello preffo gli 
Antichi una fpezie di Tempio a- 
vente quattro colonne nella faccia- 
ta davanti, cd altrettante in quel- 
la di dietro. 

Angolano , termine d’ Architet- 
tura . Ella è un picciolo incavo ai 
angolo retto , a norma di quello , 
che repara le prominenze , o pie- 
tre di divifione di fpazj. 

Anguier Q Francefco ) oriundo 
della Contea d’ Eu ; fcultore, mor- 
to in Parigi l’anno 1669. Lo fcal- 
pello di quello valentuomo dava ef- 
fettivamente fentiinento al marmo j 
e le fue llatue fono ammirabili 
non meno per la bellezza , che 
per la verità dell’ efprertione . 
Egli è l’Autore dell’ Altare di fai 
di- grafia, del Prefepio : del belli f- 
fimo Crocififfo di marmo dell’ Ai- 
tar maggiore della Sorbona: del De- 
pofito 
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pofito del Cardinal di Berule, nella 
Chiefa dell’ Oratorio , contrada di 
S. Onorato : di quello del Sig. di 
Thott a S. Andrea : del Maufoleo dei 
Moontmorenci a Moulim ; e di alcune 
ftatue dall’antico imitate. 

Anguier ( Michele } Scultore 
morto nel i6%6. in e ti di 74. an- 
ni , fratello di Francefco Anguier , 
fegnaloffi nell’arte ideila non meno 
con gii ftefli talenti , che colla fa- 
ma medefima . Famofo è divenuto 
quelli a cagione dell’ Anfitrite, (ta- 
tua di marmo nel Parco diVerfail- 
les : pel Depoflto del Sig. di Sou* 
ini a S. Giovanni Lateràno : per gli 
ornati della Porta di S. Dionifio ; 
e. per le Figure del Portico di Val- 
di-Grazia, e Amili. Quelli due Fra- 
telli fono flati fepolti in S. Rocco, 
ove ammiranfi varie opere loro ; 
vale a dire un Crocififlo, un Grillo 
portante la Croce ? e un S. Rocco. 

Aniehini Q Luigi ) (vegagfi l’Ar- 
ticolo dell’ Incijì One profonda . } 

Anima. Termine di Scultura , e 
d’Architettura. Si è l’abbozzo d'una 
figura , o di qualche ornato , che 
falli fopra un’armatura di ferro con 
della creta molle comporta con un 
terzo di calcina , e di due terzi di 
fabbione di fiume, o di polvere di 
mattone : lì perfeziona la figura 
con creta molle , in cui entra un 
terzo di calcina vecchia fpenta , e 
due terzi di polvere di marmo bian- 
co, lo che viene a formare il vero 
ftucco , che lavorali con la fpatola, 
col fetolino , ed alcune pezzette ru- 
vide per dare il finimento . Lungo 
tempo tal materia confervafi. L’A- 
nima, o fia abbozzo d’una figura, 
dicefi anche Scheletro . 

Dicefi, che un’Opera ha dell’A- 
nima , allorché è efeguira in guifà 
franca, e vivace. 

Arni : Cosi diconfi nell’Architet- 
tura i pi ladri collocati alle canto- 
nate d’un Edilizio. 

Antibecco . E’ la punta , o fia 
fperone , che fporta in fuori nella 
parte anteriore del Pilaftro , o fia 
Pila d’un ponte, che ferve a rom- 
per l’acqua. 
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Antico : Intendonfi per quello 

termine i pezzi di Pittura , d’ Ar- 
chitettura, e di Scultura de’più ri- 
nomati Maelhi dell’ Antichità , e 
Angolarmente le ftatue, ed i Balli- 
rilievi, o Avvero le Medaglie , od 
i Cammei confervatifi fino alla no- 
rtra età ■ Gl’ Idoli, co’quali i Tem- 
pli ornavanfi , e le Statue , che in- 
nalzavano nell’ Egitto , in Grecia 7 
e in Italia , in onore di fegnalati 
Uomini , fecero dal Secolo d’ Alef- 
fandro Magno , fino a quello di 
Foca Imperatore il regno più flori- 
do della Scultura . Appunto in que- 
lli tempi Policleto famofo Greco 
Scultore, immaginando una flatua, 
che tutte le proporzioni avertè d’ 
un uomo perfettamente formato, fer- 
vidi di varj eccellenti modelli. , e 
quindi cavonne tutte le perfezioni, 
per trasferirle nella fua flatua, ve- 
race efemplare dell’Arte, che con- 
fiderato venne come la regola, fo- 
pra di cui altri lavorar dovea . 
Cib , che fato flato era per un 
fedo , fecefi eziandio per I’ altro ; fi 
fpinle pure 1’ efperimcnto fino alle 
varie eiadi , ed ancora feguendo le 
condizioni . Non è adunque fenza 
gran ragione , gli Antichi divifati 
parta re per la regola piu certa del- 
la buona feelta , e della giuda pro- 
porzione delle Figure , in fornirà 
per i fonti veraci della feienza , 
da’ quali fa d’uopo, che attingano 
i Pittori , e gli Scultori. Gli An- 
tichi , o fia le Opere degli antichi 
Scultori, non tutte fono d’una e- 
gual bellezza; avvegnaché non ab- 
biano tutti un genio fublime, un’ 
efecùzione corretta , e tutta vivez- 
za ; quei contorni avvenenti , C na- 
tii ; una feelta prefa tutta pura dal 
feno della bella natura ; quelle ef- 
preflioni piene di nobiltà : quella va- 
rietà, quell’ordine, e quella felice 
trafeurfatezza del veftire, ed accon- 
ciare: finalmente quella femplicità 
ammirabile , nemica di qualfivoglia 
foverchio ornamento , che non ac- 
cetta fe non quello } ove Fàrtifizio 
moftri di non avervi parte, alcuna » 
qualitadi» che infiecne unite in gl- 
Vl tf cum 
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c^ni pezzi s’ ammirrano . Bi fogna 
confelfare avervene de’ mediocri ; 
ina quelli ftefli pofTeggono niente- 
dimeno un certo carattere di bel- 
lezza, che fi manifefta agl’ inten- 
denti, e che fa , che non fi con- 
fondano colle Opere de’ Moderni . 

Dicefi : Formar fu f Antico : Di- 
fegnar AalP Antico . 1 

Antipatia . Servonfi i Pittori di 
quella voce per accennare l’oppofi- 
zione di certi dati colori , che vo- 
lendo 1’ un dominar l’altro, appor- 
tano all’ occhio una fenfazion dif- 
guftofa. 

CS-GiovanniVanderCoes) 
Poeta di Zelandia morto ne’ fuoi 
più verdi anni 1 ’ anno 1684. Viva- 
ce era l’ immaginazione di quello 
Poeta , animofi i penfieri , e font- 
ina facilità nel verfeggiare avea . 
Fefli egli alla bella prima conofce- 
re con una Tragedia, intitolata il 
Taz.il , o fia la Conguifla della Chi- 
na fatta dai Tartan . 11 fuo Poe- 
ma intitolato Bellona in ceppi , 
cattivagli eziandio fama maggiore; 
e finalmente confermò il fuo nome 
con i verfi fopra il fiume d’ Y , fo- 
rra di cui fituata è Amllerdam Cit- 
tà fantofa pel fuo commercio. 

Antonio , di Medina Città della 
Sicilia, fioriva l’anno I4J°. Que- 
llo Pittore fi è fra gl’ Italiani il 
primo, che dipinto abbia a olio , 
e Giovanni Fan-Eik di Bruges , 
che fu 1’ inventore di quello fegre- 
to , gliel comunicò . E’ fama , che 
Antonio facendo valere in Venezia 
quella fcoperta, che catti vògli mo - 
to nome, Giovanni Belimi, che gli 
era ignoto , andò a trovarlo in aria 
d’ uomo Nobile , e fecefi dipignere 
da Antonio , che non avvifofii di 
finnigliante ftrataeemma , e venne 
a fcoprire il fuo fegreto , che quin- 
di hi noto a tutti i Pittori. 

A P 

A parte . E’ quella una riffleflìo- 
ne, che un Attore è riputato fare 
in fe medcfimo in occafione dj ciò, 
che fi dice, 0 fi fa innanzi a lui. 


Uno a parte dee elTer breve , e fer- 
vire foftanto all’ intelligenza dell’ 
azione , o per lo meno , racchiu- 
dere in fe qualche dilettevole mot- 
teggio , fe fia in una Commedia ; 
ed alcun detto vivace e penetrante, 
fe fia in una Tragedia . 

Apelle Pittore nato nell’ Ifola di 
Cos nella Grecia Figliuolo di Pi- 
tio , e difcepolo di Panfilo , che 
fioriva fotto il Regno d’Aleflandro 
Magno . Apelle è fiato dalla fama 
fatto maggiore di tutti gli altri 
Pittori . E di vero fembra egli ef- 
fere flato il folo , che fra gli An- 
tichi abbia unito infieme nel inag : 
gior grado di perfezione « le parti 
tutte della Pittura. Ma il carattere 
fpeziale delle fue Opere fi era la 
Graziai e 1 ’ Eleganza : avea egli 
un tocco franco , nobile , e tutto 
grazia: in fontina un certo non fo 
che, che il cuor muove, e fve- 
glia lo fpirìto . Tanto più preziofo 
fi è un fimigliante talento, quanto 
più rade volte fi rinviene ; che la 
fola Natura lo comparte, nè l’Ar- 
te fa proccurarlo altrui . 

Conofceva Apelle il proprio me- 
rito , e pariavane con quella pura 
ingenuità, eh’ è foltanto propria de- 
gli Uomini grandi ; tuttavolta però 
pieno era di buona fede accordan- 
do liberamente merito ai talenti 
de’ celebri Maeftri , fino a fargli in 
alcune parti fuperiori a fe fteflo . 
Apelle oltre quella Grazia , che 
era propria di lui , avea pure af- 
fai genio ; facile nell’ invenzione , 
e fapea difporre con brio , e con 
gufto ; pareva , che la Natura reg- 
gere , c guidane il fuo pennello ; 
avvegnaché ei rapprefentaffene tut- 
te le efpreflioni di quella, tutta la 
finezza , fino alle mefcolanze più 
minute . Sebbene alla foggia degli 
Antichi foltanto di quattro colorì 
fi ferviflè , ben’ intefo era il fuo , 
colorito, vero, vivo, e brillante . 
Niuno ha faputo rinvenite la com- 
pofizione d’una certa vernice , di 
cui ecli fervivafi : quella vernice , 
dice Plinio -avea tre molto effenzia- 
li proprietadi; vale a dire, rende- 
va, 
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V» più uniti i colori , più molli , 
c più teneri ; tratteneva 1’ oc- 
chio dello fpettatore ; e difendeva 
l’opera dalla polvere . E’ nota la 
Ruifa , ch’ei tenne per ferfi cono- 
scere a Protogene Pittore Siracufa- 
no : alcune tracce eftrematnente de- 
licate difegnate Copra una tela , 
fenz’ altro contra degno , badarono 
a Protogene per fapcre, che A pel! e 
venuto era a trovarlo, quantunque 
ei non lo afpettaffe , e veduto non 
avertè innanzi alcuna opera dj lui. 
Ma foaovi certamente alcuni toc- 
chi , che fvelano il gran Maeftro ; 
ed è un contradegno, a cui gl’in- 
tendenti malagevolmente s’ ingan- 
nano. Ufo era Avelie d’ efporre le 
Opere fue alla pubblica veduta per 
udirne l’altrui giudizio . Avvenne 
un giorno, che un Calzolaio avvi- 
forti, che mancava non fo che ad 
un fandalo, e dirtelo ad alta voce; 
ed Apelle profittonne , avvegnaché 
alcune picciole pennellate al dilet- 
to rimediarono . Infuperbitofi it 
Calzolaio per aver veduto , che la 
fua critica partorito avea buono ef- 
fètto, li fe’ ardito di criticare fuor 
di propofito una gamba ; quindi è 
nato il proverbio : Ne futor ultra 
trepidarti . Era Apelle Pittore d’ 
Alertandro Magno , ed egli folo 
dritto avea di dipingere querto forn- 
irlo Conquirtatore . Alertandro fti- 
niavalo , ed amavalo , ed eziandio 
portavafi egli deflfo al luogo , ov’ ei la- 
vorava, e per fino con edò lui fa- 
miliarizzavafi . Morto quedo Prin- 
cipe non trovò Apelle egual prote- 
zione in Tolomeo Re d’Egitto. V 
Invidia, che fegue i parti del meri- 
to, cercò ogni via per recargli no- 
cumento ; venne accagionato d’aver 
in idea di uccidere quedo Princi- 
pe ; ma venne a manifedarfi la 
congiura de’fuoi nemici, ed Apelle 
campato il fupplizio , in Efefo fi 
ritirò . Quivi egli immaginò , e 
condurti a termine il Aio Quadro 
della Calunnia , Efemplare ammi- 
rabile, nel comporre il quale ani- 
mato venne da uno fpirito di ven- 
detta contro Tolomeo , c contro i 
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fuoi emuli. Confervavanfi al tempo 
di Plinio ancora tre Trattati , che 
querto Pittore compodi avea intor- 
no ai fegreti dell’Arte fua. C Veg* 
gafi Ritratto , Profilo ) 

A pofige , Voce d’architettura; ed 
è la parte, ove la colonna principia 
ad ufcire della fua bafe , e ad in- 
nalzarfi . 

Apollinare , Vefcovo di Laodicea 
in Siria , Poeta Greco . Viveva fi- 
gli l’anno dell’ Era Cridiana 361. 
Avea quedo Preiato a imitazione 
d’ Omero didefa in verfi eroici 1* 
Idoria Santa fino al Regno di Sani- 
le didribuita in 14. Libri colle let- 
tere del Greco Alfabeto . Compofe 
eziandio delle Commedie, facendo 
fuo efemplare Menandro ; delle Tra- 
gedie ancora fui fare d’ Euripide ; 
e finalmente delle Ode Pindaro 
imitando . I {oggetti delle fue Poc- 
fie traeva egli dalla S. Scrittura . 
Avea egli quede fatte , affinchè i 
Cridiani abbandonafléro , o facetfer 
di meno degli Autori profani, per 
apparare le belle lettere ; ma non 
gli venne fatto d’ abolirne il fioru- 
me. Di tutte le fue Poefie rimane 
ora follmente a noi la fua Para- 
frali dei (almi , ove veggionfi fen- 
timenti non cattolici rifpetto a Ge- 
ni Cri fio . 

Apollodoro di Damafco , Architet- 
to vivente fotto l’ Impero di Traja- 
no , mori circa l’ anno tjo. dell* 
Era Cridiana . Diè Apollodoro a 
conofcere il proprio talento in vari 
Edilizi pubbiici . Ei fabbricò fopra 
il Danubio un ponte di pietra aven- 
te ventun’ Archi : Ma più che in 
altro ei fegnalodi in Roma colla 
gran Piazza Trajana. E’ fama, che 
Apollodoro coirle quegli , che fover- 
chio ardirò era nelle fue rifpode , 
tiroflì addodò lo fdegno di Traia- 
no, che fecelo morire con alcuni 
mendicati falfi pretedr. 

Apollodoro , Pittor Greco nato in 
Atene vivente circa gli anni del 
Mondo 359S. Quedo rinomato Pit- 
tore nato era con un’ indole viva- 
ce, e penetrante, che fecegli rinve- 
nire nell’Arte fua .delle bellezze i^ 
B 1 nan- 
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nanzi a lui trafcurate. Ei fu il pri- 
mo , che alla correzion del Dilé- 
guo unì. lo Spirito del colorito , 
che è quella vivace parte della Pit- 
tura , che fa , che uno fpettatore 
fé la parti con indifferenza , ma che 
chiamalo a fe , per così dire . e 
quali con violenza lo fida . Ebbe 
quello Pittore il fegreto di rappre- 
fentar la Natura nel fuo più vaco 
afpetto, come quegli , che una fe- 
conda vita dava agli Oggetti , che 
veniva a rapprefentare : Ma più che 
altro la fua grande intelligenza nel 
dirtribuir le Ombre , e le luci , con- 
durti la Pittura al tempo fuo a 
quel grado di forza, e di dolcezza, 
al quale per innanzi giunta non 
era. 

Apologo. E’ quello un poemetto, 
in cui darti un linguaggio agli ani- 
mali bruti , ed eziandio ai corpi 
inanimati, a fine d’aniniaeftrare gli 
uomini, e riprendere fotto imma- 
gini femplici , e naturali i loro 
vizi , e ' le pecche loro . Corto e(- 
fer dee P Apologo nel fuo raccon- 
to , fenza epifodio , fenza azione , 
ed alcuna fiata con vivaci riflelfio- 
ni frammifchiato . Quello genere di 
Poefia ci è venuto dai Greci , ed 
Efopo ne è il padre. C Fidi Favo- 
la -) 

Appoggio della rima . Cosi vien 
detta la vocale, o dittongo onde fi 
prende la rima , e fui quale ella è 
in qualche modo appoggiata. . 

V Appoggio della rima femmini- 
li» trovafi maifempre nella penulti- 
ma fillaba; « quello della mafco- 
lina nell’ultima. (Fedi Rima') 

Apreflo C Pittura d’ ) è la 
ftefla , che quella fui vetro . Moder- 
niflìma ella è quella Pittura, e nar- 
rafi, che gl’ Italiani appreferla da 
un Pittore di Marfiglia, che lavora- 
va in Roma nei Pontificato di 
Giulio li. Tempo fa ufavafi molto 
nelle vetriate delle Chiefe , e de’ 
Palazzi ; ma al dì d’oggi è fimi- 
aliante Pittura unto avuta innon- 
i ale , che danfi radiflimi Pittori , 
che la «moicano . Confille quella 
in un colqre trafparente , che viene 
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applicato fopra un vetro bianco ; 
conciolliachè ella debba folunto fa- 
re il fuo effetto , quando il vetro 
viene efpollo alla luce: fe d’uopo, 
che i colori , che vi s) impiegano 
fien tali, che poflanfi liquefare fo- 
pra il vetro , che fi pone al fuoco , 
allorché è difpinto ; ed è un’arte 
il conofcer l’effetto , che faranno 
quelli colori, allorché faran lique- 
fatti, avendovene di quelli , cui il 
fuoco cangia affai notabilmente . 
Allorché era in riputazione fimi- 
gliante Pittura , fabbricavanfi nelle 
fornaci vetri di varj colori, de’ qua- 
li fi componevano panneggiamenti , 
ed i cui contorni fovente taglia- 
vanfi per porfi in opera . col piom- 
bo. 11 corpo principale di quafi tut- 
ti quelli colori è un vetro molto 
tenero , che dicefi Roccaglia , che 
vien fatto con febbione bianco più 
fiate calcinato , e gettato nell’ ac- 
qua, a cui s’unifce poi'cia del Sal- 
mitro perché fi liquefacela .Si è 
anche rinvenuto il fegreto di dipin- 
gere a olio fui vetro con colon tra- 
sparenti , come fono la lacca , lo 
(malto, il verderame, e certi ol) , 
o vernici colorite , fi dillendon» 
unitamente per fervire di bafe ; 
quando quelle materie fono, lecche > 
pongonvinfi delle ombre , e per i 
chiari poffonfi tor via a forza di 
rafehiare con una penna appolfe 
temperata • Quelli colori a olio fui 
vetro lungo tempo lì confervano , 
purché la parte del vetro, alla qua- 
le è il colore applicato, non venga 
efpoila al fole. 

A Q. 

Aquilano , C Serafino d’ ) Poeta 

Italiano , che fioriva nel fecolo XV. 

Era di Napoli . E’ fama , che per 
le collui cure , e per quelle del 
Sanazzaro la Poefia in quel Re- 
gno fi tolfe dall’ ofcuritì in cui 
giacea . Aquilano è flato rifpetto al- 
l’ Egloga confiderato uno de primi 
poeti. 
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che annoto del giambo per foddisfa- 
A R re lo sdegno fuor 


Arabeschi : fìmigliantemente ap- 
pellanti aalcuni rametti, o bran- 
che di fogliami immaginari , . ed al- 
tri capriccio!! Ornamenti ; de’ qua- 
li alcuna fiata fi abbellirono i ga- 
binetti, le grotte, é fintili . Quelli 
ornati detti fono Arabefchi per ef- 
fertle attribuita agli Arabi l’ inven- 
zione, i quali la Religione loro fe- 
dendo , ftccome gli altri Popoli 
Maomettani , rapprefentar non pof- 
fono figure d’ uomini , nè d’anima- 
li. Eccellente in quello genere di 
pittura fi è fiato Raffaello, e Clau- 
dio Audran fra’ noftri 1’ ha con- 
dotto alla maggior perfezione . 

Aranceria. Nell’ Architettura li- 
gnifica una galleria pofta in fondo 
ad un giardino , per chiudervi le 
piante l’Inverno. Gli comparti del- 
V Aranceria, debbono edere efpofti 
a mezzodì , e ben chiufl nelle fi- 
neffre per porre a coperto dei rigo- 
ri del verno le Piante . 

_ Arato ( Poeta Greco ) vivente 
circa gli anni del Mondo 3731. E- 
ra egli di Soles in Cilicia . Il fuo 
Poema Aftronomico intitolato 1 Fe- 
nomeni è fiato molto riputato dai 
Dotti ; e di vero egli ha cavato dal 
fuo foggetto quel mai , che bramar 
fi poteva ; ma fi defidera nella fua 
Poefia maggior vivacità, maggior ge- 
nio , più anima , e manco monoto- 
nia. 

Arca. E’ guelfa un’ apertura con- 
centrata fra 1 pilaftri d* un ponte. 
Chiamati Arca Maelìra la mag- 
giore . 

Ancata . E’ quella un’ apertu- 
ra fatta a foggia di volta. 

Archetti . Ornati di Scultura com- 
porti di fpire contornate a foggia 
di fiori . Soglionli più che altro- 
ve impiegare nel tallone delle cor- 
nici Corintia, e Comporta. 

Archiloco, vivente circa gli anni 
del Mondo 3180. Poeta Greco , e 
Mufico . Egli era oriundo di Paro , ed 
inventore de’ verfi giambici . Ora- 
zio parlando di queilo Poeta , dice 


Archilochum proprio rabici 
armavit Jambo. 

Avea Archiloco uno Itile forte , 
veemente, impetuofo, pieno di cor- 
ti tocchi , vivi , e penetranti , ma 
aliai. volte licenzio!! . Si vuole , 
che i Verfi , eh’ ei compofe contro 
Licambo, lo riduceffero alla diff- 
razione. Plutarco d’ Archiloco fa- 
vellando attribufcegli „ 1’ efecuzio- 
„ ne mulicale de’ veffi giambici , 
r> alcuni de’ quali fi pronunziano 
„ foltanto , mentre Tuonano gli ftru- 
„ menti ; dove per lo Contrario gli 
,, altri fi cantano „ . Quello pat- 
to di Plutarco ci fa conofcere , per 
avvito del Sig. Burette, come nel- 
la giambica Poefia , vi avea de’ 
giambi , Che foltanto fi recitavano ; 
e come aveavene altri, che rican- 
tavano . La prima fpezie di verfi 
veniva accompagnata dal fuono del- 
la Cetra , o d’ altri inftrumenti ; 
e nfpetto alla Poefia cantante , l’ 
inftrumento che accompagnava'a , 
uniformava!! ferviimente , nè altro 
fcntrr faceva , che i fuonì fleto dal 
Poeta Mufico intonati . 

Archimede. Poeta Ateniefe auto- 
re d un Epigramma fatto (òpra u- 
na fuperba Nave, d’ordine di Te- 
none fabbricata fotto la direzione d’ 
Archimede famofo Matemati- 
co. Quello Epigramma venne da 
femne premiato con mille mifure 
m frumento, che furono condotte 
fino al Porto d’ Atene. Quelle mi- 
iure appellate , portava- 

no lèi le fitea 1 ’ una . Quello epi- 
gramma ci rimane. 

Architettura , E’ arte di ben 
fabbricare. Dividefi d’ ordinario 
d;,» r - ,te 5 u r* ln ‘fe Parti , vale a 
in w m . Civile i in Militare , ed 
ni; Occupali la prima ne- 

Edi.izj_ pubblici , e privati all*' 
u o “ C1 Cittadini in tempo di pace . 

L’ Architettura Militare poi quel- 
la è, che provvede alla ficurez7a, 
le regole preferivendo per la torti. 

B j fica. 
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fi cagione delle Piazze . Finalmen- 
te 1’ Architettura Navale ha per o fi- 
letto la fabbrica de’VafcelIi . In que- 
llo luogo trattali loltanto dell' Archi- 
tettura riWe.D efiflarfi l’epoca dell* 
origine dell’ Architettura nei tempi, 
ne’ quali le intemperie dell’aria, e 
la ferocia de’ Bruti, conofcer fece- 
ro all’ uomo la propria miferia . 
V Architettura adunque il nafeer 
fuo ella debbe alla Neceffità, Fio- 
ri uft ria perfezionolla, ed il tallo le 
aggiunfe decoro. Finalmente le ri- 
fieffioni unite all’ efperienza , gui- 
darono alla cognizion delle regole 
certe della proporzione . Fallì nel- 
la Scritura Santa parola d’ una 
Città da Caino fabbricata , pofeia- 
che Dio malcdilTelo per aver ufeifo 
il fratello Abelle. Le Città più ma- 
gnifiche , delle quali parla 1’ lllo- 
ria, Babilonia , e Ninivc furono 
opere di Nembrot ultimo figlio di 
Noè ed il più antico Conquiftnto- 
re. E’ noto con qual felice evento 
dati fonofi gli Egiziani all’ Archi - 
tettura. I Perfiani poi volendo fover- 
c diamente ornare i loro Edifizj , fon 
venuti a foverchiamente trascurare 
la nobile Semplicità della Natura. I 
Greci quelli fiati fono, che hanno 
i primi Commini firate le regole, ed 
i vaghi modelli in quello genere . 

I Tofcani , e dopo d’ effi i Roma- 
ni pel gufio loro nell’ Architettura 
fi Segnalarono. Annoveranfi ezian- 
dio tra i Franzefi , e gl' Italiani 
celeberrimi Architetti , che innalza- 
to hanno 1’ Arte loro alla più Son- 
tuosa grandezza, e magnificenza . 
(Veggafi Ordine') In Oriente iChi- 
nefi il Solo Popolo fono, la cui Ar- 
chitettura dee elFerea’ noli ri tempi 
oflèrvata , C Veggafi Accademia 
Reale cT Architettura . Veggafi pure 
la parola Gotico . 

Architrave. Termine d’ Architet- 
tura . L' Architrave che è una delle 
parti del Tavolato rappre Senta un 
trave , e fi conduce immediatamente 
Sopra i capitelli delle Colonne . 
Qtiefla parola nel genuino fuo de- 
finirsi altro non viene a lignifica- 
te j che T rave principale. E’ l’ Archi - 
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trave differete giufta gli Ordini . 
Nel Tofcano non ha , che una fac. 
eia coronata da una Spira : Nel Dori- 
co, e nel comporto ha due facce; 
e tre nell’ Ionico, e nel Corintio. 

Archivolto. Voce d’ Architettu- 
ra. Cosi vien detto un Arco con- 
tornato , e adornato di modani ? 
che vien porto al fronte de’ vuoti 
d’ un’ Arcata, le cui eftremità ven- 
ono a collocarli Su le importe ; ed 
varia a norma de’ varj Or- 
dini . Nel Tofcano l’ Archivolto ha 
una Sola facciata : ; due coronate 
ne ha nel Dorico , e nell’ Ionico , 
e gli ftefSi modani , che nell’Archi- 
trave nell’ Ordine Corintio, e nel 
Comporto. Q Daviler O 
Arciviola. Spezie di clavicimba- 
lo, la quale non ufafi gran fatto , 
a cui è flato adattato un Suono di 
viola, accordata col clavicimbalo , 
e che fallì ifuonare per via d’ una 
ruota, e d’ una maniglia. 

Arco Trionfale . Cosi chiamali 
un Monumento a foggia di Porta 
ifolata , magnificamente d’ Archi- 
tettura , e di Scultura decorato , 
con ifcrizione , che innalzali in oc- 
cafione di pubblica allegrezza, per 
confagrare la gloria d’un Principe, 
o per Servire all’ ingreflò di lui , 
allorché torna vittorioso da qual- 
che gran fatto d’anni . Cosi appel- 
lati fono Simigliatiti monumenti , 
avvegnaché deftinati in origine fu- 
rono dai Romani , per celebrar le 
vittorie di quelli , che ottenuto a- 
veano gli onori del Trionfo. Sommi- 
nirtra la Città di Parigi varj mo- 
numenti di tal Sorta innalzati alla 
gloria di Luigi XIV. Veggionfi an- 
che a’ dì noftri in Roma gli Archi 
Trionfali di Coftantino e di Setti- 
mio Severo, e Amili . 

Areoflilo ; era quella nell’ antica 
Architettura una foggia di difporre 
le colonne , di modo che elle tro- 
vavanfi dirtanti l’una dall’ altra ot- 
to, o dieci modiglibni. 

Arete. Appellart vivo.Arete nell’ 
Architettura, l’angolo vivo di pie- 
tre, ed univerfalmente di qualun- 
que altro membro d’ Architettura 

an- 
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ingoiato . Una volta in Aret « , è 
ima volta il cui fpazio vien taglia- 
to da una diagonale . 

Aretino ( Pietro ) Poeta Italia- 
no , figliuolo naturale di Luigi Bac- 
ci Gentiluomo d’ Arezzo Città del- 
la Tofcana, molto, e fotterrato in 
Venezia l’anno 1557. in età d’an- 
ni 65. Alla bella prima efercitò l’ 
Aretino l’arte di legare i libri, lo 
che diegli campo di foddisfare ilfuo 
genio per la lettura . Univafi affai 
fiate co’ Letterati ; finalmente fen- 
tifli portato allaPoefia, e diè prin- 
cipio al fuo poetare con un Sonetto 
contro le Indulgenze. Quegl’ infa- 
mi Sonetti t ch’ei fece per Spiega- 
re ì Difegni di Giulio Romano , 
fiirono pure uno de’ primi parti 
della fua Vena . Coftui componeva 
con vivacità , ed i fuoi verfi non 
mancano di dolcezza; ma sì mor- 
dace fi è lo dii fuo , e facevafi a 
correggere i vizi con si ardita li- 
bertà negli fteflì 8ovrani eziandio , 
che veniva appellato il Flagello 
de' Principi . Narrafi , che France- 
filo I., e Carlo V. comprar© con 
regali d’ affai previo la coftui ami- 
cizia: 1® che lo té’ tanto fuperbo , 
ch’ei fece battere una Medaglia, 
in cui dava egli a fe fteffo il Ti- 
tolo di Divino . Ha l’ Aretino com- 
porto opere di sì sfrenata licenza , 
che ha ben giudicato la Chiefa di 
dover formalmente proibire' parte 
delle medefime, le quali pare, che 
coufagrate fieno all’ impurità , ed 
alla empietà . Ha quello Autore 
impiegato pure il fuo talento in o- 
pere devote, ma la maggior parte 
fono avvelenate con erede , e perciò 
fono pure fiate dall’ inquifizione 
profcritte . 

Argoli C Giovanni ) Poeta Ita- 
liano, e Latino vivente nel Ponti- 
ficato d’ Urbano Vili. L’ Argoli a- 
vendo foli anni 17. fi mife a vo- 
ler’ imitare il poema dell’ Adone del 
Cavalier Marini . Da quella viva 
brama animato per intieri fette 
mefì fi racchiufe , e finito quello 
tempo pubblicò un Poema Latino 
divilb in dodici Canti intitolato 
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1 ’ Endimione Queft’ Opera , le fi- 
bene precipitofamcnte fatta , molto 
onor fece al fuo Autore . Havvi an- 
cora di quello Autore Epigrammi , 
Elegie, ed altri Poemetti (opra lo 
Spofaliz.‘o della Città di Venezia 
con Nettuno . Ha pure comporto 
de’ verfi Italiani , vale a dire la 
Difcordia di Petronio ; Sonetti ; Ma- 
drigali : un Idilio / opra la Jet a : 
ed alcune Met amorfo fi Pajìorali, e 
fintili . 

Aria , o fia Canzone . E] quello 
un Canto , i cui tempi fpezialmen- 
te i primi d 'ogni ntifura, fon ben 
contraffegnati, ed i cui movimen- 
ti giudi fono , ed eguali . Suonali 
P Aria con grazia. 

Aria: Termine Poetico per indi- 
care una , o più danze di verfi da 
porli in ntufica. 

Aria ; alcuna fiata quella voce 
ha il lignificato fteffo, che Canto, 
o Canzone . Ella è una foggia d* 
efeguire un dato foguetto di mufi- 
ca, o pronunziando alcune parole, 
o contentandoli di far’ udire le no- 
te , o con la voce , o coll’ iftrumen- 
to unificale. 

Arie : Quella voce affai fiate vie- 
ne impiegata dagli Artefici parlan- 
do della pofizione, o dell’ efpreflìo- 
ne d’ una teda . Paolo Veronefe 
poneva affai nobiltà, e varietà nel- 
le fue Arie di tejla. 

Arietta , o Canzonetta . L’Ariet- 
ta ha d’ ordinario due riprefe , alle 
quali fi ricomincia , come i Ron- 
deaux de’Franzefi. 

Arione Mufico, e Poeta Greco . 
Fiffafi la vita A 1 Arione nella 
XXXVIII. Olimpiade . Era egli 
della Città di Mecimna nell’ Ifola 
di Lesbo . Ei fu l’ inventore del Di- 
tirambo , e fegnaloffi più che in 
altro nella Lirica Poefia . Raccon- 
tati, che guadagnato avendo rileva^ 
te fonarne di danaro afta Corte di 
Periandro Re di Corinto, avvifoffi 
di ritornarfene alla Patria, ed im- 
barcoffi in un Naviglio , in cui i 
Marinari tentarono d’ ucciderlo , 
per impad ror\irfi delle ricchezze di 
lui ; ma avendo chiedo Arione gra- 
fi 4 zia. 
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2, a di Tuonare alcun poco la lira 
prima di morire , il canto dolcifC- 
nio Tuo chiamò intorno al vagel- 
lo molti Delfìni ; ed allora ei git- 
tofTì nel mare , ove uno di quefti 
Delfìni, accolfelo fui proprio dorfo , 
e fino a Capo di Tenara portello . 
Girtene il Mufico alla Corte di Pe- 
riandro In Corinto , e la difawen- 
tura fua narrògli. Il Re vendicò 1* 
affronto , che i Marinari volevano 
fargli , e fecegli tutti uccidere pref- 
fo ad un Sepolcro , in cui porto era 
flato il Delfino j che la vita falva- 
ta gli avea; 

Ariofo : vale dell’ irte [fa confonan- 
za d’ un’ Aria . 

Arioflo ( Luigi ) Poeta Italiano na- 
to in Reggio di Lombardia , mor- 
to nel tjjj. Affiti per tempo diedi 
1* Arioflo , intieramente al genio 
fuo dominante per la Poefia. Dieffi 
alla bella prima a conofcere con 
delle fatire, quindi con delle Com- 
medie , nelle quali ravvifafi molta 
Arte Comica . Quella intitolata i 
Suppofti viene piu d’ogn’ altra affai 
riputata. Finalmente il fuo Poema 
dell’ Orlando Furiofo ha guadagna- 
to il gran nome , che pofliede , a 
quello Poeta . Ammirafi in que- 
lla ultima Opera un genio eleva- 
to, una facile verfìficazione , una 
dicitura netta , ed elegante , e de- 
fcrizioni piene d’ ornamenti . Ma 
viene accagionato per aver fatto fo- 
verchio fpeflò brillare la fua imma- 
ginazione con intacco del fuo giu- 
dizio ; foverchio affettati fono i 
fuoi Epifodj , poco verifimili , e 
quafi Tempre fuori del fuo illituto. 
11 Signor Mirabaud dell’ Accade- 
mia Franzefe ha fatto una verfio- 
ne di ouefto poema . Ha l ’ Arioflo 
comporto eziandio de’ Sonetti , dei 
Madrigali , delle Ballate , della 
Canrpni , e delle Poefie Latine in- 
ferite nella Raccolta , che ha per 
titolo : Le Delizie de' Poni Italia- 
ni • 

Arifliie , Pittore nato in Tebe , 
coetaneo d ' Apelle . Non avea que- 
llo Pittore quella grazia , ed ele- 
ganza, che ammiravafi nelle Ope- 
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re d’Apelle; avvegnaché il fuo pen- 
nello non fo che avelfe di duro, e 
d’auftero. Tranfcurava egli fo vec- 
chio il colorito, che è quella parte, 
che fa in Certo modo la magia del- 
l’Arte; ma non vi ha, chi meglio 
di erto faputn abbia efprimere le 
paffioni dell’anima. Non potevanfi 
rimirare i funi quadri , fenza viva- 
mente commuoverli : avvegnaché 
in tgl calo nulla <T inferiore era 1’ 
Arte alta Natura, come quella, che 
operava con eaual forza fut cuo- 
re, e fu lo fpirito dello Spettatore. 
Plinio fa parola d’ un Quadro , in 
cui quello famofo Maertro nel Tac- 
co iPuna Città aveva rapprefentato 
una Donna fpirante per aver ricevu- 
ta una pugnalata nel feno : il fan- 
gue, che tutta la bagna, il pugna- 
le , che è ancora nel reno : qùel 
fanciullo , cui I’ iftinto naturale 
gitta fra le fue braccia: l’agitazio- 
ne d’ erta Donna rifpetto al deflino 
dell’infelice fuo pargoletto, che in 
vece di Latte fuccia fangue : la fua 
agonia contr’ una morte crudele : 
tutti quelli oggetti con arditi toc- 
chi rapprefentati , e con una gran- 
diffima verità , muovono alterazio- 
ne nel cuore delle più non curanti 
perfone . 

Ariflofah e, vivente circa eli an- 
ni del Mondo j68o. Poeta Greco. 
Nelle Commedie d’ Arirtofane più 
che altrove ammirafi quella elegan- 
za, delicatezza, e purità d’efpref- 
fione, che vengono a formare ciò, 
che appellafi Sale Attico. Il talen- 
to d* Arijlofane era il motteggio . 
Prendeva con un’ arte prodigiofa il 
ridicolo di colui , eh’ ei volea por- 
re in canzone, e prode era in por- 
lo in tutta la fua maggior luce f 
Ma viene accagionato di fer più 
fovente il Buffone , anziché il Poe- 
ta Comico, e di fare delle amare , 
e fanguinofe fatire , anziché mot- 
teggi delicati , ed ingegnofi , e fi- 
nalmente di cafcare nella più grof- 
folana ofeenità . Ci rimangono d’ 
erto di molto maggior numero fole 
undici Commedie. Quella intitola- 
ta Le l'effe , è fiata molto felicemente 
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imitata dal Signor Racine nei Cuoi 
Litiganti . 

Ari/ioffitne , nato in Taranto , 
Città d’Italia. Diedi egli all’appli- 
cazione della Mufica , e della Fi- 
lofofia. Vide ai tempi d’ Aledandro 
Magno , e de’ primi fuccedòri di 
lui. Di quattrocento cinquanta tre 
Volumi , che attefta Suida aver 
egli comporto , rimangono a noi i 
foli Elementi Armonici ; e quello è 
ciò, che di più antico abbiamo ri- 
fpetto alla Mufica . 

Armonia. Quello è quell’ente, 
che rilutta da molti tuoni uditi 
tutti indenne. I fuoni di (cordanti , 
anziché ad'ogare i confonanti , fer- 
vono per lo contrario a larfentire, 
ed a rendere più briolà 1’ armonia 
per la flotta , e giudiziofa oppofi- 
zione di quelli due contrari . 

Armonia , fervonft nella Pittura 
di qnefta voce per denotare l’ unio- 
ne , ed accordo perfetto , che tro- 
vali fra tutti i toni de’ colori d’un 
quadro . Quello termine accenna an- 
cora la relazione , che è fra le fi- 
gure, i gruppi, e le altre parti del- 
la compofizione . 

Arnolfo di Lapo . Architetto , e 
Scultore , nato in Firenze 1’ anno 
1131. e morto nel 1300. Il proprio 
Padre di lui infegnolli il difegno, 
e guidlollo nelle Arti, cui edo efer- 
citò. Moltidìme Opere ha fatto in 
Firenze quello A rchitetto , che fo- 
no monumenti viventi di fua valen- 
tia. Più che tutt’ altro viene af- 
fai rifutato il Tempio di Santa Ma- 
ria del Fiore , innalzato fui model- 
lo , th’ei ne diè, che realmente è 
una delle più belle , e magnifiche 
Chicli d’ Italia. 

Arpa, Iftrumento muficale a cor- 
de. I.’ accordo dell’ Arpa è limile a 
queliti della Spinetta ; ed in fatti 
tutte le fue corde procedono di fe- 
nòmeno . Portono fopra tale 1 lini- 
mento Tuonarli componimenti, che 
i’eleguifcono col Liuto , e con la 
Spinetta . Fanfi le Arpe di quella 
grandezza, che altri vuole , a ca- 
gion <l’ efempio di quattro , o cin- 
que {tedi . Quello Iftrumento è di 
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forma triangolare ; ma pare , che 
Ji prefente fia (lato pollo mnoncalc . 
Avevano gli Antichi una fpezie d’ 
Arpa , che nominavano Tefludo , la 
cui origine viene aferitta a Mercu- 
rio , il quale vuotato avendo una 
tellugqine , ne forò il gufeio , mon- 
tolladi corde di budello, ed accori-, 
ciovvi de* legnerei per accomodar- 
vi le corde . Ciò , che erti dicevano 
Plettrum . altro non era , che un 
baffone , col quaje battevano le cor- 
de , ficcome di pfefente farti del Sal- 
terio . 

Arpe , in termine d’ Architettura 
fon quelle pietre , che alternativa- 
mente fi lafciano in rifalti nella 
larghezza d’ una muraglia per far 
lega con altro muro , che si può 
fabbricare in feguito . 

Arpeggiare : e quello un far fen- 
tire fucceflivamente , e con rapidità 
vari fuoni differenti : nel che 1’ Ar- 
peggio foftanzialmente differifee daj- 
1’ Accordo , in cui vari fuoni divi- 
donft tutti infieme , e fembra, che 
per la loro unione , fieno un fuon 
folo. 

Arpinate ( Giufeppe Cefare d’Ar- 
pino Pittore . ( Vedi Grufcppi- 
no . ) 

Arfenale . E’ quello un Ma- 
gazzino d’ armamenti , ovvero un 
grande F.difizio , in cui fi fabbrica 
tutto ciò , che dall’ Arte Militare 
dipende . 

Articolato , voce di. Pittura per de- 
notare , che le parti d’ una figut» 
fono efpreffe con fomma evidenza , 
e quafi di rilievo. Nella fteffa gui- 
fa a un di predò ufafi la voce Pro- 
nunciato . 

Articolazione , temiine ufato nel 
Difegno , per cui s’ intendono i lìti 
del corpo , ne’ quali fannofi le giun- 
ture de’ membri , a cagion d’ efe ru- 
pie , i polli, il collo, Panche , e 
fintili. Nell’cfecuzione di quelle parti 
più , che in altro rawifafi la valen- 
tia del Profeffore nel difegnare. 

Arti ( Belle ) : vengono diftinte 
dalle Arti lèmplicemente dette da 
quello : che ficcome quelle fono 
per la comune utilità , cosi quell* 

fono 
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fono per dar piacere . Figlie fono 
le Belle Arti del genio ; e loro 
modello, od efemplare fi è la Na- 
tura, Maeftro il Gullo, ed il fine 
loro il piacere . 11 loro Principal 
carattere dee formarlo 1’ amabile 
femplicitì ; ed allora appunto <x>r- 
rom ponti, quando danno foverchio 
nel lufio, c trafmodano . La verace 
regola per farne giudizio fi è il 
fentimento ; ed allora 1’ effetto lor 
non producono , quando parlano allo 
Spitito fidamente ; ma allora trion- 
fano per lo contrario , che prendon 
F anima , ed in moto pongono le 
paflìoni : 

Del Gujìo al Tribunale più che 
penfar tu finti . 

finti [la . Dar fuolfi quello nome 
a chiunque efercita alcuna delle Ar- 
ti Liberali , ma fpezialmente ai 
Pittori, Scultori, ed Incifori. Suoj- 
fi aliai d’ ordinario alla voce Arti- 
Ila unir qualche epiteto , a fine di 
caratterizzare i talenti della perfo- 
ua di cui fi ragiona. 

A S 

Afri are , voce d’ Intaglio, e fi- 
gniiica tirar molte linee molto fer- 
rate , eguali , e parallele . Contra- 
ffare lignifica pillare altre linee , 
le quali s’incrocino a quadrato , o 
diagonalmente . I Difeanatori pure 
tifano quella voce nel fenfo mede- 

fiitlO . 

Quella foggia di difegnare, o d’ 
intagliare viene foprattutto impie- 
gata per accennare le ombre . 1 Di- 
légui afeiati a lapis rollò han que- 
llo di male , che non fi polloni» 
flropicciare fenza macchiarli ; ma 
fi può in qualche fórma prevenir 
quello difordine , con contrappro- 
varli , lo che farti con umettare al- 
quanto la parte di dietro della car- 
ta del Difegno , mettendo un’ altra 
carta fimilmente un poco bagnata, 
fui Difegno , e facendolo paffare in- 
ficine fotto il Torchio degli Stam- 
patori di taglio dolce. 


Affidi , Poeta Perfiano oriund® 
di Khorafan . Si narra , aver co- 
ftui fenza mai lafciare la penna 
comporto quattro naia Ve rii, conte- 
nenti la Storia de’ Re di Ferfia , 
facendofi dalla conquida fatta da- 
gli Arabi della Ferfia fotip Ca- 
ldini d’ Omar. La più riputata co- 
ftui opera fi è il Poema ? in cui fi 
fa a deferivere i vantaggi , che ha 
la notte fopra il giorno, t. 

A ffelyn C Giovanni ) Pittore na- 
to in Olanda circa il làio. morto 
in Amfterdam l’anno lèdo. Quello 
Profeffore fé’ de’ viaggi ia Francia, 
e in Italia , ed in quell’ultimo fog- 
giomo lece amidi col Bambocci , 
da cui ebbe configli utili per l’Ar- 
te fua , e la cui maniera ei fegui- 
tò . Riputato , e ricercato fu Aj}e- 
lyn nella fua Patria . MoUiuimi 
paefaggi egli ha fatto animati con 
loggetti iìtorici , con animali , e 
aliai fovente adornati con belle F ab- 
briche . Egli ha pure con riufeita 
dipinte varie battaglie. Vivace fi è 
il fuo colorito, vero il fuo pennel- 
lo, ed i fuoi tocchi delicati. Moi- 
to cafo vien fatto de’ fuoi difegsp g 
fpezialmente di quelli , ne’ quali h* 
copiato alcun bel punto di veduta. 
La maggior parte fono con lapis 
nero lavati con inchioftro Chinefe . 
11 Perelli ha incifo vari paefaggi di 
quello Profeffore . 

Affettare . Voce di Pittura , e di 
Scultura. Bene affettare una l'igu- 
ra, fi è il rapprefentarla in unii po- 
fitura naturale , e come è veri; ìnu- 
le , che una figura vivente poi tede 
foftentarfi . j 

Affi fa , dicefi d’un Ordine di pie- 
tre della fteflà altezza porte a favel- 
lo, o fu orizzontalmente. j 

AJfordare. Termine d’ Intagliati), 
ra , e vale ammorzare i cìv ari : 
cosi affordare i riflefli , figt lifica 
toglier loro il trafparente , chi e fa- 
rebbeli confondere colle parti che 
fono nella luce . 

Afiabalo . Iftru mento Muffitale. 
E' quello una fpczie di Tatnbii irò , 
che è in ufo predo i Mori. 

Aflragalo . Voce d’Architett ura. 

E’ ' 
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E’ quello una piccola fafcia circo- 
lare , che corona il capitello , o la 
bafe d’una colonna . Quando que- 
lla fafcia è in altro lìto , appellali 
Bacchetti ; e fe vi s’ incidono dei 
granelli tondi, o bislunghi*, come 
perle, ovvero olive, vien detto Co- 
rona . 

A T 

Atelier . Dicefi in franzefe il luo- 
go, o appartamento , ove lavora un 
Pittore, od uno Scultore. 

Sultana < Commedia ' . E’ que- 
lla una fpezie di Commedia aliai 
libertina nel fuo principio, che in- 
trodulfefi a Roma , e che veniva 
rapprefentata dalla gioventù . E’ fia- 
ta appellata Atcllana , perchè rico- 
nofceva la fua origine da Attila an- 
tica Città della Campagna . Que- 
lla fpezie di Commedia fe fi abbia 
riguardo alla libertà del Dialogo , 
aveva gran fomiglianza a certe Com- 
medie Italiane , nelle quali 1’ At- 
tore compifce la fua parte d’imma- 
ginazione . ( Veggafi l’articolo A- 
franto . 

Atlanti . Statue umane, che fer- 
vono in vece di colonne per lòften- 
tare gl’ intavolamene . 

.Attico. Era quefto un tempo un 
Edifizio fabbricato alla foggia Ate- 
niefe , in cui non vedevafi tetto . 
Dalli oggi quello nome ad un pia- 
no terminante una tacciata , che 
ordinariamente contiene foltantodue 
terzi del piano inferiore . Appellali 
pure Attico un picciol piano , che 
s’ innalza fopra torri a foggia di 
Padiglioni angolate , e nel mezzo 
d’ima fabbrica. 

V Attico Continuo è quello, che 
domina intorno ad un Edifizio fdh- 
za interrompimento . V Attico fra- 
mezxato poi , quello è , che vien 
fituato fra due appartamenti, e che 
affai volte è arricchito di colonne, 
ovvero di pilaftri . 

Attitudine in Pittura, ed incultu- 
ra denota il gefto, eia politura delle 
figure rapprefentate. Fa di rrìeftieri, 
chele Attitudini fieno naturali, el- 
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prelfive, varie nelle azioni delle figure, 
e contrattate ne’ loro membri: che» 
inoltre fieno proporzionate al fog- 
getto del Quadro , feniplici ovve- 
ro nobili, animate ovvero modelle. 

Attributi . Si accennano con que- 
lla voce i Simboli , che fervono per 
diftinguere, c caratterizzare alcune 
figure. Una Clava è 1’ Attributo d’ 
Ercole ; una Palma quello della 
Vittoria. 

A U 


Aubignac ( Francefco Hedelia 
Abbate d’ ) , nato in Parigi nel 
1604 . morto in Nemours il' i6j6. 
Poeta Franzefe. Entrò l’Abbate d’ 
Aubignac nella difputa letteraria 
degli Antichi, ed una Dilfertazione 
fece fu l’ Iliade , nella quale prefe 
a foftenere che niunouomoviè fia- 
to giammai chiamato Omero, che 
abbia com polli i poemi dell’Iliade, 
e dell’ Odillèa , e che que’due Poe- 
mi altra cofa non fono , fe non fe 
una compilazione di vecchie Tra- 
gedie , che anticamente cantavanfi 
nella Grecia . Applicofli quelto Poe- 
ta principalmente allo ftudio della 
Poelia Dramatica , che al tempo 
del Cardinal Richelieu era per i Let- * 
terati la più fìcura via di giugnere 
ad ottenere le grazie. Si ha di que- 
fto Autore, la Zenobia , Tragedia in 
profa, comporta fecondo le regole 
preferitte nel fuo Trattato della 
Pratica del Teatro ; ma per man- 
canza di gufto sì latte regole non 
fortirono il loro effetto, e la Tra- 
gedia non piacque . Il Principe di 
Condè diceva a quefto propofito. Mi 
piace che P Abbate d' Aubignac abbia 
sì ben feguite le regole dìi Arsote- 
le, ma io non la perdono alle rego- 
le di Arijìotele di avergli fatta fa- 
re una sì cattiva Tragedia . L’ Ab. 
bate d' Aubignac diè al pubblico 
un traduzione dell’ Eroidi di Ovi- 
dio i una Raccolta intitolata , le 
Mufe Franzefr. il Regno della Fa- 
va , opera molto ftimata, ec. oltre 
parecchie altre opere in prolà. 

Ats- 
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Audran C Gerardo ) Incifore na- 
to a Lione nel 163 ?• morto nel 
1707. Infegnolli fuo padre i primi 
elementi della ftia arte . La dimo- 
ra di due anni, che fece in Roma, 
e che tutta impiegò in difegnare le 
opere de’ gran Maeftri , lo fini di 
perfezionare nella parte , eh’ egli 
aveva abbracciata . Sono note le 
magnifiche Rampe delle Battaglie 
di Aleflàndro da lui intagliate da’ 
Difegni del le Brun . Impiegò pure 
il fuo bulino in moltiplicare le 
grandi opere del Pouflino , di Mi- 
gnard , e limili . Le opere di que. 
rto Dotto Artefice fono da commen- 
darli per la feverità del Difegno , 
per la forza, ed il gran gufto della 
fua maniera - 

Claudio Audran fuo fratello , che 
morì Profeflòre dell’ Accademia dt 
Pittura , in età di 4*- anni , nel 
1684. fi diftinfe co’ fuoi rari talenti 
pel Difegno . Era allievo t del le 
Aron, che fpeflò impiegollo in ope : 
re grandi. Veggionfi pure parecchi 
quadri, gran macchine, che fanno 
onore a quello maellro . Quelli due 
fratelli lafciarono tre Nipoti , cioè 
Claudio Judran , che efcrciiò la 
Pittura;, e che fu eccellente ne grot- 
tefehi , e negli ornati ; Benedetto 
Audran morto nel 1711. in età di 
59. anni; e Giovanni Audran . 
Quelli due ultimi, allievi di Gerar- 
do loro zio , fono divenuti celebri 
nell’Intaglio. 

Augurello ( Aurelio ) Poeta La- 
tino ai Rimini . Vivea egli circa l 
anno 1510. e mori in Trevifo d 
anni 83. Ha quello Autore compo- 
rto delie Ode , e dell’ Elegie , e de’ 
verli giambici . Non fono le collui 
Opere animate di quello Entufiaf- 
mo , che fa il carattere del buon 
Poeta , e puofli peravventura pro- 
nunziare, cn’ ei dieflì a quello ge- 
nere di comporre malgrado la Na- 
tura . Quello Poeta cadde , come 
altri molti , nella razzia di rinveni- 
rt la Pietra Filofofale. 

Aubadi Maragab Poeta Perfiano 
morto in Ifpahan, 1 ’ anno dell’ E- 
gira 697. Quello Poeta ha fatto 
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alcune veriioni in verfi Perfiam af- 
fai riputate, e fpezialmente il .Li- 
bro , che ha per titolo , Giam , 
Giam , opera , che abbraccia la Mu- 
fulmanna Teologia. Ha pure fatto 
alcune graziofe Poefie . 

Avieno CRufo Fedo} Poeta la- 
tino vivente al tempo di Teodofio 
il vecchio. Abbiamo di quello una 
poetica verlione dei Fenomeni d' A- 
rato : il Periegefeo lia la deferizion 
della Terra di Dionifio Alelfandrino , 
Geografo , meda in verfi : delle Fa- 
vole cavate da Efopo, polle in ver- 
fi elegiaci , aliai inferiori a quelle 
di Fedro rifpetto alla purità, ed al- 
le grazie della dizione . Avieno a- 
vea pure meflò in verfi giambici 
Tito Livio lavoro inutiliflimo , la 
cui perdita non dobbiamo gran fatto 
deplorare . 

Atti aire C Vedi Sant' Aulaire ) 

Aunof f Maria Caterina, Gemel- 
la di Bemevilla, Con te (fa d’ ) mor- 
ta nel 1705. Si è quella Gentildon- 
na fegnalata con varie opere in pro- 
là , che fono : Ippolito Conte di Da- 
gl as ; Memori e di Spagna ; Memorie 
Ilìoriche di ciò , che è avvenuto di 
più olfervabile in Europa dal 1671. 
fino al 1679. non meno nelle Guer- 
re contro gli Olandeli , che nella 
la Pace di Nimega ; 1 llloria di 
Giovanni Borbone ; Novelle . La 
Conteflà d’ Aunoy ha pure compo- 
rti alcuni verfi Franzefi , che fan- 
noie onore. Vienle pure attribuita 
una Raccolta in cinque Volumi 
la Raccolta di Barbino appella- 
ta. 

Aurelli C Giovanni Muzio j Poe- 
ta Latino vivente fui principio del 
fecoloXVI.Le coftui Poefie leggonfi 
nella Raccolta intitolata Delizie de ’ 
Poeti Latini d'Italia . Ammirali 
nelle fue opere uno fpirito tutto 
lieto , uno Itile puro , ed elegante, 
penlieri fini , e delicati uniti ad li- 
na efatta , ed armoniofa Poefia . 
Una lode dovuta pure a quello Poe- 
ta fi e , che fendofi pollo ad imi- 
tare Catullo , non Io ha imitato 
nelle lite licenziofe maniere intac- 
canti il buon coftume. 
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Aureola . E’ quello il Cerchio di 
luce , ovvero i raggi , de’ quali i 
Pittori alcuna volta circondano la 
tefta dei Santi. 

Aufonio C Decimo Magno Aufo- 
nio} nato in Bordeaux, morto (òt- 
to Onorio circa l’anno 391., Poe- 
ta Latino. Fu Aufonio pel fuo me- 
rito innalzato alle prime Cariche 
dcirimpero;avvegnachèei fu Quello- 
re. Prefetto def Pretorio , e final- 
mente Confalo . L’ Imperator Gra- 
ziano nel conferirgli quella Dignità 
fe’ tutto cif> , che puh mai idearli 
di più obbligante per fegnalare il 
merito de’ fuoi benefizi . Genero- 
fità così grande mode 1’ animo 
grato d’ Aufonio ; ficchè ei venne a 
porre tutta la forza, e delicatezza 
del fuo ingegno per fare sì in pro- 
fa , che in verfi P encomio dell’ 
Augufto fuo Benefattore . Viene 
< Aufonio accagionato _ di foverchio 
fpirito ; ha egli alcuni giri vivaci , 
belli, e fodi penfieri; ma affiti fia- 
te affettato fi è il fuo ftile, e la 
fua latinità dura anziché no . Ve- 
defi eziandio nelle Opere di lui 
molta difuguaglianza, ed in alcu- 
ne delle ofeenità, che ne vietano 
la lettura. 

'■uftero . Quello termine vien’ 
tifato per denotare l’aridezza d’ un’ 
opera di Pittura , o di Scultu- 
ra. Suol dirfi una maniera, un co- 
lorito, un gullo auflero. 

Contorni Aufteri, Vedi Contorto ) 
Autels CGuglielmo des ) Poeta 
Franzefe , e Latino nato circa TI 
1519. e morto intorno al 1570. 
Poco corretto fi è lo ftile di que- 
llo Poeta, imbrogliatiffimo, ed af- 
fai volte enimmatico . Gli è ftato 
attribuito il Pamafo Satirico , ma 
non già cosi licenziofo, come lo è 
al prefente. 

Autentico . Voce di Mufica ( Ve- 
di Modo . ) 

Autreau C Jacopo ) Parigino , 
morto in età di preflb 89. anni 
li 18. d’Ottobre del 1745. Coltivò 
egli la Poefia, e la Pittura. Un fa- 
lò di quelli talenti ballava per in- 
tieramente occuparlo , e meglio cer- 
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tamente, fe ciò fatto a vede , prov- 
veduto avrebbe alla fua fortuna, 
ed al fuo nome. Le Arti non vo- 
gliono divifione . Autreau con un 
temperamento trillo, e melancoli- 
co , che tenevalo lontano dagli uo- 
mini, tuttavolta ha corri pollo del- 
le Comedie , nelle quali ollérvafi 
l’arte del ben canzonare . Gl’ in- 
trecci fono Soverchio femplici nella 
maggior parte delle fue Com- 
medie , e 1’ intereffe non viene a 
gradi . Ravvifafi la Natura nel fuo 
Dialogo i ed alcuna fiata della 
trafeuraggme nelle fue efpreflìoni . 
Ben fapeva egli la libera ver- 
fificazione , genere malagevo- 
le , che dee maneggiarli con o- 
gni maggiore felicità . Le Opere 
del Signor Autreau confervate al 
Teatro Italiano, fono II Porto alP 
Inpjefe , in profa; ri Democrito pretefo 
pazzo , in tre Atti , ed in verfi . Ha 
egli data la Magia cP Amore Pafto- 
rale d’ un falò Atto in verfi , al 
Teatro Franzefe; ed all’Opera, il 
Platco , la cui mufica ammirabile 
è del Signor Rameau . Le coftui 
Opere raccolte nel 1749. fanno 4. 
volumi in dodicefimo. Leggcvifiin 
fronte un’ elegante , e giudiziofa 
Prefazione del Signor Peffelhcr . 
Rifpetto poi alle Pitture à' Autreau » 
balla falò 1’ additare il qua- 
dro 7 in cui egli ha ràpprefenta- 
to Diogene, che va in traccia d’ un 
uomo , colla lanterna in mano, 
e che trovalo nella perfetta del Car- 
dinal Fleury . Quello Quadro è ftato 
intagliato . 

A V . >' 

Avvivare. Servonfi di quella vo- 
ce parlando d’ una figura di bron- 
zo, che fi pulifee , e rafpa legger- 
mente con un bulino, od iftromen- 
to, ovvero, che fi frega colla po- 
mice, affine di renderla più atta a 
ricevere la foglia d’oro. 

A Z 

Ardo (Lucio) Poeta Latino vi. 

ven- 
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vente in Roma circa gli anni del 
Mondo 38*54. Compofe varie Com- 
medie . Era quelli amiciffìmo di D. 
Giunio Bruto, il quale fu il primo, 
che portò le Armi Romane in If- 
pagna fino all’ Oceano . Compofe 
Arjo : n onor di lui alcuni verfi , 
de’ quali quel Capitano ornò il ve- 
fiibolo del Tempio, ch’ei fece edi- 
ficare delle fpoglie del nemico. 

B A 

B Aart ( Pietro ) Poeta Latino , 
e Fiammingo . Il coihii Poema, 
che ha per titolo : La Pratica ilei 
Contadini di Frigia , è, al dir d* 
alcuno, fe oiTervili la dolcezza del- 
lo (file , la bellezza delle immagi- 
ni, la foavità, ed armonia de’ ver- 
fi , paragonabile alla Georgica di 
'Virgilio . Viene eziandio riputato 
molto il fuo Poema intitolato. Il 
Tritone di Frigia , in cui deferive 
la prefa d’ Olinda . Havvi pure va- 
rie altre Poefie di quello Autore , 
alcune delle quali fono fcritte nell’ 
antica lingua Frigia. 

Baccanali. Cosi diconfi Difegni ^ 
Quadri, ed anche Balli rilievi , ne 
quali il ProfelTore ha rapprefentato 
una feda di Bacco , le quali cele- 
brate erano dagli Antichi, che co- 
ronavanfi d’ ellera , e davanfi in 
balia d’una trafmodante allegrez- 
za . Vi ha per Io più molti Balli 
in quella fpezie di foggetti , ed af- 
fai perfon* nude . Anche a’ dì no- 
ftri veggionfì alcuni Baccanali de- 
gli Antichi affai riputati . 

Bacchetta . Picciol Modano ton- 
do , (òpra di cui intagliali alcuna 
volta un qualche ornamento, come 
fogliami , nallri , foglie di guercia , 
mazzi di fiori , rami d’ alloro , e 
limili. 

Baccbilide , Poeta Lirico Greco 
dell’lfola di Cco, che era figliuolo 
d’un fratei di Simonide ; e fioriva 
circa gli anni del Mondo 3552. 
■Narrali, che da Jerone erano più 
{limate le Opere di Baccbilide di 
quelle dello flelfo Pindaro nei Gi- 
wochi Pitti , Era pure la lettura di 
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quello Poeta le delizie di Giuliano 
A pollata . Compollo avea egli de- 
gl’ Inni , delle Ode , e degli Epi- 
grammi , delle quali cofe abbiamo 
ora foltanto piccioli frammenti. 

Bacici C Già Badila Gauli detto 
Bacici ( Pittore nato in Genova 
nel 1*539. morto in Roma 1 ’ anno 
1700. Quello Pittore pofefi fono 
la (cuoia del Bor ganzane . Un gior- 
no, che egli ufeiva di quella fcuo- 
la, colta Cartiera fotto il braccio , 
awifoffi d’ una Galera , che con- 
duceva a Roma l’Inviato della Re- 
pubblica . Quello Pittore avente 
allora foli 18. anni fi fece innanzi 
per entrarvi , ed avendolo il Capi- 
tano rifpinto , prefentofli all’Invia- 
to, che accolfelo fra’ fuoi familiari . 
Ciunto a Roma accomodi con un 
Mercante di Quadri , ove ebbe la 
congiuntura di vedere il Bernina , 
da cui ebbe de’ buoni configli per 
l’arte fua , non meno, che degli 
ajuti per la fua fortuna. / funi pri- 
mi faggi , furono colpi da maefìro . 

Il Bacici in breve tempo trovolfi 
in grado di dipingere la propria ca- 
fa ; venne impiegato in Opere 
grandiflime , e fra le altre nella 
Cupola del Gesù a Roma macchi- 
na confiderabile , cui altri non fa 
fiancarli d’ ammirare . Eccellente 
era il Bacici nel ritrarre , e un 
ritratto fece d’uomo, che era mor- 
to vent’ anni innanzi . Alla bella 
prima ei difegnò un ritratto a ca- 
priccio ; quindi accomodandolo a 
poco a poco giufia le notizie di co- 
loro, che conofciuta avevano quel- 
la perfona vivente , giunfe a farlo 
fomigliantifiìmo . Dipingeva il Ba- 
cici con facilità così grande , che 
può efirfi, che la mano fua cammi- 
nane di pari colla rapidità del fuo 
genio . Avea egli idee grandi , e 
animofe, ed alcuna fiata bizzarre . 
Le fue figure hannoun prodigiofr» 
rilievo ; ed oltre a ciò prode era 
nel ben colorire , e Angolare era 
nel ridurre dal grande al picciolo . 
Viene però accagionato d’ edere 
nel fuo difegnare affai feorretto, e 
d'aver gullo depravato nel panneg- 

S»- 
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giare. Le opere di lui più riputate 
fono le (ite prime . Era il Bacici 
pieno di fpirito nelle converfazio- 
ni ; ma quello fuo carattere fover- 
chio vivace , e trafmodante fegli 
paffare malamente la vita. Avendo 
un giorno coflui dato uno fchiaffo 
al proprio figliuolo in prefenza d’ 
un fuo compagno , il garzone pic- 
’catofi di fìmigliante affronto gi fie- 
no a! Tevere , e colà entro preci- 
pitosi. Simigliarne perdita, refe 1* 
infelice Padre inconfolabile a fe- 
gno, che per alcun tempo pofe af- 
fatto da banda l’arte fua . I Dife- 
gni di quello Valentuomo fono vi- 
vacillimi ? di tocco leggiero , e 
pien di brio . Pollierle il Re di Fran- 
cia uno de’ fuoi Quadri , il cui 
foggetto lì è la predicazione di San 
Giovanni . Vedefi eziandio nel Pa- 
lazzo Reale di elio un giovane Tuo- 
nante il Liuto . Vi ha alcuni Ri- 
tratti intagliati dagli Originali del 
Bacici. Diicepolo di lui fi fu Gio- 
vanni Odazzi . 

Bagni , o Terme . Erano quelli 
predo gli antichi foninoli Edifizj, 
aventi vari cortili, e varie Tale, al- 
tre per gli uomini , altre per le 
Donne . Nel mezzo d’ ogni Sala 
aveavi una gran vafea circondata di 
Tedili, e di Portici , ed al fianco 
del Bagno delle tinozze , donde ca- 
va vafi 1’ acqua calda , e l’ acqua 
fredda . Quelli Bagni ricevevano la 
luce da alto, ed accanto alle Sale, 

0 Camere erano lo llufe fecche per 
■far fudare . I Romani chiamavano 
Terme i loro Bagni ( T berme ) . 
Gli Orientali pure per i Bagni lo- 
ro hanno affai magnifici edifizj. 

Bagnioli I Giulio Cefare ) Poeta 
Italiano vivente nel 1600. Era egli 
di Bagna Cavallo. Non può negar- 
fi a quello Poeta talento grande 
per la Poefta ; ma dee a buona e- 
quità accagionarli d’ aver’ egli , per 
edere fiato foverchio efatto , fner- 
vato il fuo llile ._ Era egli uno di 
que’ cotali fpiriti incontentabili , 

1 quali non mai paghi dei parti lo- 
ro , hanno perpetuamente la penna 
la mano per perfezionargli , Egli 
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fi è irti talento il conofcerc fino a 
qual punto dee efferfi efatto . Le 
più riputate fra le Opere del Ba- 
gnioli , fono la Tragedia degli A ta- 
gonefi , e la Sentenzia di Paride. 

Baku. Così appellafi dagli Archi- 
tetti Franzefi il profilo fatto a bom- 
ba del vertice d’ una muraglia dell’ 
appoggiod’ una fponda , d’ un para - 
petto , d\m terrazzo , d’ una balau- 
ftrata , e fimili. 

Bai} C Giovann’ Antonio di ) na- 
to in Venezia nel iszo. morto in 
Parigi nel 1589. , Poeta Franzefe . 
Era quefli cóndifcepolo del Ronzar- 
do. L’amore, che quelli due Poe- 
ti fin da’ loro più verdi anni ave» 
vano per la fotica , legolli in iflret- 
ta amicizia. Il Ronzardo ufo era a 
girfene, a dormire tardHEmo, co- 
me quegli , che difguflo avea a la- 
feiare i Libri; ed a titolo d’amici- 
zia allora fvegliava Baif , che en- 
trava in luogo fuo . Tentò quefto 
Poeta d’ introdurre nella Franzefe 
Poefia , la cadenza , e la mifura 
de’ ve rii Greci , e Latini ; ma que- 
llo Difegno andògli a vuoto. Ab- 
biamo molte fue Opere Poetiche , 
vale a dire : Gli amori di Frana- 
no , e di Melino : I Mimi , ed i 
Proverbi: Verfioni in verfi de’ Sal- 
mi di Davidde , d’ alcune Tragedie 
di Sofocle , e d’ Euripide ; di varie 
Commedie rì'AriJhfane , e di Teren- 
zio ; oltre un numero grande di 
verfi fopra Amore, intorno ai Gio- 
chi, e limili . Ha pure fatto pub- 
blici Volumi di Ode , di’ Elegie, di 
Giambi , di Canzoni , e limili : il 
Bravo , o fia Tagliabracci Comme- 
dia cavata dal Soldato 'Millantato- 
re di Plauto . Viene Baif confide- 
rato come mezzano verfificatore ; 
ed il fuo ftile <- duro anzichenò, e 
poco accurato. E’ quefli il primo, 
che piantaffe in Francia nella pro- 
pria Cafa un’Accademia di'Mirfìea 
nel Borgo di S. Marcello ; ed ivi 
tutti i Mutici Foreflieri univanfi 
per concertare . Carlo IX. che la 
Mufica amava , e che fàpea ben 
cantare vi andava un giorno d’ogni 
fetti roana croia fua Corte • Enne® 

III. 
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Ili. fimigliantemente onorò della 
propria preferita i Concerti del 
Baif . 

Bakhuiftn C Ludolfo ) Pittore , 
ed Intagliatore nato nel 1631. nel : 
la Città di Embden, del Circolo di 
Weftfalia , morto nel 1709. Un 
genio, od iftinto naturale indurtelo 
alle fue prime iàticbe ; e le Opere 
fue venivano ricercate, quantunque 
non avelie egli per anche apparati 
gli elementi dell’ Arte fua . Colti- 
vò quindi i fuoi talenti , ed ebbe 
la forte d’effervi addertrato da pro- 
di Maeftri . Confultava quello ec- 
cellente Artefice affai fpeliò la Na- 
tura , e nelle fue Opere con elat- 
tezza rapprefentavala ; e fpezial- 
mente egli ha ritratto delle ve- 
dute di Mare , e più eh’ ogn’ altro 
delle Tempefte . Soave ed arino- 
niofo fi è il fuo colorito, efattQ il 
tuo difegno , e piene di vivacità le 
fue Compofiziom . Quello Proteffo- 
re ha incitò con acqua torte alcune 
vedute Marittime. 

Balaujìcata . Dadi quello nome 
ad un Ordine di molte colonnette, 
o Pilallretti ornati di fpire , o li- 
mili , fervienti di foli gno a Fine- 
lire, Balconi, Terrazzi, ovvero di 
clauliro, come a cagion d’efempio 
negli Altari - 

Balaujlro dicefi alcuna fiata nel 
fenfo fteffo che Balaujlrata ; ma 
con più fpezialità per fignificare 
più precifamente le colonne, o pi- 
laftri formanti la Balaujlrata . 

Balbuena f Bernardo di } Poeta 
Spagnuolo di Valdepegnas, villaggio 
deila Diocefi di Toledo morto l’an- 
no 1617. Fu quello Poeta fpedito 
in America , ove ebbe il pollo d’ 
una giudicatura , ed in appreffo 
giunfe ad efler Vefcovo di S. Gio- 
vanni di Porto Ricco . Ha egli la- 
nciato vari Poemi , ne’ quali am- 
mirati molta fecondità , ed inven- 
zione, un immaginare ricco , e vi- 
vace , uno Itile puro , e fiorito . 
Eppure la lettura delle opere di lui 
viene dagli Spagnuoli trafeurata.. 
Abbiamo del tuo un Poema Eroi- 
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co intitolato 11 Bernardo ; alcune 
Egloghe intitolate : Il ftcol d' oro 
nella felva d' Enfilo . La grande*? 
za del Mejftco Opera frannnifchiata 
di verfi , e di profa . 

Baldacchino . Cosi appellafi una 
(peiie di tenda ornata di feuitura 
fatta di cartone , di legno , di 
bronzo, o d’altro metallo, di cui 
fervefi per coronare un’ Altare , un 
Tribunale , un Letto di parata , e 
Amili . 

Baldo C Jacopo ) Gefuita , Poeto 
Latino nato in Enfisheim nell’Alfazia 
fuperiore nel 1403. e morto a Neo- 
burgo l’ anno 166H. Abbiamo di 
Baldo moltiffime Opere, nelle qua- 
li rilevafi genio poetico , e bella 
immaginazione ; ina viene accagio- 
nato d’aver lo ftile fcompollo , e 
trafeurato . Dopo la morte di lui 
i Magiftrati. di Norimberga difpuu- 
ronfi in fra loro la penna di Bal- 
do ; e quegli , cui ella toccò , tV 
fare uno flucchio d’ argento per 
confervarla . Le principali Opere 
di quefto Poeta fono : La Batra- 
comiomachia d’ Omero intuonato 
colla Tromba Romana , poema 
Eroi-comico divifo in lèi Libri L’ 
Ecatombe , Ode in verfi Latini , e 
la limile in verfi Alemanni ; il Tem- 
pio d'Onore , fabricato da' Romani , 
aperto dalia virtù , e coraggio di Fer- 
dinando III. l'JgJtir/f, 0 la confo- 
lazione de'Magn , Ode in verfi Te- 
defehi: La gloria della Medicina , 
comprefain zi. Satire: La Torvità , 
o fia 1’ arte di rimirare a roverfeio : 
V Urania Fittoriofa , o fieno le 
pugne dell’ Anima Criftiana con- 
tro gli allettamenti de’ cinque fen- 
titnenti del corpo. Poema in verfi 
elegiaci . Il Pontefice Aleffandro 
VII. tanto gradì quelli verfi , eh’ 
egli mandò all’ Autore una Meda- 
glia d’ oro . Ha eziandio Baldo 
comporto Poefie Eroiche , Epodi , 
Sei ve , Jefte Tragedia : La Poe fi a Ofca , 
Dramma rurticò in antichi verfi La- 
tini , e limili . 

Ballata , Poema Franzefe , che 
ha del rapporto al Canto Reale t 
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ma che ò più breve f A’ tempi di 
Carlo V. quello genere di Poefla 
era in voga . Renato d’ Angiò Re 
delle due Sicilie , e Conte di Pro* 
venza contpofè molte Ballate. Ma 
ficcome nel comporre un fimiglian- 
te Poema non feguivanli efatta- 
mente le regole , un Priore di San* 
ta Geneveta di Parigi , credette ben 
fitto il doverle llabilire, e ciò efe- 
gui con un Trattata , che ha per 
titolo: Arte di dirigere le Ballate , 
ed i Rondi . La Ballata dee effer 
comporta di tre , o quattro ftro- 
fe , e la licenza . Fa d’ uo- 
po, che in tutte le ftrofe fienvi le 
rime ifteffe , ognuna d’effe nel luo- 
go in cui è fiata fìtuata nella pri- 
ma fi rota , e quelle ftrofe debbono 
difporfi in guifa, che l’ultimo ver- 
fo della prima ftrofa ferva <T inter- 
calare , e prenda il fuo luogo nel 
fine di tutte le altre ftrofe , e del- 
la Licenza . Indeterminato fi è il 
numero de’verfi di ciafcheduna ftro- 
fa ; ma meglio farà fe tutte fieno 
d’ una fteftà mifura . Veggi ori fi an- 
cora alcune Ballate , che hanno ad 
ogni ftrofa 1* intercalare differente . 

Balletta, g’ quello una fpezie d* 
aria danzante, che principia da una 
battuta femplice, avente due ripre- 
fe , cadauna di quattro , o d’ otto 
mifure , « che fi (ratte a due tempi 
gravi , ovvero a quattro tempi leg- 
gieri . • •• 

fntendefi ancora per quello nome 
una filata d’ arie di piu movimen- 
ti, le cui danze figurano un qqal- 
che foggetto. 

Balletti . Intendonfi in Francia 
con quella parola alcuni poemetti , 
il cui foggetto è tratto dalla Fa- 
vola , o che racchiudono alcun* Al- 
legoria , per effer polla in note di 
mufica, e accompagnata da’ traili . 
Al principio altro non erano i Bal- 
letti ^ fe non danze figurate , nelle 

2 uali recitavanfi verfi in lede dei 
anzaati . Poco dopo divennero ve- 
ri fpettacoli ; ed allora le danze , 
che per innanzi erano parti eflèn- 
ziali de* Balletti , no divennero 
{empiici Intermezzi. 

Balliti C Claudio ) nato in Fan- 
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gì l’anno 1815. morto nella fteftà 
Città nel 1678. Quello Artefice, 
che a buona equità può noverarli 
fra i più rinomati Scultori , che 
abbia mai dato la Francia , era fi- 
glio d’ un Orafo, la cui profeflìone 
egli abbracciò . Le fue opere fon 
meno preziofe per la ricchezza del- 
la materia, che per l’eccellenza del 
lavoro . Tali , e tanti progredì ei 
fece nell’arte ma, che di foli XIX. 
anni videfi atto a comporre , ed a 
rapprefentare fopra quattro gran ba- 
cini «f argento le quattro Età del 
Mondo, tali opere, che non fe ne 
erano per innanzi vedute le più 
belle in tal genere . Comprolle il 
Cardinal Richelieu , il quale fece 
anche lavorare a quello Profeffore 
ftelfo quattro vafi alla foggia anti- 
ca , Sarrazzino famofb Scultore f 
gli fece cefellare molti Baffiriliev» 
d’ argento , fra’ quali , i Sogni di 
Faraone , mirabilmente efeguiti . 
Avèa il Balliti fatto in argento pel 
Re di Franzia , Tavole , Piedi da 
candeliere , Vafi , e limili d’ una 
bellezza, e d’ una magnificenza ftre- 
pitolà ; ma quelli ricchi pezzi ven- 
nero al pubblico bene fagrificati in 
tempo di guerra , Ammiranti varie 
fue opere m molte Chiefe di Pari- 
gi , come anche a S. Dionifio , e a 
Pontoife . Ha eziandio fatto il bu- 
llo di S. Remigio, per Reims. Eb- 
be egli dopo la morte del Varino la 
Direzione del Bilanciere delle Meda- 
glie, e de’Gettoni. 11 carattere del- 
le coftui Opere vien fatto da belle 
fórme, da un gufto fquifito, da un’ 
elegante compofizione , da un dife- 
gno corretto , da un lavoro vera- 
mente finito. 

Balthazjerini , detto il Giojal» ne, 
famofb Mufico Italiano vivente ne! 
I^egno d’ Enrico III. Re di Fran- 
cia. Il Marefciallo di Briffac fendo 
Governatore pel Re in Piemonte , 
fpedì al Re di Francia quello Muli- 
co con tutta la banda de’ violini, de’ 
quali era egli capo. La Regina fe- 
celo filò cameriere , ed Enrico I Il- 
ari efempio di lei accordolli *® ftet 
fo carico nella fua Cafa. Fu il Bai- 
thnymni le delizie della Corte , 0 
C fu 
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fu molto commendabile non meno 
per la fua valentia nel Tuonare il 
violino, che per le fue invenzioni di 
Balletti, d» Mulica, di Feftini, e 
di Rapprefentazkmi : Egli fi fu , 
che nel 1581- compofe il Balletto 
per le Nozze del Duca di Giojofa, 
colla Damigella di Vaudemont , To- 
rcila della Regina , che fu con 
pompa ftraordinaria rapprefentato . 
È’ fiato pubblicato colle ftampe col 
titolo di Balletto Comico della Re- 
gina . fatto nelle Noz.Z.e del Sig.' Da- 
ta di Giojofa , colla Damigella di 
Vaudemont . 

' Balrjtc ( Giovan Luigi di ) nato 
in Angouleme nel '1594. ammollò 
all’Accademia Franzefe l’anno 1634. 
e morto nel 1654. Poeta Latino . 
Venne Balrjtc avuto pel più elo- 
quente uomo di Francia , ed anche 
pel Reftauratore della Lingua Fran- 
zelè : ma a’ di noftri il coltui ftile 
fenibra ampollofo anzichenb . Ha 
egli latto de’ verfi degni del più pu- 
ro fecolo dell’Antichità Latina. Vie- 
ne ftiniato da’Dotti , che le fue Epiche 
Poefie, come anche i Tuoi verfi Ele- 
giaci fieno de’ più perfetti ; e fra le 
file Epiche daffi il primato al fuo 
Criflo Vittoria fa ; e fra 1 ’ Elegie , al 
fuo Aminta . Ha il Balz.ac dimoierà- 
to il fuo vivo amore per le Belle 
Lettere , e per gli avanzamenti dell’ 
.Eloquenza, col fondare un’ entrata, 
onde gli Accademici traggono da da- 
re ogni due anni un premio a quell’ 
Oratore, che più prode farà fiato nel 
trattare il própofto tema . 

Bambocciata . Così appellanfi quei 
quadri , ne’ quali il Pittore ha rap- 
prefentato feene amene , e campeftri, 
fiere, Mercati , Botteghe , e finiili 
filtri foggetti da rallegrare. 

L’ etimologia di quefia voce viene 
dal Bamboccio riputato Pittore, che 
ha maneggiato quefto genere di Pit- 
tura con molta riufeità ( vedi il Se- 
guente Articolo .f) 

Bamboccio ( Pietro di Laar detto) 
Pittore nato ir» Laar nel tóij. che 
è [un villaggio predò Naardcti in 
Olanda ; morto in Harlem l’anno 
1^75. Guadagnoflì egli il foprannome 
di Bamboccio a motivo della fiugo- 
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lare configurazione del corpo fuo . 
Nato era il Bamboccio pittore ; av- 
vegnaché fino da fanciullino vede- 
vafi continuo impiegarfi a difegnare, 
checche paravafegli 'innanzi gli oc- 
chi : la (uà memoria rapprefentava- 
gli fedelmente gli oggetti tutti , che 
avefie una fola volta veduto , ed an- 
che dopo lungo tratto di tempo. 
Era molto lieto , pieno di motteg- 
gi , e cavava motti dalla fua trilla 
figura a fine di rallegrare gli amici 
fuoi, che erano il Buffino , Clau- 
dio Lorenefe , il Sandrat , e limili . 
Alcuna fiata mafeheravafi da fei- 
mia, o fotto la figura d’alcun’ altro 
animale . Eri egli un vero Comme- 
diante : mafattofi di feflànt’anni, la 
fanità di lui indeboliffi, e da un lie- 
to carattere in fommo grado , ven- 
ne a cadere nella più nera malinco- 
nia . Quello Pittore venne infieme 
con altri quattro forprefo mangian- 
te carne in tempo di Quarefima da 
un Ecclefiaflico , il quale più fiate 
corredigli , e minaccioili d’accufarli 
alla S. Inquifizione . Ultimamente 
quello zelante uomo ebbe a fiancar 
coftoro , ficchè il Bamboccio coll’ 
aiuto degli altri il Prete annegaro- 
no. I rimordi menti di cofcienza , 
che gli venne a cagionare sì fatto 
delitto , uniti ad altre picciole ("ven- 
ture, che gli avvennero, lo ri d udi- 
rò a tale , che da fe fteflò ei dielfi la 
morte gittandofi in un pozzo . Il 
di lui minor fratello complice dello 
fi elfo misfatto perdette la vita nel 
padar, ch’ei faceva per un torrente; 
e fi è fatta rifledìone , che anche 
gli altri morirono annegati ; fra’qua- 
li eranvi Giovanni , ed Andrea Both. 

II Bambocci ha fidamente im- 
prefo foggetti minuti; Fiere, o fie- 
no Mercati , a cagion di efempio , 
Giuochi di fanciulli : Cacce, Paefa- * 
mi , Marine , e fimiglianti ; ma egli 
ha dipinto con adii forza , vivaci- 
tà , e verità ; e a un tempo fteflò 
fermo, e morbido fi è il fuo pennel. 
lo . Sono di pari fommamente ri- 
cercati i Difegni di lui , che fimo d’ 
ordinario a lapis rodò. Il Redi Francia 
ed il Sig. Duca d’ Orleans podèggono 
varie Opere di quefto Maeftro ; ed 
è fta- 
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ì (lato anche intagliato da’fuoi qua- Aio Poema intitolato i Precetti cP 
dri . Ha finalmente intagliate egli Amore è fiato confervato , e balla 

molte ftampe ad acqua forte. per dare a divedere il genio , ed i 

Bandetta . Piccìola banda , o fia talenti , che il Barberino poifedeva 

Modano comprelTo, altramente det- per la Poefia . Chi far (eritema vo- 

to regola . Tale fi è il Modano ledè di quell’ opera dal Aio titolo 
coronante 1 * Architrave Tolcano , luogo avrebbe di fbfpettare , eflèr 
e Dorico . Dicefi ancora Filetto , o fui fare dell’ Arte d' amare d’ Ovi- 
Ufia, a norma del fito, in cuivien dio, e per confeguente niente meno 
Collocata. pericolofa la. lettura; eppure non vi 

Bandinelli ( Baccio) Scultore^ Pit- ha opera più morale di quella, av- 
tore nato in Firenze nel 1487. , morto vegnachè il Poeta vi dà i precetti 
ivi l’anno 1559. Diedi il Bandinelli della Virtù, ed impegna il lettore 
alla bella prima intieramente alia a dominare fe proprie palfioni . Vi 
Pittura ; ma quantunque ei foflfe ec- ha una bellidima edizione dei Pre- 
ccllentiflimo nel Difegno , i fuoi certi d’amore fatta in Roma con Figure 
Quadri pel difetto dei fuo Colo- nel légo. # 

rito furono maifempre poco accet- Barbieri , Pittore ( Vedi Guerrino') 

ti . Più prode ei fi fece nella Bardi . Così appellano in Frati- 

Scultura ; ed i pezzi da lui fatti eia i | Primi Poeti Galli . Di odoro 

sì in Roma , che in Firenze fono Siciliano narra, come quelli cantar 

riputatiflimi . I Difegni di quello foleano fu la lira poemetti per enco- 

Macftro fono fui gufto di Michel miare i Buoni ; per biafimare i cat- 

Angiolo ; ma tuttavia fon manco rivi : e per infpirar l’ amore della 
arditi, e manco fieri. FranCefcpSal- virtù, e I orrore al vizio, 
viari Pittor famofo ebbe da quello Barleo C Gafpeio ) Poeta Latino, 
Profelfore gli clementi dell’ Arte fua. nato in Anverlancl IS84. morto l’ 
B arbadìtlo f Alfonfo Girolamo di anno ié88. ÒlfervaA nelle collui O- 

Salas ) Poeta Spagnuolo di Madrid pere un genio elevato , ed ardiri 

morto verfo il 1630. Segnaloffi que- penfieri ; ma il Aio ftile non è gran 
fio Poeta pel fuo genio , e per la fatto galligato : alcuna volta non ha 
fua erudizione. Ha egli molta par- nè arte, nè metodo. Ha fatto aleu- 
te avuta nel purificare la Lingua ni componimenti eroici , deeti F.pi- 
Spagnuola, colla eleganza , e la noi- grammi , degli Elogi , degli Enim- 
cezza del, fuo fide. Sono (limate le mi, e Amili, 
fue Commedie. _ Bar» C BaldalTarre ) di Valenza 

t Barbara ( Maniera ) ovvero Go- nel Delfinato, ammelfo all’Accade- 
tica . E’ quella una maniera-, che mia Franzefe nel 1633. morto nel 
non ammette regola, che non è di- léso, in età di 50. anni; Poeta Fran- 
retta da alcuno Audio dell’ Antico , zefe. La maggior’ Opera del Baro (1 
ed in cui altro non olfervafi, fe non è quella, che gli ha più onore par- 
fe un vii capriccio, che niente ha in torito, ed è la Conclusone P A firea , 
fe di nobiltà. Quella foggia Barba- Romanzo , cui il Sig. Durfè non 
ra infettò le Arti dal éti. fino al potette condurre a fine innanzi di 
14SO., tempi, in cui fi è dato prin- morire. Il B aro ha pure fatte delle 
cipio a rintracciare il Bello nella Opere Dramatiche , che fono riufei- 
Natura , e nelle Opere degli Antichi, te, oltre varie altre Poefie , nelle 
Barbaricaire . Quello termine dan- quali fi rileva del genio , Fra le fue 
no i Franzefi a coloro, che nell ar- Tragedie dee conuderarfi la Parte- 
te di fare Arazzi fervonfi di fete di nia. 

vari colori per rapprefentar uomini,, Bacoccio ( Federigo ) Pittore na- 
ed Animali. to in, U libino 1 ’ anno 1518. morto 

Barberino ( Francefeo ) Poeta nella fteffa Cittì l’anno ì&ja. Ebbe 
nato l’anno né4. in Barberino nel- quello Autore a trovare nella pro- 
la Tofcana. La maggior parte delle pria Famiglia gii aiuti tutti per P 
collui Opere fonofi perdute ; ma il arte fua , che bramar mai poteva , 
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avvegnaché fno Padre , come que- 
gli , che era Scultore, infegnolli mo- 
dellare, e dal proprio Zio , che era 
Architetto , apparò la Geometria , 
1 ’ Architettura , e la Profpettiva . 
Ei ritraeva per la te Ila della Vergi- 
ne quella di fua forella, e per quel- 
la di Getti il proprio Nipote . 11 
Cardinal della Rovere prefe fono la 
fila protezione quello Protéflòre , il 
ijuale avea allora foli venti anni, ed 
impiegollo nel proprio Palazzo . Fu 
quello Pittore in un .convito av- 
velenato da un (ho cmolo ; ma gli 
antidoti, eh* ei prefe immediatamen- 
te, falvr.rongli la vita; ma non gli 
venne mai fatto di riavere la fua per- 
fetta fanità , cui egli llrafcinò fem- 
pre ammalazzato fino all'età di Sc- 
anni . Non potea egli applicare più 
di due fole ore per giorno , lo che 
fecegli ricufare vari impieghi onore- 
voli offertigli dal Gran Duca di To- 
fcana, dall'Imperatore Ridolfo li. 1 
e da Filippo II. Re di Spagna . Si 
narra come a Firenze il gran Duca 
Francefco I. volendo fapere il giu- 
dizio , che farebbe il Baroccio de’ 
quadri che adornavano il fuo Palaz- 
zo , ve(litofi con gli Abiti del fuo 
Guardaroba feco conducevalo , in- 
terrogandolo , e piacer prendendoti 
del potere fotto una femplice divifa 
porre il Pittore in confidenza , e con 
elio lui liberamente trattenerfi . Mpl- 
ti Ritratti , e molti quadri idoriei 
ha fatto il Baroccio ; ma la fua mag- 
gior riuféita è data nei quadri di 
Devozione . Suo coftume era il pri- 
ma modellare in cera le figure, che 
avea in animo di dipingere f ovvero 
faceva porre ì fuoi fcolan in que- 
gli atteggiamenti , che adattati erano 
a’ fuoi fògeetti . Si è egli molto av- 
vicinato alla dolcezza, ed alle gra- 
zie del Coraggio ; e per avventura 
quanto all' efattezza del difegnare lo 
ha fuperato. Florido fi è il fuo Co- 
lorito, ed ha molto ben’inteft gli 
effetti della luce : Le fue Arie di 
teda fono d' un genio ridente . e 
tutte tzia . Modrava egli inoltre 
molto gt dizio nelle fue compofizio- 
ni. Deliderabile farebbe, ch’e’ non 
avefTe foverchio caricate le attitudi- 
ni delle fue figure , e eh' e' non a- 
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vede foverchiamente efprelTe le parti 
del corpo. Tuttavolta egli è uno dei 
migliori Pittori , ch’abbia avuto il 
Mondo. Il Vanni fra' fuoi Difcepoli 
ha meglio di tutti la fua maniera 
imitata , Vi ha de’ Difegni del Ba- 
rocrio , a padelli , a penna col lapis 
rollò, e nero; e fono dati fotti in- 
tagli delle opere di quedo gran 
Maedro , ed egli dello ne ha fotti- 
vari coll’acqua forte . Il Sig. Duca 
d’ Orleans nel Palazzo Reale po die- 
de molti fuoi Quadri . 

Baron Q Michele) morto in Pari- 
gi li 21. di Dicembre del 1729. in 
età d’ anni 77. Celebre Conimei 
diante. Poeta Franzcfe. Era codu- 
figliuolo d’ un Attore , e. chiamava- 
fi Boyron ; ma Luigi XIV. avendo- 
lo piò fiate appellato Baron , gli 
è nmafo quedo nome . Il Barori 
fin da’ fuoi più teneri anni, diè a 
divedere il prodigiofo fuo talento 
per l'azione del Teatro in una pic- 
ciola Compagnia formata dalla Da- 
migella Raifin fotto il titolo di 
Commedianti del Delfino . Il Mo- 
lière guadagnalo per quella, di cui 
eflò era capo ; ma dopo aver recita- 
to con indicibile applaufo fino al 
11591. Il Baron aflèntodène con una 
pendone di mille feudi , che il Re 
da vagli. Confumò egli 30. anni in 
una vita privata , e dopo quedo 
tempo fccefi novellamente veder fu 
la leena con maggior brio ancora 
di quel foffe datò per l’ avanti . 
Puofli a buona equità riguardare per 
l’Efopo, e pel Rofcio della Francia; 
era mirabile di pari nel Comico , 
che nel Tragico. Non farà mai poi- 
fibile il rinvenire un Baron ; avve- 
gnaché in una fola perfona non pof- 
fano trovarti infieme tanti talenti. 

E di vero pareva, che la Natura in 
formandolo sfruttata fi podi ; avea 
egli una corporatura vantaggiotilfi- 
ma ; L’ aria del volto alta , e fiera : 
la parola dolce , netto pronunciare : 
e tutto precifione . Sonora era la fua 1 
voce, forte, giuda , e pieghevole ; 
varj , e pieni d’ energia ì fuoi tuoni: 
precifi , ed incantanti i fuoi gedi . 
Tutto in edò tigni ficava : il duo 
volto, il fuo fguardo , i fuoi atteg- 
giamenti , lo fiefiò filenzio . Recita- 
va 
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Va con femplicità , ma nobile , e si-ire ; ma le fue opere fan conofee- 
piena di maelU . In fomma a che re la fretta, colla quale ei le face- 
altro dire. Non era egli Attore ; va. Non vi firavvifa alcuna di quel- 
ma bensì Achille , Agamennone , le qualitadi , che il carattere fanno 
Pirro, Cinna , e. fintili. Si narra , del buon Poeta ; e potrebbefi a 
che il Baron imponeva filenzio a buona equità annoverare fra gli Sto- 
coloro , che diflurbavano co’ loro rici, fe fcritto avelie in profa ; in 
difcorfi la leena, col folo volgerli a fatti egli ha feguitato con foverchio 
declamare verfo quegli importuni . fcrupolo i fatti , ed i tempi dell’ I- 
II la Brufere accagionalo di non ftoria : non vedevifi invenzione , 
parlar colla bocca, perchè in fatti niun parto vivace ; oltre, di che du- 
prendea foverchio tabacco. Un aned- ro fi è il fuo ftilej, ed affai volte 
doto affai offervabile fi è, ch’ei ter- ofeuro. Con tutto ciò il fuo poema 
minò nel mefe di fettembre del intitolato la Settimana , ovvero la 
17*9. la feconda fua carriera , come Creazione del Mondo , è fiato im- 
la prima, colla Tragedia di Rotrou, preffo in meno di fei ànr.i oltre 
nella Compagnia di Venceslas; el’ trenta volte ; e molti Autori l’han 
ultima volta , eh’ ei comparve in caricato d’elogi • Il Bon fardo regalò 
ifeena fendendoli oppreffo dalla al Bartas una penna d’ oro con 
fua afma fermofli fu quel verfo : dirgli , eh' egli ave a fatto pià colla 

Sì vicino alla Tomba , in cui fua Settimana , che egli fleffo in 
\ oror di [tendo: tutta la vita fua. Abbiamo ancora 

11 dì ai. di Dicembre , che feguì , del Bartas l' Urania : La Gituiit - 
mórinne . A confiderare il Baron co- ta ; il Trionfo della Fede ; diver- 
me Autore, egli fi è acquiftato pu- fi Sonetti : le Nove Mufi : i Pa- 
re molto nome co’ propri Drammi, dri: la Fede . / Trofei : la Ma 
Quei, che fon rimafi al Teatro , gnifietnza : Gioita: La Battaglia di 
fono: V Uomo bene avventurato : V Lepanto : La Pittori a d'ivri , e Amili. 
Adriana ; La Ciarliera , Camme- Bartolommeo di S. Marco , Pittore 
die di cinque Atti. Vi ha molte o- nato nel 14 < 5 ». nella terra di Savi- 
pere , che fe udir vogliamo molti , gnano preffo Firenze motto l’anno 
non fono del Baroni e fra le altre 1517. Cofimo Roteili infegnolli il 
L’ Adriana viene attribuita al Pa- meccanifmo della Pittura ; ed ei ne 
dre de la Rue Gefuita. apparò il genio nelle Opere di Leo- 

Barra (Michele della) Mufico nardo da Vinci . Raffaello fe’ami- 
Franzefe morto affai vecchio Tanno cizia con quello Profeflore , a cui 
1748. Acquiiloffi collui fama non me- egli additò le regole della Profpet- 
no per T eccellente fuo Tuonare il riva, e da erto egli imparò vicever- 
rtauto travedere , che pe’ Tuoi coni- fa quelle del Colorito . Bartolom- 
ponimenti . Abbiamo del fuo il meo maifempre fludiò la Natura : 
Trionfo delle Arti Balletto a cinque corretto è il fuo Difegno , tutte 
ingreflì : La Veneziana , Commedia grazie le fue figure; dolce, C foave 
Balletto in tre Atti; ed un Prologo ; il fuo Colorito. Ave» quello Pitto- 
delle Cantate a tre , ed a due col re una buona cofcienza ; ed una 
Flauto. Predica da erto udita contro le O- 

Barra : figmfica nella Mufica una pere licenziofe , determinollo a far 
linea tirata perpendicolarmente per pubblicamente gittar nel fuoco tut- 
diflmgucre le mifure . La Battuta ri i Libri , che dell’ Amor Profano 
dee farti fopra la nota , che viene trattavano infieme colle Pitture, 
immediatamente dopo la Barra. Sculture, e Difcgni , non meno 
Barrcatut ( Jacopo Valide de's ) propri, che quei da lui portàbiti di 
Poeta Franzefe ^Vedi Des-Barreanx') gran Maeftri , ove foffero figure nu- 
Bartas (Guglielmo Saluflio di) de. Narrali ancora, eh* ei trovo (E 
Poeta Franzefe nato nel 1545. nel in un Convento, in cui alcuni sbir- 
Bartas preffo Auch: morto nel 1590. ri vennero a prendere un’Eretico, 
Molta facilità egli ave* per verfeg- e che la zuffa accaduta per fimi- 
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aliante fatto porto avendolo in gran 
pericolo, fé’ Voto, in evento , eh’ 
ci n’ufciffe falvo, di prender l’Abi- 
to di S. Domenico , lo che pofe ad 
effetto di lì a poco. Le fue princi- 
pali Opere fono in Roma , ed in Fi- 
renze ; e due de’ fui quadri fon da|' 
Re di Francia polleduti . Sono flati 
tolti vari intagli dalle fue Opere. 

Bartolommeo Breenberg , Pitto- 
re, ed Intagliatore nato in Utre- 
cht circa il lóto, e morto nel 1660. 
Queflo ammirabile Paefilìa ha i 
fuoi quadri adorni di magnifiche ve- 
dute , e di Fabbriche fontuofe da 
elio difegnate allorché trattenne!! in 
Italia. Solea egli per lo più dipin- 
gere in piccolo ; e quello genere di 
Pittura gli addiceva . Le fue figure 
fono in Cornino grado eleganti , e 
Ideile ; come anche è flato finvola- 
re nel ritrarre gli animali. Nelle o- 
pcre di Bartolommeo ravvifanfi due 
maniere contrarie infra loro : la pri- 
ma è ofeur*, e disguftofa a cagione 
d’elferfi fervito di cattivi colori ; e 
'la feconda è tutta brio, e piena di 
grazia . Preiiofiflimi fono agl’ In- 
tendenti i coftui Difegni, comeque- 
gli , che in elfi conofcono tutto il 
mirabile de’ fuoi quadri . Pofliede il 
RediFrancia, ed anche il Sig. Duca 
il' Orleans alcuni fuoi quadri. Quello 
Pìttoe ha intagliato ad acqua torte 
vari paefaggj piccoli, che fono affai' 
rari, e molto lionati dagl’intenden- 
ti . Sono Umilmente latti intagli 
delle fue Opere . Il Goffcedi è luo 
fcolaro, il quale va di pari col Mae. 
firn rii petto al fuo tocco leggiero , 
e fpi ritorti; ma gli Ila; molto al di- 
fotta rtfpetto' al Colorito. 

Partoletto Flamecl Pittore nato 
in Liegi l’anno idi». morto ivi nel 
1671. Canonico dell*? Collegiata di 
S. Paolo . Bartoletto allievo di Ja- 
copo Giordani portofli a Parigi: lu 
latto Accademico , e Io ItefTo giorno 
Profisfibre . Pub, rilevar fu il gufto , 
«d*Tnalenti di quello Pittore dall’ 
fnnaltamento d’ Elia Profeta, cui ha 
egli rapprefentato nel Duomo de’ Car- 
melitani fealzi di Parigi . Ha pur 
tetto un’ Adorazione dei Re Magi 
nella Sagrellia degli Agoftitiani; ed 
una vaga veduta alle Tuillerie . 
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Bafe : quella voce denota ogni 
membro d’ Architettura , che ferva 
di forte; no ad un altro ; ma in ifpe. 
dal mode viene impiegata per addi- 
tare la parte inferiore della Colon- 
na, e del Piedillallo . Chiamali an- 
cora la Bafe della Colonna Spira . 
Differenti fono le Bafi a norma dei 
varj Ordini d’ Architettura . In Pit- 
tura poi dicefi Bafe quella fuperfi- 
cie fu cui vengono a pofare i piedi 
d’una figura. 

Ballile a . Era quello predo gli 
Antichi un magnifico Edilizio con 
tortici, ale, tribune, e Tribunale , 
ove rendeafi ragione , ed amminillra- 
vafi la Giudi ria. Nei tempi appret 

10 venne affegnato quello nome alle 
gran fale delle Corti fovrane , ove 

11 Popolo s’adunava ; quindi quelle 
Ypariofe fale fervite fono ai Criftia- 
ni di Chiefe . E’ ancora fino accadu- 
to, che la maggior parte delle Chic- 
fé fono Hate edificate fui modello 
delle Bafiliche ; quindi è che han 
confervato nome umigliante. Final- 
mente appellavanfi Bafiliche le Chie- 
fe di Fondazione Reale , come an- 
che quelle , che erano fpezial mente 
deflinate per confettarle Reliquie , 
ed onorare la memoria de’ SS. Mar- 
tiri Q Vedi Chitfa . ) 

B affano (_ Jacopo da Ponte noto 
fotto il nome di ) Pittore nato nel 
1510. nella Città di Baffano negli 
,/lati di Venezia , morto a Venezia 
nel 1591. La Città , ov’ei nacque 
diegli il fuo nome ; ed il padre tuo 
Francefco Baffano aveagli dato gli 
elementi dell’arte fua ; ma le Ope- 
re di Tiziano, e del Parmigiano ; 
e più , che ogn’ altro lo Audio del- 
la Natura, fvilupparono i collui- fe- 
lici talenti. Jacopo Badano ritiratoli 
nella fua Patria luogo ameno, e di 
vaghe campagne , diedi all’ imitazio- 
ne dei paefagui, e degli animali j 
ed intendentidimo era dell’ I fioria . 
La cognizione , che egli avea delle 
Belle Lettere fomminiftravaii in que- 
llo genere bei foggetti . Quello fà- 
mofo Profedore ha adai fiate difet- 
tato rifpetto alla nobiltà, ed eleva- 
tezza nelle fue idee . Defiderafa 
pur viene nelle fue Opere maggiore 
eleganza, panneggiamenti di miglior 
Sullo, 
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Sudo , in fornir» piti genio ; ma 
niun Macftro in Pittura fuperato lo 
ha rifpetto alla verità ch’ei poneva 
nei differenti orsetti de’ quadri fuoi. 
Fermo , e paftófo è il fuo pennelloi ; 
ed i fuoi tocchi fon tutti arditezza , 
e maeftria : i fuoi colori locali poi 
fon bene intefi : vere fono le fue 
carnagioni ; ed era eccellente ne’ ri- 
tratti , e ne’ paefi . Ha egli ritratto 
vai-j Sospetti notturni . Égli aveva 
tanta difficoltà a dipingere le ma- 
ni, ed i piedi, che quelle parti af- 
fai fiate fono afcofe dentro il qua- 
dro , febbene fenza affettazione . 
Sendo un giorno andato a trovare 
il Buffano Annibaie Caracci, rima- 
fe talmente prefo da un libro , che 
quello pittore dipinto avea fopra un 
muro , eh’ egli and') per prenderlo . 

S pello eccellente Maellro amava la 
ufica , e folea eziandio divertirfi 
nel tare il giardiniere . Narrafi , che 
fra i femplici, cui egli coltivava , 
era ufo porre figure di fermenti ,' e 
d’animali con tanto artifizio rappre- 
fentati, che era affai difficile il non 
ingannarli più , e più volte . Que- 
llo Pittore ha fatto un prodigi aio 
numero di quadri , i quali era ufo 
far vendere da’ Mercatanti , e che 
per ciò fonolì fparfi per tutta l’Eu- 
ropa; e Tiziano tanto ftimavagli , 
che ne comprò molti . I Difegnì del 
Bajjano fono per lo più sforzati , 
ed indecìli ; e fi rawifano alle lor 
figure rozze, e ad una foggia d’ ac- 
conciare faa particolare . Veggionfi 
vari Quadri di quello Valentuomo 
nel Palazzo Reale , nel Gabinetto del 
Redi Francia, e nello Ofpizìo di To- 
lofa . Sono Itati pure delle fue Opere 
fatti Intagli. Lafciò egli quattro fi- 
gliuoli , vale a dire , Franceffo , 
Leandro , Giovati Battila, e Girola- 
mo Beffano, i quali fono Itati tutti 
fuoi Difcepoli . I due ultimi fonolì 
contentati foltanto di copiare, e di 
moltiplicare i Quadri del Padre lo- 
ro: gli altri due poi fono più ripu- 
tati . 

B affano ( Francefco } Figliuol 
maggiore di Jacopo Baffano, che è 
quegli, che più fe gli è avvicinato; 
e morì in Venezia in età di 44. An- 
ni nel 1594- ltraordinarj erano i u- 
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lenti di quello Pittore ; e la fua 
gran fama fe’ , eh’ ei lavoraffe nel 
Palazzo di San Marco in competen- 
za del Tintoretto , e di Paolo Ve- 
rande ; ma egli era melancotico, la 
qual Palliane fo il tormentò dé^la 
fua vita , e la cagione della fua mor- 
te; avvegnaché era Tempre in timo- 
re, che altri alla vita gl’ infidiaffe . 
Avvenne che tèndo fatto un giorno 
del fracaflb alla fua porta , tedi a 
credere , che gli sbirri ve ni Itero a 
catturarlo ; per Io che prccipitoflì 
illantaneamente dalla finellra della 
fua camera, onde fpezzatofi la teli?, 
morì fui fatto. 

Baffano C Leandro ) Pittore mor- 
to in Venezia l’anno 1613. in età di 
anni. Era quelli SI fecondoge- 
mto del Baffano Jacopo . Avea que- 
lli minor genio di Francefco Tuo 
Fratello rilpetto al fare illorico ; 
ma riufeì mirabilmente nel far ri- 
tratti, al qual genere di pittura fa- 
grificOffi . Tanto piacquero a Ridol- 
fo II. Imperatore varj fuoi quadri , 
che regalollo del proprio ritratto in 
una Medaglia d’ oro ; ed il Doge 
di Venezia creollo Cavaliere di S. 
Marco folo per averlo fecondo il 
piacer fuo ritratto : quindi è ? che 
alcuna fiata vien denominato il Ca- 
va Iter Leandro , affine di dillinguer- 

10 dal Padre, e dai Fratelli. Era e- 
gli come fuo fratello d’ un umor me- 
lancolico ; e la fua pazzia fi era il 

' farfi a credere , che altri volellè av- 
velenarlo; ma la cura , ch’ei fi pre- 
te di divertirli , ed il fuo genio per 
la Mufica , vietarono , eh’ ei non fi 
lafciaffie intieramente prendere dal 
fuo temperamento truce , e melan- 
colico . Varie debolezze naturali 
avevano fimigliantemente gli altri 
due Fratelli , e quelle riportavano 
elfi dalla Madre loro , molto a fi- 
miglianti infoiti di follia foggetta. 

Baffo , Termine di Mufica . Così 
chiamali quella parte, in cui regna 

11 fuono più grave , e più baffo. 

Baffo Continuo. Quella parte, che 

è una delle più elfenziali della Mo- 
derna Mufica , verme meflà in ufo 
verfo il i«oo. da Lodovico Piana 
Mufico Italiano. Quello Baffo me- 
no dipende dalle Regole , che dal 
C 4 gufto t 
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gufto del Componitore , e confitte 
nei fuoni , che pongonA (otto le al- 
tre parti , feguendo le tracce offer- 
iate da quelle parti . Il firn merito 
(pedale fi è la varietà ; cd è affai 
gpmune ai prodi Mufici il far paf- 
tare in quello Baffo il dilegno fupe- 
riore , 1’ aria che efprime , il fuo 
movimento, in Comma tutto quel- 
lo , che vi ha di particolare . Que- 
llo Baffo alcuna volta s’ eleguifce 
con gli accordi fifciati (opra le no- 
te, Ai l’Organo, fui Clavicimhalo , 
,e Amili . Suonai! eziandio diperfe 
All Baffo del Violino, fui Contrab- 
baffo, e firaiglianti . 

Baffo-Cantra , ovvero Contrabbaf- 
Jo C Vedi Chiave , Voce ) 

Baffo di Concerto . E’ il Baffo , 
che concerta , o fia Baffo del pic- 
cio! Coro. 1 

Baffo di Viola , I firn mento di 
Mufica a fette corde , la più grotta 
delle quali, in vacuo, è all’umfono 
del La dell’ abbaiamento de’ Clavi- 
Cimbali. 

Baffo di Violone , Iftrumento di 
Mufica a corde . E’ quello un Vio- 
lone, che a cagione della grandezza 
della fiu forma perde rilguardo al 
brillante de’ fuoni , per acquifere 
rifpetto ai Tuoni gravi . S" impiega 
ne’ Concerti ad efeguire la parte del 
Baffo . E’quello Iftrumento compo- 
fto di quattro corde , il cui accor- 
- do, in vacuo, è di quinta in quin- 
ta. La quarta , o l’ultima nota fa 
un Sol. La terza un Re: la fecon- 
da* pn La : e la prima, altrimenti 
detta il Cantino , un Mi . . Si puh 
oflèrvare , che uno fteffo dito toc- 
cando le due corde proflìme , a ca- 
gion d’ efempio , la quarta , e la 
terza, la terza , e la feconda, ov- 
vero la feconda, e il Cantino , fa 
Tempre la quinta , fopra tutte le 
pam del tafto. 

Baffo figurato poi fi è quello , 
«he fotto uno fteffo accordo, in ve- 
ce di fermarfi fopra una nota fola , 
fe nedivideil valore , in varie altre. 

Baffo Fondamentale è il fuono , 
che perpetuamente regna fotto le 
altre parti , e che col tutto viene a 
fermare un accordo perfetto , o fu 
quello della Settima . Quello Eaf. 
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fo è fottopofto alle più fevere leg< 
gì della Vera Armonia . Dee proce- 
dere con intervalli confonanti , e 
fervire di fondamento a tutto l’ar- 
monico edilìzio. 

Baffo corretto C Vedi la voce 
Obbligato f . 

Baffo Ctfrato . Cifrare il Baffo 
fignihea porre fopra le note alcune 
Cifre , colle quali s’ additano gli 
accordi, che vi corrifpondono . tl Baf- 
fo Continuo non ha bifogno di que - 
fte Cifre , allorché per 1’ Accorao s’ 
impiega foto la terza, la quinta f 
e 1’ Ottava ; perchè gl’ ìftrumenti 
fopra cadauna nota del Batto toc- 
cano 1’ Armonia ordinaria -, ma al- 
lorché il Componitore fervefi del- 
la feda , della quarta , del Tri- 
tono , della quinta diminuita , e 
fuperfiua, o difimiglianti diffonan- 
ze , fa d’ uopo contraflègnarle con 
le confonanze , che le fai vi no . 
Quando non vi ha nè B. Molle, 
ne Diefis in chiave , fervonfi del 
B. molle , e del Diefis per additare 
la terza , e la fella maggiori, o mi- 
nori : (e vi ha de’ Dieus , e 
de’ B. molle in chiave ; fervonfi 
del B. quadro , per additare, che 
l’accordo rientra nel naturale: per 
gli accordi diminuiti fi fpranga la 
Cifra : e così una 7. fpranga ac- 
cenna la fettinia diminuita: unX 
fprangato unito ad una Cifra, per 
efempio ad un 7. ferve per addita- 
re una una fettima fuperfiua . 

Baffo rilievo . Così vien detta ‘ 
un’opera di Scultura, avente poco 
rifatto , e che è attaccata ad un 
fondo . Quando nel Bafforilievo vi 
ha delle parti, che fpuntano in fuo- 
ri , e come fiaccate , diconfi mezzi 
rilievi . Non hanno i (oggetti de’ 
Baffi rilievi confine ; avvegnaché 
poffanfi in effi rapprefentare fatti 
iftprici, ornamenti, fiorami, e fimi* 
glianti cofe. ( Vedi Rilievo . ) 

Baffo ripieno . E il Baffo del 
Coro grande . 

Baffone . Iftrumento muficale a 
vento. E’ flato quello iftrumento 
denominato pure Faqptto . come 
quello, che è compofto 'dì duepez- 
zi di legno, che fono legati , c co- 
me affagottati infume . Serve ^ue* 
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fio I frumento per i Baffi ; ed im- 
piegati f penalmente, e con nufcita 
per accompagnare J e voci 9 e Eboè « 
di cui è tifo il Baffo naturale . Il 
Baffone ha varie chiavi per 1 fori , 
•Ile quali non potrebbero badare le 
dita . Tutta volta fi maneggia per 
mezzo d’ una linguetta, cheti e (fen- 
de fallando , ed è polla fopra un 
canaletto, che comunica al fianco 
dell’ Linimento . 

Barione . F.’ quello un ornato d’ 
Architettura , altrimenti detto To- 
ro, o Puntello fcolpito in fprma d’ 
anello , e ferve per adornar la bafe 
delle colonne. 

Battaglia . Dadi quello nome ad 
un quadro, il cui foggetto è un coni- 
battimento; e Pittore di Battaglie 
ft è quegli , che dadi fpezialmente 
a fimiglìanti Opere. Fa di meftieri, 
che in una compofizione di quello 
genere , veqgiafi molta vivacità , ed 
azione nelle Figure ,, e per quello 
appunto dee preferirvtfi una manie- 
ra forte, e viaorofa , tocchi liberi, 
ed un sudo forzato , ad un lavo- 
ro finito , ad un pennello delicato , 
ad un Difegno foverchio terminato. 

Batter la Mi fura . Si è diftinguer- 
la per mezzo d’un moto della ma- 
no , o del piede . Vi ha delle mi- 
fure, che battonfi a due, a tre, ed 
a quattro tempi. I gradi del movi- 
mento dipendono dal carattere dell’ 
aria lignificato dalle Cifre , ed alle 
volte dalle parole Italiane, o Fran- 
zefi , che fono in fronte alla Canta- 
ta C Vedi Mifura ) 

Battilegno , Illrumento Muficale, 
che è in ufo in Fiandra j ed è compo- 
llo di diciaftette baftoni, che vanno 
fempre diminuendoti infra loro ; F 
accordo de’ quali baiioni dipende 
dalle loro grandezze , e proporzioni . 
Quello Iftrumento ha una Chiave, 
nella quale fono i talli corrifponden- 
ti a ciafcun baitene . 
i Battuta . Voce di M litica ( Vedi 
Ribattuta . 

Battuta C > n Franzefe Mifura 
Quella parola a Battuta , cioè a 
mifura fono accennate da’ Mutici 
Italiani per avvertire , che bifogna 
ricominciare a battere egualmente . 
Lo che d’ ordinario pongono dopo 
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il recitativo , che è un canto , in 
cui piuttofto fi declama , di quello , 
che fi canti , ed in cui non offer- * 
vafi quafi mifura . . 

Baudio Domenico nato in Lilla 
nelle Fiandre il di 8. -d’ Aprile del 
tedi, morto a Leiden nel idij. 
Poeta Latino . Non occupo® u 
Baudio {elianto nella Poefia : ma 
era eziandio prode Giurifconfulto, 
e con onore occupò la Cattedra <v 
Eloquenza in Leiden . I fuoi veri» 
fono fiati raccolti in un fol carpo ; 
ed ha compollo delle Ode ? dell Ele- 
gie , de’verfi Epici , dei Giambi , 
e fimili. Merita d’ effer lodato per 
le fue Poefie, nelle quali fi rawifa 
imagine, e nobili fentimenti. 

Baudovin , e Baut Pittore C Ve- 
di 1’ Articolo di Both ) 

Baur C Giovanni Guglielmo j 1 
Pittore , ed In*gliatore nato in 
Strasburgo nel 1610. morto in Vien- 
na nel 1670. Pofefi egli fotto la di- 
fciplina di Federigo Brandello, che 
lavorava in piccioli (oggetti, a guaz- 
zo. Il Baur imitò il gufto del filo 
maeftro , e dieffi fimilmente a dipi- 
gnere a guazzo in pergamena. Que- 
llo famofo Artifta ha con felicità 
toccati i paeli , ed ha con tutta 1’ 
arte poffibile efpreffa l’Architettura. 

I foggetti ordinari de’ fuoi quadri 
fono vedute, Proceffioni , Marcie , 
Cavalcate, combattimenti , e Tem- 
pefte . Ravvifefi nelle fue opere 
molto fuoco , affai forza , e tutta 
la verità. Le fue figure fono piccio- 
le , ed alquanto gaglioffe ; ma veg- 
gionfi in moto , ed hanno una rin- 
goiare eftjreflione, e leggiero fi è , 
e vivaciffimo il fuo tocco . Mala- 
mente ei difegnava il Nudo . Ha il 
Baur intagliato con una punta in 
e (Iremo fina , e con molta leggerez- 
za, c vivacità. In numero prodigia- 
fo fonde fue (lampe, ediverfiffimi i 
fuoi foggetti . 1 

Vien fopr’ ogni altro (limata alla» 
la ferie delle Metamorfofi , ed i fog- 
getti cavati dalla S. Scrittura. Sono 
pure fiate intagliate varie Opere di 
quello Valentuomo . Suo Difcepolo 
è fiato Francefco Soubeau d’Anver- 
{2 , che fi è fegnalaro nel fere di 
Giovanni Miei , e del! Bamboccio . 


1 



4 * 


U E 


B E 


Beaucbateau < Francefilo Matteo 
Chatelet di ) nato nel irt4> Poeta 
Eranzefe. Era figliuolo d’ un Com- 
mediante cosi chiamato. I! picciolo 
Beaucbateau comparve al mondo a 
Ruifa di Fenomeno , dotato di talen- 
ti cosi prodigiofi, e fuor d’età , che 
di fette in otto anni era pieno d’ 
erudizione, parlava varie lingue, e 
componeva verfi quafi all’ improvvi- 
fo . La Regina Madre di Luigi 
XIV. , il Cardinal Mazzarrino, ed 
il Cancellier Seguier , come anche j 
primi Perfonaggi di Corte prendevan- 
lì piacere di chiederlo ne’ loro gabi- 
netti , e di dargli un tema , circi 
trattava iftantaneimente in verfi, 
che ad ognuno piacevano . Avea e- 
gli foli Undici anni , allorché diè in 
luce una Raccolta delle fue Poche 
intitolata ; La Lira del Giovane 
Apollo , ovvero la Mufa Nafcente 
del Fanciullo Beaucbateau , in cui 
ei fa l’ elogio delle più illuftri Per- 
fone del tempo fuo . In età di circa 
13. anni porloffi in Inghilterra con 
un Ecclefiallico , che mutò Religio- 
ne . Cramwel , che era allora Pro- 
tettore dell’ Inghilterra , tenne il gar- 
zoncello Poeta per alcun tempo in 
fua Corte . Pafsò quindi Beaucba- 
teau in Perfia collo ftelfo Francefe, 
che impegnato avealo ad abbandona- 
re il fuo paefe : e pofeia nuli’ altra 
notizia fe ne ebbe mai . > 

Beauvilliers f F rancefco di } Du- 
ca di S. Aignan dell’ Accademia Fran- 
zefe , di quella de’ Ricovrati di Pa- 
dova, e Protettore di quelle di Ar- 
les, nato nel 1607. e morto ai id. 
di Giugno del 1687. Poeta Franze- 
fe . Si è quello Perfonaggio non me- 
no fegnalato pel fuo valore , che pel 
fuo ingegno . Ha com pollo alcuni 
poemetti fparfi quà , e là in varie 
Raccolte . Ei riportò il premio fon- 
dato a Caen fopra 1 ’ immacolata 
Concezione. 11 Re Luigi XIV. che 
conosceva il fuo genio per la galan- 
teria , febbene ei folle in età affai 
avanzata nominollo per uno dei. 

t - 
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Comandanti della Mafcherata fegui- 
ta nel 1685. capo della quale era il 
Delfino. Ciò, che parve Angolare 
in tal’ incontro fi è , che il Re no- 
minò a un tempo fteflò il Signor 
Duca di Beauvilliers figliuolo di lui 
per Governatore del Duca di Borgo- 
gna . 

Btbelo ( Enrico } Poeta Latino 
nato in Julting villaggio della Sua- 
ba , morto fui principio del fccolo 
XVI. Figlio coltui di poveri conta- 
dini gli riufeì distarli deeli aiuti del- 
la fortuna, e dei Precettori, per or- 
nare il fuo fpirito e perfezionare i 
propri talenti . Non fi diè cafo , 
che i pregudizi lo faceflfero mai ver- 
gognare della fua nafeita ; avvegna- 
ché ne fa egli ne’ propri verfi men- 
zione con una fpezie di fodisfazto- 
ne, e per avventura eziandio di va- 
nità. L’Imperatore Maflimiliano I. 
diè a Bebelo la corona Poetica , e 
1 ’ Univerfità di Tubinga nominollo 
Profelfore d’eloquenza. Era pure fe- 
piente Giurifconfulto . Abbiamo del 
fuo Differtazioni fopra vari foretti 
che fanno onore alfa coftui erudizio- 
ne . Le fue componzioni fon prive 
di quella urbanità del fecolo d’ Au- 
gufto; ma elleno fono il frutto d’ 
un’immaginativa tutta viva, brillante, 
e gaia . Alcuna fiata la verecondia ar- 
rotfifce per i coftui motteggi . Le fue 
opere Poetiche fono : L’ educazione 
de’ Giovani : il Trionfo di Venere : 
il Goffo, ofia fallo Profeta : un poe- 
ma fopra Malfimiliano I. Un Sag- 
gio intorno 1 ’ Arte Poetica , e funi- 
li. Le coftui Opere fono ftate ftam- 
pate in 4. a Strasburgo nel ijr». 
fistio il Titolo d’ Opufcuia Bebé- 
liana . 

Beccatimi Q Domenico") altramen- 
te detto Micarino da Siena , Pitto- 
re morto nel 1549; in età di 6',. an- 
ni. Fu un Cittadino .Sanefe chiama- 
to Beccafumi quello, che fe impara- 
re a Domenico il Difegno per averlo 
un giorno trovato, che formava del- 
le figure fu la fabbia . Quello Pitto- 
re fecefi in brev’ ora capace ; alla 
bella prima dielfi a copiare alcuni 
Quadri del Perugino ■, pofeia andò a 
Roma, ove ftudiò le Opere di Raf- 
faele, e di Michel Angiolo . Egli 
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lia fatto -molti quadri a Olio , e io 
acquerello ; ma 1 ’ Opera , ond egli 
è più famofo fi è il prodigio!© pavi- 
mento del Duomo di Siena . Era di 
pari Domenico eccellente Scultore, 
e fapea eziandio fondere 1 metalli . 
■Egli ha incifo in legno alcuni fuoi 
Difegni a Hai riputati. 

Becco. Nell’ Architettura cosi aj^ 
pellafi quella piccola tafcia , che lì 
lafcia all’ orlo d’ un’imboccatura che 
forma un canale, e fa il fiocco pen- 
dente . .... . , 

Bega C Cornelio Pittore , ed In- 
tagliatore nato in Harlem, morto nel 
1664. fuo Padre era fcultore , ed ap; 
pellavafi Beghina : il Figliuolo fi 
cangiò nome come colui, che mor- 
tificar volle il Padre fuo, e non già 
illuftrarlo co’ propri talenti . Quello 
Pittore allievo del Vanoflade , ne 
ha prefa la maniera : ed i fuoi qua- 
dri fono ricercati ; ed 1 Curioh a 
Olanda ne adornano i fuoi Gabinet- 
ti . Cornelio Bega era innamorato 
d’ una Fanciulla , cui egli non la- 
fcib d’andare a vifitare, febbene el- 
la foffe appellata : ficchi: la morte 
colie a un colpo Itilo 1 ’ Amante , e 
1 ’ Amata. Il gullo di quello Autore 
fi piib rilevare da una llampa , cui 
il Sig. Chem ha fatta pubblica, ca- 
vatala un quadro , che è detto il 
pittore , od il Curiofo. Quello Pitto- 
re ha folamente dipinto fóggetti vi- 
li, e Taverne .11 fuo tocco è mor- 
bido fenza aridità . I fuoi intagli aa 
acqua forte fon ricercati . Trovatili 
tutti in un volumi portanti il luo^ 

n °BeÌget , Poeta Franzefe C Vedi 
"jyi&tTc • 3 

• Beila C Stefano della ) Difegna- 
tore, ed Intagliatore nato in Firen- 
ze nel idio. morto ivi nel 1664. 
Quello Profeffore prefe del gemo per 
l’Intaglio dal vedere alcune Stampe 
del Callotti . Canta Sailina gl tnfe- 
gnb , come anche a quello celebre 
Mae Uro, gli elementi dell’Arte fua . 
Egli acquillò una maniera d’ acqua 
forte affai fpedita , e di cosi grande 
effetto, che alcuni intendenti, e fpe- 
zial mente i Pittori , lo tan fuperio- 
re at Callotti . H della Bella andò 
a Parigi , dove Errighetto Zio d’ If- 
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drael Silveflri , lungo tempo occu- 
pollo, come anche vari privati , e 
più eh’ ogn’ altro i Mercatanti . 
Venne incaricato dal Cardinal. Ri- 
chelieu di difegnare , e d’ incidere 
1 ’ alfedio , e la prefa d’ Arras dalle 
armi del Re di— Francia nel 1640. 
Quello Profeffore ritornò®, a Firen- 
ze, ove il Gran Duca affegnolli una 
penfione , c fcelfelo per addeftràrnel 
Difegno il Principe Cofimo II. fuo 
figliuolo. Ei non godè lungo tempi? 
fintili vantaggi ; concioffiachè il futi 
continuo applicare intaccata avea la 
fua (ànità , licch’ei morì in età affai 
frefea . La maniera di quello Mae- 
ftro non è così finita d’intaglio, nè 
sì efatta di Difegno , come quella 
del Callotti : ma il fuo tocco è de 
più liberi , dei più dotti , e dei più 
Pittorefchi , che far fi poffano ; e 
niuno l’ha fuperato rifpetto allo fpi- 
rito , alla finezza , ed alla leggerez- 
za di punta. Egli ha ordinariamen- 
te trafeurati i piedi , e le mani del- 
le fue figure ; nta le fue tefte han- 
no una nobiltà , ed una bellezza di 
carattere , che incantano . II della 
Bella è di pari riufeito nel rappre- 
fentar Battaglie , Marine , Paefi , 
Cacce, Ruine 1 , Animali, Cartocci, 
e fintili altri ornati. L’ Opera fua è 
riputatifiima. _ 

Bellay C Giovanni di J Cardinale 
nato nel 1491. morto in Roma 1 ’ 
anno ijdo. Poeta Latino . Dieffi 
quello Cardinale allo Audio delle 
lcienze, e fpezialmente alla Poefia , 
nella quale legnalo® . Egli fu , ed il 
' famofo Budeo , che perfuafero Fran- 
cefeo I. a fondare il Collegio Reale. 
Abbiamo del fuo un’ Epiltola agli 
Stati dell’ Impero , delle Elegie , 
delle Ode , e degli Epigrammi. 

Bellay < Giovacchino di ) o- 
riundo di Lirea diflante 11. leghe 
dalla Diocefi di Nantes , morto in 
Parigi 1 ’ anno 1560. in età di 35 - 
anni . La facilità , e 1 ’ amenità del- 
le collui Poefie acquillarongli il fo- 
prannome di Catullo Franz/ J* - Era 
affai riputato nella Corte di France- 
feo I., e d’Errico li. Il Cardinal di 
Bellay fuo parente, avea rinunziato 
a favor di lui 1 ’ Arcivefcovado di 
Bordeaux ; ma ei ne morì prima di 

pren- 
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prenderne il pofléffo. Vendono più d’ 
ogn’ altro rtimati i Tuoi Sonetti , ne’ 
quali rilevali del genio , e dell’ ele- 
vazione d’ ingegno . Ha pure com- 
porto Elegie , Òde, Epigrammi , ed 
altro . 

Belleau ( Remigio ) Poeta Fran- 
zefe nato in Nogent-le-Rotrou , Cittì 
di Percha nel 1518. morto in Parigi 
1 ’ anno 1577. Quello Poeta fu dal 
Ronfardo chiamato il Pittore della 
Natura , per la gioja , e le, grazie 
naturali , colle quali rapprefentava- 
la. Egli ha fatto una verfione dell’ 
Ode d’Anacreonte; ha comporte al- 
cune Egloghe , ed una Commedia in- 
titolata la Riconosciuta . 

Bellezze fuggitive , 0 gareggiete . 
Hanno i Pittori alcuna fiata; cosi 
chiamati alcuni tratti fuggitivi , i 
quali non fono follanzialmènte uniti 
ai loro foggetti, e che bifogna affer- 
rare in quell’ iftante , in che vengo- 
no dalla Natura prefentati . Tali ap- 
punto fono le Paflìoni dell' animo : 
r impresone cagionata fu! volto dal 
vedere un qualche ringoiare fpetta- 
colo , e fimigiianti . Poffonfi pure 
appellare Bellezze palleggi ere cotali 
effetti vivaci della luce prodotti dall’ 
accozzamento cafuale delle nuvole ; 
da quei fuochi celerti ; da cotali tuo- 
ni ftraordinarj , in, una parola da 
un’ infinita fpezie di varietadi , cui 
fogliono offervare nella Natura gli 
attenti occhi dej riguardanti. 

Bellini ( Gentile ) Pittore nato in 
Venezia , morto nel 1101. in età d’ 
ottant’anni. Suo Maertro fu Jacopo 
Bellini fuo Padre, cui egli affai pre- 
rto fuperò. 11 Senato di Venezia irn- 
piegoflo nella Sala del gran Confi- 
glio . Fece pure il Bellini molte al- 
tre opere la maggior parte ad acque- 
rello , che fono fommameiue ricer- 
cate . Narrafi , che Maometto II. 
Imperator de’ Turchi veduto aven- 
do alcuni fuoi quadri , chiefelo alla 
Repubblica di Venezia . Gentile a- 
dunque parti , e fodisfece all’ idea 
concepita de’ fuoi talenti da quell’ 
Altezza ; ma avendo rapprefentato 
la Decollazione di S. Giovan Bati- 
rta , il gran Signor offervò , come la 
pel le del collo, ove era flato fiacca- 
to '1 capo , non Córrifpondeva alla 
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natura, ; e per fargli vedere quanto 
forte gturta la fua critica, fattofi ve- 
nire uno fchiavo , fecegli innanzi a- 
gli, occhi di lui troncare il capo . 
Sbigottitoli Gentile d’ un tal fatto 
avvifofli , non effere in un tal naefe 
ficuro i e foto alcun pretefto ebbe a 
chiedere la fua licenza. Il Gran Si- 
gnore gli pofe una catena d’ oro al 
collo , e rimandollo carico di ricchi 
doni, e di lettere di raccomandazio- 
ne . Al fuo ritorno la Repubblica 
aflègnolli una graffa penfione , e 
creoilo Cavalier di S. Marco. 

Bellini (, Giovanni } Pittore nato 
in Venezia, morto I’ anno 1511. in 
età di 90. anni . Èra quelli fratello , 
e Difcepolo di Gentile Bellini. Que- 
llo Pittore fu uno de’ primi, che di- 
pingerti; a olio ; e per ifeoprire que- 
llo fegreto fu coftretto a fervirfi d.’ 
uno rtratagemma . Veftiflì egli da 
Gentiluomo Veneziano , e con que- 
llo ellerno gabbando Antonio Meflì- 
nefe , che non conofcevalo , fecegli fare 
il fuo Ritratto ; e con tal mezzo ven- 
ne a rinvenire ciò che da quello Pit- 
tore don eftrema gelofia occultavali; 
il qual arcano pubblico fu renduto 
dal Bellini . Veguionfi ancora in Ve- 
nezia delle fue Òpere ; ed ebbe la 
gloria d’ avere per Dilcepoli Tizia- 
no, ed il Giorgino . Portìede il Re 
di Francia il fuo Ritratto, e quello 
del cortui fratello. Giovanni B eliini 
aveva un cattivo gii Ilo di Difegno 1 
forzati fono i fupi atteggiamenti , e 
flato foverchio fervile imitatore del- 
la, Natura , ma nobili fono le fue 
arje di tefla, e ne’ fuoi ultimi qua- 
dri è flato valentiflìmo ngl colori- 
re . I fuoi ordinari foggetti erano 
Vergini . 

. Bello , Termine di Pittura f vedi 
Scelta . ) * 

Bellore Pietro nato in Parigi li 4. 
d’ Ottobre del 1704. in età di <?9- 
anni , Poeta Fignzefe. E’ flato det- 
to di quello Autore , che ad una 
dolce, e gioconda convenzione u- 
njva una delle [più ridenti , e gra- 
ziole fifonomie . Amico era di Mo- 
lière, e di Racine ; ed infieme con 
erti ci pofe in moflra tutto il fuo 
genio per la Poefia . Le tre opere, 
che 3I1 hanno fatto maggior onore , 

fono ; 
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fono : 1 Pedanti Satira , I Novelli- 
fii, altra Satira , ed un Poema Co- 
pra lo Spedale detti' Invalidi . 

Belvederi . 'Quella parola lignifica 
in Italiano Bella veduta . In Ar- 
chitettura è quello un Malchio , o 
Padiglione innalzato Copra un qual- 
che Edilizio . Significa pure un picciol 
gabinetto fintato nel fondo d’ un Ter- 
razzo, d’un Giardino-d’un Parco per go- 
dervi al meridie d’alcuna bella veduta. 

Bembo ( Pietro j) nato in Venezia 
nel 1470. morto r anno 1547. Poe- 
ta Italiano , e Latino . Leon X. 
creollo Cuo Segretario, e Paolo III. 
fécdo Cardinale . Molto ha egli 
Cerino in profa , ed in verfi , e la 
Cua Storia Veneziana fatto gli ha 
infinito onore . Il poema Copra la 
morte di Carlo Cuo fratello , che è il 
Cuo migliore componimento Italia- 
no , dlmoflra vari tratti idi genio 
poetico. E’ nota la ftima , che di 
quello gran Letterato avea il Fra- 
caftoro , il quale anche ad eflb dl- 
relfe il liio poema della Sifilide . 

Bemolle. Così appellali nella Mu- 
lica uh fegno accidentale , che di- 
minuifced’un mezzo tuono la nota, 
in faccia della quale viene a trovarfi . 

Quando il B. molle è in chiave 
agitee fopra tutte le note , che gli 
corrifpondono in tutto il corpo dèli’ 
aria. B. molle fenfibile C Vedi fitti- 
ma fminuita. J 

Benedetto Cafticlione, Pittore , ed 
Intagliatore paro in Genova nei 16 16. 
morto in Mantova l’anno 1670. In 
vari fucceflìvi tempi pafsò quelli nel- 
le fcuole di tre differenti maeflri j 
avvegnaché il Pagi diegli i primi 
elementi della Pittura ; il Ferrari 
vie più ne lo coltivò : ed il Fdn- 
dyek perfezionovvelo . Nulla trafo- 
rava quello Pittore per renderli fa- 
mofo nell’ Arte fila . Sorprendono 
gli Ciudi , eh’ ei fece delle Opere 
dei più riputati Maeflri dell’ Anti- 
chità , che hanno adomata Roma , 
Napoli, Firenze, Parma, e Vene- 
zia ; ed in tutte quelle Città lafciò 
egli prove del fuo talento. Il Duca 
di Mantova filfollo preflo di fe, af- 
fegnandoglì una carrozza, oltre una 
proffa penfione . Il genio di Bene- 
detto abbracciava le parti tutte del* 
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la Pitttura ; ed in vero maneggiava 
egli perfèttamente di pari l’Iftorico, 
il far ritratti, e dipigner paefi; ma 
il fuo guflo lo renaca più propenfo 
a rapprefentar Paftorali , Marce , 
Animali ; e in\ quello genere non vi 
ha chi l’abbia fuperato. La delica- 
tezza del fuo tocco , 1’ eleganza del 
fuo Difegno, la bellezza del Cuo co- 
lorito ; e più , che ogn’ altro la 
perfetta intelligenza del chiaro feu- 
ro , fanno pregevoliflimi i quadri 
fuoi . Era ufo egli per lo più a co- 
lorire i Cuoi Difegni a olio fui car- 
tone , e quelli fono affai dagl’ In- 
tendenti ricercati . In Genova fono 
le principali Opere di quefto eccel- 
lente Autore j ed il Re di Francia , 
come anche il Sig. Duca d’ Orleans 
pofieggono delle fue Opere . Ha 
Benedetto ìncifo ad acqua forte, va- 
ri Pezzi, ne’ quali ha pollo molto 
fpirito, e gullo : e fono pure Rate 
intagliate varie fue opere ^ ' I fuoi 
due Figliuoli Francefco, e Salvato- 
re Cafhgtione , fono Rati fuoi fcola- 
ri , ma inferiori di gran lunga al 
famofo Padre loro. 

Benedetto , Scultore di Joigni nel- 
la Borgogna , morto 1 ’ anno 1704. 
Eccellente era quefto Profeflòre ne’ 
Ritratti in cera . In fimigliante gui- 
fa ritraile i primi Perfonaggi della 
Corte , ed ebbe da elfi magnificiti 
abiti per potergli più degnamente 
rapprefentare . Appellava!) Benedetto 
del Cerchio , avvegnaché era quella 
la difpoftzione da elfo data a’ fuoi 
perfouaugi , de’ quali fece egli uno 
fpettacolo , che acquinogli moltilft- 
ma gente, e danaro. 

Benezst ( Santo ) Architetto . 
Narrali come quello Santo , allora 
Pallore oriundo d’ Alvilara predo 
Avignone , portofli in quella Città 
il) età di«loli anni {>. , e che dilfe- 
vt infplrato dal Cielo per fabbricare 
il Ponte d’ Avignone ; lo che provò, 
a ciò , che fi racconta , con azioni 
prodigio^ . Checché nane di ciò , 
fembrava, che egli dirigeflè fabbrica 
fimigliante , che fu terminata nello 
fpazio d’ undici anni. 

Benferade C Ifacco di.} nato nel 
1611. in Lions Città picciola dell’ 
Alta Nornundia, ammelfo all’ Acca- 
demia 
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demia Franzcfe i! df 47. Marcio del 
1674. morto in Parigi l’anno 11591. 
Quello Poeta , prode Cortigiano 
£iunfe ad aver fino a dodici mila 
lire di penfiobe. Per lo fpazio d’ ol- 
tre 10. anni ebbe (blamente 1’ in- 
combenza di Comporre i Balletti , 
che in quel tempo erano il diverti- 
mento maggiore della Corte . I fuoi 
recitativi erano allegorici , e a un 
tempo (ledo addiccvanfi ai Perfo- 
naggi, che erano rapprefentati, ed ai 
Principi , che danzavano in quelli 
intertenimenti . Atto non era Ben- 
ferade ai gran Soggetti ; ma è affai 
riufeito nelle Canzoni . Le lue Me- 
tamorfofi in Rondeaux hanno poco 
foddisfatto , e ili quelli è foltanto 
(limato 1 ’ Errata , che ne forma 
uno. Abbiamo del fuo La Morte d' 
Achille, Gujlafo , Meleagro , c Cleo- 
patra Tragedie : I fi, e fante. Com- 
media : Le Favole d' Efopo in qua- 
derne : Le Met amorfia fi d' Ovidio in 
Rondeaux , e (inaili . 

Beolco ( Angiolo ) Poeta Italiano, 
noto fotto il nome di Rurantc Pa- 
dovano morto nel 1 <-42. in età di 
43 * suini •_ E’ quelli lo S canone de- 
gl’ Italiani . Dielfi quello Poeta a 
rintracciare ciò , che vi ha di più 
grotte (co nei gefli, e nel linguaggio 
de Contadini ; ha egli fatto delle 
Commedie , il cui (file , di pari , 
che il (oggetto è bado , e plebeo : 
tuttavolta i _ fuoi ripieni garbano ai 
galantuomini a cagione della nuda 
femplicità , e del grato far burlevo- 
le, che tanto piace ; oltredichè in 
quel fuo triviale favellare ravvi fa fi 
molta vivacità, ed alcuni tratti pie- 
ni di forza , e piccanti . Le princi- 
pali fue Commedie fono : La l r acca- 
ria : L’ Anconitana : La Mo fiche t- 
ta : La Fiorina : La Piovana , e li- 
mili . 

Re quadro . E’ quello neTla Muli, 
ca un fegno , al quale alcuna volta 
fi danno le qualità del Diefis ; ma 
che per lo più è impiegato per ta- 
stare il Diefis, ovvero il fi. molle , 
che fi è veduto innanzi fu la (leda 
nota : e per conléguenza ferve il B. 
quadro a por di nuovo quella nota 
nell’ ordine fuo naturale . Allorché 
il Diefis , od il B. molle fono acci- 
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dentali , bada un folo B. quadro per' 
rimettere la nota alla fua naturale 
elevazione ; ma fe fon poflti» in chia- 
ve , fan di meftieri allora tanti B. 
quadri, quante fono le note, che 
voglionfi fpogliare, nel decorfo dell’ 
aria di Diefis, o di B. molle. 

Bergbem , Niccola, Pittore ed 
Intagliatore nato in Amflerdam nel 
1614. morto in Garlem l’anno i68j. 
Il coftui Padre chiamavafi Klaafifie ; 
e Bergbem , che nella lingua del Pae- 
fe fignifica Salvalo , è un fopranno- 
me, che gli è rimafo , nato dall’ 
averlo varj fuoi amici veduto in un 
pericolo, e dal dirfi l’uno all’altro 
Bergbem , cioè Salvalo . Var) Mae- 
(Iri ebbe quello eccellente Arte- 
fice , i quali tutti con i propri 
talenti fu però , non meno , che per 
la fua fama. La collui facilità nell* 
efeguire sbalordiva , di modo che 
fembrava , che traflullo fi prendeuè 
della Pittura , la quale fi è quell’ 
Arte malegevole cotanto, ed ezian- 
dio ad alcuni imponibile ad efeguirfi ; 
Il Cartello di Beuslem , ove egli 
ha pallata la maggior parte degli 
anni fuoi fomminiflravagli molte bel- 
le, e varie vedute, cui "egli dal Natu- 
rale difegnava : ha pure dipinto que- 
llo Callello co’ fuoi contorni in più 
d’uno de’ fuoi quadri. V indole di 
B erghem era. dolce , e timida : la. 
moglie di lui in eftremo avara s’ im- 
padroniva di tutto il danaro ; appena 
fafeiando prender refpiro al marito , 
ponevafi nella Camera fuperiore , e 
fpe(fo batteva nel palco per impedi- 
re il fonnoal manto, e per vie più 
animarlo al lavoro . B erghem è uno 
dei migliori Paefifti ; e le' fue Opere 
fono ammirabili per la dovizia 9 c 
varietà delle compofizioni loro , per 
la verità, ed incanto del lor colori- 
to , per la libertà , ed eleganza del 
tocco , per alcuni effetti vivacidimi 
di luce, per la gran valentia ncldi- 
pignere il Cielo : e finalmente per 1 * 
Arte , e per lo Spirito, con cui ha 
ditegnato gli Animali . 11 Re di 
Francia pofliede due quadri di Ber- 
ghem . Sono flati fatti intagli delle 
fue Opere, ed egli (ledo ha incifo ad 
acqua forte degli Aninuli , ed al- 
cuni Fae^. 
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B emsrd (, Caterina) Nata in Ro- 
v*n deli’ Accademia de’ Ricovrati di 
Padova , morta in Parigi nel 171». 
Coltivò quella Donzella con felicità 
il proprio genio per la Poefia ; ed 
ottenne il premio d’ Eloquenza dell’ 
Accademia Franzefe ; e poco dopo ben 
tre fiate fu coronata nell’Accademia dei 
Giochi Floridi di Tolofa . Abbiamo 
de! fuo due Tragedie : Laodamia , 
ed il Bruto de’ fuoi tempi (limate : 
Alcuni verli indirizzati a Madama 
la Cancelliere : Altri alla Principef- 
fa di Conti ; un memoriale al Re ; 
l’ Epitaffio di Madama d’ Heudi- 
cour:una Parafrafidel Salmo Laudate 
Dominum de Calti ; oltre ad altri 
componimenti volanti fparfi in varie 
Raccolte, che anche a’ di noli ri fati- 
nole molto onore . Ha ella ancora 
latte due Opere in profa intitolate 
Novelle aliai riputate . 

Bernardi (. Giovanni ) Incifore 
nato a Cartel Bolognefe , morto 1’ 
• anno 1333. in Faenza Città d’ Ita- 
lia in età di do. anni. Quello gran- 
de Artefice è fra’ Moderni il primo, 
che latto abbia opere che pollòno 
Ilare a pareggio delle piti nobili la- 
rdateci in quefto genere dagli Anti- 
chi. Vari Principi del tempo fuo 1’ 
onorarono colla lor protezione , e 
doni di pregio gli diedero, ed uno 
de’ fuoi più fervorofi protettori fu il 
Cardinale Aleflàndro Farnefe . Que- 
fto Incifore ha molto lavorato {og- 
getti grandi nel Criftallo , che in- 
cartava pofeiain oro, od in argento. 

Betnier CNiccola ) Mufico Fran- 
zefe nato in Mante-fur Sierme nel 
1^64. morto in Parigi 1’ anno 1734. 
11 Bemier ha fucceflìvamentc occupato 
il caricodi Maeftro di Mufica della 
S. Cappella, equello della Cappella 
Reale. Il Duca d’ Orleans Reggente 
del Regno {limava il Bemier , e P 
onorava con 'didime finezze ; ed 
a lui ricorfe quefto Principe per ri- 
vedere il fuo Mottetto del Lauda 
Jerufalem Dominum , che comporto 
avea a cinque voci , animato dall’ 
Imperator Leopoldo , che aveagli 
mandato da erto fteflo comporto . 
Un giorno fmaniofo quefto Principe 
di fapere ciò , che dicevafi della fila 
Mufica andorténe alia Cafa di Bemier t 
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entrò con impeto nel gabinetto di 
lui , ove in vece di quefto Mufico , 
ebbe a trovarvi T Abbate della Cro- 
ce, che notava i luoghi difettofi di 
quefto fuo mottetto, e coneflò alter- 
cò lungamente intorno a quefteofler- 
vazioni ; quindi calò in una Camere 
inferiore, ove Bemier mangiava in 
compagnia di molti fuoi amici in 
allegria . Molto forprefo , e morti- 
ficato rimafe il Mufico per 1’ arri- 
vo del Duca d’ Orleans , il quale a- 
tremente ri m prove rollo per non a- 
ver’ egli fteflo eiaminato 1’ opera , 
di cui avealo incaricato . I! Bemier 
ha comporto moltiflimi Mottetti ; 
ma è più che da altro conofciuto da’ 
cinque Libri di Cantate a una , c 
due voci, le cui parole fono per lo 
più di Rouflèau, e di Fuzellier. Ha 
fatto ancore la Mufica di certi In- 
tertenimenti detti . Le Notti del Si- 
gillo i oltre altre Arie ferie , e da 
cantarli bevendo. Dotto era il Ber- 
■mer nell’ Arte fua , ma vien riprefo 
per l’afifettazion fua connaturale di far 
pafiare lo fteflo giro di Canto nel 
5. , o 6. tuono differenti. 

Semino ( Gian Lorenzo detto il 
Cavaliere) Pittore, Scultore , e Ar- 
chitetto , nato in Napoli nel 1598. 
morto in Roma l’anno 1680. Tanta tu 
mentre eh’ ei vi (Te la fua fama, che 
Luigi XIV. nel 1665. fecelo venire a 
Parigi per fare il Difecno del Lou- 
vre ; ma in quei tempi avea jaFran- 
cia uno de’ migliori Genj , che fie- 
no mai (lati per 1’ Architettura , 
vale a dire Claudio Perrault, il cui 
Difegno fu antepofto a quello del 
Cavalier Bernino ; tutta voi» volle il 
Re edere ritratto da quefto gran Pro- 
feflòre r tutta la Corte ammirò i 
fuoi talenti, e fua Maeftà fegnalan- 
do in eflo la propria magnificefiza , 
gratificollo con cinquanta mila feu- 
di, con una pendone di lèi mila li- 
re, e col proprio Ritratto arricchi- 
to di diamanti : In oltre pagato gli 
venne il viaggio ; e pel fuo foggior- 
no in Francia gli fu aflègnato cen- 
to franchi il giorno . il Papa Urba- 
no Vili, avea pure una fpeciale di- 
ma del Bernino : ed in fatti lo creò 
Cavaliere , e ricolmollodi Beneficen- 
ze . H» quefto faniofo Uomo abbel- 
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Ina Rotta con var; Monumenti , che 
fono dagl’intendenti ammirati . Le 
fue principali Opere in Roma fono, 
V Aitar Maggiore , la Tribuna , e 
/ la Cattedra in San Pietro: I Depo- 
liti d’Urbano Vili, e d’ Aleffandro 
VII. La ftatua eque (Ire di Conflan- 
tino. Il gran Colonnato, che circon- 
da la Bafilica di S. Pietro , e la Fon- 
tana di Piazza Navona. Egli pure ha 
fatto coftruire il magnifico Teatro 
di Parma . In Francia poi di quello 
tamófo Artefice fi vede il Bullo del 
Re nella Sala di Venere , e la ftatua 
equeftre di Marco Curzio, di là dal- 
la piazza degli Svizzeri, e quali nell» 
Selva di v ertaille$. Aufteroerail Ca- 
valier Bembo non meno ne’ fuoi 
eollumi, che nel fuo carattere. Quan- 
to alle lue Opere hanno un’ elegan- 
za , ed un’ elpreflione degna dell’ An- 
tico. 

Berrettini ( Pietro ) Vedi Corta- 
na. ) 

Bertaud Q Giovanni 1 nato . a Con* 
dè picciola Città di Percha nel 1511. 
morto gli 8. Giugno del 1611. Poeta 
Franzefe . Fu quello Elemofiniere 
della Regina Caterina de’ Medici . 
Enrico III. avendo fatto venire predo 
'difc quello Poeta, fecelo Segretario del 
gabinetto , fuo Lettore, e pòfcia Confi- 
glierdi Stato. Finalmente fu nominato 
Vefcovo di Seez in Normandia . Il 
Bertaud ha fatto in verfi Franzefi 
una parafraft dei Salmi : e le danze , 
che fono fiate polle in fronte al Ce- 
mento fopra Giobbe , fono d’ un far 
tico facile , ed indenne elegante . 
fimigliantemente fatto Cantici , 
Canzoni, e Sonetti. 

Bertet ( Giovanni ) nato in Tara- 
tone nella Provenza nel 1 611. morì 
1 * anno id?i. Si refe collui famofo 
per la cognizione delle lingue anti- 
che , e Moderne , ed in molte di ef- 
fe coni psfe varie poefie affai prezzate . 
Entrò quelli nella Compagnia di Ge- 
sù, ove profèfsb per qualche tempo 
e Umane Lettere. Poi eia infognò le 
feienze aftratte , unendo coll’ aiuto 
d’ una immenfa memoria , e d’ un 
genio verfatilej e attivo le cognizioni 
ed i gufti tutti. Abbiamo del fuo al- 
cune dotte differtazioni intorno ava- 
ri foggetti. Era egli amico di molti 


gran Perfonaggi , e tenne commercio 
letterario con i più celebri fàpienti 
d’ Europa . Abbiamo del fuo delle O- 
de Latine , dei Sonetti Italiani j 
Franzefi , e Spaglinoli ; delle Canzoni 
Provenzali, dei verfi liberi, degli E» 
pigrammi , de’ Madrigali , ed altre 
coferelle in varie lingue. 

Bertin ( Niccola ) Pittore nato In 
Parigi l’ anno 1667. morto ivi nel 
1734. Quello Maellro figliuolo , e 
fratello di Scultore , apparò gli ele- 
menti dell’ Arte fua da Vernanti! il 
Padre, da Jouvenet, e Baullongue il 
primogenito . Segnaloffi egli fopra 
quei giovani , che infieme con elfo 
la fteflà carriera tenevano, ed aven- 
do foli 18. anni guadagnò il primo 
premio di Pittura. Vide egli Roma, 
e la Lombardia, ed in quelle famo- 
fe Scuole apprefe la corrczion del Di- 
fegno, e la vaghezza del Colorito . 
Nei fuo ritorno in Francia accolfelo 
l’Accademia nel fuo Corpo ; pofeia 
venne dichiarato Direttore dell’ Ac- 
cademia di Roma, onore, cui egli fa 
coftretto ad abbandonare per non ef- 
fere efpofto agli effetti d’ un accidente 
galante , che avvenuto eragli in quel- 
la Città. L’Elettordi Baviera fimil- 
inente gli offerì groffe penfioni per 
farlo fuo ; ma non feppe il Bertin 
rifolverfi ad abbandonar Parigi . 
Quello Profeffore era mifteriofo fino 
nelle più minute cofe , ferio , e fpi- 
ritofo ad intervalli . Enfi egli fatta 
una maniere di dipingere forte , di- 
lettevole , e compita : ma più , che 
in altro riufeiva mirabilmente nei 
quadretti, la cui varietà de’ foggetti 
poco al fecondo fuo immaginare, co- 
ftava . Luigi XIV. e molti Princi- 
pi Foreflieri hanno voluto poffedere de ’ 
parti fuoi. Veggionfi delle fue Ope- 
re in Parigi nella Chiefà di S. Lou , 
nella Badia di S. Germano de’ Pria- 
ti, nelle Camere dell’ Accademia , 
"e altrove fono flati fatti pochi inta- 
gli delle coftui opere : ed il Sig- Te- 
què fomofo Ritrattifta , è fuo difee- 
polo. 

Betoulaud , Poeta Franzefe . Non 
fappiamo coita alcuna di precifo ri- 
fletto all’ Abate Betoulaud ; e può 
dirfi , che era coetaneo della Don- 
zella Scudery , e fuo Ammiratore . 

Erano 



. . _ . SE 

Erano fiati mandati a quella Dama 
due Camaleonti , uno de’ quali fendo 
morto , P Abate Betoulaud in tale 
oecafione fece, un poema divifo in 
vari canti , onde rilevali l’ immagi- 
nar fecondo , e la foavità della fua 
vena . Il fuo talento delicato , ed 
elegante per la Poefia rifalta di pari 
in vari altri poemetti , che abbiamo 
del fuo. 

B eys C Carlo di ) Poeta Fran- 
aefe morto nel mefe di fettem- 
hre del 1659. Quello Autore ha fat- 
to vari componimenti teatrali , vale 
a dire II Citino , ovvero i Fratelli 
Rivali : i ParXf famofi: Il Gelofo 
fcnz .3 motivo . Ha pure latto varie 
altre Poelìe fparfe in diverfe Raccol- 
te . Egli è uno di quelli del fuo 
tempo, che meglio d’ ogn’ altro fa- 
pea contornare un verfo. Perlomeno 
i quella la lode, che gli di Scarni- 
ne, che proponelo infieme con Mal- 
herbe per efemplare . 

B erjt C Teodoro di j nato in Ve- 
zelai nella Borgogna l'anno 1519. 
morto in Ginevra nel 1605. Famofo 
ei divenne par la fua erudizione , a 
pel fuo talento per le Mufe. I tuoi 
verli Latini non refpirano fe non la 
prava libidine , ed efprimonla con 
molta delicatezza , e calore , ma 
con foverchia difoneflà . Sona flati 
Ha m pati fotto il titolo di Juvenilia 
r Serie . Ha pollo in verfi Franzefi ah., 
cuni Salmi , Cantici , e Amili ; ed 
,i fuoi Trattati in profa fono per lo 
' più la ditela del Calvinifmo , del 
quale collui è confiderà to coma un 
fecondo Capo. 

B I . 

Bianchi ( Piatro ) nato in Roma nel 
1694. morto nella fteflà Cittì l’an- 
no 172 9- Ebbe egli dalla Natura dei 
talenti , cui egli collo lladio perfe- 
zionò . Abbraccia quello Profeflòre 
tutti i generi , e dipinfe con egnal 
riufcita fo sgetti d’ Illoria , Paefi , 
Ritratti, Marine, ed Animali. Vigo- 
rofo è il fuo Colorito , ed efatto il 
fuo Difegnare . Abbiamo del fuo O- 
pere a olio, a frefco, e in acquerel- 
li . Ciò , che egli ha fatto di più 
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confutabile , è in Roma . De’ fuoi 
fcolari, divenuto è famofo Gaetano 
Sardi . 1 

B tanca , t Nero ( Pittura di ) 
quella è una fpezie di pittura a fre- 
fco, che è fiata altramente impiega- 
ta per ornati , e grottefchi . C Vedi 
Sgrafito ) 

Bibbiena C Ferdinando Galli) Pit- 
tore, e Architetto nato in Bologna 
nel 1657. morto ivi in età oltre gli 
80. anni; ed il nome di fua Fami- 
glia era Galli . La terra di. Bibbie- 
na nella Tofcana , ove fuo Padre 
nacque, gli ha dato il foprannome , 
col quale egli è più conofeiuto . Il 
Cignani commendabiliifimo Artefice, 
fu il fuo primo Maeflro, e può dir- 
li a buona equità anche fuo protet- 
tore per la cura , eh’ ei prefefi di 
farlo noto al mondo . Uno fpecial 
talento per l’ Architettura , per le 
decorazioni del Teatro , e general- 
mente per la Profpettiva, fece ricer- 
care il Bibbiena con ifmgnia . Il Du- 
ca di Parma io tenne alcun tempo 
prelfo di fe , dandogli il titolo , e 
la paga di fuo primo Pittore , ed 
Architetto. Quindi l’Imperatore 
guadagnollo aL tuo fervizio, ed afle- 
gnolli gli onori ftelfi con provento 
maggiore . Quello famofo Artefice 
ha datò i Difcgni dei più grandi 
Edifizj , che fotto gli ordini fuoi fo- 
no. Itati innalzati ; e come quelli ? 
che ciotto era nella Profpettiva , 1 
pezzi da efiò in quello genere dipin- 
ti , fono ammirabili quanto al gu- 
fto, ed all’efecuzione. Ha egli com- 
pollo due Libri d’ Architettura , e 
delle fue Opere è fiata fatta una 
raccolta d’intagli di Profpettive , e 
di Decorazioni Teatrali. Ha egli la- 
nciato due figliuoli d’egual talento , 
uno de’ quali è Decoratore a Vien- 
na , e dalle opere del quale è fiato 
intagliato ad Ausbourg un Libro di 
Decorazioni: l’altro è morto, fono 
non molti anni al fervizio dell’ Elet- 
tor Palatino. 

Francefco Galli fuo Fratello , che 
ha lavorato fui gufto di Ferdinan. 
do , e che lo ha eziandio uguaglia- 
to , è fiato di più eccellente Figu- 
rifta. .-tó 

D Bi- 
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B iUiottta . E’ quella ih Architet- 
tura una Galleria , o gabinetto con 
decorazioni, in cui nelle fcanfie fo- 
no ordinati Libri. Nell’ interno delle 
gran Biblioteche regna d’ordinario 
nello sforido un Balcone follenta. 
to da Colonne,, Pilaftri, ovvero Mo- 
diglioni . La migliore efpolizione per 
una Biblioteca fi è il Levante. 

Morie di Smirne Poeta Greco vi- 
vente fotto Tolomeo Filadelfo Re 
d’Egitto verfo la CXXII. Olimpia- 
de. Si è più che] in altro feunalato 
nella Poefia Lirica . I fuoi Idilj sfug- 
giti campati dal naufragio dei tem- 
pi fan defiderare le altre fue opere , 
che fono ammirabili per la delica- 
tezza, per l’eleganza dello ftile, e 
per la purità dell’efpreflione. 

Birago C Clemente ) Incifore ih 
pietre fine oriundo di Milano, che 
fioriva in Ifpagna alla Corte di Fi- 
lippo li. Parta egli pel primo , che 
abbia trovato il modo d’incidere fui 
diamante , il quale fino allora era 
fiato refi ff ente a qualunque iftru- 
mento . Incife egli il Ritratto di 
• Don Carlo Infante di Spagna , e 1 ’ 
Arme di Spagna , che fervi ffero di 
figlilo a quello Principe , lavoro , 
ihe era piu Angolare , che ammira- 
bile. 

Hi fc aino C Bartolommeo) Pittore, 
ed Intagliatore f Vedi i' Articolo di 
Valerio Caflelli . ) 
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B lanehard ( Jacopo } Pittore na- 
to in Parigi nel 1600. morto ivi 1 ’ 
anno 1638. Imparò egli gli elemen- 
ti dell’Arte fua da Niccola Bolleri 
fuo Zio , che era Pittore del Re ; 
ma la brama d’aequiftare nuove co- 
gnizioni, fiecelò imprendere il viag- 
gio d’Italia . Fermofli alcun tempo 
in Venezia, ove fece un particolare 
ftudio del Colorito , fu le opere di 
Tiziano, del Tintoretto, e di Pao- 
lo Veronefe . La fua fama fu i ta- 
lenti di lui fondata sfoggiò ; ed al- 
cuni Nobili Veneziani efercitarono 
il fuo pennello , ed il Duca di Sa- 
voia volle delle fue Opere . Molti 
quadri ha fatta quello Pittore per 
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gran numero di Privati . In Parigi 
dipinfe due Gallerie , una delle qua- 
li è ancora in edere, ed è quella 
del Cartel di Bullion . Veggionfi dive 
fue opere nella Chieli di Nollra Si- 
gnora di Parigi , una delle ' qua- 
li rapprefenta la Venuta dello Spi- 
rito Santo ; e I* altra S. Andrea 
genufiefiò innanzi, alla ;Croce . La 
fala dell’ Accademia di S. Luca con- 
ferva di quello Pittore un S. Gio- 
vanni nell’llòla di Patmos. Trovan- 
fi in Lione Ritratti da elfo fatti , 
che Hanno a petto di quelli del Van- 
dyek. Le Monache di Cognac poflèg- 
no il fuo quadro dell’ Aflunzione 
della Santiflitna Vergine , e negli 
Appartamenti di Verlailtes fono al- 
cuni fuoi quadri . Il ’Manchard è 
uno de’ più temoli Colorirti ; ed è 
perfino flato appellato il Tiziano 
Franzefe . Dava etili una bella ef- 
prelfione alle fue Figure ,, nè man- 
cava di genio. Sono fiati intagliati 
varj quadri di quello Maeftro , ti 
egli fteflò ha pure tetto qualche in- 
taglio di per fe . Quelli ha avuto 
uh figliuolo, che è fiato fuo fcolare 
nella Pittura, e che l’ha con diftin- 
zione efercitata. 

Elanchet ( Tommafo ) Pittore na- 
to in Parigi 1 ’ anno 1617. morto in 
Lione nel 1689. Hawi del fuo mol- 
te grand’ Opere , che debbono anno- 
verarlo fra 1 più riputati Profeflbri . 
Uno ftudio continuato , ed i confi- 
gli del PuJJino , ed’ Andrea Sacchi, 
Pittori di gran tema , perfezionaro- 
no i colini talenti. Il B lanebet avea 
un fare elevato, gran gufto nel dìfe- 
gnare; vago colorito : il fuo tocco 
piacevole è infieme, e fàcile; ricchi 
1 fuoi comporti ; e vivaciflime le fue 
efprefiioni. Univa egli a tanti talen- 
ti la cognizione dell’ Architettura , 
e della Profpettiva, ed è di pari fia- 
to prode in ter Ritratti , e nel di- 
pingere iftoricO . Quello Pittore ha 
panari quali tutti gli anni fuoi in 
Lione , ove fu tetto Direttore d’ una 
Scuola Accademica , dalla quale in 
progreffo ufeirono eccellenti Artefici. 
L’ Accademia di Pittura di Parici 
dichiarollo Profeflòre, (ebbene folte 
lontano , novità contraria ai loro 


liti. 11 fuo quadro d’ ammiffione » 
npprefentante Cadmo , ehe uccide 
il Dragone , • fu prefentato dal cele- 
bre le Bnw. I fuoi principali quadri 
irt Panni fono, un quadro nella Chie- 
fa di Noftra Signora, ed un altro 
quadro nelle Stanze dell’Accademia 
ma la Città di Lione è piu eh ogn 
altra arricchita dal coftui pennello . 
Uno sfondo dello fpedale di quella 
città , in cui il B lancbct aveafape^ 
rato fe fleflò, venne diftrutto da un 
incendio: ma quello, che ancora vi 
rimane nel fuo, bada per là tua fa- 
ma i Poco è dato incito delle fue 
opere i . 

B loemaert C Àbramo!) Pittore na- 
to in Gorcum nel 1567. morto in 
Utrecht l’ anno 1647. Il coftui Pa- 
dre Cornelio B loemaert, che era Ar- 
chitetto, Ingegnere, e Statuario te* 
cegli infegnare la Pittura da mezza- 
ni Maeftri ; ma il fuo genio , e lo 
Àudio ch’ei faceva della Natura, ac- 
quiftarongli un fare molto filmato ; 
avvegnaché con egual riuicita ab- 
braccili tutti i generi di Pittura j 
ma fop'ratutto fono affai riputati 1 
fuoi paefi . Quello Pittore facilmen- 
te inventava , ed i fuoi comporti oc- 
chi fono, e dilettevoli ; il fuo pan- 
neggiare ben’ inteto ; il tocco libero; 
* molto bene era padrone del chia- 
rofeuro . I fuoi* quadri fono d’ ordi- 
nario ornati di figure grandi al Na- 
turale , ed Affai avvenenti . Viene ac- 
cagionato di non aver gran fatto ba- 
dato al Naturale, e d’ avere alcuna 
fiata dipinto per pratica ; e il gufto 
del fuo difegno fente del fuo paefe . 
Difcepolo d’ Abranfo B loemart è fla- 
to Cornelio Poeleiliburg . Due volte 
fi i coftui ammogliato , ed ha avu- 
to tre Kgliuoli, che fono , Enrico, 
Adriano, e Cornelio Bloemart . Ra- 
de trovanti* le opere di quello Pitto- 
re fuori de’ Paefi baffi , e di Germa- 
nia . Il Duca d’ Orleans poffiede uno 
de’ fuoi Quadri , che rapprefenta la 
predicaùone di S. Giovanni . Egli 
Beffo ha incifo ad acqua forte una 
Giunone , e fono (lati fotti altresì 
intagli delle fue Opere. 

Bloemort C Cornelio ) . E’ quelli 
uno de’più fomofi Igei fori a Bulino, e 
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dee altri maravigliarli » che con ut* 
maniera precifa, e fommamente finita* 
abbia egli potuto fate tante opere , 
viarie quelle fono , che noi abbiamo 
el fuo . Vi è anche flato un tal 
Federigo Bloemart infigne intagliato- 
re ; ma inferiore a Cornelio . 

B loetlinz , infigne • Intagliatore a 
Bulino , eA alla foggia _ nera . Vicn 
pollo nel novero de’ più fomofi Ar- 
tefici d’Olanda. 

Blondel C Frsncefco ), Architetto 
morto in Parigi L’anno i486, in età 
di 68. anni . Prodt era egli nelle 
Mattematiche ; e la ita fama lo fe’ 
eleggere per addeftrare inquefta feten- 
za il Delfino . Fu impitgato in al- 
cuni trattati , ficch’ ei giunto ai po- 
lli di Marefciallo di Campo , e di 
Configger di Stato . E’ egli flato Di- 
rettore dell’ Accademia d’ Architettu. 
ra, e membro di quella delle Scien- 
ze. Abbiamo di lui varie opere in- 
torno all’ Architettura, ed alle Mar- 
tematiche , che fonnogli onore . Le 
porte delle contrade di S. Dionifio, 
e di S. Antonio fono Hate innalzate 
fu i fuoi difogni . 

B O 

Boccaccio C Giovanni } » nato in 
Certaldo nella Tofcana l’anno ijiJ- 
morto nella medefima Terra nel 
ij7S- La paffione pe’ ve rfi s’ impa- 
dronì del Boccaccio fino da’fuoi pri- 
mi anni . Abbandonò egli le occu- 
pazioni , nelle quali pofto aveanlo 1 
fuoi parenti per darli intieramente 
alla Lettura de’ Poeti ; e per aver le 
lezioni dal fomofo Petrarca giunfe 
fino a vendere il tenue fuo patrimo- 
nio. Molte Opere ha fattoi! Boccac- 
cio , fra le quali ve ne ha delle fe- 
rie, e delle galanti. 11 fuo Deeamr 
rane , che è una Raccolta di 100. 
Novelle galanti lo ha più che ogn 
altro renduto immortale . Le altre 
fue Opere fono : La Genealogia de- 
gli Dei : Un Trattato dei Monti , 
M ari. Laghi , e fintili . Un ù* - 
pendio dell ’ Iftoria Rimana : L lito- 
ria delle Donne Illuflri : Up Tratta- 
to dei cafi <? Uomini 1 e ' T10 !* 

tc altre . Y! Boccaccio malgrado il 
D a fu® 


qi B © 

fuo gufto per la Poefia . non vi è 
gran latto riufcito: ma la fua Profa 
iembra dettata dall* Grazie ftelfe , e 
dall’ Eleganza . Egli fi è in quella 
parte fuperiore al Petrarca Hello ; il 
quale per la parte fua lo ha di gran 
lunga fuperato nel poetare. 

B on.io ( Anicio-Manlio-Torquato- 
Severino-Boezio 5 Poeta Latino nato 
in Pavia , morto nella fiefTa Città P 
anno 314. Fu egli più fiate Confo- 
lo . Tutti i verfi fatti da Boezio fo- 
no inferiti nei fuoi cinque Libri della 
Conjòlazione , cui egli compofe nella car- 
cere, nella qual» Teodorico Rede’Goti, 
del quale era primo Miniltro di Sta- 
to, avealo fatto porre, e dove fece- 
lo morire per aver tramato infidie 
contro il fuo Signore . Sono i fuoi 
verli pieni di gravi fentenze , e di 
vaghi penfieri dal graziofo difcorfo 
fomentati . 

Boiardo C Matteo Maria) da Fer- 
rara, morto nel 1494. Poeta Italia- 
no , e Latino . Compofe quelli un 
Poema Epico intitolato 1 ’ Orlando 
Innamorato , o fieno gli Amori di' 
Orlando , e d' Angelica. Quello Au- 
tore fi è modellato Copra 1 ’ Iliade ; 
ma deboliflimo è it fuo Poema . 
Meglio è egli riufcito nelle fue Eglo- 
ghe Latine, che fono dieci . Abbia- 
mo pure di lui una Tragedia intito- 
lata il Timone, il cui foggetto è ca- 
vato da Luciano , oltre alcuni So- 
netti in iflile il più gaftigato di quel- 
lo d’ ogn’ altra fua opera . 

B oi/eau ( Egidio ) fratei maggio- 
re di Niccola B 01 !ean Defpreaux , 
nato in Parigi l’anno tifai. ammel- 
fó all’Accademia Franzefe nel 1639. 
e morto l’anno 1669., Poeta Fran- 
( zefe. Aveva Boileau , di pari che il 
Iratei fuo minore , lo fpirito incli- 
nante alla Satira ; ma et non teme- 
va gran fatto la fua foverchia facili- 
tà di verfeggiare ; e quindi è che i 
fuoi verfi non hanno d’ordinario for- 
za , e fono trafcurati . Ha B oileaqe 
fatte alcune verfìoni , fra le quali ? 
quella d’ Epitteto , che è fiata affai 
commendata . Abbiamo d’ effo varie 
Poefie , e la Traduzione del quarto 
Libro di Virgilio , ove fi vede la fan- 
tafta, ed il Talento del Traduttore ; 
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ma infieme molta trafcuraggine C Or- 
dì Defpreaux. 

B oifrobert ( Francefco Metello Si- 
gnore di ) nato in Caen nel 1591. 
uno de’ primi Membri dell’ Accade- 
mia Franzefe, morto nel 1661. Poe- 
ta Franzefe. Sì dolce con verfare avea 
il Boifrobert , che Citois primo Me- 
dico del Cardinal Richelieu era ufo 
dire a quello Miniltro : Signore tut- 
ti i noflri Semplici fono inutili , 
qualora ad ejji non uniate un poco 
di Boifr oberi . Eppure quello Poeta 
favorito dal Cardinale fu maiavven- 
turato . I Signori dell’Accademia 
Franzefe ricorfero al Medico Citois 
per ottenere il fuo ritorno : ed il 
Medico pofe in piè d’ una Ricetta 
Recipe B oifrobert: La ricetta fece il 
fuo effetto , e B oifrobert tornò in 
grazia . _ Era egli dei cinque Autori 
impiegati dal Cardinal Richelieu per 
le Opere teatrali. Poffedeva in Torn- 
ino grado il talènto declamatorio . 
Ha Boifrobert fatto bellifiimi verfi, 
fpezialmente nelle Cannoni , lo che . 
gli ha acquifiato il Nome ai Prime 
Poeta di Canzoni Franctfi . Quanto 
all’ altre fue poefie a’ noftri tempi 
non fono gran fatto Rimate. Abbia- 
mo del fuo Una Parafrali de' fette 
Salmi Penitenziali : Epijlolc, Poefie 
diverfe , e diciottp Opere da Tea- 
tro . 

Boivin f Giovanni ) di Ulontjre- 
vii 1' Argiìd , ammeffo. all’ Accade- 
mia delle Ifcrizioni , e Belle Let- 
tere , ed all’ Accademia Franzefe , 
morto in Parigi di 6 4. anni nel 
1716. , Poeta Latino , Greco , e 
Franzefe . Il Boivin , dice il Rolli- 
no, univa in grado eminente il de- 
licato della Letteratura , alla prò. 
fonditi dell’erudizione. Ma con fi du- 
randolo noi in quello luogo come 
Poeta, ha fatto con felicità la Tra- 
duzione ini verfi Franzefi del Santo- 
lius Poenitent , e della Batracomio- 
machia d’ Omero . Ha pure meffo in 
verfi i Cori con gl’intermezzi della 
Commedia degli Uccelli d’ A ri Rota- 
ne, e d’ alcune Tragedie di Sofocle, 
e fintili , lice. 

Bologna ( Giovanni da ) Sculto- 
re del XV}. fecolo oriundo di Do-, 
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Vai. Il famofo Michelangelo formi 
li cedui talenti . Fece il Bologna per 
adornare la Piazza di Firenzi un 
Gruppo (limato molto, che rappre- 
fenta il rapimento d’ una Sabina . 
Il Cavallo d’Enrieo il Grande col- 
locato (111 Ponte Nuovo in Parigi è 
di quello celebre Autore. 

. Bolognefe C Gian Francefco Gri- 
maldi detto U Bolognefe ) Pittore , 
e Intagliatore nato in Bologna nel 
1606. morto in Roma l’anno 1680. 
Fu quelli allievo del Caracci , di 
cui età conlànguineo , ed acquiflò 
una llrepitofa fama. Papa Innocen- 
za X. tennelò per alcun tempo efer- 
citato . e godeva nello (larii a ve- 
derlo dipingere , e fpefle fiate fami- 
liarmente con effo fcherzava. Que- 
llo Pittore ebbe pure altri illullri 
Protettori, coinè e Aleffandro VII.* 
e Clemente IX. Il Cardinal Maz- 
zarrino fecelo venire in Francia, e 
per tre anni intieri tennelo occupa- 
to in abbellire il Louvre , ed il 
proprio Palazzo . Quello famofo uo- 
mo dipingeva a perfezione i parli , 
ed ammirabili fono i fogliami , i fuoi 
podi fono fcelti con gtan felicità .* 
morbido è il fuo pennello, dolce il 
fuo Colorito: ma tuttavolta farebbe 
defiderabile , che il fuo tono forte 
men verde. D’ordinario adornano i 
collui Quadri belle Fabbriche. Ha «- 
gli anche incili còri acqua forte va- 
ri pezzi, fra quali cinque Paefi dei 
Tiziano .1 fuoi Difegni , di pari , 
che i fuoi Intagli fon riputati fom- 
mamente dagl’ Intendenti . Ha egli 
in Roma dipinto varie cofe a fre- 
fco , Paefi , Ritratti , e Quadri di. 
Illoria . Sono ancora in Frafcati , 
ed in Piacenza Opere Angolari di 
lui . Il Bolognefe fu creato Princi- 
pe dell’Accademia di S. Luca : Le 
fue maniere nobili, ed il fuo cuore 
b*a fatto , acquifiarongli de’ veraci 
amici; ed un cafo ne farà il carat- 
tere. Scodagli (lato riferito lo fiato 
miferabile, in che trovavafi un Gen- 
tiluomo Siciliano, che abitavagli ac- 
canto , più , e più volte ingegnosi 
di buttar del denaro per una" Ane- 
li ra , che entrava nella fua came- 
ra, fenza mai lafojarfi fcoprire; al- 
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la perfide il Gentiluomo fé’ la fcor- 
ta al fuo benefattore , ed avendolo 
colto fui fatto, pieno d’ammirazio- 
ne , e di gratitudine gittoflegli ai 
piedi . Il Bolognefe indurtelo a 
dar inficine eoa lui, e trattollo fem- 
pre mai come un de’ fuoi migliori a- 
mici . 

Bolfwert C Scheldt ) eccellente 
Intagliatore a bulino de’ Paefi Badi. 
Ha egli molto lavorato dall’ Opere 
del Rubens , del Vandyck 7 e del 
Giordano , il cui pufto , ed i mara- 
vigliofi effètti ha fedelmente rappre- 
fentati. Adamo, e Boezio Bolfuuert 
non hanno avuto i rari talenti di 
Scheldt , rifpetto all’ Intaglio; ma fi 
noverano tuttavolta fra’ migliori Ar- 
tefici . • 

Bombardo , Iftrumento Muficale a 
fiato. Gl’ Italiani fannolo fervir di 
bado negli Oboi. E’ quello il Berto- 
ne Franzefe . 

Bombare . Nell’ Architettura figni- 
fiea fare un tratto più , o mano rile- 
vato. 

Bonnecorf ^ , Poeta Franzefe , e 
Latino nato in . Marfiglia, morto nel 
1706: Ha quello Autore fra le altre 
Opere comporto L 'Oriolo tP Amore 
opera ffammifchiata di prolà , e di 
verfi . Quello libro è fiato pollo da 
Boileau nel numero di quelli die 
fervono al combattimento de’ Ca- 
nonici nel quinto Canto del La- 
trino. Il Bormtcorft volle vendicarli 
di tal fatila , e pubblici) contro Boi- 
leau un Poema intitolato il Ltitri. 
got. Ma Boileau per replica fi chia- 
mò pago - d’un Epigramma, che co- 
mincia: 

PraBon vieni, e Bonaccorx. », 
Gran Poeti d' ugual forgji . 

Bonntfons ( Giovanni ) nato in 
Clormonte in Auvergne nel 1^54. 
morto F anno 1014. , Poeta Lati- 
no . La fua Pancharis , ed i fuoi verfi 
Faleuci fui far di Catullo , gli han 
proccurato gran nome . E di vero 
non vi ha Poeta, che con maggiore 
artifizio dgl Bonnefons abbia efpref- 
fa la mollezza , la laici via , ed il 
delicato della galanteria . La Pan. 
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ebaride di quefto Autore è fiata tra- 
dotta , o per meglio dire imitata in 
vedi Franzefi da Ecidio Durant fi- 
gnore delle Paftorali . 

Bordo , voce d’ Architettura - Cosi 
diconfi alcuni ornati a mandorla in- 
cili fopra un modano a mezzo cuo- 
re, ve ne ha degl’incavati come k 

S arte interna d’ una noce, de’ fioriti 
i piò fpezie. 

Bordane ' Paride ) Pittore nato di lan- 
gue nobile in Trevilb Città <T Italia, 
morto iti Venezia in età di 75. an-* 
ni. Ci è ignoto il tempo della fua 
nafcita , e della fua motte . I talen- 
ti di lui furono formati dal Tizia- 
no, e dal Giorgino ; e la fama , 
che acqui ftaroneli le fue Opere , 
bramar fecelo da moiri Principi • 
Venne Bordone iti Francia nel Re- 
gno di Praucefco I. , ed ebbe la 
gloria di ritrarre quefto Monarea, e 
molte Dame di Corte . I tuoi qua- 
dri ebbero la ricompenlà , che me- 
ritavano . Ritiroffi quindi in Vene- 
zia , ove le fue ricchezze , il (ito a- 
mòre per le Belle Lettere , il fuo 
cullo per la Mufica , ea il fuo ta- 
lento per la Pittura , gli fecer paf- 
fiare un dolciffimo vivere . Vedeiidi 
n«efto Valentuomo una Santa Fa- 
miglia nel. Palazzo Reale di Parigi . 

Borghese (Faolo Guidotto ) Pitto- 
re > e Poeta Italiano morto intomo 
al XVII. fecoio . 11 Borgbefe auea 
una &Uii&ma vena per far verfi , 
ma era fcevro <& «fio d’ Arte , e 
di ftudio. La fua Tfenefa era di far 
andare a Terra la Cerufalemme Li- 
berata del Taifo : e perciò, éompofe 
un altro Poema, in cui. imitò il ge- 
nere , il metro , la fpeeie , il numero 
del verfi , finalmente le fleflè rime 
impiegate dal Uiq avvertano , ed in- 
titololló La Gervfalcmmc diflrutta , 
?Pf r a, come agevolmente rawifàfi , 
ìnfipidiffiml . Il Borghefe avea 14. 
meftieri , e pure niuno potè liberar- 
lo dalla raiferia , 

Bortoni . Quefto calato è divenu- 
to famofo a cagione di vari talen- 
ti di varj Pittori d’ effo calato , d’ 
un merito fingolare. 

Bortoni (Carlo) Malta efpettazio- 
ne ‘ dava quelli per i fuoi talenti, ed 
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applicazione; ma fendofi ritirato in 
Genova nel tempo del. Contagio del 
16^7. moriwi foverchio giovane per 
lafciare opere , che il nome fuo im- 
mortalaffero. 

Bortoni ( Francefco Maria > nato 
in Genova nel 1615. ed ivi morto Fan- 
no 1679. Quefto valentuomo «beffi 
fpezialnaente al Paefifta , e dipignet 
Marine , e Tempefte . Efponevafi ai- 
fai volte alle ingiurie dei tempi , ed 
agli affalti dell’ Onde a fine di con, 
templare, ed introdurre ne’fuoi qua- 
dri gli accidenti della Natura , i 
cui effetti fono talora tanto Angola- 
ri, tanto maeftofi, e che tanto ftor- 
difcono. La fua maniera s’ accolla- 
va a quella del Lorena , e del Gat 
parri. Franeeleo Bertoni portoflì in 
Francia, e vi lafciò molte fue ope- 
re affai belle ; e fuoi ’fono i Nove 
gran quadri di Paefi dipinti a olio , 
che ammiranfi nell’ Ingreffo _ del 
Giardino dell’ Infante . Ha egli pu- 
re rapprefentati paefi , e vedute ài 
Mare nella Volta del Caftello di 
Vincennes. I fuoi Difegrù lavati 
nell’inchioflro della China fono fil- 
mati. Jacopo Coelemans ha intaglia- 
to molte tavole delle Opere di que- 
llo Valentuomo. 

Bortoni ( Giovan Batifta ~) morte 
in Genova circa il Fu quelli 

eletto per terminar le Opere dtl 
Padre fuo incomirtkiate ; ma la fie- 
vole fila complefiìone non gli pernii- 
& il profeguire i propri ftudi ; e mo- 
riffi fui fiore degli anni fuoi. ; 

Bortoni ( Luciano } Nato in Ge- 
nova xtoo. morto in Milano 1 ’ an- 
no 1645- I traforili della fua fan- 
ciullezza erano il fermarti a veder 
dipingere , od a maneggiare il La- 
pis: per lo che affezionoffi a queir 
Arte, feceta l’oggetto della fuaferia 
applicazione , e riufciwi Maoftro . 
Era egli di ;pari eccellente nel fi» 
iftorico , che ne’ ritratti . Il-<UO ge- 
nio era vivace , e davéziofo : i 
fuoi compolli fono d’ una elevata 
maniera : dava l’anima alle fue Fi- 
gure : predio è il fuo difegnare ; e 
morbido il fuo pennello. Le princi- 
pali fue Opere fono in Genova , ed 
in Milano , Ljfciò tre Figliuoli , 

che 




che furono fuoi Allievi nella Pitta- 
la . ) v ■ 

B ojcem ( Giovanni ) di Barcello- 
na morto intorno al 1543. , Poeta 
Spagnuolo. Egli èinfieme coll'amico 
fuo Garcilaffo conliderato il primo , 
che dato abbia ordine , e metodo al- 
la Spagnuola Poefia, coll* introdurvi 
la rima della Poefia Italiana . Pie- 
no di maeftà fi è lo ftile di quello 
Poeta, belle fono le fue elpreffioni, 
nobili i fuoi penfieri , i tuoi verri 
focili, ed i fuoi temi ben divertili- 
cad . 

B ofchaerts ( Tommafo Vuillebots ) 
Pittore nato in Berg nel idij. Pri- 
vo di maeltri , d* ajuti , e d’ etpe- > 
rienza , colla fola felice fui font add- 
ii B ofchaertt in età di foli la. Brini 
fece il proprio ritratto mercè la ri- 
fleflione d’uno fpecchio, di cui a ta- 
le effetto fervidi. Simigliatiti felici f- 
fime difpofizioni , ebbero a determi- 
nare i fuoi parenti a porlo lòtto un 
prode Maelo-o , il quale fecondò la 
fua inclinazione . Fermofli egli in 
Anverfa , ove divenne per le opere 
fue 1' ammirazione , e le delizie de- 
gl* Intendenti . Il Principe d’ Orari- 
gè prefo dall' eccellenza de’ collui 
Quadri , portogli via feco tutti , e 
fece venire B ofebaerts a 1 ’ Aja , ove 
quello Principe occupollo in abbelli- 
re il proprio Palazzo . Padrone e» 
quello Artefice del fere Allegorico : 
i fuoi com polli vivi fono , e inge» 
gnofi , e dava grand' anima alle fue 
Figure . Poffedeva anche la parte del 
colorito , *• 

B ofillo voce <P Architettura ( vedi 
B aflon* . 

Boff* ( Abramo ) Inciforedi Tours. 
Aveva quello profeffore una foggia 
d’ intagliare coll’ acqua forte , che 
era tutta fua . Grazioli dime fono le 
fue llampe ; e dotto era nella Pro- 
iettiva . e nell’ Architettura . Adi- 
biamo d’ elfo due affai (limati Trat- 
tati , uno intorno la maniera di di- 
fegnare; l’altro intorno all’ intaglia- 
re . Fu quelli il primo a dar lezioni 
di Profpettiva nell’Accademia di Pit- 
tura di Parigi. 

Both ( Giovanni, e Andrea) Pit- 
tori: . Giovanni detto Both tf Italia 
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a motivo della fua dimora in quel- 
le parti,' nacque in Utrecht 1 ’ anno 
iìSio. ; e tutti e due morirono nel 
1650. Il colloro Maellro fu Àbra- 
mo Bloemaert . Quelli due fratelli 

10 tutu la lor vita molto uniti in- 
fiemefi mantennero, ed infieme fece- 
ro i loro ftud j , i lor viaggi , ed anche 
i loro quadri . Fece fuo Giovanni in tut- 
to , e per tutto il guflo di Claudio 
di Lorena . Andrea poi per la fua 
parte eccellente era nella maniera 
del Bamboccio ; il primo erafi prefo 

11 fer de’ paefi ; ea il fecondo delle 

figure, e degli Animali . I quadri 
fotti da quelli due Fratelli fono tan- 
to più prezioli , quanto ^he eccel- 
lente fendo cadauno nella parte fua, 
fembrano nondimeno tutti dipinti 
da una lleflk mano . Le opere loro 
erano ricercatillìme , e pagate affai 3 
e pure 1* attività loro alla fotica fa- 
ceva si , che ne Uvoriffero un nu- 
mero grande. Facile era il tocco lo- 
ro , un pennello morbido , un colo- 
rito fiondo , e vivace , « tenevano 
molto fuoco nei lor componi. Qjie- 
fli due fratelli per loro mala Ione 
d’ effer complici dello fteffo delitto, 
del Bamboccio loro llrettiflimo ami-, 
co C vedi l’Articolo del Bamboccio") 
Andrea rimafe affogato in un cana- 
le , nel tornare , che faceva la fera 
a cafa. E Giovanni fimilmente mo- 
ri annegato quell’ anno lleffo . Ab- 
biamo alcuni intagli di mano di 
Giovanni Bori, ed è anche (lato in- 
cido delle fue opere . t . . . 

Baut , « Bandovin , erano due 
Pittori Fiamminghi unitili nel lavo- 
ro, e ad induzione de’ due Fratel- 
li, de’ quali ora. parlammo, il Bau- 
dovin ritraeva Paefi , i quali il Baut 
adornava di pi^ciole Figure. Dipin- 
gevano per lo più in. piccolo fogget- 
ti lieti , e di pallate mpo . Quello 
Baut , di cui qui fi favella , chia- 
mavafi Pietro Bau* : ma non era 
Parente di quelli , che hanno quali 
1’ ilteffo cognome , nè avea i loro 
ulenti ; come anche dello lleffo va- 
lore non fono le collui opere. 

Bouditr (Renato) della Jouffelinie- 
n } nato in Alengon nella Normandia 
nel ti 34- morto io Mante 1 ’ anna 
© 4 17 * 3 1 
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771 j. Poeta Franzefe . Kra B ondici- 
imo di tjue’ talenti univerfali , ■ che 
non fono mai fmoffi di luoeo . In 
età di 15. anni fàpeva il Latino, il 
Greco, e lo Spagnuolo Idioma, e fin 
d’ allora pubblici) alcuni poemetti , 
che furono Rampati, e meritavanlo. 
Oltre il co (lui talento per la Poefia 
era anche Mufico, Di regnatore , Pit- 
tore, prode Antiquario, verfatiflìmo 
nell’ Moria , nella cognizione delle 
Lingue, e limili . Ha egli compofte 
Ode, JViert» , Satire ; alcune Tra- 
duzioni ha pur fatte di verfi (P Ora- 
zio, di Giovenale , di Buccanano : 
una Parafrafi dell’ Ecclefiafie di Sa- 
lomone ; raa fingolarmente riufeiva 
negli Epigrammi . 

B ouhier (_ Giovanni Poeta Franze- 
fe nato in Dijon nel 1073. , morto 
1 ’ anno 17415. Era quelli Prefidente 
in Morder al Parlamento di Dijon, 
ove fegnaloffi mercè un illuminato 
giudizio , e pel fuo amore , e zelo 
per la Ciuftizia . Quei momenti , 
che egli avea d’ ozio , tutti confi- 
ccava alle Lettere. Fu ammeffò all* 
Accademia Franzefe, della quale fu 
uno de’ maggiori ornamenti , mercè 
i fuoi talenti per la Poefia , e la 
fua erudizione . Abbiamo di quello, 
celebre Personaggio, dotte, ed utili 
DilTertazioni intorno a vari fosgeni. 
Ha pubblicate ancora varie Tradu- 
zioni in verfi Franeefi, e fra quelle 
quella del quarto Libro delPEneide: 
del Pervi gilium Ventri!, d’un Poema 
di Petronio de Bello Civili , ed al- 
tre . 

Boullongnt . ( Luigi } Pittore del 
Re di Francia , e Profeflore dell’Ac- 
cademia morto in Parigi nel 1674- 
in età di 6 5. anni . Pub farli giudi- 
zio de’ collui quadri da tre pitture 
collocate nella Chiefa di Noftra Si- 
gnora . Suo Figliuolo , e Difcepolo 
fu Bon Boullongnt nato in Parigi 1 ’ 
anno 1649. morto ivi nel 1717. Fu 
dichiarato Penfionario del Re dall’ 
elTer veduto un quadro da fuo Padre 
prefentato al Colbert ; e partì per 
l’ Italia . Quello Autore con -rapidi- 
tà avanzo!!) mediante le forti fue 
applicazioni alle Opere dei gran 
Maeftri i t la fua facilità era tale , 
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eh* eì prendeva tutta la loro manie- 
ra a fegno , che gli ftefli intendenti 
ingannavanfi . Dipinfe egli un qua- 
dro fili gullo di Guido , ed il Prin- 
cipe fratello di Luigi XIV. comprol- 
lo per un’opera del Pittore Italiano , 
avendolo prima fatto efaminar dal 
Mignart fuo primo Pittore, il qua- 
le lodollo come quadro di quel gran 
Maeltro : frattanto il vero Autore 
venne a (coprirti ; ed il Mignart 
fcompoftofi alquanto in tale occafio- 
ne ebbe a dire : Faccia egli fempre 
de ’ Guidi , e non mai de' Boullongni . 
Narrali , che Bon Boullongnt , fendo 
a (Tediato in Italia da un Sarto, che 
volea, eflèr pagato d’un abito fatto- 
gli.*,.; dipinfe a mente il collui Ri- 
tratto, e prefentollo ai Giudici, in- 
nanzi ai quali era {latocitato, e do- 
mandi) egli pure il pagamento del 
fuo quadro. Il Sarto potette ben fa- 
re ogni sfarzo, e atteilar con giura- 
menti di non riferii mai fatto di- 
pingere ; avvegnaché le fomiglianze 
nano troppo vive per dar fede alla 
collui parola . Quello bello efpe- 
diente però prefe egli (bltanto per 
guadagnar tempo; concioflìachè indi 
a non molto lo foddisfece intiera- 
mente . Tornato in Francia entrò 
nell’’ Accademia , ove in progredì) 
fu dichiarato Prof.’ (Tore . Sfoggiane 
no i fuoi talenti , ed il Re Luigi 
XIV. tennelo molto tempo occu- 
pato nell’ adornare vari Tuoi Palaz- 
zi , Quello Pittore avea uno (pi- 
rico, vivace, lieto, e pieno di mot- 
teggi. Ben Boullongnt affai fiate ope- 
rava col lume d’ una lucerna, ch'ei 
portava attaccata al proprio cappel- 
lo . Quello ProfriTore eccellente era 
neldifegno, e nei colorito. Veggi on fi 
de’ fuoi Quadri a Parigi nella Chiefa 
di Nollra Signora , agl’ Invalidi , 
nel Coro della Certofa , nel Con- 
vento de' Padri della Concezione , 
in . quello dell’ AlTunzione , nella 
Chiefa de’ Padrini delle Vittorie, e 
nelle Camere dell’ Accademia di Pit- 
tura . Ha dipinto lo sfondo della 
Sala della Commedia Franzefe , e 
quello, della feconda Camera delle 
Suppliche del Palazzo. Vi ha pure 
delle fue Opere nella Cappella , e 

nc- 
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degli Appartamenti Reali . Sono 
Rati fatti intagli delle fue Opere . 
Avea quelli due forelle , Genovefà , 
e Maddalena Boullongne, che fono- 
fi fegnalate nella Pittura, e che fu- 
rono dell’ Accademia Reale . Suoi 
Difcepoli furono il Santerre , Lui- 
gi Si'veflro, Raoux, Bertin, Tour- 
nier , ed il Signor Cazes , che ha 
lanciato tanti monumenti del fuo ta- 
lento, e del fuo genio. 

B oulteqgne C Luigi) Pittore nato 
in Parici nel iós4* ivi morto l’anno 
173 3. Èra quelli fratei minore di B ott 
Boullongne { e come effo ebbe per 
Maeftro il proprio Padre . Un pre- 
mio da eflo Guadagnato in età di 
18. anni,lofe’ degno della Reai pen- 
fione . Mifefi adunque in viaggio per 
l’ Italia in tempo , che il ffatel di 
lui ne ritornava. Il Pittore , a cui 
egli più s’ attaccaffe, fu Raffaello . 
Molte Tapeizerie dei Gobelins fono 
Rate efequite dalle Copie , che Lui- 

f i Boullongne allor fece delle piùbel- 
! Opere ai quel grand’ Uomo. Ro- 
ma perfezionollo rispetto al difegna- 
re ; ed i veri principi del Colorito 
prefegli nella Lombardia , ed in Ve- 
nezia . Quello Pittore tornato in 
Francia guadagno#! torto gli occhi 
degl’ Intendenti ; per lo che gli era- 
no commefli tanti lavori * quanti 
potea mai defiderare . Fu ammeffo 
all’ Accademia , ove ginnfe ad ef- 
ferne il Direttore . Luigi XIV. , 
che per affai tempo tenuto avea e- 
fercitato il coflui pennello per ab- 
bellirne i propri Palazzi , per orna- 
re la Chiefa degl’invalidi , eia Cap- 
pella di Veriàilles , gli aflègnò una 
penfione, creollo Cavaliere dell’Or- 
dine di S. Michele, ed elettelo fuo 
primo Pittore , onori , ai quali S. 
M. uni titoli di Nobiltà per eflo , 
« per i fuoi fucceflbri . Fu egli fem- 
pre emulo , ed amico del fuo Fra- 
tello. La dolcezza del fuo caratte- 
re, e la civiltà del fuo tratto fecer-" 
lo (limare , ed amare da chiunque 
lo conobbe . Lafciò egli una rile- 
vante eredità , e quattro figliuoli ; 
H- primo de’ quali è il Signor Boii/- 
longne , oggi configgere di (lato, In- 
tendente delle Finanze , e degli Ordini 
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del Re , ed Amatore onorario dell’Ac- 
cademia Reale di Pittura, e di Scul- 
tura . LwumBoullongnc facea fpicca«s 
ne’ fuoi comporti genio , e raziocinio: 
fermo , e tutto grazia è il fuo tocco , e 
le fue tede fono d’un bel carattere. 
Nelle fue figure ravvifali alla bella 
efpreflìone unita la nobiltà : efatto 
fi è il fuo difegnare; florido e dilet- 
tevole il fuo colorire. Suoi Allievi 
fono i Signori Galloche , Courtin , 
e Delobel . Le prime opere di Luigi 
Boullongne fono a Parigi nella Chiefa 
di Noftra Signora, in quella deglMn- 
validi , alla Certofa , nella Chiefa 
da’ Padri della Concezione , nelle 
Camere dell’Accademia, nel Refet- 
torio dei Padri delle Vittorie , all’ 
Ofpedal di Città, nella Cappella di 
Verfailles , negli Appartamenti a 
Marly , a Serraglio , a Meudon, ed a 
Fontainebleau . Veggionfi circa ven- 
ti Intagli fatti delle fue opei%. 

Bourbon £ Nicola') Poeta Greco , 
e Latino dell’ Accademia Franze- 
fe , nato in Vandcuvre predo a 
Bar-fur-Aube intorno il 1574. morto 
in Parigi l’anno 1644. E’ quelli u- 
no de’ maggiori Poeti Latini , che 
la Francia abbia mai dato . Rawi- 
fali ne’ fuoi penfieri della nobiltà , 
forza, ed energia nelle fue efpref- 
fioni , grandezza , e vivacità nell» 
fua P odia. Fra le fue opere, quella, 
che è intitolata . Imprecatone contea 
rVccifore d' Enrico IP. 1 patii pel fuo 
capo d’ opera . Vengono ad erto a- 
fcritri i verfi , che leggonfi fu la 
porta dell’ Alienale di Parigi in 0- 
nore d’ Enrico il Grande, e fono: 

/Etne h,tc Henrico Vulcani a tela 
minijlrat , 

Tela Gigaitt,eos debell atura furore:. 

B ourdon (_ Sebartiano ) Pittore , 
ed Intagliatore nato in Montpellier 
nel idi< 5 . morto in Parigi 1 ’ anno 
1671. Il Padre fuo , che di pigne va 
fui vetro, infegnolli gli elementi dell* 
arte fua . Fu porto fotto un Pittore 
in Parigi dell’ età di foli 7. anni , 
e di 14. fu impiegato a dipingere a 
frefeo la volta d’ un Cartello fuga- 
to predo Bordeaux . Stette egli al- 
cun tempo fenza lavori , onde ar- 
ruolati! Soldato. In età di 18. anni 
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viaggiò in I talia , ove apprefe la 
maniera di Gaudio di Lorena , del 
Caravaggio, e del Bambocci : tale 
era la fua facilità , che in ogni gè- 
nere trasformava!! . Tornato in Fran- 
cia fece il famofo quadro del mar- 
tirio di San Pietro, fendo allora in 
età di 17. anni . La fmania di fe- 
«nalarfi , indurtelo a far il viaggio 
di Svezia, chiamatovi dal gufto , e 
cognizioni , che la Regina Crifti- 
na monftrava per le fcienze , e per 
le Arti. Molto bene lo accolfe que- 
ll* Regina, ed impiegollo più che in 
in altro, in far ritratti ; ma lo fpi- 
rito inquieto di quello Pittore, ri- 
chiamollo in Francia , ove fece va- 
rie grandi Opere. Pieno di fuoco e- 
ra il fuo immaginare : avea una An- 
golare facilità , ed un gufto alcuna 
fiata bizzarro : leggiero al maggior 
fegno è il fuo tocco , e mirabile il 
florido ^lel fuo colorire . Ingegno!! 
wno i Cuoi Comporti , aliai fiate 
ftraordinarj : vive le fue efpreflioni, 
variate , e graziofe le fue attitudi- 
ni. Viene accagionato per non ef- 
fe C.S*! an fatto corretto: poco finiva 
1 fuoi quadri ; e tuttavolta i meno 
finiti fono i più ricercati . Fe’ egli 
! cominella , che in un giorno fole 
avrebbe dipinte dal naturale 11. te- 
ne , lo che egli efeguì di naturai 
grandezza. Amante era Bourdon dei- 
fa fatica : lavorava per lo più in un 
granaio ? ove talvolta fi. rimafe 
lenza mai ufeirne un mefe intiero . 
Ha egli abbracciato ogni genere di 
Pittura: veggionfi di quello Valen- 
tuomo , Paftorali , Bambocciate , 
Corpi di guardia , e foggetti iftori- 
ci. Ha pure dipinto de’ paefi , che 
preziofi fono pel colorito., e per cer- 
ta ^vivaciflìma bizzarria. Poneva egli 
ne’ fuoi difegniuna vivacità, ed una 
libertà, che lo fan torto conofcere. 
Vi ha de’ fuoi quadri in Chartres 
nella Chiefa di S. Andrea , in Mont- 
pellier in quella di S. Pietro : in 
Parigi nella Chiefa di NoftraSi.gno- 
ra ; come in quelle di S. Gervafio , 
di S. Benedetto, de’ Padri della Mer- 
cede , delle Canonicheffe nella via 
di S. Onorato . Veggionfi pure de’ 
fuoi quadri nel Cartello di Tolofa , 
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in quello di Bretonvilliers, nella Sa- 
la dei Correttori della Camera dei 
Conti, e nella terza Camera dell’ In- 
formazioni del Parlamento . Il Re 
di Francia pofiiede due quadri di 
quello Artefice . Finalmente ha il 
Bourdon intagliati vari pezzi con ac- 
qua forte ; e fono delle fue opere 
fatti fimigliantemente Intagli. 

Bourguignon ( il) Pittore. V. Courtoit 
Bour fault Q Edmo ) Nato in Muf- 
tì il Pifcovo nella Borgogna 1’ anno 
1638. morto in Parigi nel f?oì. Poe- 
ta Franzefe . Non avea il B ourfault 
fatto alcuno Audio, nè altra lingua 
fapea, fe non la propria ; ma nato 
con un genio felice , con una fecon- 
dità , ed un brio ammirabile , fecefi 
(limare , e ricercare dai. più belli in- 
gegni , e dai più dillinti Perfonaggì, 
Le fue opere l’han collocato nella Re- 
pubblica delle Lettere . Fece il Bour- 
fault d’ ordine del Re , per educa- 
zione del Delfino un Libro inti- 
tolato; Lo Studio riti Sovrani ; e Lui- 
gi XIV. ne rimafe tanto pago , che 
creollo fottoprecettore di S. Altezza ; 
tuttavolta , come quelli , che non avea 
(ludiato il Latino , non potè occupare 
l' onorevol carico . Il B ourfault face- 
va in verfi ogni Settimana una Gaz- 
zetta, che aliai piaceva al Redi Frasa- 
zia, ed a tutta la Corte ; ma fendo- 
13 lafeiato ufeir della penna alcun 
tratto fatirico contro i Cappuccini , 
l’Autore fu condannato alla Balli- 
glia , e fugli levata una pendone 
di due mila lire, che avea dalla Cor- 
te. Ha égli fatto alcune Opere Dra- 
snatiche ; e le rimafe al Teatro fo- 
no Efopo in- Corte: EJopo in Cam. 

£ agna : il Mercurio galante , o fia 
a Commedia fenzfi titolo . Abbia- 
mo ancora di elfo alcuni Epigrammi , 
Cantini, Cantate , Favole , e Ode . 

B ouffeau C Jacopo ì Scultore nato 
in Poitou. nel i£8i. Morto in Ma- 
drid P anno 1740. La fua in- 
clinazione portollo ad abbraccia- 
re P Arte della Scultura . P re- 
fe egli lezione dal Sign. Couftou il 
maggiore^ ed i fiioi talenti non iftet- 
terb guari a darli a conofcere , ed 
il fuo merito fe’, ch’ei fu ammeilo 
all’ Accademia Reale di Pittura , « 
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di Scultura., ove p'unfe ad efferPro- 
feffore . Sua Macfià Cattolica fece- 
gli offerire il grado di fuo Capo 
Scultore , e Bouffieatt accettollo , e 
partì per la Spagna ; ma la morte 
noa volle, eh ’ei goderti lungarno» 
te 1’ onore , e la fortuna , che pre- 
para vanglii Cuoi talenti- Quello Scul- 
tore alle prerogative dell’ Arte uni- 
va quelle d’ onoratiflimo Galantuo- 
mo . 

Bouffet ( Gio:Batiila di ) Mufico 
Franzefe, oriundo di Dijon, morto 
nel 17*5. in età di 63. anni . Univa 
in fe quello Mufico due prerogati- 
ve, che affai di rado fi trovano in 
una fleffa perfora , vale a dire , 
quella del comporre , ed una dilica- 
tiffima voce , cbeftnirabilmente ma- 
neggiava . Nello fpazio di 34. anni 
ha ogn’ anno dato fuori un libro d’ 
prie ferie,e da cantarli bevendo, a una, 
dué , e tre voci col Baffo continuo . 
Ha pure fatto de’ Mottetti da can. 
tarfi a Coro pieno • Ammirali nelle 
collui opere un’efpreffione gialla del- 
le parole , un canto nobile , grazio- 
fo , e naturale ; ultimamente una va- 
rietà nelle fue Arie che fembrerà 
prodigiofa, qualota il gran numero 
fe ne confideri. • 

Boujfenet C Antonio ^Pittore ) Ve- 
di Stilla) 

Boutard C Francefco ) dell' Acca- 
demia delle Belle Lettere , nato a 
Troyes nella Sciampagnia, morto in 
Parigi nel 17*9. in età di 75- anni. 
Poeta Latino . L’Abbate Boutard 
avendo comporto alcuni verfi in onore 
di Mon^nor Boffuet , quello Prela- 
to Oobligollo a farne in lode di Lùi- 
itt XIV. e prefefi carico di prefentar- 
li effe fteffo . Il Re gli affegnb in 
ricompenfa una pennone di mille 
lire, e Boffuet gli ottenne de’ Bene- 
fizi , che gli dierono ottimo mante- 
nimento. Trovandoli il B olitati in 
illato tranquillo , diefli tutto alla 
Poefia', per la quale ei penfava d’a- 
vere talento Itraordinario , quantun- 
que il Pubblico forte di contrario pa- 
rere : tuttavolta nelle 1 collui opere 
ravvifafi del genio, e una affai facile- 
yeriìficazione , ma moke vòlte cor- 
rotta dall* ofeurità dei perifieri , • 
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dall’ improprietà delle efpreffioni . 
L’Abbate Boutard chiamavafi il Poe- 
ta della Cala Reale, e fotto quello 
titolo eompofe verli fopra tutti i 
Palazzi di Divertimento del Re . 
Adornava co’ fuoi verfi tutte le fia- 
tile , e monumenti eretti in onore 
di fua Mae (là ; in fomma ei li ripu- 
tava obbligate per punto di fta^o 
a non lafeiar parare alcuno avveni- 
mento confiderabile del Regno del 
fuo Benefattore , Jfenza celebrarlo , 
Abbiamo di lui una gran copia di 
poefìe, alcune delle quali fono fia- 
te tradotte in Franzefe . 

B oyer C Claudio ) Poeta Franzefe 
rato in Alby nel i«i8. ammeffoall’ 
Accademia Franzefe 1 * anno 1 666. 
morto inPargi nel 1698. Quello Au- 
tore , malgrado la mediocrità .dej 
fuoi eventi , ha per cinquant’ anni 
intieri lavorato per là Teatro . I 
fuoi Drammi fono 11. , non compre- 
fé altre Poefie intorno a vari fogget- 
ti . Si narra , che la fua Giuditta 
per un’ intiera Quarelima riporti» 
fonano applaufo . Ma avendola il 
B oyer fatta llampare nelle Vacanze 
di Pafqua , nel rimetterla fui Teatro 
gli furono fatte le fifehiate. Il cele- 
bre Champmetè, che liceva la parte 
de Giuditta ebbe a chieder la ragio- 
ne di sì improwifo cambiamento; e 
un bell’ umore della Platea gli ri- 
fpofe: Le Pijìhiate erotte in fórfail- 
Uff alle Prediche dtlP abbate .Boi- 
leau. Tuttavolta quello Dramma di 
B oyer è rimafo al Teatro; ed è il 
folol ’ 

Bozxa (Difegnare dalla) Signifi- 
ca copiare delle figure limplicemen- 
te , delle terte , de’ bracci , delle 
gambe, rilevate in geflb , fovra bel- 
le rtatue . 

B0Z.&* C Figura in rotondo ) E’ que- 
lla una Figura in mtxx 3 botXd , 
cioè quella , che è alzata Còlo a 
mezzo dal fondo , ove ella è fcol- 

P«ta» 

B oxxa ( Opera in ) E’ quello un 
lavoro fatto di rilievo. 

Bfftxe . Cosi chiamanfi nell’ Ar- 
chitettura certi rilàlti , o pietre di- 
videnti , che lafcianli fotto i cufci- 
netti d’ un arcò , p d’una volta ; 
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ed è anche il nome, cheli dà aeer- «li da quello Architetto, determini 
ti sbozzi, che fi Jafciano ai tamburi il.Pontefice, e la Chiefa fu atterra- 
delle colemie di più pezzi . Bozxft ta ; ma non gli fu permeffo il con- 
rozx/t è quella, » Cjù ornati compa- durre a termine quello mirabile E- 
rifcono rozzi e come sbozzati . B nzr difizio innanzi di morire . Quelli * 
X.a vermicolata , quella che è pun- che pofcia hanno avuto la direzione 
secchiata con falce attorti filiate e faf- di queft’inpre(à,fi fono fcollati dal fuo 
léne anche d’ infinite altre fòggie - Piano . Oltre le grandi prerogative 
Colà buona fia il non porre que- del Bramante per l’Arte fua , ave» 
Ile borjyt le non fe nelle femplici anche il talento di comporre verri 
facciate, conciofliachè pongano del- Italiani, e di polfedere aliai bene la 
la confulione in quelle , che de*ora- Mufica . 

te fono d 1 ordini d’ Architettura. Brandi C Giacinta ) Pittore nato 

a Poli nelle vicinanze di Roma nel 
B R. 1613. morto in Roma nel 1691. For- 

mò il talento di quello Valentuomo 
Bracci olini ( Francefco j Poeta la fcuola del Lanfranco . La fua ta- 
‘ Italiano nato in Piftoja Città di ma fondata fopra un merito reale 
Tofcana, morto circa l’anno 1*45. fece ricercare le fiM Opere con ifma- 
in età di 80. anni . Quello Poeta è nia ; la maggior parte delle Chiefe „ 
particolarmente noto lotto il nome e dei Palazzi di Roma ne furono 
di Francefco Bracchiini dalle Api , tolto abbelliti , conciofliachè quello 
nome datogli dal Papa Urbano Vili. Pittore era afliduo al lavora, e fpe- 
Ha egli fatto moltiflime Opere, va- dìtiflimo , lavorando meno per la 
le a dire Poemi Epici , Tragedie , gloria, che pel danaro , e per aver 
« Commedie, Paliorali t Poefie Lira- , modo di fpdisfare i propri piaceri , 

che. Satire, Componimenti Berne- e la riha fpefa , che era confidcrabi- 
fchi , ed altro . Il fuo più celebre le . Un’ immaginazion vtva , un 
poema intitolato La Croce riacquUìata bell’ ordine , una gran fecondità , 
fotta V Imperatore Eraclio . Le fue un tocco facile , un colorito affai 
altre Opere non fono fenza la loro volte debole , ed sin Difegno feor- 
bellezza; ma quello Poeta compo- retto ; tali fono i tratti, ai quali 
neva con foverchia Velocità , e pa- poflbno riconbfcerfi le Opere di que- 
r*, che non abbia crai» fatto badato ilo Valentuomo. Venne eletto Prin- 
a ritoccare le cole fue. " ; cipe di San Luca, e creato Cavalie- 

Bramante d’ Urbino , celebre Ar- re dell’Ordine di Criflo. Kumerofa 
chitetto, nato iti Caflel Durante nel era la fua fcuola ; ma fendo «ccadu- 
territorio d’Urbino circa.il 1444- , r ° , che uno de’ fuoi Scolari fpofaf- 
niorto in Roma nel 1514. Diefli Bra- fe, fuo mal grado, un* fua Figliuo- 
mante .alle Alatemanche . e per la, licenziò tutti i fuoi fcolari . Le 
alcun tèmpo efercitoffi nella Pitti:- principali Opere fue fono in R*ma: 
ra; ma l'occàfione, che affai fovsn- e d’ Intaglio fatto delle fue opere tro- 
te determina un homo, lo fece Ar- valérne un fol pezzo, 
chitetto . T Padri della Pace a Tri- Èraur y ovvero fìrower Adriano) 

> vento nel Regno di Napoli dieron- Pittore, nato in Oudenarxle nel i< 5 o 8 - 
gli il carico d’innalzar loro un Clan- morto in Anverfa l’anno 1640. Avea 
Uro. Fu nominato fecondo Architet- quelli molto talento : narrafi , che- 
to di Papa Aleflandro VI. e Giulio fendo ancor fanciullino moflo dal fo- 
li. diegli pofcia la fovrintendenza lo ilHnto naturale, rapprefentava fu 
generale delle Fabbriche ; e fono la tela fiori, ed uccelli, che la ma- 
, quello nome feeefi.'im onore immor- dre dì lui vendeva alle Contadine . 
tale con le fue Opere .. Pcrfuafe il La buona forte d’ Adriano volle 
Papa a far girtare a terra il Tem- che palfaffe Francgfco Hals buon 
pio “di' S. Pietro, per innalzarne uno Pittore peliuogo, 01& elfo era. Hals 
più magnifico. II Diléguo mo.lrato- vedendo nelle opere di quello fai». 
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•tulio molto gufto, e feliciti , de- no a farfi mallevadore per lui - 
temiinoffi ad infognargli le regole Quefto Pittore avrebbe potuto me- 
del l’Arte. Approfittofli il B«#r del- nare una tranquilla vita iti un’ affiti 
le fue Lezioni ; ed in breve tempo onorata fortuna , qualora l’ inclina- 
fece maraviglie. In quello mentre il zion fua per ogni forte di diffolu- 
Maeftro , awifoffi di guadagnare fu tazza , e la poca cura , che di fe 
le (palle del fuo (colare ; per lo che fteiTo avea, e delle cofc fue , non 
•fciufolo in un. granaio tutto folo , aveffero guado la fua falute , ed i 
ove (acevalo perpetuamente , e fen- fuoi intere di . Tuttavolta era egli d’ 
za fotta lavorare piccioli quadretti , un umore lietiffimo, ed adii ha lavora- 
cui egli vendeva a gran prezzo. Un to nei gufto di Teniers . I fog getti 
giorno il Braur fi fuggì da quefto ordinai] de’fuoi quadri, fono fcene 
ferraglio, e falvoffi in una Ctìefa . liete di Contadini ; ha pure rappro- 
L’Hals fece ogni sforzo per farlo fen tato delle ofterie , de’ boria j oli 
ritornare , e proccurò di porlo al giocanti alle carte , delle perfone che 
fuo fervizio, col trattarlo meno du- fumano, degli ubriachi, de’ faldati , 
raiuente di quello fatto aveffe per delie Nozze di Contado, e fimi- 
innanzi ; ma Brour, che amava la elianti . I coftui quadri fon rari , e 
propria liberà, diedi nuovamente a (limati dimi . Dava egli molta efpref- 
tuggire , e fenza aiuti, privo d’ami- (ione alle Figure , e rapprefentava 
ci , e fenza danaro fi fuggì ad Am- con una verità , che faceva ammi- 
fterdam . Le fue opere acqui (lato rarfi , la nacura . Gran cognizione 
a ve varigli in quella Città nome , e avea quefto Pittore del Colorito. Il 
fiiwi accolto da un Mercatante di fuo tocco è d’una leggerezza, e d* 
Quadri . Quelli trovogli da impie- una finezza mirabile. Molti de’fuoi 
garlo affili ; e quella tu la primavol- quadri fono (lati intagliati ; ed egli 
ta, ch’ei vide danaro delle fue ope- ha pure intagliato con acqua forte 
re , ma per gittario malamente in- alcuni grottefchi . 
fieme colla canaglia più vile del po- Brebeuf Guglielmo di ) Poeta 
poiaccio. La fua bottega era d’oidi- Franzefe nato in Kouen nel 1618. 
nario in qualche taverna : trovavafi morto l’anno 1 66 1. Si narra , come 
maifempre a tutti i contraili d' ub- Brebeuf nella fua giovanezza avea 
briachi, ed efpoito a tutti i perico- inclinazione pel folo Orazio, e che 
li, che porta ("eco la crapula . Un un fuo Amico appellato Gutier per 

S famo fendo flato fpogliato da’ La- lo contrario sudava il folo Lucano : 
ri, fecefi effe fteflb un abito di te- lo che cagionava infra effi liti per- 
la, in cui rapprefentò con molto ar- petue. Alla perfine determinaronfi a 
tifizio fiori, ed ornati fui gufto In- efaminar ciafcuno 1 ' Autor Joro ; 
diano . Le Donne ingannaronfi : vo- Gutier lefle Grazio , e preferillo a 
levan’ effe una (loffi fu lo fteflb di- Lucano ; e Brebeuf avendo lhidìato 
fegno, nè giunfero a difingannarfi , Lucano venne talmente a gallarlo , 
fe non dopo che Braur con una fpu- che ne imprefe la verfione . Il no- 
gna tolfe via i colori. Quefto Pitto- (irò Autore fece le fue poefie prin- 
re fu fermato in Anverià per ifpia , cipalì non già col fuoco d’ un poe- 
e incarcerato; chiefe in grazia, che tico entufiaftno, ma accompagnato, 
foffegli permeflb d’ efercitar 1* arte ed arte dal calore d’ una oftinatifli- 
fua, e gli fu fomminiftiato tutto il ma febbre, che per vent’ anni non 
bifognevole . Dieffi egli a. rapprefen- volle abbandonarlo . Viene accagio- 
tare de’ foldati Spagnuoli intenti al nato il Brebeuf d’ «ITerfi feelto un 
gioco con tanto fuoco , e verità , Autore ampollofo, e pieno d’ un cer- 
che il Rubens avendo veduta quella to diro nemico del vero, e per con 
pittura ne rimale (lordilo ; e ne of~ feguente del bello . Di più vien bla- 
teri tallo fei cento fiorini ; e pofeia limato per avcr’accrefciuto il difet- 
i mpiegò tutto il proprio credito per to del tuo Originale, d* elfo fi fervi- 
lar ^mettere il Bau; in liberà; fi- to d'faw llile .jpyerchio gonfio ^ e 
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à’elfer canato in iperboli troppo ca- 
ricate . Tuttavolta giuoco forza fi 
è il confeflare , nelle opere di Bre- 
htuf avervi del poetico, e del genio. 
Abbiamo del (Ito, oltre la Traduzio- 
be in verfi della Farfalide di Luca- 
no , Elogi , danze , Sonetti , Epj- 
grammi , Trattenimenti folitari , il 
fettimo Libro di Virgilio , ed il pri- 
mo libro di Lucano , tradotti in 
verfi giocoli. 

Brecourt ( Guglielmo Marcoreau 
Signore di ) Poeta Franzefe, Com- 
mediante, morto intorno 1’ anno 
Rapprefentàva egli con molto 
applaufo nelle Tragedie le parti di 
Re, d’Eroe : nella Commedia poi 
quelle dette all’Eroica. La fua ma- 
niera di recitare era vivace, interef- 
fante e si fattamente animata , che 
volendo foverchio fere fpiccare la 
fua Commedia intitolata il Timone , 
ruppefi una vena . Quello cafo pro- 
dufle la collui morte. I fiioi Dram- 
ini in progrertb fono fiati poco ac- 
coln . Ha egli comporto la finta 
morte di Giodeletto, Le Nozze de’ 
Contadini, ed il Timone Comme- 
die in verfi d’un folo Atto: L’Om- 
bra di Moliere d’un folo Atto in 
prola : Il Gelofo invifibile in tte at- 
ti, ed m verfo. 

B rttmberg (_ Bartolommeo 5 Pit- 
tore C Vedi Bartolommeo ) 

C Carlotta Saumaife di Cha- 
zan Conteflà di ) Una delle Dame 
d onore della Regina Anna d’ An- 
uria, morta in Parigi il di ij. d’ 
Aprile del 1693. in età di 74. anni. 
La ContelTa di B regg è fiata una 
delle più belle Dotine del tempo 
filo , e infieme delle più fpiritofe . 
Abbiam di lei una Raccolta di Let- 
tere, e di verfi . 

B rendei Pittore C Vedi l’ Articolo 
B aur. ) 

Breugel Piero f detto B reugel il 
Vecchio ) Pittore nato l’anno ijds- 
in Breugel villaggio preflo Breda . 
Quello Pittore era portato pel ca- 
rattere, e pe’ collumi de’ Contadini ; 
ed alcuna volta prendeva!! piacer 
grande nel veltirfi com’efli, e ad ef- 
lér da loro divertito , a ballar con 
fora , a trovarli alle lor npjze ; ed 
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appunto in quelli fpettacoli di cam- 
pagna egli fceglieva le rapprefenta- 
zioni de’fuoi quadri, con una gra- 
ziofifiìma femplicità ; e di vero ei 
non ha lafciato fuori una fola loro 
maniera , nè un fol gello. Ha pure 
adomati i fuoi quadri di vaghi pae- 
fi . I fuoi foggetti fono d’ ordinario 
Marce d’ amiate , Attacchi di Coc- 
chi, Danze, e Nozze . Quello Va- 
lentuòmo fu nel issi- aggregato al- 
l’AfTerablea de’ Pittori d’ Anverfa t 
Ebbe due figliuoli , Giovanni , e 
Pietro Breugel , il primo de’ quali 
fu fuo Scoiare infieme _ con Pietro 
Guefche . Nei Difegni di B reugel il 
vecchio rawifefi molta verità , ed 
efprelfione : corrette fono le fue fi- 
gure , ed i fuoi paefi , e ben tocca- 
ti. Veggionfi nel Palazzo Reale al- 
cuni fuoi quadri j e fono fiati delle 
fue Opere fatti Intagli. 

B reugel (, Pietro J detto B reugel 
il Giovane, Pittore figliuolo di Pie- 
tro B reugel il Vecchio . Fu quelli 
allievo di Coninghsloo Ritrattifta . 
1 foggetti ordinar; de’ fuoi quadri , 
erano incendi, fuochi , alfedj , tor- 
ri magiche e demoni . Quello gene- 
re di Pittura, nel quale era (ingoia- 
re , gli ha acquillato il fopranome di 
Betugel Infernale . 

Brìi ( Matteo ) Pittore morto in 
Roma nel 1584. in età di 34. anni. 
Era prode in ritrar paefi , ed enfi 
fu, che diè a Paolo B rii luo fratel- 
lo quel gulto di Pittura , che ren- 
duto lo ha tanto famofo . Matteo 
Bril fu molto occupato nel Vatica- 
no fotto il Pontificato di Gregorio 
XIII. Più che ogn’ altro fono Ifi- 
• mate le Pitture da erto fette nelle 
Logge . Avea quelli da fua Santità 
una penfione , di cui fu erede Pao- 
lo B rii . Siilo V. pure iocaricollo 
della continuazione delle Opere la- 
feiate da Matteo imp^fette . Nelle 
gallerie degl'intendenti veggionfi al- 
cuni fuoi quadri. 

B rii C Paolo ) Pittore nato in 
Anverfa nel 1554. morto in Roma 
l’anno 1616. Diedi quello Pittore 
alla bella prima a dipingere a guaz- 
zo de’clavicimbali , e fuo Maellro 
fu Daniello Voltelmans , cui egli ab-, 
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bandoni) fui venti anni per girtene 
a contemplare nell’ Italia , e altro- 
ve le Opere dei gran Maeftri. Ven- 
ne quindi in Francia , e fermo® in 
Lione : finalmente unirti a Matteo 
R r»J. fuo fratello , che Papa Grego- 
■ rio XIII. teneva in Rohia occupato 
nel Vaticano . Da erto egli ini par?) 
a dipignere paefeggi ) ma erafi egli 
fatto lina foggia, cui riformò allor- 
ché vide le Pitture di quello genere 
di Tiziano, e d’ Annibaie Caracci . 
Quell’ultimo prende vali anche pia- 
cere di fare alcune volte le figure 
de’fuoi quadri , quantunque Paolo 
B rii le difeatnarte eccellentemente. I 
paefi di Paolo B HI fono commenda- 
bili per le Umazioni , e per le lon- 
tananze maravigliofe , a motivo d’ 
un pennello morbido , un tocco leg- 
giero, una maniera Vera: e più che 
ogn’altro fono Angolarmente efpref- 
fi i Tuoi alberi. Le opere da erto 
fatte nella fua vecchiaia erano pae- 
làggi , cui egli dipingeva fui bronzo, 
e che fono prezion per edere cosi fi- 
niti , ed in elttemo delicati . I fuoi 
Difegni niente meno , che i fuoi 
quadri fono dagl’intendenti ricerca- 
ti, e vi li fcorge Un tocco fpiritofo, 
e pieno di grazia . Le principali O- 
pere di quello Autore fono in Roma: 
alcuna volta ha dipinto a ffefco ; Il 
Re di Trancia poflìede molti luoi 
quadri ; ed alcuni veggionfene pure 
nel Palazzo Reale . Trovanfi molti 
quadri di paeli di mano del Br »7 : 
fono Hate intagliate molte fue Ope- 
re. Ebbe per difcepoloAgollino Taf- 
fo da Bologna in Italia celebre 
Paelilla , che era di pari eccellente 
nel rapprefentare Tempefte , e Pro- 
fpettive . 

Bronzina ( Agnolo ) Pittore det- 
to volgarmente 11 "Bronzino . Nacque 
egli negli flati della Tofcana , e mo- 
ri in Firenze intorno il 1570. , e 
come quegli , che fcolare fu del Pon- 
tormo molto tenne della fua foggia. 
Affai volte ajutavalo ne’ fuoi qua- 
dri, ed egli rii, che terminò dopo 
la fua morte la Cappella di S. Lo- 
renzo cosi bene , che fembra tutta 
dello ftcffo pennello . Il Bronzino 
più , che in altro T flato eccellente 
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ne’ Ritratti , e le fue principali Ope- 
re fono' in Firenze, e in Pila. 

Bronco ( ftatua fonduta in ) L’ 
arte del fondere non é flato ignota 
agli Egiziani, ed ai Greci ; ma de- 
gli Antichi in quello genere non ci 
fono rimafe , che picciole cofe ; e 
pare eh’ e’ non averterò V arte di get- 
tar fondendo pezzi grandi. In fotti 
fe vi è flato un Coloffodi Rodi ; tm . 
Coloffo di Nerone , quelli pezzi e- 
normi rifpetto alla grandezza, altro 
non erano, che laftre di rame non 
fendute. Le Ila tue di Marco Aure- 
lio in Róma , di Cofimo Medici in 
Firenze, e d’Enrico IV. in Parigi 
fono fiate fendute in più volte . In 
fotti (blamente intorno la metà del- 
l’ultimo fecok» queft’ Arte lì è per- 
fezionata. La ft*tua di Luigi XIV. 
nella Piazza diVandomepuò a buo- 
na equità effer prefa per l’Efem pia- 
re dell’ atte di fondere , qualora vo- 
glia rifletterli , che quello gruppo 
coloffale , che è d’ un pefo di più 
oltre le 60000. libbre di bronzo, è 
d’un getto foto . Quello materiale , 
che fcegliefi per 1 Monumenti di 
gran mole , e che perpetuar debbo- 
no l’effigie degli Eroi nei Secoli av- 
venire, ovvero confervarla memoria 
di qualche gran fatto , altro non è 
nella fua origine, che un mefcuglio 
informe di minutiffimi granelli di 
rame , e di pietra calamita ; ma 
quella materia da prima sì difunita, 
viene nel fonderti ad acquifere una 
tenacità, che forma delle maffe af- 
fai più folide del marmo fteflò. Fan 
di meftieri grandi preparativi per 
giugnere a quell’ iftan te fatale , nel 
quale il Bronzo convertito in un 
torrente di fuoco, fi precipita nella 
forma apparecchiatagli , c dee con- 
formarti in quella foggia , che l’ Ar- 
tefice ha ideato , Si fcava in luogo 
arido una folla , che dee effere più 
profonda d’ alcuni piedi di quello 
debba effere alta la ftatua . Si vefle 
quella foffa d’un gran muro di pa- 
ramento : ovvero in altra guifa lì 
fabbrica una forma a fior di terra , 
e fe gl’innalza intorno un forte fer- 
raglie di muro. 

Si coftruifte fui fuolo un corpo dì 
mat- 
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nuttom cotti nelle chiare , e nell’ 
«telila , fotto di cui fi fabbrica un 
torno, le l’opera è mezzana, ovve- 
ro desi: fpazj feparati da muraglie 
«i ghiara , che chiamanfi Gallerie 
per diftribuire legne , e carbone in 
ogni fito , ove fia neceffario il calo- 
re . Quello corpo di mattoni viene 
abbracciato da una ftabile ferriata , 
che tiene il tutto irremovibile . E 
quello è rifpetto alla Fofla. 

L Anima, alla quale fi dà groffo- 
Janamente 1 attitudine, ed i contor- 
ni, che dee aver la (fatua , è d’ or- 
dinario comporto di sedo , e di ghia- 
ra ridotta in polvere. Armafi Vani - 
m * , che è quanto dire, s’attraverfa 
con isbarre dt ferro, che tengonla 
in una politura fi(Ta . L’ufo dell’a- 
nima fi è non (oh» di (oftener la ce- 
ra, ma ancora di rifparmiare il me- 
tal lo ; e di minuire il pefo della 
malia trattenendo interiormente un 
gran vuoto. Quelle sbarre, e l’ani- 
ma , fi levano o in tutto , o in par- 
te dalla Figura di Bronco per mez- 
«o di alcuna apertura , che lafciafi 
alla figura , od al cavallo , che la 
toluene . Si alza fopra quell’ anima 
tm gran letto , o fia una gran ma- 
H .°, < * 1 Cera , che lo Scultore rende 
piu perfetta , che fia poflibile . A 
quelta cera dalli più , o meno efpan- 
P ro P*r/-ione della grandez- 
za dell’opera. Vi ha un’altra foggia 
praticata fpezialntcnte nelle gran 
macchine, rifpetto all’anima, e al- 
la cera . Trattali di fare di geffo un 
inofello ben lavorato , dell’ Opera 
da farli , e fopra quello modello fi 
applicano varj pezzi di gerto fimil- 
mente , che efattamente ne prendo- 
no tutti i lineamenti, e che agevol- 
mente fi poffono diftaccare per mez- 
zo di materie untuofe , delle quali 
fi (Impiccia la parte , che imitali . 
Quelli vari pezzi di geffo chiamanfi 
burbe a cagione della loro forma . 

Uno s afficura della loro giurtezza , 
modellandole fi, la figura dove deb^ 
bonfi ftrettiflimamente unire : fi 
combaciano infieme , li (Impicciano 
con olio , nempionfi di cera a pro- 
porzione dell’ampiezza , che vuolfi 

dare al volume .-.finalmente s’unifco- 
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no quelle cere intorno Portatura dì 
terrò , o fia Armatura ; ficchi que- 
lli pezzi uniti infieme vengono a 
formare un recinto , la cui interna 
parte fi riempie di Redi», e di raat- 
toni liquidi ; e 1’ olio , che trovali 
tra la buca , e la cera , facilita la 

ntnuooe clei van ' > o fieno buche 

ed allora comparifce tutta la figura 
in cera (coperta. 

Fatta quella operazione bilogna at- 
f^teare all’ Anima varie bacchette 
concave , o fieno canaletti di cera, 
altri de’ quali detti Scolatoi, fervo- 
P? r dar Io fcolo alla cera allor- 
ché fi dovrà fonderle : gli altri di- 
confi i Getti e Svento j . I Getti fo. 

j'a 1 -i Ca - na *‘-, p Ì l V ar !ihi » e vengono a 
diltribuire il fufo metallo in tutte le 
parti della forma . Gii Sventato! fo- 
no alcuni partissi preparati , perchè 
1 aria porta frapparli in alto , men- 
tre il metallo fi precipita per tutte 
le parti, che lo portano al baffo : 
altramente 1’ aria non trovando ufri- 
ta, stonerebbe nell’ interno delia 
torma , e verrebbe a cagionare nel 
metallo delle deformità . Suolfi por- 
re poco più di dieci libbre di metal- 
lo per ogni libbra di cera , eh’ è fta- 
l* Ti 16 ?* 1 *- Conofcefi , che fareb- 
be difficile confervare i lineamenti 
tnipreffi nella cera , maflìme allor- 
ché è inerefpata de" divifati canalet. 
u, a fine di diftribure il metallo per 
ogni pane; e viene a porli riparo 
col coprire il corpo della figura - ed 
i luoi canali con una forma , che 
chiamali pignatta. E’ quella d’ ordi- 
nano fatta di terra fina , e di terra 
d antiche rafchiature ben crivellate : 
ri lava quello comporto con acqua , è 
chiare d uovo , fi (tende col pennello 
una prima vernice fopra tutta la figu- 
ra,, e fopra i canali di cera, lo che 
li ripete fino in venti volte, e an- 
che più ; e quando la vernice è «di- 
venuta groflà un mezzo pollice in cir- 
ca, s impiega la terra roda mefeo- 
Iata col geffo . A poco a poco fi (op- 
prime la terra fina, e vieni! a fare 
un mattonato tenaciffimo , ohe li 
lega con varj cerchi di ferro. 

„!* < V nef fef Ì r Ì1 - d * r lo fcol ° a!la 

cera , affine di lafciare un folo fpa- 


---5 


B R 

zìo vuoto fra la truffa grortolana dell’ 
Anima , e la forma efteriore , che 
ha ritenuto l’impronto della figura, 
e dei Getti . Mantieni per pkl gior- 
ni un fuoco , che taccia roda la 
forma , e inueme 1 ’ anima .. Fatta 
che fia la nuova Cotta, fi viene all’ 
interro , cioè fi riempie di terra tut- 
ta la forti. In fianco della fofla , 
e tre piedi più alto del vertice del- 
la forma, vien collocato il fornello, 
ove dee fonderli il metallo . Quello 
fornello è comporto d’ un focolare , 
e d’ un coperchio , ed accompagnato 
dal fuo caldano , dal fuo cenci-accio , 
e da un E cheno . 

It focolare e rivedilo di terra fina 
ben battuta , affine di non lafciare 
I me tallo alcuna ufcita . Il coper- 
hio è una volta di ghiara molto ab- 
ballata per meglio riverberare la 
fiamma fui Bronco , ed è forato da 
più cammini., per lafciar ufcire il 
fumo , che potrebbe congelare una 
porzione del metallo , lo che chia- 
mali far la sfogliata. Sonovi anche 
ai fianchi quattro fori , il primo è 
quello del canale , che dee lafciare 
fcorrere la materia fufa : quella a- 
pertura vien chiufa da un turaccio- 
lo di ferro folto in quifa , che porta 
rientrare in dentro quando ciò bifo- 
gni. Gli altri fori , o aperture dei 
lati- fon- per muovere , ovvero dan- 
do al termine dell’ Arte agitare , e 
sbattere la fonditura. Il Caldano è 
uno fpaaio quadrato fabbricato di 
fihiare , o di tegole, incadrato in ter- 
ra allato al fornello . Vien quefio 
divifo da una grata in- due parti , 
la- prima delle quali è dove da la 
cenere, e ferve a ricever le ceneri , 
e a dar adito all’aria a fine di ren- 
dere più attivo il fuoco . La parte 
fuperiore è propriamente il caldano , 
che riceve, e confuma lelegne, che 
cadono fu la grata. L’ Echeno è un 
bacino in forma di quadrato lungo, 
che communiea col canale del for- 
nello , in faccia al quale è fituato : 
il focolare , ed il canale del fornello 
devono edere alquanto più alti del 
divifato bacino per condurvi il me- 
tallo fufo . L’ Echeno è forato nel 
fuo fondo con tanti fori , quanti fono 
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i Getti maeflrì : quedi fori detti bic- 
chieri dell’ Echeno fi fermano con 
mafebietti , o pezzetti di ferro , che- 
fono attaccati in cima ad un tra- 
vedo di ferro , che s’ alza , o s’ 
abbaila a piacimento col mezzo d’ 
una vite , di maniera che con un 
moto folo poflònfi feoprire tutti > 
bicchieri. 

Allorché tutto è in pronto, il Capo 
Fonditore dà il fegno, e in un iftan- 
te s’apre l’adito al metallo, che fi 
slancia nell’ Echeno , e dividefi in 
tanti rufcelletti , quanti fono i 
bicchieri, per infinuarfi in tutte le 
interne parti della Forma . Quello , 
che pofeia rimane da farti , li è il 
toglier la terra dalla datua, il Tesa- 
re i canali , che la tenevan ferma , 
fcrodarla, e ripulirla. Ultimamente 
allorché tutto è podo in alletto, fi 
dà al Bronzo una vernice che dà 
uno deflò colore a tutu P Ope- 
ra . 

Brojfa C Jacopo di)- famofo Archi- 
tetto Franzefe , che fioriva nel tem- 

5 0 della Reggenza di Maria de’ Me- 
ici. Per fare il coilui elogio bada 
il dire , ch’ei diè il Difegno del Pa- 
lazzo di Lucemburgo , dell’ Acque- 
detto d’ Arcueil, del Magnifico Por- 
tico della Chiefa di S. Gervafìo di 
Parigi . 

Bi offard ( Sebadiano di ) Mufico 
Franzefe morto nel 1730. in età di 
circa 70. anni ._ Il Rroflard è (lato 
uno de’ più dotti nella Teoria della 
Mufica ; e le principali opere fotte 
da quedo Autore , fono un Dizio- 
nario di Mistica, ed una Dirterta- 
zione- intorno al nuovo metodo di 
fcrivereil Canto pieno, e la Mufica. 
Abbiamo eziandio d’ erto due Libri 
di Mottetti, nove Lezioni delleTe- 
nebre, ed una Raccolta d’arie can- 
tabili , che danno a conofcere il fuo 
gurto, ed il fuo genio pel compor- 
re. 

B rutfs ( David Agodino 1 nato in 
Aix nel 1640. morto in Montpellier 
l’ anno 17*3. Poeta Franzefe Il 
Bruers allevato nel Calvinifmo im- 
piego dapprima il fuo genio nelle 
Controverue contro Bortuet , ma a- 
vendo abiurato pofeia il Calvinifm», 
E ab- 
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abbandonò quefti feri (ludi , per dar- 
li intieramente alla Poefia più dice- 
vole al fuo gudo , ed al fuo caratte- 
re vivace , e lieto per natura . _ Ha 
egli inficine con Palaprat fuo inti- 
mo amico lavorato pel Teatro . L’ 
.Arcano /coperto. Il Brontolone, It 
Mutolo, Il Concerto Ridicolo , frutti 
fono della loro unione, e del loro 
ingegno . L’ Avvocato Padellino opera 
d’ un Comico eccellente, data rap- 
ptefentata fino dal tempo di Car- 
lo Vili, è data rifatta dal Colo 
B rutys. Hapurequedo Poeta compo- 
do una Commedia intitolata 1 ’ O- 
fiinato , che più non fi rapprefen- 
ta. 

Brune s C Giovanni di) Pittore C Ve- 
di ran-eyk.-) 

Brumoy ( Pietro) Gefuita nato in 
Rouen nel \66%. morto in Parigi 1 ’ 
anno 1741. Poeta Latino , e Fran- 
zefe . II Padre Brumoy s’ è fatto no- 
me nella Letteraria Repubblica con 
varie opere dimate unto in verfi , 
come in proli . Io non citerò di 
quedo fecondo cenere , fe non il fo- 
le Teatro de' Greci in tre Volumi 
in 4. Le fue Poefie Latine , fono 
un Poema /opra la PaJJÌone divifo 
in XII. Cantt , ed uno (opra la fab- 
brica dei litri. Quedo palla per un 
capodopera. Il Padre Brumoy l’ha 
tradotto in profa , ove ha fatto en- 
trare la vivacità , e le bellezze tut- 
te dell’ Originale . Ha fimigliante- 
mente fatto otto componimenti in 
verfi latini , due de’ quali fono tra- 
dotti in verfi Franzcfi , egli altri fei 
in prolà. Abbiamo pure. del P. Bru- 
moy Ode in verfi Franzefi , Epigram- 
mi in verfo , e in prola , Opere per 
Teatro, cioè 1 /acco Tragedia in cin- 
que Atti con un Prologo : La Coro- 
nazione del garzoncello David de , 
Padorale di 4- Atti: Il Pafo di Pan- 
dora : Il Pluto Commedia di 3. 
Atti . 

Bvun ( Carlo le ) Pittore nato in 
Parigi l’anno 1619. morto ivi nel 
1 690. Fu quedi uno di quei rari Ta- 
lenti dedinati a far la gloria del pro- 
prio Paefe coll’eccellenza delle loro 
prerogative. Il Le B run nell’età di 
tre anni cavava i carboni dal fuoco 
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per difegnare fui pavimento ; e di 
dodici fece il Ritratto di fuo Non- 
no, che è dimato.Confervanfi nella 
Raccolta del Palazzo Reale due qua» 
dretti , che elfo fece di 15. anni . 
Uno fi è l’Èrcole, che uccide i Ca- 
valli di Diomede : e l’altro rappre- 
fenta quedo dello Eroe fagrificante . 
Le Brti» non ebbe infanzia 4 o per 
meglio efprimermi , nulla fi*ce , che 
delfe a conofcere il principiante ; 
avvegnaché da gran maedro tutte 
fieno le opere fue . Il Padre fuo 
Scultore conduccvalo in quei luo- 
ghi , ove lavorava ; ed il Cancelliere 
Seguier veduto avendo il garzoncello 
Le Br un nel giardino del fuo Palaz- 
zo rimale prefo dal gudo , e facili- 
tà , ch’ei modrava nel difegnare . 
Quedo illudre Miniftro volle farli il 
merito di contribuire a formare i 
talenti di quedo grand’ uomo ; per 
lo che pofelo in cala del Vouet , e 
pofeia fece lo viaggiar l’Italia. Que- 
llo Pittore fece amicizia a Lione 
col famofo Puffino, <che gli fe’ parte 
della fua amicizia , e della fua di- 
ma,, non meno, che dei fegreti del-, 
l’Arte fua, che fono i frutti d’ap- 
plicazione fevera , e d’ una lunga 
efperienza. Negli Audi poi , eh’ ei 
fece in Roma acqui db nuove rie-, 
chezze, onde egli abbellì le fue O- 
pere. Deefi a buona equità aderire , 
Annibaie Caiacci edere dato il pjt-j 
tore, la cui maniera più elfo gudaf- 
fe. I quadri, ch’ei fece tornato che 
fu in Francia, collocaronlo fra’ Pit- 
tori di prima sfera; ed in fatti fin 
d’ allora il fuo pennello venne con- 
fàgrato ad ornar le Chielè , e a de- 
corare i Palagi de’ Grandi . Luigi 
XIV. creollo fuo primo Pittore , fe- 
ce lo Cavai iero dell’Ordine di S. Mi- 
chele , ed accordali Armi didinte 
col proprio Ritratto ricco di diaman- 
ti. In oltre fu data al Le Bruì la 
direzion generale di tutte le Opere , 
che fi facevano di fua Maedà , e 
fpezialmente della Manifattura Rea- 
le dei Gobelini, ove avea la fua, 
abluzione, ed una rilevante penilo- . 
ne . j?u fimiglianteniente lecito per 
effirr Direttore, Cancelliere , e Ret- 
tore dell’ Accademia Reale di Pari- 
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»i‘, e Principe di quella di S. Ltica 
in Roma. Non vi fu il più zelante 
di quello Valentuomo per 1’ Arte 
fua . Impiegò etti» maifempre tutta 
la fua portanza in guadagnare per 1’ 
Accademia l’animo del Re di Fran- 
cia pef colmarla di benefizi ; ed al- 
le fue vive iftanze dee l’origine , e 
{labili mento fuo una Nuova Acca- 
demia iti Roma, in cui fua Maeftà 
mantiene giovani Rudenti , che han- 
no guadagnato il premio . Il Le 
B run ricolmo di beni , e d’ onori fa- 
ceva una ftrepitofa figura, la quale 
foftentava con ogni fplendóre cojla 
nobiltà, e magnificenza, che impie- 
gava nelle fue maniere . Gli efem- 
plari di quello gran Maeftro ci fan 
toccar con mano la bellezza, e pro- 
fondità del fuo genio. Non trattava 
mai un foggetto fenza prima averlo 
perfettamente concepito, e ni ohe fia- 
te accadevagli di confultare i Dotti . 
Non poteafi meglio offervare il Co- 
fiume : ingegno!! fono i fuoi Compo- 
fli, e vive ìe fue efprefTioni , fenza 
traunodare . Intendeva egli perfetta- 
mente il poetico dell’arte fua : cor- 
retto k il fuo Difegno, di vaga feri- 
ta è le fue attitudini, e ben contra- 
ttate le fue arie di tetta, graziofe . 
Avea egH Tempre innanzi agli occhi 
la Natura , ed è egregiamente riu- 
fdto nell’ efprimere la pattione dell 
anima. Due Trattoti , eh’ ei ne ha 
lafciatì, uno intorno alla Fifonomia, 
e l’ altro intorno i caratteri delle 
danno a conofcere le ri- 


fleffioni da etto fatte intorno a que- 
lla materia : per avventura erali egli 
formato principi foverchio fitti , lo 
che faccialo cadere in un’uniformi- 
tà troppo grande . Era il Le Brio» , 
t fe ne eccettuino i paefaggi , ver- 
talo in ogni genere di Pittura . Il 
fon pennello è leggiero , e fnello : 
Sarebbe flato defiderabile , eh’ egli 
folle alquanto flato in Venezia , ove 
fenza dubbio prefo avrebbe dalle ma- 
gnifiche Opere di T irj'ano , e di 
Paolo Vetonefe un colorito più va- 
riato , c più vigorofo . Mancava a 
quello grand’uomo un patto foto per 
ghigne re alla perfezione. Le princi- 
piti fue Opere fono in Parigi, nella 
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Chirià della Sorbona , in quella di 
Nofira Signora, ai Carmelitani del 
Borgo S. Jacopo. La Maddalena Pe- 
nitente, che è in una delle Cappelle 
di quella Chiefa , è un vero Efem- 
plare dell’Arte, quanto aH’efpreflio- 
ne, ed al Colorito. Nella Chiefa di 
S. Paolo , e del. Sepolcro , ai Cap- 
puccini di Borgo S. .Jacopo , nella 
Cappella del Seminario di S- Sulpi- 
zio, in quella di S. Niccola del Car- 
doncello, a S. Germano, nella Cap- 
pella del Collegio di B eauvais, nel 
Convento de’ Padri di Picpus , nelle 
Camere dello Spedale della Carità . Il 
Redi Francia ha due Gallerie dipin- 
te di mano del Le Bri»» ; e vi fi rav- 
viano fpczialmente le fue Battaglie 
d’ Aleflindro , che fono fiate intaglia- 
te da Audran . Quelli fuperbi pezzi 
pretto 1’ Antichità Pagana meritato 
gli avrebbono degli Altari. Sua Mae- 
ftà , ed il Sig. Duca d’Orleans pofieg- 
gono molti fuoi quadri a cavalletto. 
La catti del fu Sig. Manfart , quel- 
la del Prefidente Lambert , abitata 
oggi dal Sia. De la Haye Fermier 
Generale, il Gattello dei Sigilli , e la 
Cappella del Cartello di Villanova il 
Re arricchiti fono delk fue Pitture. 
Vi ha ancora un fuo. Quadro nelle 
Camere dell’Accademia di S. Luca. 
Suoi Difcepoli Rati fono, il fratel di 
lui Gabriello , Claudio Audran , 
Vetdier, HouaflTe, l'ivi ani, Le Fe- 
vre , ed altri . Sono anche Rati fatti 
delle Opere di quello Valentuomo 
molti Intagli C Vedi P Articoli dell ’ 
Accademia Reale di Pittura , e di 
Scultura . 

Bruni ( Antonio) Poeta Italiano 
di Cafalnuovo nel Territorio d’ O- 
trauto in Regno di Napoli morto 
nel 16 ^. Avea il— flrua» un imma- 
ginare impetuofo , ed un gufto do- 
minante per i piaceri ; onde conofce- 
fi, aver’ egli fovente non curato il 
ritoccar le fue opere : in oltre non 
ha gran fatto rifpettate le venerabili 
Leggi della Verecondia ne’ fuoi com- 
ponimenti. Del rimanente non pub 
negarfegli molto talento , e facilità 
pel poetare. Era egli di fei Accade- 
mie, vale a dire, di quella d’Anco- 
na, di Perugia , di Siena, di Vene- 
E » zia. 


zia, di 'Napoli , e di Ron,a • £*** 
hiam di lui delle Epirtole Eroiche, 
una raccolta di varie poefie, un a - 
tra intitolata le Tre Grazie, ed al- 
tra mi ha egli intitolata gli Amo- 
ri. Ha pure fatte ^eHe Metamorfo- 
li, dei % PalloruU ; 

fre Tragedie , che fono , Rariamr- 
n 0 , /Inni baie, Dario. 

" Brunitura- C ve di Intaglio J 

Bruto C Niccola di ) Intagliato- 
li . Ha egli fatto molte gran Tavole 
a bulino, ff.i le. quali ne fono alcu- 
ne d* un lavoro immenfo , c molto 
accuratamente finite . Amnurafi la 
proprietà della fua maniera ; ma el- 
la è alquanto fredda. Il fuo Difegno 
è nel gufto Gotico . 

Bri C Teodoro di } Difegnatore , 
c Intagliatore . Mettefi cortili ordi- 
nariamente nel novero de’ Merrani 
Artefici . E’ Teodoro più che in al- 
tro riufeito a maraviglia nel picco- 
lo. Ha intagliato vari pezzi d’Ifto- 
ria , c d’ ornati . Le (lampe da erto 
copiate da altre (lampe, e che ha 
ridotte in piccolo , fono per avven- 
tura più (limate delle Originali . Ve- 
devifi molta nettezza, c proprietà ; 
ma alcuna fiata il fuo Bulino è al- 
quanto fecco. 
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Buccolica . Poema , in cui fanfi 
parlare i Pallori. E’ pur quello il 
nome, che darti all’ Egloghe di Vir- 
gilio , che fono confiderate efempla- 
ri in quello genere perfetti : Molto 
antica fi è l’origine del poema Buc- 
colico . Nacque nella Sicilia fra gl 
intertenimenti de’ Partorì , e delle 
Partorelle. La cagione ne fu l. Ozio, 
e l’amore il foggetto ordinario. Ve- 
defi , che nel poema Buccolico tutto 
e'ffer dee natio, e (penante alla Cam- 
pagna. Fra Greci , Teocrito, Mo- 
rto, Bione, fono eccellenti Buccoli- 
ci C Vedi Egloga ) 

Buccbanano (. Giorgio nato nel 
1506. a Killerne Parrocchia del Du- 
cato di Lenox nelle Provincie meri- 
dionali della Scozia , morto in E- 
dimburgo l’anno 1581. Poeta Lati- 
no . Il Buchanano venne affai volte 


B U 

a Parigi . Nel primo fuo viaggio 
venitevi per apparare le Belle Lette- 
re, e negli altri per infegnarle. Più 
fiate fe gli offrirono la fortuna , e 
gli onori ; ma la mala fua condot- 
ta , la fua inclinazione al Satirico , 
ed il fuo pravo cuore , altrettante 
volte ne lo allontanarono . Fu in- 
carcerato in Portogallo per aver fat- 
to verfi mordaci ; fendofene fuggito, 
fu prefo di nuovo, e (lettevi per un 
anno , e mezzo . Le Opere poeti- 
che del Bucbanano fono , una Para- 
grafi dei Salmi affai (limata, sì per 
la bella verfificazione, per la varie- 
tà de’ penfieri , per la purità , e reci- 
ta delle efprertioni ; sì per la fedel- 
tà del fenfo . Ha fatto delle Trage- 
die, vale a dire, J effe, e S. Gio- 
vati Batifla ; e due ne ha tradotte 
dal Greco d’ Euripide , cioè la Me- 
dea , e l’ Alcefìe . Il fuo Poema di- 
vifo in cinque Libri intitolato la 
Sfera è in alcune parti più trafeu- 
rato, in altre meno. Fra le fue O- 
de ve ne ha di quelle, che danno a 
petto di quelle d’ Orazio , ma hav- 
vene pure delle debolirtìme . I fuoì 
Epigrammi fcevri fono di quel Sa- 
le , che dee farne il carattere ; me- 
glio è riufeito nelle fue fatire con- 
tro gli Ordini Regolari intitolate 
Fratres Frateirimi , ma i fuoi mot- 
teggi , checché fpiritofi , non fono 
fcuiabili , e foverchio caricati . I 
fuoi Endecafillabi fon delicati , ma 
foverchio liberi, e lafcivi. 

B uckincham . Ha avuto l’Inghil- 
terra due Duchi di quello nome fa- 
mofi pe’loro fcritti. Il primo Gior- 
gio di Villiers nato in Londra nel 
1617. Ambafciatore alla Corte di 
Francia nel 1671. morto l’ anno 
1687. è Autore della Commedia In- 
glefe intitolata The Rehearfal , vale 
a dire La Rcpctirjone . In queft’ o- 
pera 1 ’ Autore mette in ridicolo i 
Poeti Tragici del fuo tempo , fpe- 
zialmente Dryden . Quello di pari 
per vendicarli non ha lafciato i dar- 
di più fanguinofi della Satira. 

11 fecondo Duca di Buckincham, 
Giovanni Sheffield , Conte di Mul- 
grava, Marchefe di Normanby mor- 
to in Londra 1 ’ anno 1710. ha fatto 

va- 
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varie opere in verfo , o in profa 
ibmpate in due volumi. I fuoi Sag- 
gi intorno la Poefia , e la Satira 
fanno onore al fuo genio, e ai fuoi 
talenti . Nel fuo primo poema dà 
de’ precetti intorno a ciafchedun ge- 
nere , cui egli adorna con ifq uarc i 
ingegnotì, fine rifleffioni, e vaghi f- 
fime comparazioni. Quell’ Opera è 
fiata da vari Autori tradotta in 
Franzefe . • 

Badi [ Onorato di ] Poeta Fran- 
zefe [ vedi Racan . ] 

Buffier [ Claudio J Gefuita nato 
in Polonia di Genitori Franzcfi 1 ’ 
anno i6<Si. morto nel 1737., Poe- 
ta Franxefe . Poche poefie ha egli 
tatto ; ma quelle , che di effo ab- 
biamo , badano per dar a cono- 
feere la delicatezza del fuo fpirito. 
Le fue Opere in verfo , fono : La 
Pref » di Mons : Le e pi. Favola: 
Il Guaito di Parnafo , Poemetto 
Satirico . 

Buifìe r [ Filippo ] Scultore oriun- 
do di Brufelles , portoffi in Fran- 
cia intorno la metà del XVII. fe- 
colo . Il novero delle fue Opere 
comporrà il coftui elogio . Sono 
adunque : Il Depofito del Cardina- 
le de la Reche-foucault , collocato 
in una Cappella della Chiefa di 
S. Genovefa : due Satiri avvitic- 
chiati : un Sonator di Tamburo 

da Bifcaino , con un Satiretto al 
fianco : Il Poema Satirico e la 
Dea Flora, tutti pezzi (limati, che 
adornano il Parco di Verfailks . 

Bulino Intaglio a bulino. Gl) Ita- 
liani fanno Autore dell’ Intaglio a 
bulino per le (lampe il Mantegna 
Pittore , che fioriva nel XIV. feco- 
lo . Il rame rodo di tutte le altre 
fpezie di rame , è il più atto all* 
intaglio a bulino . Prima di tutto fi 
difegna leggiermente fui. rame il mo- 
dello, che vuoili intagliare; calcan- 
dolo , vale a dire paffando fopra 
tutti i lineamenti una punta riton- 
da.* quindi con uno sbozzo fuoerfi- 
ciale , fi llabilifce il Difegno , in 
guità , che vi fi ravvifino tutte le 
parti , a ritma della forza , che vi 
manca , come tè fi voleffe , che 1* 
Opera rintancfTe cosi : finalmente 
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per terza operazione allarganti , e 
fi fortificano tutti i lineamenti . U 
finito , e la preci fa efecuzione ven- 
gono perfettamente bene dal bulino 
efeguiti . I Ritratti più che ogn’ al- 
tra pittura , vogliono effe re intagli*, 
ti col bulino. 

Rifpetto alla forma dell’iilru men- 
to, quella varia , fecondo la fanta- 
fia dell’ Artefice ; imperocché alcuni 
vogliono i loro Bulini molto riton- 
di ; altri totalmente quadrati : alcu- 
ni altri richiedono , che fieno pet 
la forma fra il ritondo , e qua- 
drato . 

Gl’Intagliatori a Bulino ferventi 
ancora d* un cufcinetto , fatto d* un 
cuojo affai forte , fopra del quale 
pofano la loro tavola , e dannogli 
quei movimenti , che richiedono i 
lineamenti, e gli urti neceffari . 

Fa d’ uopo per /sbarbare le trac- 
ce, e afeiature del Bulino, rafehiar- 
le colla parte tagliente d’ altro Bu- 
lino, detto perciò Sbarbatore. Vedi 
Intaglio . 

Buonaccor/t . Pittore C vedi Peni- 
no del Paga . ) 

Buonarroti, Pittore , e Scultore 
C vedi Micbelagnolo . ) 

Burle fca Q Poelia ) . Cosi appel- 
lafi una Poefia, il cui tlile è buffo- 
nefeo, e triviale . Fra i Poeti Fran- 
zetì Scanone è il Principe di quello 
genere . Il fuo Virgilio travefiito 
vien confiderato un Efemplar? della 
Burle fca Poetia . Molti dati fonoG 
ad imitarlo , ma vi fono poco riu- 
feiti . Del rimanente il talento per 
la Poefia Burlesca febbene è raro , 
ed ha le fue difficoltà , non dee 
gran tatto ciò difpiacere . In fatti 
il gutlo illuminato (lenta ad aeco- 
modarfi ad un genere , che cava il 
filo bello dal più baffo , e dal piti 
vile , che dar fi polla nelle idee , e 
nelle efpreflioni. 

B ufchetto da Dulicbio, Architetto 
oriundo di Grecia , che fioriva nell* 
undeeimn Secolo . Quelli è quegli , 
che fece venire la Repubblica di Pi- 
fa per edificare la Chiefa Cattedra- 
le , che è riputata per uno de’ pi 4 
fuperbi Edilizi d’ Italia . B ufchettq 
lo aveva arrichito di colonne , # d,' 
E 3 altri 
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altri ornamenti di marmo , per lo 
più antichi , ma difpofti con arte 
tale, che non può mai edere abba- 
stanza ammirata . Ad una perfetta 
cognizione dell 1 Architettura univa 
B« ìfchetto una fpeziale intelligenza 
delle macchine . 

B ujperes C Giovanni di J Geluita, 
nato l’anno iéo7- morto nel 167». 
Poeta Latino, e Franzefe. Q« * 
riufcito meglio nella Poefia Latina. 
Il fuo «ile non è . uguale ; ma è 
pierò di fuoco , di sen '° 1 ,’ 
cucilo entufiafmo , che è 1 anima 
della Poefia . Viene fopra tutto fil- 
mato il fuo Scanderberg Poema d 
otto Libri. La fua Liberata , 

i fuoi Idilli, e le Aie Egloghe fan- 
nosli pure molto onore. 

Bufo C Roger de Rabutin Conte 
di 3 nato in Borgogna nel Un. , 
amm erto all’Accademia Franzefe nel 
\ 66 %. e morto l’anno 1693. Il Con- 
te di Buffy era uomo di fonimo fpi- 
rito , ed in eminente grado polfe- 
deva la Lingua . Avea egli fatto 
un piccini libretto levato a foggia 
d’ Uffiziolo , in cui in vece d’ im- 
magini , che fogliono porli ne’ Li- 
bri d’ Orazioni , erano i Ritratti in 
Miniatura d’ alcuni Cortigiani , 
le cui Mogli erano in fofpetto d’ 
avere il galante ; e fotto ogn’ uno 
di quelli Ritratti , avea egli acco- 
modato al foggetto un difcorfetto a 
guifi*. di Preghiera . Quello fatto u- 
nito alla fila Storia amorofa de' 
Calli Antichi , in cui deferì ve va gli 
amoreggiamenti de’ Perfonaggj più 
cofpicui di Corte , ebbe a cagiona- 
re la fua difgrazia . Era egli più 
bell’ ingegno, che Poeta . Sono de’ 
verfi fuoi foltanto avuti in pregio 
gli Epigrammi che ha imitati da 
Marziale . 

Buffo, in Scultura fignifica la par- 
te fuperiore d’ una figura fenza brac- 
cia , dal petto in fu formata fui 
piedi dallo. 

Darti anche in Pittura quello no- 
me ad un Ritratto fatto a mezzo 
corpo , o fia a mezz’ uomo nel qua- 
le una perfona è folo ritratta fino 
alla cintura . 

Bur/er < Samuele ) Poeta Ingl£- 
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fe nato nel 1612. nella Contea di* 
Worcefter, morto l’anno 1680. Ab- 
biam d’ elfo un pòema intitolato 
Hudibras , che racchiude un’ inge- 
gnofa Satira , ed infieme delicata 
intorno all’Interregno di Cromwel , e 
del Fanatifmo dei Presbiteriani di quel 
tempo. Il Sig. di Voltaire parlando 
di quell’ Opera , dice : Di tutti i 
Libri , cb 1 io m' abbia mai letto , 
queflo ì quello , in eh' io abbia tro- 
vato maggiore Spirito ; ma egli (i 
i anche tl più difficile a tradurfi ; 
avvegnaché ad ogni momento vi vor- 
rebbe un Comento ; e la buffoneria 
Spiegata perde il carattere di buffo- 
neria . Ogni Cementatore di bei motti 
è uno S c,ecco • 
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C Quella lettera polla dopo la 
A Chiave nella Mufica, accen- 
na la mifura a quattro tempi , o fi a 
battuta, o veloci, o lenti, fecondo 
che vien contrartegnata dalle paro- 
le , Allegro , Adagio , e fintili j e 
qualora non vi fia alcun fegno , ìn- 
tendefi un movimento lefito. 

Il C. fprangato denota una bat- 
tuta a due tempi gravi , ovvero a 
quattro tempi leggieri. 

Cadenza . Voce di Mufica , la 
quale difegna una conclufione di 
Canto , o d’ armonia propria a to- 
talmente , o in parte , terminare 
una Compofìzion muficale. 

Cadenza irregolare quella li i , 
nella quale la fotto-dominante pro- 
ceda alla Tornea . L’ ufo comune 
non è il finire con quella Cadenza. 

Nella Cadenza interrotta, la Do- 
minante procede alla Mediante . 

Cadenza perfetta è quella, in cui 
il baffo procede dalla Dominante al- 
la Tonica ; e quella cadenza è la 
fola finale . 

Cadenza rotta è quella in cui la 
Dominante procede alla fella nota. 
Chiamati Cadenza rotta il cambia- 
mento, che accade nella progreffio- 
ije d’ un de’ due tuoni comprefi nel 
primo accordo d’ una Cadenza per- 
fetta . 

• Puofll dite -Cadenza di ripoSo quel- 
la , 
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- h , che non è che un femplice ri- 
polo d'armonia , e non gii una con- 
ti ufione perfetta, e finale. 

In quella Cadmia il Baffo proce- 
de dalla Tonica alla Dominante ; e 
fe fi vuole , nel modo minore della 
nota fenfibile alla Tonica. 

Impropriamente poi nell’ufo chia- 
mar- li Vuole Cadenza quello , che 
chiamar dovrebbefi trillo . ( Vedi 
ftteft a voce. ) 

Cagnacci [ Guido Caulaflfi fopran- 
nominato Cagnacci per la deformi- 
ti del fuo corpo ] Pittore oriundo 
di Cartel Durante morto in yienna 
in età d' So. anni . Si pofe quelli 
lotto la difciplina di Guido in Bo- 
logna, ed in quella fcuola prefe una 
maniera, che (limar faceva le ope- 
re fue ; ma avendo egli procurato 
un colorito più vigorofo , 1’ evento 
non giuftificò la Tua mutazione . 
Vedefi nella Raccolta de’ Quadri del 
Sig. Duca d’ Orleans, nel Palazzo 
Reale un quadro di effo, rapprefen- 
tante un Martirio. 

Cajado C Enrico ) Poeta Latina 
di Nazion Portogliele . Viveva egli 
intorno 1’ anno 1495. e mori nel 
1508. Le fue Poefie (ono (late pub- 
blicate con quello titolo : Ecloga , 
Sylva, 6r Epigrammata . Rilevali 
ne’ coftui verfi del giro, del genio, 
della faciliti , ed il fuo Itile puro 
è , ed elegante : i fuoi Epigrammi 
foprattutto fono filmabili , come 

2 utili , che pieni fono di grazie, e 
i làli . 

Cailly , Poeta Franzefe del XVII. 
fecolo . Il Cavai ier di Cailly , che 
veniva d’un’ illuilre famiglia d’ Or- 
leans prefe il foprannome S'Actilly, 
Anagramma del nome fu* . Luigi 
XIV. diegli il Cordone di S. Mi- 
chele per le raccomandazioni del 
Sig. Colbert . Quello Poeta ha fat- 
to foltanto picciole , e corte _ poefie j 
ma la maggior nane fono (limabili 
pel loro giro femplice, e natio » e 
per la fina ; e delicata Satira , che 
m fe racchiudono. 

Calahrtfe , Mattia Preti detto il > 
Pittore nato nel 1643. nella Terra 
della Taverna polla nella Calabria, 
morto in Malta, nel 1699- Suo Mae- 


ftfo fu il Lanfranco , ed in quella 
Scuola prefe del guflo per le gran 
Macchine . Il fuo talento fecelo 
bramare a Malta , ove comparve 
molto maggiore alla fama di lui 
fparfa con le Opere da effo fatte 
nella Chiefii Cattedrale di S. Gio- 
vanni . Rapprefentò egli nello sfon- 
do la vita del Santo A portolo , ma- 
gnifico pezzo , che ricolmollo d’ 
onore , e di fortune . Fu dichiarato 
Cavaliere di Grazia , e gli venne 
conferita la Commenda di Siracufa 
con una rilevante pendone. Stima- 
bile era il Calabrefe per la dovizia 
delle fue Ordinazioni, per la bellez- 
za , e varietà delle fue invenzioni , 
e per 1 ’ Arte , con cui difponeva t 
fuoi affetti . Vigorofo è il fuo colo- 
rito , le fue figure hanno un rilie- 
vo , che ftordifce , ed i fuoi quadri 
partorifcono un effetto mirabile ; 
larebbevi defiderabile un tocco me- 
no duro , minore (correzione nel 
fuo difegnare, colori meno neri , e 
a un tempo rteffo più grazia, e mi- 
gliore fcelta . Vengono preferite le 
fue Pitture a frefco ai fuoi Quadri 
fatti al Cavalletto ._ Le coflui prin- 
cipali Opere fono in Modona , in 
Napoli , ed in Malta . Ha il Cala, 
breje dipinto il Martirio, di S. Pie. 
tro in figure di grandezza naturale, 
quadro che vedefi nel Palazzo Rea- 
le, e che è (lato intagliato da Lui- 
gi Defplaces. 

Calcar ( Giovanni di ) Pittore nati- 
vo della Città di Calcar nel Ducato di 
Cleves morto in Napoli nel 154/5. 
Quello Pittore gran fama farebbefi 

n uìltato , fe la morte tolto non 
'avertè cosi giovane . Sendo Di- 
fcepolo di Tiziano prefine talmen- 
te avea la maniera , che molti- fuoi 
quadri, e fpezial mente de’ fuoi Di- 
legni vengóno da prodi Intendenti 
confidi con quei dello rteffo Tizia- 
no . Quello Pittore erafi pure fatto 
familiare il gurto di Raffaello; e ta- 
le era la fua facilità, che fuoi face- 
va i talenti dei gran Profeffori . fi- 
gli fi è dato, che ha difegnato 1* 
Figure Anatomiche del libro del 
tofaUo , ed i Ritratti dei Pittori in 
fronte alle Vite fcrittene dal Vafa- 
£ 4 ' ri : 
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fi . Il Cele!) re Rubens non Volle 
mai disfarli d’ un quadro del Cat- 
tar rapprefentante una Natività ac- 
compagnata da Angeli : e la ftima , 
che avea quello Valentuomo per 
elio Quadro , è un atfai fufficiente 
elogio pel fuo Autore . 

Calcare , lignifica malfar legger- 
mente una punta affai dolce fopra 
i contorni delle Fi-iure componenti 
un Difegno , di modo che la carta 
roda , o nera , che mettefi fra il 
Difegno, e la carta, la pergamena , 
od altra materia, fopra di cui vuoi- 
li calcare , fcani fedelmente le trac- 
ce feorfe dalla punta. In quella cui- 
fa appunto gl’ Intagliatori prendono 
ermamente tutti i lineamenti del 
Difegno, che imprendono a copiare. 
Nelle Opere a frefeo, ficcome non 
li può difegnare fu la malta frefea , 
li ha cura di difegnare il delinea- 
mento della He (fa grandezza dell’ 
Opera fopra della carta, e qtiand’è 
fermato, applicati la carta fu rinto- 
naco , e vi fi calca . ( Vedi Contraccal- 
tare , Contrapprovare , Contratirare , 
Cratico! art. ). 

C alcole . Ornato d’ Architettura . 
Quella voce viene dalla Latina Cau- 
lietdus . Le calcale fono fpezie di 
piccioli tronchi , che moflran di 
follentare le volute del Capitello 
Corìntio. Quelli piccioli tronchi fo- 
no d’ordinario {cannellati , _e tal- 
volta torti nel fito, ove cominciano 
a gittar le foglie ; hanno ancora un 
legame a foggia di doppia corona . 

Calendario [ Filippo ] Scultore , 
e Architetto vivente circa la metà 
del XIV. fecolo . Fu egli quello , 
che la Repubblica di Venezia inca- 
ricò d’ innalzare quei maeftofiflimi 
portici follentati da colonne di mar- 
mo, clie fanno il circuito dell’am- 
mirabile Piazza di S. Marco . La 
foggia , con la quale Calendario ti- 
rò a termine così erande imrrefa , 
ed i pezzi di feultura, de’quali varj 
edilizi adornò , meritaroncli le be- 
neficenze del Doge, e la fua prote- 
zione . 

Calenxjo [ Elisio ] Poeta Latino 
nato nel Regno di Napoli nel XV. 
Cuoio . Stimate fono le collui poe- 
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fie . Abbiamo di lui Epigrammi » 
Elegie , la guerra dei Topi coll a 
Rane , alcune Satire, ed alcune Fa- 
vole . 

Caliari ( Benedetto ) Pittore , t 
Scultore morto nel 1198. in età di 
do. anni . Era quelli fratello del 
famofo Paolo Veroncfe . Uomo la- 
boriofo, e fenz’ ambizione , ch'egli 
era, lafciava il polfelfo al Fratello 
del nome , eh’ avrebbe potuto farli , 
col fnanifcftarfi Autore d' alcuni 
quadri , come era . La fua maniera 
limile a quella di Paolo faceva affai 
fiate confondere le loro Opere. Que- 
llo Pittore riattiva malli inamente 
nel dipingere 1 ’ Architettura , e le 
belle Fabbriche , che adomano il 
fondo d’ alcuni quadri del Veronefe, 
fono di mano di Benedetto Caliari . 
(Vedi Veronefe .) 

Caliari ( Carlo , e Gabriello ) 
Pittori, entrambi figliuoli di Paolo 
Veronefe . Carlo morto in età di 
id. anni nel 150*. avea talenti ec- 
cellentifftmi per l’Arte fua, e fi crede, 
che fitriafi anche più famofo del Pa- 
dre fuo renduto , fe la foverchia fua 
applicazione al lavoro non avelfe la 
fine de’ giorni fuoi accelerata. Gab- 
briello morto nel tdjt. in età dì dj. 
anni prefefi la Pittura Come per diver- 
timento, fendo la fua principale oc- 
cupazione la mercatura : con tutto 
ciò ei terminò vari quadri del Pa- 
dre fuo coll’aiuto di_ Benedetto Ca- 
liari fuo Zio. ( Vedi Verone fi ) 

Callimaco Architetto di Corinto , 
fioriva negli anni innanzi la Nati- 
vità di Gerù Criflo 540. A lui viene 
attribuita 1 ’ invenzione del Capitel- 
lo Corintio ornato di foglie d'Acan- 
to. Era pure Callimaco Pittore , e 
Scultore, e narrali che lavorava Ì 1 
marmo con una eilreraa delicatez- 
za. ( Vedi Crrintit. ) 

_ Callimaco di Cirene , che fioriva 
circa gli anni del Mondo 3714. Poe- 
ta Greco. Vide Callimaco alla Cor- 
te di Tolomeo Filadelfo , e fu fuo 
Bibliotecario. Qiùnriliano lo confi- 
derà come Principe dell’ Elegia , e 
quello , che meglio flavi riufeito . 
Fra le moltiflime Opere , che Cal- 
limaco ha compatte t ci rimangono 


ized by Google 


C A 

lottante alcuni Epigrammi , ed In- 
hi , ne* quali rilevali gran nettezza, 
delicatezza , ed eleganza . Catullo 
ha tradotto il fuo poemetto intito- 
lato Coma Berenice s , e Madama 
Dacìer ha pubblicato i fuoi Inni , 
ed Epigrammi con olfervazioni . 

Callot ( Jacopo } Difegnatore , ed 
Intagliatore nato in Nancy P anno 
lypj. morto ivi nel 1635. Era co- 
ftui figliuolo d’ un Artefice d’ Armi 
di Lorena. I Puoi Parenti tenevan- 

10 efercitato in tutt’ altro dalla Tua 
profeflione, ma il Callot fin da’ fuoi 
più teneri anni , determinofli per P 
Intaglio , ed ebbe perfino in età di 
11. anni ad abbandonare la cafa pa- 
tema per poter con maggior liberti 

11 proprio genio appagare . Imprefe 
il viaggio a’ Italia , e per mancanza 
di danaro videfi obbligato a porli 
in compagnia d’ una Squadra di 
Boemi . Giunto a Firenze un Uffi- 
ziale del Gran Duca prefegli affet- 
to , e collocollo con Remigio Can- 
ta Gallina Pittore, ed Intagliatore . 
Quello Profeflòre mifelo a copiare 
le opere dei più celebri Maeflri, la- 
voro , che formò il gufto fuo . Il 
Callot ufcì di quella fcuola, e con- 
tinuò fino a Roma il fuo viaggio , 
ove alcuni Mercanti riconofciutolo, 
fino a Nancy lo condulfero . Fug- 
giffene egli un’altra volta, e venne 
in cammino ad imbatterli nel fuo 
fratei maggiore , che obbligollo a 
tornartene di nuovo in Patria . Fi- 
nalmente ei moflrò inclinazione co- 
si grande per l’Intaglio, che il Pa- 
dre fuo cedendo alle fue vive fup- 
pliche , lafciollo per la terza fiata 
partire per P Italia . Filippo Tom- 
mafini infegnolli in Roma maneg- 
giare il Bulino . Quindi andolfene a 
Firenze, ove il Gran Duca Cofimo 
II. prefo da’ codili talenti, molto 
occupato lo tenne . Allora ei co- 
minciò ad intagliare con acqua for- 
te, e ad immaginarli quei fuoi mi- 
nuti fogge tti , che pofcia gli hanno 
acquidata tanta fama . Ma fendo- 
gli dalla morte venuto tolto quell’ 
illurtre fuo Protettore rifolfefi dt tor- 
nare a Nancy ? ove il Duca di Lo- 
rena fiabili Ilo in agi fortunati . Lui» 
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gì XIII. mandò quello ìlludre Ar- 
tefice a Parigi , e gli fe’ incidere 
gli Aflèdj della Roccella , e del- 
1 ’ Ifola del Re . Quedo So- 
vrano volea ancora fargli rappre- 
fentare la prefa della Città di Nan- 
cy, di cui erafi impadronito ; ma il 
Callot fupplicò fua Maedà a difpen- 
farnelo ; e fendo allora da un Cor- 
tigiano minacciato : Io mi taglierò 
piuttodo la mano , rifpofegli quedo 
generofo Cittadino, che fare alcuna 
cofa , che intacchi 1’ onor mio . 
Ammirò il Re i codui fentimenti , 
ed offerfegli una penfione di 3000. 
lire per fermarlo al fuo fervizio , 
vantaggio , che il Callot credette pu re 
di non poter accettare. Le Opere di 
quedo Valentuomo fono in circa 
1600. pezzi . Ha egli intagliato a 
bulino ; ma la maggior parte dell? 
fue opere fono ad acqua forte , e i 
più ftimati fono i fuoi ultimi lavo- 
ra . Gli è venuto fatto di rendere 
interdenti le cofe più minute cone 
la facilità del lavoro, con 1’ efpref- 
fione delle figure, e colla feelta, e 
didribuzione de’ foggetti . Saranno 
maifempre con ifmania ricercate le 
fue Fiere , i fuoi Supplizi , le fue 
miferie della guerra , la fua Pacio- 
ne grande, e piccola, il fuo Venta- 
glio, il fuo Giardino, e la fua ftra- 
da Maggiore di Nancy. Lo fpirito, 
e la finezza della fu?, punta , la vi- 
vacità , e dovizia del fuo genio , c 
la varietà de’ fuoi gruppi , fenza 
contraili forzati, faranno Tempre le 
delizie, e la maraviglia degl’ Inten- 
denti . 

Calprenede ( Gotier di Code del- 
la ~) oriundo di Perigord , morto nel 
grand’ Andely fulla Senna 1 ’ anno 
1663. Poeta Franzefe . Ni un Poeta 
ha avuto tanto il talento della No- 
vella, quanto La Calprenede. Mol- 
to di buona voglia ei faliva , fendo 
Cadetto nel Reggimento delle Guar- 
die, agli Appartamenti della Reginadi 
Francia, ove face vafi a narrare molte 
piccole idoriette amene , che chia- 
mavaneli attorno moltidime perda- 
ne . Avvenne un giorno , che la- 
gnandoli la Regina colle fue Don- 
ne , perché quelle non erano efatt* 


*> a C A C A 


nel loro fervigio , rifpofero averti 
nella prima Sala del fuo Apparta- 
mento uri siovine , che raccontava 
Irto riette così amene , che a meno 
far non potevafì di darlo ad udire . 
Volle pertanto la Resina fentirlo, e 
ne fu talmente pasa , che accordo- 
gli una pendone. Il La Cai preneie 
ha fatto più Trasedie, vale a dire : 
La Morte di Mitridate : il Conte di’ 
Effex : La Morte de’ Figliuoli d' E- 
r ode : L’ Eduardo , e limili . Sendofi 
fatto lessere il Cardinal Richelieu 
una delle codili Opere, ebbe a dire 
che 1 ’ Opera era buona , ma che i 
verfi erano languidi . Queda nuova 
fu riferita al Guafcone Autore, che 
efclanib : Come languidi ! Alla fi , 
thè in cafa la Calprenede non vi ha 
eofa alcuna di languido. Ma la fua 
fama verte , come e noto , più che 
in altro in var; fuoi Romanzi , co- 
me il Silvandro, la Cleopatra , la 
Caffandra, il Paramondo . 

Calvari £ Dionifio ") Pittore nato 
in Anverfa nel 155*. morto in Bolo; 
gna 1 ’ anno 619. Si annovera fra i 
celebri Artefici Italiani a motivo del 
lungo foggiorno da edb ditto in quel- 
le Contrade, e pel fuo gran gudodi 
comporre. I cedui Maedri furono 
Profpero Fontana, e Lorenzo Saba- 
tini. Ma poiché fu in fua balìa , 
diè fuori Opere, nelle quali ammi- 
rali la vaga difpofizione dei gruppi , 
un magnifico ordine , o difpofizione, 
penfieri d’una nobile femplicità, fi- 
gure animate, buon tuono di colo- 
ri, ed un tocco elegante . Il gran 
nome, che gli fecero tante preroga- 
tive indente unite, impegnarono ad 
aprire' in Bologna una Scuola , che 
divenne famofa, e dalla quale poi u- 
fc irono Guido, 1 ’ Albano , il Dome- 
nichino ed altri . Era di pari il Calvari 
dottiflìmi nell’Architettura, nella Pro- 
fpettiva , nell’Anatomia, ed infegnava 
tutte quede fcienze ai fuoi difcepo- 
li , conlìderando quede cognizioni 
come neceffarie ad un Pittore . 1 
fuoi difégni patte fono a lapis rodò, 
lav ati nell’ incbiodro della China , 
parte * lapis nero . Le principali o- 
pere fue « trovano in Bologna, in 
Soma, e in Reggio di Lombardia. 


Egidio Sadaler , ed Agodino Carat- 
ai hanno intagliate delle fue 0- 
pere . 

Cambert , Mufico Frantele morto 
in Londra nel 1677. Dapprima fedi 
quedo Mufico conofcere col fonar 1 ’ 
organo , ed il fuo merito lo fe’ eleg- 
gere foprintendente di Mufica della 
Regina Madre , Anna d’ Audria . 

E’ quelli il primo, che ha fatto in 
Francia l r jOpera. L’Abbate Perrin 
alfociollo al Privilegio datogli dal Re 
di Francia per quedo fpettacolo nel 
166 9. Il Cambert mife in mufica 
due Padorali , una delle quali è 
intitolata Pomona : fece anche due 
altre Opere, vale a dire l'Arianna, 
e le Pene ed »' Piaceri <P Amore , 
oltre altri intertenim.enti , ed altre 
brevi compofizioni m uficali . Da que- 
lle è nata la nodra Opera, e furono 
aliai dal Pubblico applaudite. Intan- 
to il Lully ottenne in fuo luogo 1 * 
anno 1 671. il Privilegio dell’ Ope- 1 
ra, e fi acquidb nome affai più famo- 
fo di quello del Cambert , lo che 1 
impegnolloa portarli in Inghilterra, 1 
ove il Re Carlo II. diegli la foptin- 1 
tendenza della fua Mufica , impie- 
go dal Cambert efercitato fino alla I 
morte. 1 

Cambia/i ( Pittore ) Vedi. Can- 1 
giagio. ) 

C ambrada . Così appellali un < 
bordo con falcia, che trovali intor- l 
no ad una porta , d’una Crociata , o 
d’un Cammino . Varia è queda giuda 
gli Ordini ; ed allorché ella è lem- 1 
plice, e lenza fafce , appellali Ben- 
da, fafcia ec. 

La Cambrada ha tre parti, cioè , 
i due lati, che chiamanti accenden- 
ti , ed il di fopra , detto la tra- 
vet fa . 

Carneo . E’ queda una fpezie di 
Pittura d’ uno , o di due foli colori 
al più , in fondo colorito , ed alcu- 
na volta dorato, in cui rapprefenta- 
fi qualunque fossetto. 

Puoffi pure porre nella categoria de ’ 
Carnei le pitture che fono di bian- 
co, e nero, è lènza alcun colore , 
che è ciò , che gli Italiani dicono 
Chiaroscuro . Qued) ultima fpezie 
<4 Pittura viene impiegata per rap- 

pre- 
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prt lenta re Baffi rilievi di marmo , 
e di pietra bianca . 

Appellali Grifagna un Carneo di- 
pinto in color cenerino : ed Incera- 
tura , quello che è dipinto di nul- 
lo . Nel Carneo , o quadro d’ un 
color foto , o (fervati per le cofe lon- 
tane la denudazione delle tinte , 
con indebolire il chiaro , e lo (curo , 
come col Lapis. 

Cammei : Vofe d’ Intaglio . Cosi 
chiamanfi le pietre fine , e preziofe 
intagliate in rilievo . Quello genere 
d’intaglio ricerca molto genio , ed 
intelligenza nell’ Artefice , e di ve- 
ro ei vi è Cornutamente obbligato , 
qualora ei v’ impieghi dell’ Agate o- 
rientali , o fimiglianti pietre , Copra 
le quali Cparge come a caCo la Na- 
tura dei colori, e allora far bifògna 
di necclfità virtù col diftribuirgli in 
dicevoli (iti , ed adattargli ai varj 
oggetti, che voglionfi rapprefenta- 
re . Un difetto particolare per un 
Contento , od Intaglio di rilievo fi ì 
il non poterli mantenere il tutto co- 
sì lungo tempo, come negli intagli 
profondi , o di fcavo . T uttavolta ab- 
baino degli Antichi Cammei fom- 
mamente belli , ed egregiamente 
confervati . 

PofTonfi annoverare fra la claife 
de’Cammei le Agate, ad altre pietre 
fine , (opra le quali fono date incroftate 
tede, o figaro di bado rilievo cefel- 
late in oro. 

Camoens C Luigi Poeta Portóghe- 
fe nato in Lisbona intorno 1 ’ anno 
ISH- di famiglia nobile , d’ origine 
Spagnuola, morto ivi nel 1579. Un’ 
immaginativa vivace , ed arditg, è 
rirodono della Natura , ma roven- 
te a chi ne è dotato funefto. Il Co- 
rno era una ne avea , che 1’ origine 
fu delle fuefventure . Le fue fatire, 
ed il- filo libertinaggio fecero drepi- 
to in Lisbona : le fue maniere ga- 
lanti erano indiferete : con fover- 
chìo orgoglio lagnava!! dei Grandi : 
alla perline vennegli volontà di viag- 
giare , e diedi a (correre i mari . 
Quello Poeta alla bella prima en- 
tro volontario in nn vafcello da 
guerra , ave in una battaglia na- 
vale perdette un occhio . Gitone 


a Goa * e quivi il fuo (pirico 
grande gli acquiftò molti amici po- 
tenti ; ma le fue fatire gli moflfer 
eontra lo ("degno del Viceré , che 
efiliollo nelle frontiere della China 
a Macao, ove novellamente i Por- 
toglieli (labilito aveano una Came- 
ra. In quedo felvaggio Paefe il Ca- 
moens compofe il fuo Poema intito- 
lato la Lusìade, il cui foggetto fi è 
la conquida delP Indie Orientali fat- 
ta dai Portoglieli ; e P Eroe ne è 
Vafco di Gama . Narrali , eh’ egli 
credette di perdere il frutto' delle fue 
applicazioni in un naufragio, ma 
che ad imitazione di Cefare , gli 
venne fatto di conferva!* il fuo Poe- 
ma col portarlo con la dedra alzata 
(òpra P onde , mentre colla Anidra 
ei nuotava . Ultimamente tomolli a 
Lisbona così povero , mal in arne- 
fe , e talmente da tutti abbandona to , 
che convennegli morir di dento in 
uno fpedale . Tale fa la fine di que- 
do grand’Uomo tanto dai Portoglie- 
li dopo la fua morte celebrato . Non 
vi ha colà più (èmpi ice , e più di- 
feoda dalla materia degli Antichi 
Poemi Epici , del foggetto trattato 
dal Camoens . Raggirali unicamen- 
te , intorno la feoperta d’ un nuovo 
Mondo : ma il genio fecondo , e 
ntaravigliofo del Poeta ha faputo al- 
la deriìità del foggetto rimediare . 
Che bellezza, quali ricchezze nelle 
fue deferizioni! Che varietà , quai 
colori nelle fue immagini ! che no- 
biltà, che fublime nelle fue inven- 
zioni ! Ma ciò , che non può per- 
donarli a quedo Scrittore fi è lo Ara- 
no mefcuglio, che egli ha fatto delle 
Favole ridicole del Paganifmo con le 
augude verità fantitome della Cri- 
diana Religione , come anche l’ erudì- 
zìon fuor di luogo , eh’ ei porge in 
abbondanza a uomini felvaggj . Ab- 
biamo alcuna altra Opera di quedo 
Autore col titolo di Rimario di Lui- 
gi di Camoens . 

Campagna Q Filippo di ) Pit- 
tore nato in Brulelles nel 1 <5 ol- 
irono in Parigi 1 * anno 1674- Efefr 
ritoffi egli nel difegnare fin dagli 
anni fuoi più teneri ; P abito unito al 
gènio datogli dalla Natura , gli diè 

mol- 
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molta faciliti. Il Sigiti# Fanquieres 
eccellente Paefifta&cefelo amico, ed 
ebbe tutto il genio di manife dargli 
i feg reti dell’arte fua. Venne il Cam- 
pagna a Parigi nel nSìi. ove fe’a- 
inicizia col Pallino, e quelli due infi- 
gni Amici impiegati vennero dal Du- 
chefne primo Pittore dalla Regina. 
Le Opere del Campagna oltremodo 
piacquero , ficchi morto il Duchefne 
merìtarongliil primo caricodi Pittore 
e l’appartamento in Lurtemburgo oc- 
cupato da quello Pittore conpenfione 
di 1100. lire . Il Cardinal Richelieu 
Io voleva al fuo fervizio , efibendogli 
confiderabili vantaggi , e ricolman- 
dolo di benefizi ; nia il Campagna 
con affai codanza ricusò tali offei te , 
cui riputava non poter congiungere 
co’proprj doveri . Molto amava egli 
la fatica ; e la dolcezza del fuo ca- 
rattere unita alla bontà de’ fuoi fen- 
timenti, fecergli godere i piaceri tut- 
ti della vera amicizia . Governava 
mai Tempre i Tuoi lavori la decenza; 
e tale era la cofcienza fua , che non 
volle mai in giorno di Domenica la- 
vorare fopra un Ritratto d’ una Don- 
zella, che il lunedi dopo profetava 
nelle Carmelitane . Quedo Pittore 
dovea occupare il pollo di primo 
Pittore del Redi Francia; ma gliel 
tolfe il Le Brun colla gran fua ripu- 
tazione , e più che ogn’ altro colla 
fupariorità de’ fuoi talenti. Il Cam- 
pagna fapea inventare , ma i fuoi 
compodi fon freddi anzichenò . Ella 
è un arte i! non ritrar la Natura con 
foverchia fedeltà. Ora quedo Pitto- 
re. non poffedeva talento fimialiante; 
come quegli, che era fcrupolofo imi- 
tatore degli efemplari di lei ; e il gu- 
fto non ifcoprivagli ciò , che dovea 
o aggiungerli , o toglierli , per ifchifa- 
re l’indolenza del Naturale.- onde le 
fue Figure non hanno badante mo- 
to: del rimanente corretto è il fuo 
dilegnare ; avea un buon tuono di 
colori, ed era prode paefida. Ha e- 
eli nella volta della Chiefa delle 
Carmelitane di Borgo S. Jacopo dipin- 
ti un Crocififlb, che è tenuto un vero 
Efempiaredella Profpettiva. Ha pure 
il Campagna dipinto in varie Cafe 
Reali, e veggionfi fue opere in molte 
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Chiefe di Parigi , Angolarmente in 
quella delle Carmelitane di Borgo S. 
Jacopo, del Porto Reale , degli A- 
godiniani , di S. Gervafio , nella 
Chiefa della Sorbona , ed in quella 
di Nojlra Signora. 

Sono date intagliate varie fueO- 
pere . 

Suo Difcepolo fu Giovan Batifta 
Campagna fuo Nipote nato in Bru- 
felles nel 1643., e morto in Parigi 
Protèdòre dell’ Accademia nel 1688. 
Veggionfi varie opere di lui in mol- 
te Chiefe , e negli Appartamenti a 
pian terreno delle Tuillerie. Ha egli 
in tutto, e per tutto feguita lama- 
mera di Filippo fenza porre ne’qua- 
d ri fuoi nè tanta forza , nè tanta 
verità . Un viaggio da eflò fatto in 
Italia non valfe a farlo rimuovere 
dal proprio gudo, e dall’ abito for- 
matoli . 

Campana. Termine d' Architettu- 
ra dalla voce latina Campana. Co- 
si chiamali il corpo del Capitello 
Corintio, e quello del Comporto , 
per anomigliarfi ad una campana vol- 
tata in fu. 

Campanile . E 1 quella la parte fu- 
penor della Chiefa, che ha d’ ordi- 
nano forma di Torricella deftina- 
ta a racchiudere le campane. 

Campijlron ( Giovan Gualberto "> 
nato nel , \6$6. dell’ Accademia de’ 
Giuochi Florali , ed ammelTo alla 
Franzefe l’anno 1701. morto inTo- 
lofa fua Patria nel 1713. , Poeta 
Franzefe . Il Campijlron s’ è fpiana- 
ta la llrada delle fortune , e desìi 
onori col proprio merito , e per la 
lama fattali col poetare. E di vero 
comporto avendo il fuo Acide , e 
Galatea per „ n Intertenimento , che 
*> Duca di Vandome nel fuo Ca- 
ftel d Anet, quello Principe creol- 
lo (libito Segretario de’ fuoi Ordini, 
pofcia Segretario generale delle Ga- 
lere, quindi fé’ dichiararlo Cavalier 
dell Ordine di S. Jacopo in Ifpasna, 
Commendator di Chimena , e Mar- 
ebefe di Penango nel Monferrato . 
Finalmente fposò la Damigella di 
Maniban-Cafaubon d’ una delle Fa. 
miglie più illuftri della Linguadoca. 

Le Opere di quello Autore rimale al 
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Teatro , fono Arminio , Andronico, fu 1 ’ Ifigenia di Defmarets . Le fue 
Alcibiade , T iridate , Tragedie. Il Cantate framifchiate da finfonie 
G tlofo difingannato , Commedia di fono le Delizie degli Intendenti nei 
cinque Atti : Per 1 ’ Opera poi ha e- Concerti privati . 
gli comporto Achille , ed Alcide , Canale . Ornamento d’ Architettu- 
Tragedie. Aci , e Galatea Paftorale ra a foggia di condotto , praticato 

mefla in muiica dal Lully è un* o- ne’ Capitelli . 

pera , che alcuna fiata vien biafima- Canale detto da’ Franzefi de Lar- 
va- ' miei- : è quella la parte fuperiore 

Campiftron ( Luigi ) Gefuita mor- dello sfondo incavato d’ una cornice, 
to nel 1737. in età di 77. anni , che parlando col termine dell’ arte 
Poeta Franzefe. Era quelli fratello fa il fiocco pendente, 
di Giovan Gualberto Campiftron , Canale di Voluta , Nella Voluta 
che ficcome divifammo , na fatto Jonica è quello la faccia delle cir- 
delle Tragedie . Il P. Campiftron convoluziòni coronata da una falcetta 
avea del genio, e del talento per la quadrata, detori» fletta. C Vedi que- 
Poefia Franzefe . La fua Ode fui Ila parola . ) 

Giudizio Finale è d’una gran forza. Candelabro . Nell’ Architettura fc 
ed’ ottima verlificazione . Abbiamo quello uno fmorzamento in foggia 
pure di quello Padre 1 ’ Elogio dell’ A gran balaultro . 

Amicizia , il Ritratto del Saggio , Cangi agio , ovvero Cambiali C Lu- 

un Idilio fopra il Mare , ed alcu- ca ) Pittore nato in Moneglia negli 
ni Penfieri di Seneca melfi in ver- fiati di Genova nel 1517. morto in 
fa. Ifpagna all’ Efcuriale V anno 158*. 

Campo . Voce di Pittura per de- Il Padre di lui fugli maeftro nella 
notare quella parte , che nel quadro Pittura , che era ufo vellirlo foltan- 
comparifce dietro agli Oggetti prin- to a mezza vita , per obbligarlo a 
cipali. Suole talvolta dirli d’una par- ftare in cafa, e lavorare . Niun Pit- 
ie, che ferve di Campo ad un altra , tore ha avuto difpofizione così gran- 
Vedi Pondo. de, come egli : fece egli quadri di 

Compra (_ Andrea]). Malico Fran- fua invenzione di foli 15. anni , e 
zefe nato in Aix li 4. Dicembre del di anni 17. fu impiegato in lavori 
1660. morto in Verfailles li ap. Lu- pubblici . I collui quadri , e fpezial- 
glio del 174^. in età di 84. anni . mente i fuoi Difegni non hanno nu- 
Nelle coltui Compofizioni rilevali mero. Abbiamo anche una prodigio- 
una brillante immaginativa , fecon- fa quantità di quelli , quantunque 
da , e vivace , un canto graziofo , fua Moglie , e la fua ferva , fe ne 
un’arte ammirabile ih efprimere 1 fervilfero per accendere il fuoco . 
fenli delle parole: una varietà viva- Quanto a fuoi quadri fono fiati in 
ciliìma, e ciò , che gli Intendenti gran parte difiipati per fua propri* 
chiamano Bel Linguagio . Acquiftof- trafeuratezza , e per le ruberie de’ 
fi tolto gran nome co’ fuoi mottet- fuoi di cafa . Sendo rimafo vedovo 
ti , che gli guadagnarono il Pollo di concepì un violentiflimo amore per 
Maeitro di Cappella della Chiefa una fua cugina, cui egli volea fpo- 
Cattedrale in Parigi. Pofcia ei la- fare. Prefentò a Papa Gregorio XIII. 
vorò per 1 ’ Accademia Reale di Mu- due Quadri con un memoriale per 
fica, in cui degno emulo del Lully, ottenerne la licenza ; ma non gli 
diede egual numero d’ Opere di el- andò ciò a feconda. Filippo 111 . Re 
fo, e peravventura coll’ ìftelfo felice di Spagna avendo fatto conofcere di 
evento. Puolfi a gloria di lui citare bramare il Cambiafi alla fua Corte, , 
1 ’ Eurofa Galante , il Camoval di quello Pittore vi fi portò con idea 
Venezia : le Fefte Veneziane : le Età : d’ ottenere da fua Maeltà una po- 

1 frammenti del Lully , Balletti.' E fio- tente raccomandazione al Pa#a ; ma 
ne, Alcide , Telefo, Cammèllo, Tan- ficcome gli fii fatto concepire , che 
credi , Tragedie . Ha pure lavorato tale iftanza difpiacerebbe al Re , 
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fu talmente da fimigtjante rifpofta 
colpito, ch’ei cadde in una fpezie 
di frentfia , e poco tempo dopo fe 
ne morì . Avea quello Pittore una 
prodigfcfa faciliti : dipingeva con 
tutt’e due le mani 4 e terminava le 
opere più elfo Colo , di quello fatto 
avrebbero più Pittori uniti interne . 
Ha culi ufoto tre manière affai di- 
verfe l’una dall'altra: la prima era 
Gigantefca : la feconda accoda vati 
1 alia Natura , aui egli confultava : e 
la terza era (pedici va, e manierata . 
Il Cangiarlo avea un immaginare 
vivo, e doviziofb, e foprattutto era 
eccellente nel ridurre in piccolo . 
he grazie de’ Comporti , la leggerez- 
za del fuo tocco , e la bella (celta 
fumo d’ordinario il carattere delle 
fue Opere. Le principali fi trovano 
in Genova , e aU’Efcuriale * Sono 
nel Palazzo Reale tré Cuoi quadri . 
Guido, e molti altri prodi Artefici, 
hanno intagliato delle fue opere; e 
fra le altre alcuni Chiari Scuri . Ha 
pure il Cangi agio (colpite alcune fi- 
gure in marmo » Suo Difcepolo fu 
Orazio Cambiali _ fuo Figliuòlo , e 
Gian Batifia Patti. 

Canini ( Il Barone di ) Poeta 
Alemanno ._ Veniva quefti d' un il- 
luftre Famiglia di Brandemburgo • 
Quello Poeta prefefi per cfèmplare 
Orazio, e con le fue poefie, febbr- 
ile in piccini numero, fi è acquilta- 
to il nome di Poeta il più elegante, 
il più corretto, ed il menoafiarico, 
che l’ Alemagna deffe mai. 

Canone* Voce di Mufica , e quo* 
ito è quando lo fteflò canto vien ri- 
petuto in tutte le parti , e quelle 
parti cominciano le une dopo l’ altre. 

Cantorini fSimone ) Pittor famo- 
fo detto il Pe fare fi , copie quegli , 
che era di Pefaro nato nel 1611. 
motto l’anno 1648. in Verona. Imi- 
tò egli la maniera di Guido da cui 
era molto avuto in prego. I fuoi 
Dilegui hanno un gufto di Natura , 
e di (info di carne , che era impof- 
fibile non piacerti ro oltremodo a 
quei Pittore. HPefarefe ha intaglia- 
to molte (ue opere, che agevole co* 
fr X il confondere con quelle di 
Guido. 


C A 

Contata. Così appellati un poemeto 
to comporto per efler meflb in Mu- 
fica , che racchiude un fuggetto ca- 
vato dalla Favola , dall’ litoria, o 
che è di pura invenzione , e che fi 
termina a* ordinario con certe ri- 
fleffìoni morali , o galanti . f furilo 
genere di poefia è fiato ufato fra 
gl’italiani ; ed il celebre Rouffeau 
in Francia lo ha molto perfeziona- 
to . Il (oggetto della Cantata in 
ciò, che diedi Recitativo , .racchiu- 
fo, dee eflère efpreffivo, e doviziofo 
cP immagini per poter dar anima , 
e còrfo alla Mufica . Fa d’ uopo , 
che i perfetti contenenti il Morale, 
6 diconfi Arie , fieno vivi , elegan- 
ti, e piccanti. Ultimamente il paf- 
faggio dal Recitativo all \Aria dee 
edere naturale , e fatto venire a pro- 
posto. 

Cantata . Termine di Mufica : _ è 
quello un Componimento tramilchia- 
to di Recitativi , d ’ Ariette , e di 
vari movimenti . Le Cantate fono 
a urta , od a più voci , con Baffi»- 
co minuo : (avvili pure entrate degli 
accompagnamenti di violini , di 
Flauti, è fitnùdianti. 

Cantatine . Conolcefi , quella pa- 
rola elfere un diminutivo ai Conte- 
ta , e lignifica un poemetto , in cui : 
il (oggetto è meno fviluppato, che 
nelle Cantate ordinarie : ma il pia- 
no in ri ft retto fi è lo ftefiò.; e lai 
Canterina dee Umilmente finire con 
un fenfo morale, e naturale , rac- 
chiufo in piccioli vedi a foggia di 
/léntenze. 

Contenete . Il Principe Cantemir < 
può a buona equità confiderà rii co- 
me il Fondatore del Pamaio Ruffia- 
no . Innanzi di lui i Ruffi aveano 
alcuna canzone in rima : ma egli fi 
è il primo , che introdotto abbia 
nella lor lingua poefie eftefe . Ha 
egli dato ai Rum delle verdoni in 
verfo (ciotto, delle Ode d’Anacreon- 
te, e delle E pi fide d’ Orazio . Ha 
pure comporto otto Satire , in cui 
inette ' in ridiedo gli abufi , ed ; 
pregiudizi del proprio paefe . Felici 
fono i (boi penficri, e ben condotti, 
e fon paifitti in proverbio . Final- 
mente nqn puoffi inaia bafianza lo- 
dare 
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Sarc la profondità , e fodezza del 
(m senio, il quale fapea in mezzo 
al tumulto degli affari , e nel q re ra- 
to fttflò dei piaceri , trovarfi > mo- 
menti per un filofofico ritiro, in cui 
noto davali in balia alla Tua p a Alo- 
ne per Io Audio . Polfedevaegli mol- 
te dotte linque ; e famigliali erangli 
gli ftud; più fpinofl ; ed alle fpienze 
unirà un gufto illuminato per le 
Belle Arti. Oltre le fue Poefae , ha 
egli tradotto in lingua Rudi Ope- 
re (limate di fcrittori Franzeff , 
e d'autori Latini . La Pluralità dei 
Mondi, e le Lettere Perfiane lo han- 
no più che altro colpito. 11 Prin- 
cipe Càntemir ha trovato nell’Abate 
del Guafco un Ammiratore , che fat- 
to lo ha conofcerè in Francia con 1’ 
fistia intereffante della Tua vita, e 
con la Traduzione delle fue Sati- 
re. 

Centi. Dadi fimigliante nome al- 
le diviftoni d’un poema eroico * o 
precettivo ; e la voce Libro alcuna 
Sala impiegali nel fenfo fteflfo . Il 
Poema di Lucrezio è divifo in fei Li- 
bi. L’Arte Poetica del Boileau è 
compolla di quattro Canti . 

Cantilena , Canto i o Canzone . 
Gl' Italiani per quella voce intendono 
sottilmente ogni compofizione mu- 
ltale ben modulata . 

Cmico . Servonfi d’ ordinario di 
Italia voce per accennare un poe- 
ma, in cui il Poeta celebri i Bene- 
Sai, e la Magnificenza dell] Altifli- 
mo Iddio . Quedo genere di poefia 
ammette grande entufiafmo , ed è 
dicevoliflirno allo flile dell’ Oda . 

Ouiro. Quella voce viene impio- 
tata per fi unificare fecondo foprano. 
Se vi ha Canto I. allora lignifica pri- 
mo foprano. ■> 

Conto Concertante . E’ il foprano 
del Coro recitante , o del picciol 
Goto, 

Conte-femo . E’ quella una cotale 
ini perfetta Mulica , ed a note egua- 
li , che chiamiamo anche Canto Gre- 
gonant y t Canto Pieno. 

Canto figurato , altramente detto 
ìappoRpone. Termine diMufica, per 
cui s’intendono le note, che infe- 
rtfconfi fra l’ internilo di ua tem- 
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po , e l’ intervallo , che fegue . E 
di fatto , ficcome fa d’uopo, che 1’ 
armonia li manifelli ttn ciafoun tem- 
po della battuta, o mifura, nè fen- 
do fenlibili quelli tempi, fe non nel 
momento , che vi fi cade , od in 
battendo, od in alzando la mano, 
così il Mufico riempie quello tempo 
con tante note, quanto il fuo cento 
gliene fuggerifee . Per lo che Figu- 
rare lignifica far più note peri una . 
Allorché figura fi per via di gradi 
congiunti, fi prendono altra note 
fuori di quelle, che l’accordo com- 
pongono ; ma qiiando ciò fegue per 
via di gradi disgiunti , fa di meflieri 
fervirii neceffariamente delle note 
componenti 1’ accordo , o fia quello 
confonante , o fia diffonante. 

Corno in l fon , voce , che vale 
eguale . Così diceli un Canto nel 
quale altri fervefi d’ un folo interval- 
lo ; e tale è il Canto , ufatò da cer- 
ti dati Ordini di Regolari nel fai Arieg- 
giare . 

Canto ( Pieno ") ovvero Mufiea 
Gregoriana . Offervafi maifempre in 
quello una ecual mifura fenza accre- 
feere , o feemar note . 

Cónto Reale . E’ quello un antieo 
poema Franzefe , che riconofce il 
fuo nafei mento nel Regno di Carlo 
V. ma fiorì principalmente in quel- 
lo diFrancefco I. Ma tot. Poeta Fran- 
zefe mifelo ih riputazione . Qitefle 
fono le regole di fimigliante Poema. 
Il Canto Reale ècompollodi cinque 
danze d’ undici verfi l’ una . Le ri- 
me della prima danza , regolano 

J iuelle delle altre, e devono effer di- 
lode coll’ ordine deflò . _ 

L’ultimo verfo della prima danza 
ferve d’ intercalare per quelle , che 
fegnono, che debhon terminare odia 
flèffa guifa. Aggiunteli dopo la quin- 
ta danza ciò , che gli Antichi ap- 
pella van licenza, e che noi dir pollia- 
mo fpiegazione dell’ Allegoria ; con- 
cioffiachè il fog getto , che fa la foro-: ‘ 
ma del componimento cavafi d’or- 
dinario dalla Favola, ovvero abbrac- 
cia qualche fatto rimarchevole idon- 
eo. Le antiche regole vogliono, che 
la fpioqazione deli* Allegoria facciali 
per lo più in fetta verfi , ed alcuna. 

voi. 
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vota in cinque, che quanto alle ri- 
me fieno limili ad altrettanti verfi 
prefi dalla fine dell’ ultima ftanza. E’ 
llato detto quello poemetto Canto Rea- 
le, perchè voleva!'] , che la Licenza 
s’indiruzalfe ai Re, od a qualche 
Principe. 

Canto Ripieno è il foprano del 
B ran Coro . 

Canto, voce di Mufica . E’ quella 
l’unione di più filoni armonici, che 
fiiccedonfi gli uni agli altri fesu'-ndo 
certe dare resole , ed in guifa dilet- 
tevole alle orecchie . La fcrupolofa 
oflèrvazione de’ precetti, fa regolare 
iimigliante modulazione ; ma dal 
folo senio del Compofitore ella pren- 
de tutte le grazie, od il patetico , 
che ha in fe. 

Cantonato C Edilizio ) Cosi ap- 
pellali nell’Architettura unEdifizio, 
che ha i funi coni o cantoni ador- 
nati d’ una colonna, d’un pilaftro , 
o d’altro corpo angolare, che fporga 
in fiiori dal muro. 

Cannone . Non vi ha poema più 
libero di quello in tutta la Poefia . 
Le Canzoni nulla hanno d’affettato 
per la materia , nè pel giro , che 
variali in infinito . Puolfi dire (oltan- 
to, l’eleganza, éd un certo natio , 
le principali bellezze eirere della 
Canzone. Partecipa quella dell' epi- 
gramma , e del Madrigale ; ha pu- 
re un non fo che dell’ Ode , lènza 
che ella aggirili precifamente ne* con- 
fini d’ alcuno di quelli generi . E 
quello fi è ciò, che dirtingue quello 
poemetto , come ora l’ abbiamo , dai 
verfi, che i nollri Antichi cantava- 
no a tavola , che a parlare con pro- 
prietà , non altro erano , fe non <è 
lirici componimenti . I nollri Poeti 
Franzefi polfono elfer propolli come 
inventori, ed efemplari di fi migliati- 
ti poemetti, nei quali hanno intro- 
dotto il gaio , la leggerezza, del- 
lo fpirito, e la delicatezza, cofe tut- 
te , onde rifulta il vero caratte- 
re della Nazione . ( Vedi Vaude- 
ville . 

• Canzonetta . E’ quella nella Mufi- 
ca Italiana una piccola canzone , cor- 
rifpondente alle frottolette Franzefi 
da tifi dette Vaudeville t , avente d’ 
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ordinario due riprefe , che fi canta- 
no una alla volta . 

Canzonetta Siciliana , forte di gi- 
ga , la cui mifura è compolla dijfei 
grucce, ovvero di li- doppie gruc- 
ce . Quelti piccioli componimenti 
fono per lo piu aloggiadi Ronltaux, 
e terminano col riprenderne il prin- 
cipio. 

Capilupi ( Lei' 0 ) Poeta Latino 
di Mantova , morto nel 1560. in età 
di 61. anni. Si è quelli fatto famo- 
fo co’ fuoi Centoni , o per la va}en- 
tia fila di prendere. i verfi Virgilia- 
ni, ed accomodargli ad altro fenfo , 
dando loro altro ordine : ha pure 
deferitta l’origine de’ Monaci, le lo- 
ro Regole , la lor vita , le Ceremo- 
nie della Chiefa , e L’iftoria del mal 
Franzefe, e fimigliamti . 

Avea quelli tre Fratelli , Ippoli- 
to ? Cammillo , e Giulio , che di 
pan dati fonofi alla Poefia , e che 
fimilmente aveano lo Hello genio di 
fmembrare i verfi di Virgilio dal lo- 
ro tutto , ed accomodargli ai propri 
penfieri . 

Capitali C Difegni ) fon quelli i 
penfieri digeriti , e fermati , che il 
Pittore ha prefo cura di terminare . 
Dipingefi d’ordinario da fimiglianti 
Difegni. I Difegni Capitali de’ gran 
Profeffori fono ricercati , e fovente 
anche più preziofi de’ quadri ftefli , , 
che da cflfi fono Ilari fatti . Dice» 
ancora quadro . e Difegno Capital» 
quello, che è del miglior tempo del 
tuo Autore, e che contiene un com- 
porto d’ importanza. 

Capitello , Termine d’ Architettu- 
ra . E’ quella la parte fuperiore del- 
la colonna , che po(à immediata- 
mente fopra il fuo furto. Puofiì an- 
cora definire il Capitello , un orna- 
to , che ferve di corona alla colon- 
na. Qpefto è diverfo in tutti gli Or- 
dini f Vedi Ordine ) 

Capriccio. 11 Capriccio , il Prelu- 
dio , fono certi componimenti , in 
cui il Mufico fenza feguitare alcun 
difegno innanzi meditato , e fenza 
confiaarfi a ilabilito numero , o ad 
una data fpezie di battuta , fi dà in 
balla alla libertà del proprio ge- 
nio . 
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Cli altri Artefici pure fi fanno It- 
oti Capricci*, vale a dire certe co- 
lili compoluioni ingegnofe , e biz- 
iirre, ctw s’oppongono alle regole, 
ed ai bri modelli della Natura , e 
dell’ Arti; ma che piacciono per 
una cera vivace Angolarità , e per 
un' efecuiione libera , e audace . 

Caratò < Agoftino ) Pittore , ed 
Inai; latore nato in Bologna l’anno 
1558. mono in Parma nel idoi. E- 
n goelti Intel maggiore d’ Anniba- t 
le, e cugino di Luigi . Suoi Mae- * 
ftri furono prima Prospero Fontana, 
e polca Bortolommto ? affaroni. Il 
fio «ulto inclinavalo di pari a tutte 
le faenze, ed a tutte le Belle Ani; 
su pili particolarmente diedi alla 
Pittura , ed all' Intaglio . Cornelio 
Con addedrolio nell’ Intaglio . La 
li» valentia nel dileguare faceva , 
ct'ei correggere i vizj , che roven- 
te àopriva nei Qt ladri , eh’ ei copia- 
va, Vari Pittori , come il Tintoret- 
ta, e Paolo Veronefe ne feppero gra- 
do a quello grand’ uomo ; altri poi 
gliene fecero un delitto . Le Poefie 
tf Agoftino fecerlo ammettere all’ Ac- 
cademia de’ Gelo/i di Bologna ; ed 
«dieta, che avea carico di moto 
l’ Moria, la Favola, la - Prof peni- 
vi, e l’Architettura nell’ Accademia 
fondita dalle cure dj Luigi Quefto 
Pittore non potéa vivere nè inficine, 
aè lènza tl fratei fuo Annibaie : avve- 
gnaché la loro emulazione, che fovente 
degnerà va in gelofia, gli difgiugnea : il 
linzue, e l’abito di ftarti irvfieme , 
rilavatili : quando erano lontani L’ 
uno dall’ altro, ftavanamefti, ed era» 
nemici, quando abitavano indente. 
Agoftino s’ è fatto nóme non meno 
pòi fuoi quadri , che per i fuoi In- 
tagli. Era eccellente Difegnalore ; e 
lo ftudio, che fatto avea dejle Belle 
lettere, fomminiflravagli bei penfie- 
ri ; e teneva da gran dotto in ma- 
no la penna , I fuoi Difegni hanno 
un tacco libero , e fpiritoilb ; pone- 
vavi affai correzione : ed il fuo 
compofto è dotto, ed elevato. Dava 
alle fui Figure un bel carattere ; ma 
le fue ttlb (otto men fiere di quelle 
d 1 Annibale. Ha intagliato a Bulino 
ipere del Tintoretto « di Paolo Yd- 


Rmefe, del Biroccio, del Correggio 
e del Vanni . Abbiamo un foTtuo" 
quadro intagliato da Farjat. Le fue 
grandi Opere di Pittura fono in Bo- 
logna , in Roma , e in Parma . Ve- 
defi di quello Autore un bel Qua- 
dro nel Palazzo Reale . Agomno 
Carocci ebbe un figliuolo naturale t • 
detto Antonio Carocci, di cui Anni- 
baie fuo fratello prefe cura dopo la 
fua morte . Tanto era il genio , ed 
il talento , che Antonio avea per la 
Pittura , che fuperava lo Zio : ma 
così rapidi avanzamenti troncati furono 
dalla morte , che lo rapi in età di 
35. anni nel 1618. 

Carocci ( Annibale ) Pittore nato 
in Bologna l’anno iqtSo. morto nel 
1609. Venne quelli dal Padre fuo 
dapprima dertinato al mefltero di 
Sarto da effo profelfato : polizia lo 
pofe k» una bottega d’orefice; ma 
Luigi Caracci fuo Cugino ravvifando 
in elfo grande inclinazione al Difc- 
gno, infegnolli i principi dell’Arte 
fua. Quello Pittore faceafi padrone 
al primo filfat gli occhi in una per- 
fori, della figura di quella, e con 
alcuni tratti di Lapis, rendeane la 
fomiglianza così perfetta, che a me- 
no far non poceali di non conofcer- 
la. Senio un giorno infieme col Pa- 
dre flato fpogliato da’ ladri fenza po- 
terti difendere , Annibaie andolfene a 
fare il riferto al Giudice , gli dire- 
gnò i volti dei ladri , e fopra quelli 
ritratti coloro furono prefi. , e fatti 
prigioni . Era pure eccellente nel fa- 
re delle Caricature , che è quanto 
dire Ritratti, che confettando le fo- 
rni glianze delle Peritane , le rappre- 
fentano con qualche aria ridicola ; e 
tanto era il coflui talento in quello 
genere, ch’ei fapea dare ad anima- 
li , e fino ai vali le figure d’ un uo- 
mo, ch’ei volea porre in ridicolo . 
Erano quelle ancora le armi , delle 

a uali fervi vali per vendicarli, o per. 
ar’awifi. Aveva Annibaie unofee- 
lare , che più tempo impiegava in 
farti bello, che in applicare nell’Ar- 
te fua. Annibaie gli donò it fuo ri- 
tratto ; ma aveavi introdotto cofe 
cosi ridicole , che il garzone ebbe 
ad emendarti del fuo difetto . La 
F fludio 
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it lidio fatto da Annibale Canuti del- 
le Opere del Correggio , di Tizia- 
no, di Michel. Agnolo , di Raffael- 
lo, del Parmigiano , e d’ altri fo- 
vrani Profeffori, acquiftolli uno Iti- 
le nobile , e Sublime , un vigorofo 
colorito congiunto ad un gurto di 
ili legnare fiero, e pieno di maeftà . 
Riusciva pure nel ritrar paefi . So- 
verchio avea egli le Belle Lettere 
trafeurate, onde avvenne, che privo 
era del poetico dell’ Arte fua : ma 
gli ajutt di Luigi, e più , che oen’ 
altro, quei d’ A goffi no C ararci fuo 
Fratello in gran parte rimediarono 
a tal difètto. La Galleria del Car- 
dinal Famefe, quel magnifico Efem- 
plare dell’arte , collogli otto anni 
di lavoro . Eppure ne fu ricompen- 
fato non già come un Artefice, che 
con i rari fuoi talenti onor faceva 
ali’uman genere , ed alla Patria , 
ma come un vile Artigiano , il cut 
lavoro fi paghi a giornata . Quella 
fpezie di difpreaio addoloroHo in e- 
ftremo , ficchè indi a non molto ei 
fi morì. Annibaie tutt’ altro dal Fra- 
tei Tuo, che amava , e cercava il 
conversare, viveafi da Filofofo , fo- 
lo, fenza boria, ma amava in Corn- 
ino grado la fua fama. 1 Difeani d’ 
Annibaie fono per lo più a penna; 
e a un tempo Iteffo il fuo tocco è 
férmo, e facile : molto corrette fa- 
ce* egli le fue Figure ; e la Natura 
nelle fue Opere viene perfèttamente 
rapprefentata . Il gulto del fuo Di- 
segnare è fiero , ma men graziofo di 
quel di Luigi Caracci. Ha pure que- 
llo Pittore intagliato ad acqua for- 
te con ifpirito, e euflo vari Sogget- 
ti, e fono fiate anche intagliate del- 
le fue opere. Le fue più grandi pit- 
ture fono >in Bologna , in Parma, e 
in Roma. Il Re di .Francia pofiiede 
molti bei quadri di quello Valentuo- 
mo, ed una ricca Raccolta fi vede 
pure nel Palazzo Reale . Fra fuoi 
Discepoli fono Antonio Cara tei fuo 
Nipote, l’Albano , Guido, il Do- 
menichini , il Lanfranco , il Quer- 
cino , il Bologne!* , io Schidone , 
ed altri . Il nominar folo si fatti Di- 
scepoli , è un grande elogio pel Mae- 
Uro . . ■ 
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Carocci C Luigi ) Pittore nato iti 
Bologna nel 1555. morto ivi Tanno. 
1619. Vi ha dei gran talenti, il cui 
germoglio fienta a fvilupparfi alcu- 
na fiata; ma un’ orti nata fatica fa- 
cendolo giugnere al punto di Sita 
maturità, feoppia fuori in un Subi- 
to , lafciando lo Spettatore tutto am- 
mirato, e come sbalordito. Uno di 
quelli tardi geni fi era Luigi Ca- 
racci i II fuo Maeftro Pro [pero Fon- 
tana configliollo ad abbandonar la 
‘Pittura, come quella che era un’ 
arte alle forze fue’ Superiore . 
Tuttavolta il veder egli le Superbe 
Opere d’ Andrea del Sarto , del Co- 
reggio, di Tiziano , del Parmigia- 
no , di Giulio Romano, Svegliaro- 
no il fuo genio ; e tornato a Bolo- 
gna , in brev’ ora , non folo Superò 
di gran lunga il proprio Maeftro , 
ma eziandio i Pittori tutti del filo 
Paefe. Dominava- al fuo tempo in | 
Italia un «uflo manierato, al quale 
oppofe Luigi T imitazione della 
Natura, e le Bellezze dell’Antico . 1 

Quella commendabile novità fe’al- 1 
cun tempo aver’ innoneale le fue o- 1 
pere di pari, che quelle d’Agoftino , j 
e d’ Annibale Corseci , i cui ftudj , 
ei dirigeva. Ma quelli gran Prolcf- 
(ori vinfero alla perfine il dominan- t 
te pregiudizio ; e Luigi formò il 
piano (P un’ Accademia di Pittura , 
che fu (labilità in Bologna , e di 
cui fu egli il Capo . 

L’iftoria di S. Benedetto, c quella 
di S. Cecilia, che Luigi Caracci ha 
dipinte in Bologna nel Chioflro di 
S. Michelin del Bofto formano uno 
de’ piò bei compolli , che trovinfi nel 
Mondo. Quello gran Pittore dotato 
era d’ uno fpirito fecondo nel fuo 
comporre. Il fuo gufto nel Disegna- 
re è grande, e nobile : motta cor- 
rezione ei poneva nelle fue Opere , 
eia fua manie» dotta è, e tutta gra- 
zia. Mirabilmente riufeiva nel ri- 
trar paefi ; ed i fuoi Difegni a pen- 
na fono preziofi . Domina in elfi u- 
na avvenente Semplicità , molta e- 
fpreffione, correzione, ed un tocco 
delicato , e tutto fpirito . Ha pure 
Luigi intagliato ad acqua forte al- 
cuni foggetri divori . Nel. Palazzo 
v ’ Rea- 
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Reale in Parisi veggionfi varj qua* 
dii di .quello grand’ uomo . 

Citigli* ( Giovanni Jacopo ) In- 
oliatore di pietre fine, oriundo di 
Verona, che fioriva nel fecolo XVI. 
À principio il Caraglio diedi ad in- 
tagliare a bulino lui rame , e tro- 
vanti ancora delle Tue Rampe , che 
fono ricercate ; ma abbandonò que- 
llo «nere d’ Intaglio per applicarli 
ad intagliare le pietre preziofe , ge- 
nere da clTo riputato più nobile . 
Fu anche prode nel far Medaglie . 
Sigifmondo I. Re di Polonia chia- 
mò quell' Artefice alla fua Corte , 
td onorandolo della fua protezione , 
rkolmollo di benefizi . 

CirtwuJJ* . Quella voce in ufo fra 
j Fiamminghi , viene ancora alcuna 
fiata impiegata da quelli , che par- 
lato hanno di' Pitture lignificanti 
cu Feda di Campagna . 

Clivaggio C Michel Angelo Ame- 
nti di) Pittore C Vedi Micbelan- 
I*) . 

Cirivtmfrra. In Oriente cosi chia- 
matili alcuni pubblici grandi Edifi- 
ci dcllinati per alloggio de' viandan- 
ti ne’Paelì poco abitati . Quarti E- 
difizj fonod’ un piano falò, e fono d’ 
ordinario di forma quadrata con por- 
tici intorno ad un Cortile per porvi 
al coperto cavalli , e cammelli : vi 
ha delle camere pe' Mercatanti , c 
pe’ viaggiatori, e de' Magazzini per 
le mercatahzie . 

Citateti. Intendefi in Pittura per 
quella voce comunemente il tocco , 
e la maniera , che fervono ad accen- 
na*, la differenza , e quafi lo fpi i ri- 
to di cialcheduna cofa : e nel Dife- 
so viene Umilmente ad efprimerc 
1 buono, o cattivo gullo dell’ Arte- 
ite. 

CnM (Pittore ) Vedi Civoli. 

Cittì (Jacopo noto lòtto 11 no- 
tti* di Lerac , che è il fuo nome 
(comporto , Poeto Franzefe. E’ Au- 
tore del Poema intitolato 1 Saraci - 
*» ‘ledati di Francia , e l’Eroe di 
quello Poema ò CbUdebraodo . La 
udita £ tal (oggetto è Rata dal Def- 
Ptaux nella fua Arte Poetica biafi- 
mnto . Cm# fi -volle vendicare di fi- 
ntghante Satira con un Opuicolo 

«u. . 
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pieno d’ improperi , ora col voler 
giuRificare il fuo poema è venuto a 
cadere in più ridicole inezie. 

Cariatidi . Sono quelle figure di 
Donne Schiave vcllite in lungo , le 
cui teRe fervono di fortegno ad un 
intavolamene , e che ponsonfi in 
luogo di colonne , e di Pi ladri . Si 
narra, che avuto avendo i Greci u- 
na vittoria combattendo i Popoli dì’ 
Caria, che fe gli erano ribellati > 
pattarono gli uomihi a fil di fpada , 
e rifpetto alle Donne fecerle (chia- 
ve; ma che per confervarne la me- 
moria, fecero rapprefentare ne’ pub- 
blici edifizj in vece di colonne que- 
Re infelici (chiave con un gran pe- 
lò fu le (palle, (imbolo della loro mi- 
feria . 

Caricato ( Quadro ) che ò quanto 
dire pieno di foverchio numero d’og- 
getti , che generano confufione , ed 
impedifcono il vederfi il (oggetto 
principale . 

Caricatura . Termine di Pittura , 
o di Difegno per cui accennati un 
ritratto caricato , ed i cui difetti natu- 
rali vengono fatti maggiori , in guitti 
però , che fi ravviano le fomiglianze 
della perfòna, che fi è voluto porre 
in ridicolo. In quefio genere Anni- 
baie Caracci era ammirabile. ( Vedi 
Carico ) 

Carico. Darti quella denominazio- 
ne generalmente nel difegno a qua- 
lunque cofa fia forzato, e fuori del 
verifimile. Ma in ifoecial modo cosi 
chiamati una burletta efagerazionc 
di parti più contrafiègnate nel volto, 
in guifa , che confcrvata venga la 
fotniglianza , e che polla riconofcer- 
fi la Perfona , che fi è caricata . 

( Vedi Caricatura . ) 

Ella ti è una regola ertenzìale del- 
la Profpettiva il caricare , cheèquan- 
to dire ingroflàre , e fortificare cer- 
ti oggetti , quando debbon eflèr ve- 
duti ad una dato diflanza , e che 
(òn collocati fopra la veduta, come 
negli sfondi delle cupole, delle vol- 
te ec. 

Cationi ( Giovanni ) Pittore nato 
in Genova nel Xjpo. morto in Mi- 
lano l’ anno id)o. Gpm genio avea 
quello Valentuomo : grande è la fua 
F a ma- 
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maniera, molto corretto il ftio di- 
fegnare ; ed il fuo colorito vigoro- 
fo . Era eccellente nel dipignere dal 
grande in piccolo . Lo sfondo dell’ 
Annunziata Chiefa di Genova , incili 
ha egli rapprefcntato la Storia della 
Beatiflìma, Vergine, è'unefemplare 
dell’ Arte . 

. GioVan Battifta Cartone Fratello 
di lui era di pari molto prode : e 
venne incaricato del compimento d’ 
un’ opera , che ' Giovanni Cariane la- 
nciata avea imperfetta nella Chiefa 
di S. Antonio di Milano. Veggionfi 
altre lue opere , malfime a frefco 
in varie Chiefe di Genova . Di que- 
llo nome , e di quella Famiglia u- 
Iciti fono pure altri bravi Pittori, e 
Scultori . 

Carnagione. E’quefta nella Pittu- 
ra quella parte di Colorito, che imi- 
ta la carne, e generalmente tutte le 
parti nude d’ un corpo . Dee guar- 
darti nelle carnagioni da un colorito 
rodo, che raporefenta piuttofto car- 
ne ’fcorzata, che vera pelle: bifogna 
pure , che non v’abbian luogo cer- 
te varie tinte sfoggiami , comepuof- 
fcne porre in qualche corpo pulito, che 
dai colori vicini riceverebbe della di- 
vertiti. In fatti la carne è fempre d’ 
un color fido , e male viene rap- 
prefentata da un color trafparen- 
te . 

La voce Carnagione conviene ge- 
neralmente allé carni dipinte in Un 
quadro; ma quando fi vuol difegna- 
re folo una parte , dicefi , che i bene 
in carne. 

Carfughi ( Renier ) Gefuita na- 
to nel 1647. a Citerna piccola Cit- 
tà di Tofcana, morto nel 1709. Poe- 
ta Latino. Abbiamo di quello Auto- 
re un’opera preziofa sì in riguardo 
all’eleganza dello Itile, sì per i pre- 
cetti eccellenti , che eda racchiude ; 
cd è intitolata Art bene fcribendi , 
divifa in 4. Libri . 

Ha pure il P. Carfughi fatti degli 
Epigrammi , che meritano d’ eflèr 
Ietti . 

Cartoccio . Ornati di Pittura , di 
Scultura , e d' Intaglio , così detti , 
perchè imitano, delie carte accartoc- 
ciate , nelle quali fi pone qualche 
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ifcrizione. Emblema, Divifa , Aer- 
ine , 0 fimiglianti . 

Cartoni . Cosi chiamanfi alcuni di- 
fegni d’ Arazzo che fenlì dai Pittori 
per modello agli operai . 

I Cartoni nella Pittura a frefco 
fannolì di più fogli di carta grolla u- 
niti infieme per difegnare l’ Opera 
che vuoili ciafcun giorno dipignere. 
Allorché l’ intonaco , fopra di cui dee 
lavorarli , ha prefo ballante confl- 
uenza per non affondarli foverchioin 
toccandovi, vi fi applicano i Carto- 
ni, e con una punta vi fi calca il 
Difecno ; di modo che tutte le tracce 
full’ intonaco vi fieno fenfibili , ed 
allora vi fi principia a dipingere . 
C Vedi Frefco ) Servonfi pure de’ 
Cartoni pet le Pitture in Mofai- 
co. 

Canicci , Pittore ( Vedi Pontor- 

mo ) 

C afa Nova (Marcantonio) nato 
in Roma , morto nel 1517. Poeu 
Latino . E’ quelli riufeito negli Epi- 
grammi , al qual genere portavaio il 
fuo genio lieto , burlevole , e fatiri- 
co. Sembra, che quello Poeta folfe- 
fi pollo innanzi per modello Mar- 
ziale, ed ha com’ elfo uno Itile vi- 
vo , e mordace . La dolcezza , e gl’- 
incanti ddla Poefta di Catullo fi rav- 
vicino meglio nei verfi da elfo com- 
polli per gli uomini iiiuftri dell’ an- 
tica Roma . 

Coffa . E quello uno fcavo d’ o- 
gni fpazio de 7 Modiglioni dello sfon- 
do della Cornice Corintia, che con- 
tiene una rofa. 

Caffagne ( Jacope ) di Nifmes 
ammelfo all’Accademia Franzefenel 
t 66 i. morto nel 1679. in età di 4 6. 
anni. Poeta Franzefe. E’ noto il ti- 
ro fatirico di Defpreaui nella perfona 
dell’ Abbate Caffagne, che è pattato 
in proverbio: 

Se un f iù fi trova al largo , af- 
fi fà in un feftino , 

C V ai Scrmon di Caffagne , é 
del Prete C aitino. 

Abbiamo di quello Autore opere 
tali, che provano, non effer egli fee- 
vro di merito. Tale fi è la fiia Pre- 
fetto: 
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fazione .Copra le Onere di Balzac , 
e la tua Traduzione eli Salii fi io, che an- 
che a' dì noftri è (limata. Le fue Poelie 
fono Ode i Poemi per le conquide 
del Re, ?d altro. 

Caffoletta . Spezie, di vali ifolati 
di piccola altezza , dal mezzo , e 
dai iati de’ quali falli ufcire* del fu- 
mo , o delle fiamme . Servono nell* 
Architettura di finimento dell’ e- 
ilremità fuperiore d’un Padiglione , 
o d’una cafa di villa. Se ne pongo- 
no al lati degli Altari , e nelle de- 
corazioni de’ catafalchi , degli Archi 
trionfali , de’ Fuochi artificiali , e 
fimili : Veggi orni ancora Caffolette 
efprefle ne’ baffi rilievi . 

Caflel tF acqua è un padiglione , 
che ferve a racchiudere polle di piu 
condotti d’ acqua con una vafea , 
per fame la dillribuzìónc. E’ quello 
per lo più ornato con qualche fac- 
ciata d’ Architettura , di Nappi d’ 
acque, di Cafcate, e limili . Alcu- 
na volta è un corpo di fabbrica , 
che ha una femplice decorazione di 
crociate finte. 

C afletli C Bernardo ). nato in Ge- 
nova nel 1557. morto ivi nei 1619. 
Quello Artefice allievo d’ Andrea 
Semino , diedi fpezialmente alla ma- 
niera del Cambiafi : era buon colo- 
rilla, prode défegnatore ed il fuo 
genio agevolmente ravviteli nelle 
fue Opere; ma egli ha fovtrchio 
trafeurato lo Audio della Natura . 
La fama, che acquilloffi pe’fuoi ta- 
lenti ineritogli P onore di fare un 
uadro per la Baiìlica di S. Pietro 
i Roma, onore foltanto accordato 
ai più fàmofi Profeflòri . Eccellente 
era pure egli nel far ritratti ; e di- 
pinte i celebri Poeti del tempo fuo ; 
onde quelli per gratitudine nelle lo- 
ro Poelie lo celebrarono . Era egli 
particolare amico del TafTo, ed in- 
caricoffi d’intagliar le figure della 
fua Gerusalemme Liberata . Ha a- 
vuto varj figliuoli fiati tutti Tuoi di- 
fcepoli . Veggiomi opere di lui in 
Genova , in Roma , e in Turi- 
no . Sono fiati fatti intagli delle 
fue opere. 

CafteUi C Valerio ) nato nel idi* 
ia Genova, morto ivi l’anno 1Ó59. 


figliuolo di Bernardo , che perdè 
troppo giovane per trgr profitto dal- 
le lue lezioni ; ma le lue continue 
applicazioni , e gli Audi da elfo 
fatti in Parma, e in Milano , lo 
reterò fuperiore al Padre Hello : In- 
clinava egli , più che ad altro , a 
dipignere Battaglie, ed in quello ge- 
nere è fiato eccellente. Dee com- 
rnendarfì il fuo genio , il fuo colo- 
rito , il fuo gufto , il fuo Difegno 
ed i vaghi fuoi comporti . Le fue 
principali Pitture fono in Genova . 
Veggionli pure in Inghilterra molti 
fuoi quadri fatti al cavalletto , che 
fono fiimatiffimi. Abbiamo intaglia- 
ta dalle fue opere uria fola fanta 
Famiglia . Bartolommeo Bifcaino 
buon Pittore , ed infigne Intagliato- 
re morto nel 1657. in età d’ an- 
ni 15. è fiato difcepolo di Vale- 
rio . 

Caflello. E’ quello in Architettura 
una Cafa Reale, o di Padrone, fab- 
bricata a foggia di fortezza , e cir- 
condata di folli. 

Appellali pure Caflello una Cala 
di Villa, ove i folli vi (tanno men 
per fortezza , che per ornamen- 
to . 

C aflelnau ( Enrichetta Giulia di ) 
Contrite di Murat morta nel 171 6. 
in età di circa 4;. anni. Quella Da- 
ma nel Parnafo Franzefe s’ è fatta 
nome con alcune brevi poefie , co- 
me a cagion d’efempio, un’Egloga, 
un’epifiola , un’elegia , ed alcune 
canzoni, che trovanfi (parte in al- 
cune Raccolte . Ella ha pure com- 
porto i Folletti di Kernoli , Roman- 
zo ultimamente rifiampato. 

C afliglione Pittore C Vedi Bene- 
detto ) 

Caflìglioni C Baldalterre nato in 
Mantova nel 1478. morto in Tole- 
do l’anno 15*9. Poeta Latino , e 
Italiano . Le tue Latine Poefie fono 
Hate fiampate nel primo Tomo del- 
le Delizie de’ Poeti d’ Italia. Ha e- 
gli compofte dell’ Elegie , che fono 
ammirabili per la delicatezza de’ 

S enlieri, per l’eleganza, purità, e 
olcezza dello itile - La fua Cleopa- 
tra è fcritta in uno llile pien di nu- 
mero, grande, e totalmente eroico. 

F 3 Le 
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te file Poefie Italiane fono tutte di 
fossetti amorofi. 

Catacombe . Sono quelli Cimiteri 
fotterranei in forma di grotte , ne’ 
quali i Criftiani fi ricovravano nel 
le pe riedizioni della Chiefa pri- 
mitiva, ed ove fotterravano i corpi 
da? SS. Martiri . 

Catafalco. E’ quello un Maufolco 
collrutto per una pompa funebre, o 
piuttollo è la rapprefentazione d’u- 
na tomba innalzata fotto un bal- 
dacchino, decorata di Virtù, di Ge- 
ni , di Blafoni, e d’altri vari ornati 
di Pittura, e di Scultura. 

C ataflrofe , voce poetica fignifi- 
cante P ultimo accidente , che nelle 
Tragedie fviluppa . c termina l’ a- 
z ione . Le Tragedie finifcono Tem- 
pre , o con la difgrazia dei primi 
Perfonaggi , o da una profperità ac- 
caduta loro giuda il lor defiderio . 
La Catailrofe , in cui i perfonaggi , 
che hanno interellàto colla loro fven- 
uira , o coi loro fentimenti , fono 
lalvati, è fenza dubbio la più per- 
etta , e che dà maggior fodisfazione 
agli lpettatori. Fa dì medieri , ehe 
la Cataflrofe da preparata , e non 
preveduta : tutte le differenti parti 
dell’ Opera , debbon concorrervi , 
fenza moflrarlo. In fomma il gran- 
de artifizio confide nel rendere que- 
llo incidente naturale , e che fac- 
cia colpo . E’ di regola , che la C«- 
. taflroft fia cavata dal fondo del Tea- 
tro, ed una non meno edenziale of- 
fervazione fi è , che dopo la Cata- 
Jlrofe , non dee negli animi reflare 
alcun dubbio, che è quanto dire , 
che non bifogna, che altri redi im- 
paziente di fàpere che fia accaduto 
d’ un perfonaggio , che abbia inte- 
reffato nel corfo dell’ opera . Final- 
mente un grande errore , in cui fo- 
no alcuna volta caduti i maggiori 
autori, fi è d’aggiungere alla C ata- 
flrofe raggionamenti inutili, ed azio- 
ni fuperflue . Alcuna volta la Cata- 
flrofe feguc fu la fcena fu gli occhi 
degli fpettatori ; alcuna volta poi 
vien narrata foltanto . Nella foelta 
di quelle due maniere dee prenderli 
configlio dalla natura delle cofe , 
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dalla benevolenza , e dal gufto del 
Pubblico . 

C atulln CCaio , o Quinto Valerio 
Catullo ) Poeta Latino oriundo di 
Verona, morto in età di 30. anni , 
l’anno di Roma 6 90. Avea Catullo 
lino fpirito fino, e delicato, che fe- 
celo bramare dai Grandi . Ebbe 1 ’ 
imprudenza di fare degli Epigrammi 
contro Giulio Cefare ; e quello gran- 
d’uomo , che fapea vendicarfi invi- 
tollo a mangiar feco, e moftrolli mol- 
ta amiftade. La Poefia di C attillo è 
commendabile per quella elegan- 
te femplicità, e per quelle Grazie , 
che dar pub la fola Natura. Ri- 
niangonci alcuni frammenti delle 
fue opere , fra le quali vengono maf- 
funamente (limati i fuoi Epigram- 
mi. E’ flato paragonato a Marziale; 
ma gli è di gran lunga fuperiore, 
fe fi abbia riguardo alla doviziofa 
immaginativa , ed alla purità dello 
flile. 

Cavallini. C Pietro ) Pittore , e 
Scultore di Roma, che morì in età 
di 83. anni . Viveva egli nel XIV. 
fecole . Viene affai (limato il Cro- 
cififfo da dio fatto per la Bafilica 
di S- Paolo di Roma, il quale , fe 
dee darti fede ad un certo rumor 
popolare , parlò a S. Brigida . 11 
Cavallini non era meno commenda- 
bile per la fua umiltà, e per la fua 
pietà, che per l’eccellenza dell’Ar- 
te fua. 

C avedoni ( Jacopo ) Pittore nato 
in Salinolo nel Modonefe nel 1380., 
morto in Bologna l’anno 1660. Eb- 
be egli delle Lezioni da Annibaie 
Caracci, e ne’ fuoi primi quadri pre- 
fe la maniera di quel grand’Uomo, 
a fegno , che ingannavanvifi tutti 
gl’ Intendenti . Maneggiava quello 
Pittore con una prodigiofa facilità 
il pennello, a fegno , che Guido, 
ed altri celebri Profeflòri vollero ve- 
derlo operare . Niuno meglio di lui 
fapea difegnare il nudo . Quelli sì 
felici principi promettevangli una 
affai profpera forte ; ma toccogli a 
foffrire tante fventure nella fua fa- 
miglia , che il fuo fpirito fconcertof- 
fi , e talmente il fuo talento s’ in- 

debo- 
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deboli che fu ridotto a dipingere defili 
Ex Voto . Ultimamente oppreflò da- 
gli anni , e dalla miferia , chiedea 
pubblicamente l’ elemofina ; ed ef- 
fendogli venuto male, fu trafcinato 
in una dalla , ove morì . Le princi- 
pali fue opere fono in Bologna • 
Veggionfi ancora due quadri delCa- 
vedoni nel Palazzo Reale . Abbiamo 
un fol quadro intagliato dal fuo o- 
riginale. <• • 

Catti affi ( Vedi Cagnacci. ) 

Caurroy t Euftacbio di ) Mufico 
Tranzefe morto nel i6.of. in età di 
60. anni. 11 Caurroy è fiato uno 
de’ più gran Mufici del fuo fecolo . 
Ci rimane di luiunaMeffa da mor- 
ti, la cui dotta ed efprefliva Mufi- 
ca efprinie tutto il patetico, e tut- 
ti gli orrori della Morte. Si vuole, 
che la maggior parte delle Canta- 
te, fieno fonate, e Minuetti d’un 
Balletto , che il Caurroy avea 
comporto pel divertimento del Re 
Carlo IX. , 

Cauftico . E’.quefta una fpezie di 
Pittura, che. molto era in ufo pref- 
fo gli Antichi ? e che cortumavafi fi- 
no a’ tempi di t Plinio . L’ Arte in 
quello genere di pittura , confifteva 
nel preparar cere di vari Colori , e 
nell’ applicarle fui legno, o fu 1’ 
avorio a forza di fuoco . 

Caux < Egidio di ) Poeta Fran- 
jtfe nato nel l.58i. nella Parroc- 
chia di Ligueris, Generalità d’ Alen- 
<on morto in Bayeux 1’ anno 1733. 
Ha egli dato al Franzefe Tea- 
tro il Mario Trasedia rapprefen- 
tata anche con buono evento , e 
ltampata . Abbiamo pure d’effo 
alcune poefie volanti , ira le qua- 
li 1’ Oriolo a polvere , figura del 
Mondo , la cui allegoria e ingegno- 
la, e facile la verfifieazione . 

C E 

Cecco Pittore C Vedi Salaria- 
ti . > 

Cellini C Benvenuto ) Pittore , 
Scultore , e Intagliatore nato in 
Firenze nel ij 00. morto ivi l’anno 
iy 70. Merito® egli pel fuo fape- 
« una fede nell’ Accademia F10- 


C E 

rentina , ed i fuoi finsolari , e 
veramente egregi talenti fecero , 
ch’ei venirti ricercato da vari Prin- 
cipi d’ Europa . Francefco I. ricol- 
mollp di Benefizi , e Papa Clemen- 
te VII. prefo dall’eccellenza del 
ca&ui genio non confiderollo Col- 
tanto come un famofo Artefice , 
ma come un uomo fomrao . Confi- 
dò ad erto la difefa del Cartel fant’ 
Angiolo , ove molta gloria il Cet- 
iini acquiftofli non meno colla fin- 
golar fua prudenza , che coll’ ani- 
. mofo fuo corraggio. Ne’ fuoi princi- 
pi erafi fatto conofcere nell’ arte 
dell’ Orafo ; ma polcia tenendolo 
occupato la Pittura , la Scultura , 
e l’Intaglio, avvenne t ch’ei forte 
annoverato fra i più riputati Mae- 
llri del fuo Secolo . Ha egli fcritto 
la fua propria vita, fiampata ia un 
Tomo in 4. oltre un Trattato in- 
torno alla Scultura, e la maniera di 
lavorar l’oro. 

Celtes ( Conraflo ) Poeta Latino 
nato nel 1459. iti S weinrurt preflo 
Wurtzburg , morto in Vienna nel 
1508. Ebbe egli lievi aiuti da’ fuoi 
parenti per darli , come bramava 
alle belle Lettere. Fuggirtene anche 
dalia caia patema , per applicarvifi 
con maggior libertà . Avea Celtes 
un ingegno elevato, invenzione, fe- 
lici motteggi ; ma puoifi a buona 
equità accagionare de’ vizi del feco- 
lo fuo, vale a dire, d’uno fiile tra- 
felato , e di penfieri più vivaci , 
che folidi. Ha egli fatto delle Ode, 
Un Poema fopra Amore , Epigram- 
mi , un Poema intorno ai cortami 
d’ Alemagna , ed un altro fopra de 
Coftumanze , ed il filo di Norim- 
berga, 

Cembalo. E’ quello una fpezie d’ 
iftrumento comporto d’una tavoletta 
piegata in forma di cerchio , larga 
tre dita , fopra di cui è fiata tirata 
una pelle di montone, e che è guar-, 
nito di fonaglieli , o di tremarelle • 
Si fuona quello iftrumento tenendo- 
lo con una mano , e battendolo coll’ 
altra . Suole per lo più tifarli nei 
balli allegri, vivaci, e leggieri. 

Cenacoli £ vedi Cizjceni . ) 

Cenotafio . E’ quello un funebre 
F 4 Mo- 
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Monumento, ornato di Sculture, e 
d’ Ifcrizioni , che fuole erigerfi ad 
onore della memoria d’ un gualche 
Uomo illuftre defunto . Differire dii 
Depofitò , o Sepolcro il Cenata fio 
neireflTer quefto vuoto, non racchiu- 
dendo alcuna fpoglia dell’ onoiato 
Defunto. • itò* • .. 

Centina , Quella voce lignifica 
tutto ciò , che ha la forma d’ un 
Arco . unto»* 

Centone. Voce di P<*fo • Cosldi- 
cefi un Poema comporto di veni d 
un qualche noto Autore prefi in 
quà, e in lì , e che colle loro nuo- 
ve combinazioni , fanno Un fenfo 
nuovo [ Vedi Capilupi. ] 

Certeau [ Androuet di ] Architet- 
to [ Vedi dndeouet. ] 

Cerceau f Giannantomó ] Poeta 
Franzefe [ Vedi Du Cereeau . ] 
CerfuozzJ . Pittore [ Vedi Michel- 
angelo delle Battaglie. ] 

Cervellata Armonico . Iftrumento 
di Mufica a fiato, che in antico era 
in ufo per fere il Ballò, come oggi 
il Contrabbaffo . Ha quello iftrumen- 
to un’ anca fituata fopra una bafe 
lupe riore in mezzo d’ otto fori d’ 
una ftefla grandezza, che padano 1’ 
iftrumento per lungo , e eorrifpon- 
1 dono ad otto altri fori , che fono 
- nella bafe inferiore . Sopra il cilin- 
dro dell’ Iftrumento fon collocati a 
diverte diftanze altri fori , che fer- 
vono a fere i vari tuoni, che abbi- 
sognano . Il Cervellata Armonico è 
molto corto rifguardo alla fua for- 
ma ; tuttavia s’ eftende fino ad una 
decimaquinta a motivo dell’ arte , 
con la quale hanno feputo maneg- 
giare le ufcite del fiato nel fabbri- 
carlo. 

Cefari [ Aleflandro ] Intagliatore 
[ vedi l’Articolo d’ Intaglio profon- 
do . ] 

Cefura . Voce di Poelia . E| la 
Cefura una fpezie di paufa, o ripo- 
fo dividente i verlì Franzefi si di 
dodici, che di dieci fillabe. Detta è 
un ripofo la Cefura , perchè balla, 
«he altri polla fermarli in quello 
luogo , fenza che bi fogni , che il 
ve rfo fia intieramente finito . Quefto 
ripofo, o Cefura , dee «fière nciver- 
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fi Ateffandrinl dopo la Ièlla fillaba, 
a cagion d’elèmpid: 

Un tendre engagement - -Va pluf 
loin , f »’ on ne peitfe . 

Un amoro fo impegno -, più th' altri 
penfa , tflendefi. 

Nei verfì di dieci fillabe, la Cefura 
fi pone dopo la quarta fillaba. 

Mauvais Rimeur - n' a fàit un 
bon Poetei 

Di Rimato* cattivo , non venne 
buon Poeta. 

( Vedi Emiftiebio. } 

Cetra Iftrumento M ufi calè a cor- 
da . Quello iftrumento è lungo tem- 
po flato in Ufo nell’ Italia innanzi 
che s’ ufaflè il violino . Il numero 
degli ordini di corde della Cetra è 
indeterminato . Gl’ Italiani fervi- 
vanfì d’ordinario di fei ordini com- 
poni ciafcuno di due corde. 
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Chambonitie re, Malico Franzefe , 
morto circa il 1670. Il fuo parti- 
colar talento era il Clavicimbalo ; 
ed ottimamente riufciva nel com- 
porre le Mufiche, e nell’efeguirle . 
Divife fono le fue opere in due Li- 
bri , fra le quali filmali maflfima- 
mente una fonata feguita in C -fol- 
te -ut ; ed In quella fonata feguita 
due parti, una intitolata la Corren- 
te , e l’altra la Marcia dello Spofo , 
e della Spofa. 

Chante-Merle C d’Heanville, Ab- 
bate di 5 Poeta Franzefe , che vi- 
vea intorno il fine del XVII- feto- 
io . Confacroffi quelli intieramente 
alle materie più gravi , e più ferie 
della Criftiana Religione - Facili fo- 
no i fuoi verfi , e ben contornati ■ 
Abbiamo di lui , il Cateebifmo : L 
Ifloria de' Mifleri di Gesù Crifto , e 
della Santi {Urna Vergine: La Mora- 
le di Gesù Crijio -. Ea i Salmi Pent- 
tengjali , tutto in forma di Can- 
tip. 
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Cbapelain C Giovanni ) nato m 
Parigi nel 1595. uno de’ primi mem- 
bri dell'Accademia Franzefe, mor- 
to li »». Febbraio del 167*., Poeta 
Franzefe. Cbapelain ha goduto tan- 
ta fama vivendo , che il Cardinal 
Richelieu per accreditare un’ opera 
prefe in pfeflito il fuo nome . Fu 
sdegnata al medefimo non meno da 
q licito Cardinale i che dal Duca di 
Longueville , e dal Cardinal Maz- 
zarino una pendone . Egli fi fu an- 
che incaricato dal Miniftro Colbert 
di fare una nota di quei Dotti , che 
degni erano delle Reali Beneficen- 
ze . Stette Cbapelain cinque anni a 
meditar foltanto il fuo poema della 
Fanciulla , e venti anni a compor- 
lo , lo che die luogo aU’apprettò di- 
ttico del Montmor. 

llla Ci pili ani durian* exfptflata 
Pulita 

Pofl tanta in ìuccm tempora 
prodi t ànus . 

Aveva egli divifo quello fuo poema in 
XXIV. Canti ; nè mai fonofene ve- 
duti ftampati che i XII. primi (gli 
altri XII. Libri Manofcritu fono 
nelle mani del Si«. Abate d’ Olivet 
dell’ Accademia Franzefe , e nella 
Biblioteca de' Padri Gefuitt della 
Cala Profeto). Nel corfo di 18. foli 
meli furono fatte fei impreflioni di 
quello Poema. I verfi fono cosi du- 
ri, che Defpreaux , Racme , laFon- 
taine , ed alcuni altri dotti Autori 
imponevano a fe fteffi il fup|>hcio 
di leggere una data quantità di ver- 
fi di quello poema, quando fotte lo- 
ro ufetto della penna alcuno error 
di lingua , od altro mancamento ; 
genere di nuovo fupplicio ; ma che 
per etti era certamente atot fevero. 
Se vuolfi credere a Monfignor ti- 
zio, il Poema della Fanciulla me- 
rita infinitamente fe fi ragliami la 
cofótuzion della Favola, e le virtù 
* (letiziali dell’Epopea. Abbiamoci 
Chapclain , oltre il Poema della 
Fanciulla una Parafrafi del Mifere- 
re, delle Ode, ed altro; ed una di 
quelle indirizzata al Cardinal Ri- 
chelicu , confiderai anche a di 
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nollri un eccellente «imponi riunv 

to . .j 

Cbaptll* C Claudio Emmariuele 
Lullier cognominato } nato nel 
1611. morto nel 1687. Poeta Frani-' 
zefe . 11 C bapelie fu addettilo 

ne’ fuoi lludj dal famofo GafferWo ; 
e Moliere, che molto a dentro co- 
nofcea nelle feienze , prefe,P"ure le 
fue lezioni, e divenne condifcepolo, 
e grande amico del _ Cbaptll e . 
Veniva egli ricercato dai primi Per- 
fonaggi ; ed ancora era tuttora con- 
fultato dai più bravi Ingegni intor- 
no ai parti loro . Defpreaux ajiv.co 
intimo del C bapelie , avendo!», 
un giorno incontrato acremerite firn- 
proverollo della fua foverchia paf- 
fione pel vino : C bapelie afcoltol- 
lo , rientri) in fe fletto , e ciò non 
ottante lo perfuafe d’ entrare in un’ 
ofteria che era aeafolor pretto , ove 
declamando contro il vino entram- 
bi s’ ubriacarono . Udiamo un altro 
fatto degno del Chapelle . Tro- 
vandófi una fera colla Damigella 
Choccars , Fanciulla di raro meri- 
tò , la Cameriera di Lei travolti 
tutt’ e due piangenti ; e chiedane la 
cagione , Chapelle in guifa ani- 
roofa ditte , che piagnevano la mor- 
te di Pindaro Poeta , cui i Medici 
uccifo avevano con dargli rimedi 
contrari al fuo flato . Cbapellf 
dotato era d’ un’ eloquenza fempli- 
ce , natia , si incantante , che non 
potea farli a meno di non interef- 
larfi in ciò, eh’ eidicea. Le opere, 
che ci rimangono di quello Poeta 
fanno argomento della bellezza , e 
delicatezza del fuo ingegno. Il viag- 
gio di Bachaumont , _ e del C pa- 
pille, in quel genere di fcrivere vien 
riputato efemplare . Ha fatto pure 
un Poema intitolato Canto Reale , 
ed altre picciole opere volanti in 
verfo, e in profa. 

Chapelle { Giovanni della ; nato 
in Bourges nel 1655. ammetto all 
Accademia Franzefe P anno 1688. , 
morto nel 1713. , Poeta Franzefe - 
Il la Chapelle acquiftò qualche no- 
me per la fua eloquenza , per 1 fuoi 
lumi politici , e pel fuo talento nel 
poetare. Ha egli fitto cinque Dram- 
mi 3 
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mi, e fonò: Le Carrotx* iP Orleans, 
Commedia rimafa al Teatro, Zaida , 
Ajace , Telefonte , Cleopatra , Tra- 
gedie . Si rapprefenta ancor l’ ulti- 
ma. Nei Suoi amori Hi Catullo e 
di Tibullo ha fparfo qua , e là de’ 
verfi loro. * 

Charleval (_ Ciovan Luigi Faucon 
d'’ Ris Signore di ) morto in Pari- 
gi l’anno 1693. in età d’ anni 80. 
Poeta Franzefe . Charleval nato con 
felici difpofizioni per le Belle Let- 
tere , fece unica (tra cura il colti- 
varle in tutto il tempo di fuo lun- 
go vivere. La nobiltà del fuo cuore 
andava di pari colla delicatezza del 
fio ingegno . Fugli riferito, come 
T>acier , e la fua dotta Conforte al- 
cun tempo dopo il loro accafamen- 
to penfavano di ritirarli in Provin- 
cia per vivere più agevolmente; e 
Charleval torto portò loro 16000. 
franchi in oro , e gli sforzò ad ac- 
cettargli. Scriveva egli puramente , 
e rilevali nella fua profa, e ne’fuoi 
verii molta finezza , e fpirito . Le 
ftic Poefie leggonfi fparfe in varie 
Raccolte ; e confiftono in Stan- 
ze , Epigrammi, Sonetti, e Canzo- 
ni . 

Charpentier ( Francesco nato in 
Parigi il dì 15- Febbraio i< 5 io. am- 
metto all’Accademia Franzefe , ed 
a quella delle Ifcrizioni , e Belle 
Lettere , morto Decano di tutt’ e 
due quelle Accademie nel 1701. , 
Poeta Franzefe. Avea rtudiato Char- 
pentier le Lingue dotte, e veriàtirti- 
ìno era nell’Antichità. Ravvifafi la 
facilità ‘del fuo genio, e l’amore per 
la fatica dalle Opere da etto labia- 
te in _profa, e in verfo. Ha tradot- 
to vari Autori Antichi, come Senofon- 
te, Arittotile. Ariftotàne. Lefuepoe- 
iie fono , Ode , Sonetti , Parafraii di 
Salmi , traduzioni d’ un gran nume- 
ro d’ Epigrammi delP Antologia , e 
di Marziale ; L’Egloga Reale , ed 
altro. 

Charpentier ( Marc’ Antonio 5 
MuGco Franzefe nato in Parigi 1 ’ 
anno 1Ó34. morto ivi nel 1701. Fu 
egli Maertro di cappella del Colle- 
gio, quindi della Cafa Profefla de’ 
Cefuiti , e finalmente della Santa 
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Cappella di Parigi. 11 Sig. Duca d’ 
Orleans apprefe da i-tto la Mxifica , 
e fecelo foprintendente de’fuoi Mu- 
fici . Charpentier fu uno de’ più dot- 
ti , e più laboriofi Mulici del tem- 
po fuo. Ha metto in note delle O- 
pere , de’ Mottetti , e molti altri 
pezzi confiderabili di Mufica . La 
fila Opera della Medea fu molto in 
quei tempi (limata . Ha pur metto 
in Mufica un’Opera intitolata Fi- 
lomela , che è (lata tre fiate rap- 
prefentata nel Palazzo Reale; ma il 
Sig. Duca d’ Orleans, che avea qual- 
che parte in quell’opera, non vol- 
le, che fi (lampade. 

Chateau (, Guglielmo Intaglia- 
tore oriundo < 1 ’ Orleans ,, morto in 
Parigi nel 168 j. in età d’anni 50. 
Inprefe egli il viaggio d’Italia fenz] 
altro fine, che quello di vedere gli 
Efempl&ri delle Belle Arti , che in 
quelle Contrade fi trovano; ma l’a- 
micizia da etto fatta d’un eccellen- 
te Intagliatore , gl’infinuò il gullo 
per rimaglio, e fin d’ allora fi diè 
a molta applicazione , e fatica per 
divenirvi eccellente. Intagliò egli i 
Ritratti de’ fonimi Pontefici , _ che 
fuccederonfi nel tempo , eh’ ei ri- 
mafe in Roma ; e tornato in Fran- 
cia pubblicò varie (lampe , cavate 
dall’ Opere del Puflino. Colbert co- 
nofeiuto avendo il fuo merito, bc- 
neficollo. , 

Chaucer , Poeta Inglefe morto nel 
1400. in età di 70. anni . Pel ma- 
trimonio da etto contratto divenne 
cugino del Duca di Lancaftro, del- 
la cui buona, e cattiva fortuna par- 
tecipò. Fu fotterrato nella Badia di 
Weftminfter. La Lingua di quello 
Poeta è talmente antiquata , èhe a 
grande (lento gli (letti Tuoi compa- 
triotti l* intendono . Ravvifafi ne’ 
fuoi ferini un immaginare ridente , 
vivo , doviziofo , ma non gran fat- 
to regolato. Ha egli comporto delle 
Novelle ammirabili per il dolce, e 
pel natio fuo ragionare , ma affai 
pericolofe per la foverchia loro li- 
cenza. Egli è il Marot degl’ Ingle- 
fi . Oltre le fue Poefie , vi fono an- 
che opere di lui in profa affai ftL 
tnate , com* il T ejlamcnto f Zmo-, 
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« , ed un Trattato dell' dflrola- 

4 io. 

C bauli m ( Guglielmo A infrye di) 
usto nel Cartello di Fontenai nel Veli- 
no Normanno nel i6ìf. morto in Pari- 
gi li 17. Giugno del 1710. Poeta Franze- 
fe : L’ Abate di Chaulieu era di dol- 
ce converfi are , e fu , mentre vide , le 
delizie delle perfone di buon gufto 
e del prim’ ordine . Fu fcolaro di 
Chappelle ; e come quelli , che deli- 
cato era , e voluttuofo, non fi diè 
briga gran fatto di rimare . Facili 
fono i verfi fuoi , ma foverchio lira- 
razzati . I fenfi del cuor filo però 
vi fi vcggiono efprefli con fuoco, ed 
il fuo poetare è pien d’ immagini, 
ludo , e giocondo . In fatti ei fa 
rallegrare, ed infieme incanta il fuo 
Lettore , finanche allorché narragli 
i mali fuoi, e infermitadi , che com- 
pagne fono della vecchiaia . Chia- 
mavanlo 1 ’ ytnacreonte del Tempio , 
ove avea egli una cafa, che divenu- 
ta era un’Accademia a motivo del 
«mcorfo dei Letterati, che di con- 
tinuo colà fi portavano per infieme 
gurtare delle delizie dell’ingegno . 
Il Signor di Vandome Gran Priore, 
fuo ammiratore, ed amico , fecegh 
conferire quattro Benefizi, che ren- 
devangli intorno a vent’ otto mila 
lire l’anno. Le Opere di Chaulieu 
fono : Lettere , Epigrammi , Ode , 
F.piftoìe , ed altro. 

Chaveau ( Francefco ) Difegnato- 
re, ed Intagliatore nato in Parigi , 
ove mori l’ anno 1674. Dierti alla 
bella prima ad intagliare a bulino 
fotto la direzione di Lorenzo de la 
Mire , alcuni quadri di quello Pitto- 
re : ma lafciò non fra molto il Bu- 
lino per intagliare i propri penfieri 
ad acqua forte. Non ravvifafi nelle 
coflui opere quella dolcezza d’inta- 
glio, e quella morbidezza , che fa 
ricercar le opere dei più famofi In- 
tagliatori ; ma niuno lo ha fupera- 
to , quanta al fuoco , alla forza , 
alla varietà , ed all’ irtgegnofo giro 
de’ fuoi comporti . Quando alcuno 
porravafi da lui per avere un Dife- 
gno, dava egli fui fatto di mano al 
Lapis , e difegnava il foggetto in 
varie t’u/fe , e lafciavarte pofc» la 
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fcelta . Ha anche Chaveau fatto al- 
cuni quadretti pieni di grazia. 

Chcmin ( Caterina del ) moglie 
del famofo Girardone, morta in Pa- 
rigi nel 1698. Avea quella un rin- 
goiar talento nel dipinger fiori , on- 
de fu ammeifa all’ Accademia Reale 
di Pittura, e di Scultura. II mari- 
to di lei innalzò a di lei memoria 
il bel Maufoleo, che ammirali nel- 
la Chiefa di S. Landri, che fu efe- 
guito dal modello , fattone da elfo 
rteffo , per mezzo di Nourriflbn , 
e del Lorenefe , due fuoi Difcepo- 
U . 

Cheron ( Elifabetta Sofia) nata in 
Parigi li 3. d’ottobre del 1648. mor- 
ta ivi li 3. fettembre del 1711. 
Aveva ella Spofato nel 1691. il Sig. 
Le Hap Ingegnere del Re di Fran- 
cia. Quella Femmina fi è fegnalata 
nella Pittura , nell’ Intaglio , nella 
Poefia, e nella Mufica. Il Padre di 
lei Enrico Cheron Pittore in fmalto 
della Città di Meaux infegnolle i 
principi dell’ Arte fua ; ed ebbe il 
contento di vederli in brev’ora fu- 
perare dall’illuftre Figliuola fua ; la 
quale non compiti per anche i quat- 
tordici anni era oggimai famofa . 
Ella léce gli lludj fuoi full’ Antico , 
e fu i gran Maeilri . Ha ella dile- 
gnato in grande, molte pietre inta- 
gliate , lavoro malagevole , fe ri- 
fletter li voglia alla piccolezza del 
Comporto offerto dall’Originale , e 
per cui abbifognavi un talento ra- 
ro, ed in ciò fembra , che giunta 
fia al più alto grado di perfezione . 
Ammirali ne’fuoi quadri un finiflt- 
mo gufto di difegnare , un’ammi- 
rabile facilità di pennello, un buon 
tuono di colori , ed una Angolare 
intelligenza del Chiaro fcuro. Ec- 
cellente di pari erta era nel far Ri- 
tratti , fpezialmente quegli delle 
Donne . Narrali , come ella abbia 
affai fiate a memoria ritratte perfo- 
ne lontane, le quali ha perfettamen- 
te affomigliate . Ella ha dipinto e- 
ziandio con molta riufcita neH’Hio- 
rico ; in fomma fue fatte avea le 
maniere tutte del dipignere ; e di 
pari è -riufcita nel dipingere a olio, 
che fu lo (malto . Il famofo Le 

Bruì» 



c n 

£run ammiratore de’ cedei talenti 
prefentolla all’ Accademia Reale, di 
Pittura , e di Scultura , che afTociof- 
fela l’anno 1671. con diilinziqne . 
Ha ella con affai gullo intagliati va- 
ri pezzi , ira’ quali un Crifto , che 
vien deporto di Croce .. Sono pure 
fiate intagliate alcune fue opere . 
Vcdefi un fu# quadro nelle Scuole 
dei Giacobini di rtrada S. Jacopo . 
Le fue due Nipoti Anna , e Oribla 
dtlla Croce fono date fue difcepole. 
La Fanciulla Chetati ripofavafi col 
mutate il genere de’ fuoi lavori , o 
eoi vario efercizio de’ propri talenti. 
Suonava ella a maraviglia il Liuto, 
ed il Clavicimbalo . Allo sfoggio 
della fua fama ac.crebber lurtro' le 
poefie della fua Mufa ; per lo che 
l’Accademia dg’ Ricovrati di Pado- 
va le fpedi ja Patente d’ Accademi- 
ca fotto il nome d’ Erato. Per me- 
glio penetrare i (énfi. dei Salmi ap- 
parò ella l’ebraica lingua,, è pofeia 
nè fé’ la parafrafi in verfo . Il fuo 
Poema in tre canti intitolato Le 
Ciliege , è una comica ingegnofa, 
ed è flato ft golpato con la Batraco- 
miomachia d’ Òmero tradotta in 
verli. Franzeli da Boìvin il, giovane. 
La Donzella Chetati era fiata alle- 
vata nel feno del Calvinirtno , ma 
convertiflì alla vera Cattolica Reli- 
gione , nè lì refe meno ammirabile 
per la fua (ingoiar cari cA , dolcezza, 
e modeftia , che per la grandezza 
del fuo fpirito , e de’ fuoi talen- 
ti. 

C beton f Luigi } Fratello dell’il- 
luflre Donzella di tal cognome , 
Pittore nato in Parigi nel 1 660. 
morto in Londra l’anno 1713. Fe’ 
egli ih Italia i fuoi rtudj fopra Raf- 
faello , e Giulio Romano . Attinfe 
egli da quelli ammirabili Fonti un 
bel carattere, ed un 1 gullo (ingoiare 
di Difegno . Veggionfi due quadri 
di quello illuflre Artéfice nella Chie- 
fa di Noftra Signora di Parigi . Il 
Calvinirtno , cui egli profeflava , obbli- 
gollo a ritirarli in Inghilterra , ove 
fece grandi Opere, fpezialmente nel 
Cartello di Bouulton. Sono flati fat- 
ti intagli delle lite opere , ed eflò 
(fello ha intagliato varie Stampe, 
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Chiari C Grandi ) E’ quello >• 
Pittura un ammalio di luce, chp al- 
tramente dicefi Gruppo , o Malfa 
di luce. Quefli gran Chiari fannoli 
per 1 ’ opportzione alle grandi Om- 
bre , e fervono per ripofo della vi- 
lla. C Vedi Chiaro f. curo , Gruppo , 
Malfa , Grappolo di' uva. 

Chiaro Scuro. Voce di Pitttura . 
E’ quella 1 ’ arte di diftribuire con 
vantaggio i lumi , e le ombre non 
meno pel ripolò , e foddisfazioii dell’ 
occhio, che per l’effetto di tutto il 
comporto indente prefo. Col mezzo 
del Chiaro Scuro.il Pittore dà del 
rilievo agli oggetti e gli rende più 
veraci , e più fenfibili . L’ artifizio 
del Chiaro Scuro dipende dalla di- 
fpofizione degli oggetti , dei colori , 
e degli accidenti. Effènziale a un 
Pittore fi è l’ intelligenza di quella 
parte per impedire il diflipamentn 
della vifla, a forza di gruppi di lu- 
mi, e d’ombre: per faper porre o 
gni oggetto nel lume , che più gli 
è favorevole, e finalmente per lega; 
re col mezzo dell’ ombre , e dei 
chiari le parti tutte d’ un quadro 
affinchè ei venga a fare uh fol tut- 
to , ed un compollo perfetto . ( Ve- 
di le parole Gruppo , Grappolo <f uva* 
Malfa ) . . 

E’ fiata un tempo detta chiaro felt- 
ro una fpezie di Pittura comporta 
foltanto di bianco, e di nero. C Ve- 
di Carneo. ") 

Chiaro Scuro C Intaglio a ) Inten- 
derti per quella efpreflione una (lam- 
pa impreffà ordinariamente con tre 
tavole intagliate in Legno, la prima 
delle quali Teglia il contorno, la fe- 
conda le mezze tinte confervandone 
i lumi ; e la terza le ombre forti : 
lo che perfettamente imita un Di- 
fegno , 

Chiave . E’ quello un fegno coHo- 
cato. fopra una delle cinque lìnee 
della Mufica , (èguendo la fua poli- 
zione, il nome delle note, la qua; 
lità de’ loro Tuoni , e le fpezie di 
voci, e d’iftrumenti, che le debbo- 
no efprimere . Vi ha tre Chiavi , o 
fegni differenti , vale a dire , la Chia- 
ve di Fi, che fi colloca fu la ter- 
za, ovvero fu la quarta linea : 14 

Chia- 
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Chiave di Dò , che puh metterli Co- 
pra tutte le linee , a riferva della 
quinta: e la Chiave di Sol , la qua- 
le è fituata Copra la prima , ovvero 
fiora la feconda linea . Non Ci fa 
ufo fé non d’una chiave per volta , 
nel principio di ciafeheduna portata , 

? così appellanfi le cinque linee pre r 
fe tutte inGeme ) tuttavolta puofTe- 
ne foffiruire un’ altra , allorché ciò 
fi giudichi a propofito , nel corpo 
d’ un’ aria , ovvéro d’ un componi- 
mento di Mufica : 1’ ultima C biave 
di Tempre il Cuo nome alla linea , 
che l’ attraverfà . Per conofcere adun- 
que il nome delle note , bifouna con- 
fiderai la Chiave . Se è , a cagion 
ftfcmpio, la Chiave di Sol , le no- 
te, che fono fopra la linea, che 1* 
mnverfa , diconft Sol , la nota , 
che ì nell’ intervallo di quella linea 
detta Sol , e della linea fuperiole , 
fai un Lo'. La nota collocata fu la 
liaea fuperiore farà un Mi , e fimi- 
li. Nella fleffa guifa la nota , che 
fai prteifamente fotto la linea di 
Sol, fari un Fd , e fimili , e così fe- 
suitando andando in fu , e andando 
indietro. La Chiave di Fa è la più 
baffi delle tre chiavi : quella , che è 
fu la quarta linea, conviene al Con- 
trMaffo , la piai grave delle voci 
mafeuhne , ed agl’ rftrumenti di 
Mo, quali Cotto li Violoncello, i 
Baffi , i Contrabbaili , Timpani , e 
limili. 

La Chiave di Fa fu la terza linea 
t conviene al* Contrattenere ', e le 
Concordanti, che fon pure voci gra- 
vi mafculine . La Chiave di Dò fi 
pende una quinta Copra il Fa, che 
è fopra la linea della Chiave di Fa. 
La Chiave di Dò fituata fu la quarta 
linea, ferve ordinariamente alle vo- 
ti dette Tenori ; ed è anche la Chia- 
ve particolare dei Balli . Quella fi- 
utata fu la terza linea è pel Con- 
tralto voce acuta mafculina , ed è 
anche Chiave di Viola, e quinte di 
Violino. La Chiave di Dò , che fi 
pone fu la prima , o fu la feconda 
linea, è per le voci femminine det- 
te primo , e fecondo foprano . Ri- 
fpetto poi alla Chiave di Sol , che fi 
pone fg la prima , e fu la feconda 


linea, ella è pure una quinta fopra 
la chiave di Od. Quella Chiave con- 
viene foltanto alle voci femminine, 
dette foprano, o primo fi oprano cantanti, 
ed stili Iftrumenti di fuono acuto , 
come Flauti , Violini ,Eboè , Trom- 
be , e limili . La Chiave di G-re-fol , 
non dee afeender più alto dell’ A- 
mi-la ; ni bifogna toccar quefla cor. 
da , o nota fè non di paflàgqio . 
Raro è, che fi faccia attendere la 
Contralta fino al B-fa-fi . Quella del 
Tenore non tocca , fe non difficil- 
mente il G-re-fol, e la Batitona I* 
E-di-mi . (_ Vedi Foce . ) 

C hiefa . E’quefloun Tempio a Dio 
confai; rato . Dicefi C hiefa Jemplica 
quella, che è foltanto comporta della 
Nave , e del Coro . C hiefa di baffi 
lati , quella , che a’ due lati ha una 
corsìa a volta. C hiefa di doppi lati , 
quella, che ha doppio ordine di cor- 
sìe . Chiefa a Croce Greca è una C hie- 
fa tagliata a mezzo da una Croce 
d'egual lunghezza della Nave . Chie- 
fa Latina è quella , che vien traver- 
fata da una Croce meno lunga della 
Nave . Chiefa Gotica , quella , la 
cui Architettura è in gurto Gotico . 
Le antiche Chiefe erano, fecondo 1* 
avvifo del Fleury , feparate più che 
erter poteffe dagli Edilizi Profani , 
e circondate da Coni , e da Giar- 
dini , ovvero da fabbriche depen- 
denti dalle Chiefe. Nel principio ve- 
devafi un Fonico, per cui entrava- 
fiin unPeriflilio, o altramente in una 
Corte quadrata circondata di corsìe 
copene . In mezzo a quella Corte 
vi avea una, o più fontane per la- 
varti le mani, ed il vifo innanzi d* 
orare . Nel fondo del periftilio , era 
un doppio veflibolo, d’ onde entra- 
vafi per tre porte nella B a/ilica , 
che compóneva il Corpo della Chie- 
fa . Predo la Bafìlica nel di fuori , 
vedevanfi per lo più due Fabbriche, 
vale a dire il Battirterio , e la Sa- v 
greftia, ovvero il Teforo . La Bafi- 
filica , fecondo la fua larghezza a- 
vea tre divifioni, fatte da due ordi- 
ni di colonne . che foftenevano la 
corsìe de’ due lati , ed il cui mezzo 
era la Nave . Verta il fondo a O- 
rieitte e» P Altare. , e di dietro il 
Presbi- 
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Presbiterio, o Santuario: davanti 1 
Altare aveavi uno lleccato chiufo da 
una halauftrata, illuminata , e che 
limile era ad un Coro . Nell’ in urei- 
io del Cancello , o del Coro , fi co- 
ftruiva una fpezie di Tribuna innal- 
zata per farvi delle Letture pubbli- 
che : alcuna volta fe ne in naj «va- 
no due, per non alconderel Altare - 
Chinefe C Teatro ) • J 1 ,^ 0 ' 0 
Chinefe nulla ha prefo nè da Gre- 
ci , nè da’ Romani , 
fannia ha inventato una fpeae : di 

” villi’, cd Aliai dilettevoli » Abiti 

fontuofi per >> A*** 1 ? C - Coi1 ' me ‘ 
die la cui rapprefentazione dura 
ilieci e anche giorni di 

feeuitò, comprendendovi le not- 
ti fino a che eli fpertatori , e 
” Ettori fianchi d’ entrar 1* un 
” do™, l’altro eternamente coll’an- 
” j a r e 3 bere, a mangiare , a dor- 
” mire, ed a continuar lo fpéttaco- 
” lo, od artìrtervi, fenza alcuno in- 
” terrompimento, alla per fine uni- 
” ramente, e d’accordo fe ne van- 
,, no . Del rimanente i fossetti di 
„ tali loro Opere fono puri Mora- 
„ li , e lavorati fu. sii efempj fa- 
„ moli dei Filofofi , e degli Eroi 
„ della Chinefe Antichità. „ 

Chinefe Q Pittura ) E’ quefta una 
fpezie di Pittura, che i Chine!! fan- 
no fu’ ventasti, o nella Porcellana, 
in cui rapprefentano fiori , Animali, 
Paefi, Fiqure, e fimili, con fini , e 
vivaci colori . Il merito di fimi- 
gliante Pittura confitte in una certa 
proprietà , ed un certo tal sullo di 
fervile imitazione , ma dove nè ferr- 
iteli sudo, nè difesno, nè invenzio- 
ne, nè correzione . 

Chitarra , Iftnnnento Mulicale a 
corde. Se ne attribuifee l’invenzione 
agli Spasnuoli . Le prime chitarre ave- 
vano foli quattr’ ordini di corde : po- 
fc ia fono fiati impiesati cinque ordini 
di corde doppie ; ma molti non pongo- 
no altro, che unacordadi cantino tan- 
to, che ferva al foprano, e canti il 
fossetto . 

C I 

Ciaccona . E’ quello un componi- 
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mento di Mufica, che contiene va-, 
rie coppie affai variate , d’ un mo- 
vimento a tre tempi , moderato , ma 
beqfi efpreffo . 

Ne’ tempi andati era la Ciaccona 
un Canto comporto fui Baffo ftret- 
to , che tornava fempre fu le lidie 
note ad ogni quattro battute ; ma 
a’ dì nortri non li fuole più obbli- 
gare a fimigliante metodo . 

E’ molto in ufo il cominciar la 
Ciaccona fui fecondo tempo . 

Ciborio. Gli antichi Architetti han 
così detto un Baldacchino follenta- 
to da quattro colonne, del quale un 
tempo coprivanlì sii Altari . 

Cifféro C vedi Baffo . 

Cignoni C Carlo ) Pittore nato in 
Bologna nel 1629. morto in Forlì 
l’anno 1719. Fu egli allievo del fa- 
mofo Albano , che di buon grado 
manifertolli tutti i fegreti dell’ Arte 1 
fua, ed impiego!!» eziandio a dipin- 1 
gere ne’ fuoi ftelfi quadri . Gran fa- | 
ina acquiftofli il C.ignani nella Pù- ( 
tura ; ed i Sovrani lungamente ini- 1 
piegarono il fuo pennello , e lo ri* 1 
colmarono d’onori , e di benefizi. | 
La Cupola della Madonna del Fuo - j 
co della Città di Forlì, in cui que- 1 
Ilo Pittore ha rapprefentato il Pa- | 
radifo, fa ammirare la bellezza del « 
fuo genio , e gli eminenti talenti | 
fuoi . Papa Clemente XI. avea una < 
fiugolare llima pel Cignoni ; creoli» 1 
Principe dell’ Accademia di Bologna, ! 
che anche a’ dì nortri appellali l’Ac- 1 
cademia Clementina. Quello faino- | 
fa Artefice venne attraverso dall’ 
Invidia, la quale anziché dirtrusse- 
re il merito , fallo altrui palefe . 
Una dolcezza di cortume, unita ad 
un cor generofo , che faccvalo incli- 
natiilìmo a follevare i poverelli , e 
la bontà , colla quale parlar folea 
de* fuoi più giurati nemici , erano le 
caratteri diche del C.ignani . Ebbe 
egli diciotto Figliuoli , un falò de’ 
quali gli fopravviflè, c morirti poco 
tempo dopo di lui . Corretto era 
quello Pittore nel fuo difegnare, gra- 
ziole) nel fuo colorito, elegante ne’ 
fuoi Comporti. Dipingeva con affai 
facilità , sudo avea nel panneggia- 
re , ed efprimcva con forza le pal- 
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Boni dell’ànimo. Peravventura fini- 
va etili foverchio i fuoi quadri , lo 
che impediva, eh’ e’ vi poneife ba- 
llante tuoco . _ Eccellente era foprat- 
tutto nel dipingere le B. Verini, 
e nelle mezze figure, e le fue prin- 
cipali Opere fono in Roma, in Bo- 
logna, ed in Forlì . Poflfiede il Re 
di Francia dei fuo una Difcefa dalia 
Croce, ed un Noftro Signore , che 
nel Giardino apparisce a Maddale- 
na . Vedefi al Palazzo Reale un 
Noli me tangere pezzo eccellente 
del Cignoni . Pochi fuoi quadri fono 
flati intagliati. 

Cigoli , ovvero Càvoli C Luigi ~) Pit- 
tore nato nel 1 559- nel Cartello di Ci- 
goli nella Tofcana, morto in Roma l’ 
anno *<513. Il cognome filo era G<vr- 
ii . AlefTàndro Allori fu fuo Mae- 
ftro ; e lo ftudio , che fotte di lui 
egli fece dell’ Anatomia , unito all’ 
incombenza,. che avea di modellare 
in cera gli fcheletri dei cadaveri 
difièccati , fecerlo prode Djfegnato- 
fe; ma giiaflarorigli lo fpirito, che 
con alcuni anni di quiete , e col 
benefizio dell’aria del fuo paefe, fe 
gli rimife in fello. Divideva egli il 
fuo tempo fra la Pittura , la Poe- 
fia, e la Mufica. I talenti per l’ar- 
te fua da effo poflèduti fecerlo am- 
mettere all’ Accademia di Pittura di 
Firenze, ed il commercio, ch’egli 
ebbe con le mufe , ineritogli una 
fede nell’ Accademia della Crufca . 
Suonava egli per eccellenza il Liuto; 
ed un giorno venne rimproverato, 
eh’ egli amarti: meglio il ben fuona- 
tc il Liuto , che dare il finimento 
ai fuoi quadri . Il Cigoli penetrata 
la verità di sì fatto rimprovero rup- 
pe fui fatto l’ iflrumento . Un Ecce 
Homo, che quello Valentuomo fece 
in competenza del Baroccio , e di 
Michelangelo di Caravaggio fu giu- 
dicato affai migliore di quelli degli 
altri due celebri Pittori . Il Cigoli 
venne incaricate degli Archi Trion- 
fali, e delle Decorazioni Teatrali per 
le pubbliche Felle del Matrimonio 
di Maria de’ Medici figliuola del 
Gran Duca Francefco I. con Enrico 
IV. Re di Francia . Diè egli il Di- 
fegno del Palazzo Medici di Piaz- 
za Madama di Roma, e quello del 
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Piediftallo del Cavai di bronzo, che 
porta la figura d’ Enrico IV. collo- 
cato fui Ponte nuovo -in Parigi . 
Gran merito avea il Cigoli, e per- 
ciò venne attaccato dall’ invidia . 
Dovendo egli fare un quadro per !.i 
Chiefa di S. Pietro C onore riferire- 
te ai maggiori Pittori del Secolo ~) 
fabbriconi un cafotto , in cui rifer- 
tefli ; uno de’ fuoi nemici ebbe mo- 
do d’ introdurvi!! , mentre ne era 
fuori, e difegnb il penfiero di lui , 
che immediatamente intagliò, e fe- 
ce pubblica la llampa , dicendo che 
il Cigoli avea copiato il_ quadro fno 
da etto . Ma quello Pittore diè fu 
le corna alla calunnia col dipingere 
in pubblico. Mollrò egli in ciò fa- 
cilità così grande , che niun feppe 
’fofpettarlo reo di plagio . II Papa, 
occuppollo in molte grandi opere , 
e per attellargli la propria filma , 
diegli un Breve, che facevaio accet- 
tare Cavalier Servente di Malta . 
Quell’onore venne a trovarlo, ch’ei 
fi moriva . Avea il Cigoli un gufto 
grande di difegnare , molto genio , 
ed un pennellò fermo , e vigorofo . 
Domenico Feti è fiato uno de’ fuoi 
Allievi . Le fue princjpali Opere 
trovanfi in Roma , e in Firenze. 
Sono fiate intagliate varie fue Opere . 

Cimi irte Pittore , e Architetto 
nato in Firenze , morto nel 1300. 
in età di 70. anni . Ammaeftmto 
da’ Pittori Greci, che il Senato Fio- 
rentino avea fatti venire , fu quefti 
il primo, che rifufeitò l’onore delle,- 
belle Arti efiliate dall’ Italia dalHn- 
vafione de’ Barbari . La fua fama 
fe’ , che Carlo I. Re di Napoli fi 
portaffe a vifitarlo nel pattar , che 
ei iacea per Firenze . Al tempo di 
quello Pittore non era per anche in- 
ventata la Pittura a olio ; e perciò 
le fue Pitture fono a fréfeo , e ad 
acquerelli . Veggionfene alcuni fram- 
menti in Firenze, da’ quali rilevali 
del genio , e molto talento natura- 
le , ma poco di quel buon gufio , 
che formali foltanto coll’ efperienza, 
e collo ftudio delle belle Opere . 
Fece quello Pittore un quadro rap- 
prefentante la Santiilima Vergine , 
il quale era così bello, che la Cit- 
tà di Firenze fece portarlo alla Chie- 
fa 


fa di S. Maria Novella a fuori di 
Trombo, e di Tamburi. 

Cima fa , voce d’ Architettura . 
E’ quella 1 ’ ultima lillà , o tafeia 
collocata alla cima della Cornice. 
Quello termine ricercandone la fua 
etimologia , lignifica onda ; ed in 
fatti viene a rapprefencare per la 
fua linuofa flelfibilità de! fuo con- 
torno un’ onda: è quella una fafcia 
concava in alto , e di lòtto con- 
vella . 

Cembalo , che alcuna volta pren- 
deli per Clavicèmbalo . 

Cintura. Così dicefì l’anello fcol- 
jnto nella parte fuperiore, e nell’in- 
feriore della colonna . Dicefi anche 
Scarpa,, 

Cappo. Termine di Scultura . E’, 
quello una Spezie di piccola colon- 
na, che falli talvolta fervire di pie- 
diftallo a un vafo, ad una figura, o 
limili . I Cippi predo gli amichi 
«ano colonnetti , che ponevanfi al 
termine delle llrade , nei quali an- 
che erano delle Iscrizioni, per inse- 
gnare ai viandanti la direzione, che 
prender doveano. 

Ciragio. Così dicefì da’ Pittori un 
quadro dipinto a foggia di Ca- 
rneo , che pende , quanto al colore , 
alla cera gialla. 

% Circo. Era predo gli Antichi quello 
un luogo deilinato ai Giuochi Pub- 
blici . Veniva circondato da Portici, 
e di più ordini di Tedili innalzati a 
foggia d’ Anfiteatro. 

Ciro Ferri , Pittore, e Architetto 
nato in Roma nel 1634. morto ivi 
nel 1689. Sebbene nato era egli in 
mezzo agli agi ; tuttavolta nulla 
trafeurò rifguardo al talento , che 
avea pel Difegno ; e volle ancora , 
che la fatica il bifognevole fommi- 
niflraflegli per la vita. Poneva egli 
le Tue opere ad un prezzo alto ; ma 
una gran maniera , un bel compo- 
rto , un vago genio , fecerle maifem- 
pre ricercare. Papa Aleflàndro VII. 
e tre Succeflòri di lui giuftizia fe- 
cero al fuo merito . Quello Pittore 
ebbe pure molte beneficenze dal 
Gran Duca diTofcana, il quale in- 
earicollo del compimento delle O- 
pere -, le quali da Pietro da Corto- 
la Tuo Macrtro , erano Hate iafeia- 
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te imperfette ; Io che ei fece con 
tal riufeita , che Sembrano tutte d* 
un pennello . Tornato a Roma diè 
i Difegni di molti gran Palazzi T 
e di magnifici Altari. I Difegni di 
Ciro Ferri fon fui gallo di quei di 
Pietro da Cortona ; e difficile fi è 
il non confondergli. Puolfi accagio- 
nare quello Valentuomo di non ave- 
re bafian temente animato , e varia* 
to i fuoi caratteri. Viene attribuita 
la fua morte alla gelofia , che eli 
cagionò la fama del Bacici. Le lue 
principali Opere fono in Roma , e 
in Firenze. Il fie di Francia poflìe- 
de un fuo quadro , che è un’ Alle- 
goria in onore di Luigi XIV. fona 
fiate intagliate delle fue Opere. 

Ciflema . E quello un ferbatoj® 
fotterraneo per raccoglier 1’ acqua 
iovana . Fabbricanfi umiglianti fer- 
atoj in que’ luoghi , ove non puof- 
fi avere acqua , fe non con diffi- 
coltà . 

C L 

Clarino i Illrumento Muficale. E* 
quello una fpezie di trombetta, che' 
na il fuo tubo più angullo di quel 
della tromba ordinaria, e che ren- 
de un fuono più acuto. 

Clarino . E’ fiato pure alfegnato 
quello nome ad un fuono d’ organi 
accordato All’ottava della Tromba. 

C t auitano ( Claudio ) Poeta La- 
tino. Nato era egli in Canopo nell* 
Egitto , e viveva fotto Arcadio , c 
Onorio, che fecergli innalzare una 
Statua . 

Fra Poeti Eroici de* balli tempi 
O laudi ano è quello , che più fiali 
avvicinato a Virgilio. Molto genia 
rilevali nelle fue Opere . Gaftigato 
è il fuo Itile, dolce , ed elegante : 
alcuna fiata anche fbllevafi , ma 
egli è foverchio pieno di motteggi 
giovenili, e talvolta la fua imma- 
ginativa lo fa traviare. I fooi verlì 
non hanno il tuono naturale, nè il 
numero di quei di Virgilio . Viene 
egli a cader fovente nell’ ifteflà fer- 
mata . Fra le varie opere di Clau- 
diano le lue Invettive contro Ruffi- 
no , e contro Eutropio fono fiate 
molto (limate. 

Clavicembalo , I frumento Mus- 
eale 
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ale a corde . E’ q iteft o una fpezie 
di Spinetta eftefa •, e perfezionata , 
«he Tuonati per mezzo d' una tafleg- 
giatura . Si fabbricano Clavicimba- 
li , aventi più forte di fuoni , che 
varianti, ed unifconfi intieme come 
quei dell] Organo per mezzo di va- 
ri piccoli regiftri , pioletti , e talli , 
i quali fanno , che i fatterelli toc- 
chino foltanto un ordine di corde , 
o più intieme. Le corde del Clavi- 
cimbalo , o fieno d’ottone, o d’ ac- 
ciaio , fon riportate fu cavalletti a 
croccio la , cosi detti a motivo del- 
la loro figura . I tocchi principali., 
ovvero diatonici , tòno d’ ordinario 
19- e fra i primi, e fopra ai mede- 
fimi ve ne .ha altri io. che fi chia- 
mano Finti , i quali fervono a fa- 
re i mezzi tuoni , ovvero i gradi 
cromatici, che viene a fare intorno 
a cinquanta marche , che formano 
circa quattro ottave. Quel!» tocchi 
corrifpondono a’ Salterelli , che toc- 
cano le corde , e tannole parlare . 
Si fabbricano anche Clavicimbali 
urganizz.ati . cioè a dire , che par- 
tecipata deli’ Organo per mezzo de’ 
foretti, e porta-fiato , che mae- 
rtrevolmente lònovifi faputi adatta- 
re per produrre un fuono più elfe- 
Ib, più variato , più fonoro, e più 
follenuto. C Vedi Spinetta. ) 

CJerambault £ J-uigi Niccola ) 
Mufico Franzefe nato in Parigi li 
19. di Dicembre del 1676. morto 
ivi li 1 6. d’ Ottobre del 1749. Era 
quelli d’ una Faldiglia di fervizio 
del Re di Francia lènza alcuno in- 
tervallo fin da Luigi XI. Quello Ar- 
tefice fin da più teneri anni Tuoi 
diè a conofcere un genio molto emi- 
nente per l’Arte fua, e di 13. anni 
fa’ efeguire un Mottetto a coro pie- 
no da efib comporto . Non avea 
che foli 10. anni , allorché venne 
eletto Organirta dei Giacobini , e 
pofcia ottenne l’Organo di S. Ciro. 
Luigi XIV. avea fòmmo piacere a 
fentirlo fare picciole fonate fui Cla- 
vic imbaio ; ma le fue Cantate fer 
crefcer d’ affai il fuo nome. Quella 
tl’ Orfeo fua capo d’ opera , fu la 
prima, ch’ei pubblicò . N€ rimafe 
talmente il Re fodisfatto , «he no- 


minoli© Sopraintendente dei Con- 
certi privati di Madama di Main- 
tenon. Varie fue Canute fono fiate 
efeguite all’ Opera con molto pfau- 
fo . Clerambault era d’ una affai (li- 
ticata compleffione , ma d’un carat- 
tere vivace , e giocondo ; nè i fuoi 
talenti venivano aombrati da capric- 
ci ; fendo egli buon Padre , buon 
Marito, e buon amico. Ha egli fa- 
lciato due figliuoli , ed u%i figliuo- 
la . I figliuoli fonogli fucceduti ne* 
porti fuoi, che occupano con diftin- 
zione . Abbiamo di quello celebre 
Profeffore cinque libri di Cantate , 
vari mottetti , e componimenti di 
Mufica fatti per Fette particolari . 
Ha egli fatto tutti i Cantici dell’ 
Uffizio per fa Cafa di San Ciro ; e 
fuoi fono i Mottetti , che furono 
efeguiti in San Sulpizìo nella Dedi- 
cazione . 

Cterc ( Seballiano le- } Difegnato- 
re, ed Intagliatore nato in Metz 1 * 
anno 1637. , morto in Parigi nel 
1714. fuo Padre valente Difegnato- 
re , ed orafo , prefentogli de’ Dife- 
gni , da’ quali il giovinetto Clero 
feppe tal profitto cavarne , che fin 
dall’ età d’ otto anni rtupir faceva 
del fu* talento. Ei maneggiò di pa- 
ri eccellentemente il Bulino , ed il 
Lapis , ma nell’ Intaglio ad acqua 
fòrte fi è quello Artefice maffima- 
mente fegnalato . Non occupava!! 
foltanto il Clero nel Difegno , e nell* 
Intaglio ; ma poffedeva eziandio a 
maraviglia le Mattematiche , e ne 
ha pubblicati anche vari Tratuti , 
che fannogli onore . Il Marefcialìo 
de’ la Ferii lo eleffe fuo Ingegner 
Geografo, e fotto i fuoi ordini que- 
llo Artefice alzò i Piani delle prin- 
cipali Città de’ Governi Mejfin , « 
du Firdunois . Abbandonò il Clero 
quello impiego, dal quale nè l’uti- 
le cavava , nè fa fama, che dicevo- 
le era al fuo merito . Vennefene a 
Parigi, e diefli a conofcere al cele- 
bre le Brun, che per lui s’impiegò. 
Il Sig. Colbert affegnolli una pen- 
fione , ed un appartamento ai Go- 
belini . Quindi il Redi Francia Lui- 
gi XIV. onorollo colla Patente d* 
Intagliatore ordinario del fuo gabK 
‘ G netto. 
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•ino, ed il Nunzio del Papa Cle- 
mente XI. diesili ilTitolodi Cavalier 
Romano giuda pii ordini avutine da 
Sua Santità. Era quello Artefice d’ 
un carattere affabile, ed inlìiiuante, 
che unito ad un raro merito parto- 
rigli gran nome , ed amore . Le fue 
opere fono delle più confiderabiii : 
da tutto cavar fopeva a Tuo prò ; e 
ne’ Tuoi lavori rilevali una varietà 
non men. bella , che Imprendente < 
tutti grazia fono i fuoi compofii , 
riatto il fuo difegnare , reno il fuo 
Intaglio , il fuo tocco facile , e 1 ’ 
immaginativa faggia, febben vivace, 
e tutu brio. 

CI cric £ Pietro ) Gefuita morto 
nel 1740. in età di 79. anni , Poe- 
ta Franzefe, e latino . Otto fiate 
ha il P. C ieric riporuto il Premio 
Poetico nell’ Accademia dei Giuo- 
chi Florali . Ha pollo in ve rfo Fran- 
zefe 1 ’ Elettra Tragedia di Sofocle, 
ed ha fano una Commedia intito- 
lata : L’ Imbarazzo de! Letterato . 
Abbiamo anche di lui un poema in 
vari Canti, prefentato ai Principi 
di Francia nel loro paffàcgio per 
Tolofa; una bella Oda Morale, ed 
una Raccolta di verii Latini intor- 
no alcune ftatue d’ uomini illuliri . 
Tutte quell’ Opere fanno onore al 
P. Cierie ; ma polliamo a buona e- 

uità riprenderlo per riferii abban- 

onato ad una immaginativa fover- 
chio vivace , e foverchio doviziolk , 
onde egli alcuna fiata travia. 

C leftd: , Pittor Greco vivente in- 
torno gli anni del Mondo 3700. 
Si narra , che vendicar volendpfi 
quello Pittore della Regina Sinto- 
nica moglie d’ Antioco , rapprefrn- 
tolla in un’attitudine difoneila , ed 
efpofe in pubblico il quadro . Ma 
quella Principefla nel Quadro di 
Cleftìt era dipinta con sì vaghe, ed 
incantanti bellezze . che la vanità 
di lei ebbe a nerfuaderla a perdonar 
non folo al Pittore la temerità Ina, 
ma eziandio a premiarlo , ed a la- 
feiare il quadro ove egli avealo col- 
locato 

Cl'ngftct , PittoreC vedi Klinoflet.') 

dopine ! , Poeta Franzefe, C vedi 
Mtun Giovanni di ). 
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diruto ( “tulio } oriundo di 
Schiavonia , morto in Roma nel 
1578. in età d’anni 80. Imparò egli 
il Difegno da Giulio Romano , ed 
il fuo genere era la Miniatura, ceU 
la quale era eccellente. 

C O 

Catch (_ Pietro } Architetto, Pit* 
tote, e Intagliatore, oriundo d’ A- 
loft Città de’ Paefi Baffi, morto nel 
1551. Fece egli un viaggio in Ita* 
lia , ove perfezionofli nel difegnare. 
Tornato in Patria feco portò varie 
opere rilevanti , le quali ed agi 
proccurarongli , e fama. La brama, 
eh’ ei nudria di vedere , ed’ impa- 
rare fecero andar fino in Turchia { 
ed in quelle contrade fece una ferie 
di Difegni , rapprefentanti ceremo- 
nie proprie della Nazione , fra la 
quale ei fi trovava . Quelli Difegni 
furono in progreflò di tempo ima - 
girati in legno . Da Carlo V. fu egH 
eletto fuo Pittore , ed Architetto . 
Abbiam d’ elfo alcuni Trattati di 
Geometria , d’ Architettura , e di 
Prpfpettiva , con alcuni Intagli in 
Acqua, e in rame. 

Gridiamo Coecb ha lavorato a Bu- 
lino; ma la l'uà maniera è fecca, e 
dura. 

Coffin ' Carlo J Poeta Latino na- 
to li 4. Ottobre 1676. morto in Pa- 
rigi il di aq. di Giugno del 1747. 
11 fuo fino gullo per le Belle Lette- 
re , l’ eleganza , *con cui ’ fcriveva la- 
tino , e finalmente la fua valentia 
per iftradare la gioventù, fecerio e- 
legsere foprintendenre del Collegio 
di Beau vari , pollo occupato da lui 
con diflinzione . Simigliantcmente" 
1 ’ Univeriìtà di Parigi elettelo fuo 
Rettore . Il no (Irò Augnilo Monar- 
ca fegnalò allora i primi anni del 
fuo Regno collo (labiimento della 
gratuita inibizione nei Collegi di 
Parigi , fatto fempre mai celebre da 
Cario Coflin con un Mandamento 
affai (limato , confai: raro . Abbiam 
pure di lui varie poefie latine , ed 
alcuni Sagri Inni d’una latinità pu- 
ra , e delicata . In quello genere 
egli è ufi defilo emulo del Santeui. 

Co. 
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Colazione , I finimento m ufi cale a 
Corde . Quello Iftrumento , che ne’ 
tempi andati ufitatiflìmo era in Ita- 
lia, ha quattro , o cinque piedi di 
lunghezza. Rifpetto alla forma , è 
affai fintile al Liuto : ha un mani- 
co molto lungo, per porerdare fpa- 
zio a tre corde , il cui accordo a 
vuoto è d’ ottava in quinta . 

Col Jori-, Intagliatore di pietre fi- 
ne, che»fioriva in Francia verfo la 
fine del fecolo’XVI. Ha quello ec- 
cellente Artefice intagliato tanto in 
profondo, quanto in rilievo con una 
finezza di linimento prodigiolà ; ed 
i Ritratti da erto fatti fono preziofi 
non meno per la fomiglianza , che 
per la delicatezza , eleganza , e pu- 
rità del lavoro . 

C oltfeo. E’ fiato così detto un An- 
fiteatro fatto edificare in Roma dall’ 
Imperator Vefpafiano , che era or- 
nato d’un gran numero di {fatue . 

Colt affé ( Pafquale ) Muficp Fran- 
zefe nato in Parigi nel 1639. mor- 
to a Verfailles 1 ’ anno 1709. Il fuo 
merito fecelo creare Maeftro di Mu- 
fica della Cappella Reale . Lully , 
di cui egli è allievo, incaricavamo fo- 
vente di comporre i ripieni de’ fuoi 
Cori di Voci , e d’ alcuna delle fue 
Sintonie . Collo/ Je animato dal genio 
del luo Precettore , ha compofte le 
note di varie Opere , che tannogli 
onore, cioè a dire dell’ Achille T ra- 
gedia , il cui primo Atto è del Lul- 
lf ; di Ttti , e Pelto ; d’ Enea , e 
Lavi nia ; d’ A firea , e Giafone ; di 
Citiente , di PoliJjtna , e Pirro , 
Tragedie di cinque Atti : delle Sta- 
gioni Ballata a quattro ingrefii : 
della Nafcita di Ventre _, e forni- 
pliant! . La fua Opera di Teti , e 
Pelea , è confiderata il fi» capo d’ 
opera. Ha pure quello Mufico com- 
porto de’mottetti , ed ha medi fu le 
note Cantici , Stanze , ed altri com- 
ponimenti di Poefia . Avea egli la 
folle fventura di cercare il Lapis 
Philofbphorum , fmania , che rovi- 
no! lo nelle fofianze , e nella &-•• 
nità . 

Colletet ( Guglielmo ”) nato nel 
ij a6. ammeffo « 11 ’ Accademia Frarl- 
zei'e 1 ’ anno 1634. morto in Parigi 
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fui Patria nel 11559. Poeta Franzc- 
fe . Il Cardinal Richelieu amavalo, 
e mifelo fra’ cinque Autori che avea 
eletti per i Componimenti Teatra- 
li. Un giorno regalollo di 600. Li- 
re per fri cattivi verfi che quello 
Poeta gli lede , intorno alla qual 
cofa Collette fece quello Diftico; 

y "rman , che per fei verfi donò 
feicento Lire , 

Perchè vender non pojjoti così 
tutti i miei Libri ! 

Colletet fu riccamente regalato da 
vari Perfonagg) illuftri , fra’ quali 
da Francefco d’ Harlai Arcivelcovo 
di Parigi, che mandolli un Apollo 
d’argento in ricompenfa d’un Inno 
fatta fopra 1 ’ Immacolata Concezio- 
ne di Maria Vergine . Molti ripu- 
tati Autori parlato ne hanno con 
lode . Le collui opere fono : Ode , 
Stanze, Sonetti ; Il Divertimento , 
Che è una Raccolta di Poefìc : Le 
Difperazjoni amornfe ; Cimindo , 
Tragicomedia, e fintili. 

Colletet ha avuto un Figliuolo 
( Francefco Colletet } che ha fatto 
alcune Pocfie burlcfche , fra le quali 
gl'imbarazzi della Citta di Parigi - 
Credefi , che DefpereauK nelle fue 
Satire parli di quello . 

Colonna t Pittore ) Vedi 1 ’ Arti- 
colo Mettili . ) 

Colonna; voce d’ Architettura . E* 
quello un foftegno di marmo , di 
pietra, o di legno, di figura roton- 
da ,e cilindrica, e che innalzali in 
diminuendo . Ogni Colonna , a ri- 
ferva della Dorica, alla quale i Ro- 
mani non ponevano bafe , è com- 
porta di bafe, di furto , e di capi- 
tello. 

Le Colonne a norma delle pro- 
prie forme , delle loro fituazioni , e 
de’loro ornati, ricevono varie deno- 
minazioni , delle quali quelle fono 
le principali : 

Colonne Accoppiate , quelle fono co- 
lonne difpolle a due a due ; e che 
vengono quali a toccarli colle loro 
bari , e con i loro capitelli .. 

Colonna Addoffata , ovvero impe- 
gnata quella fi è , che s’ incaftra 
Gì noi 
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nel muro un terzo , o un quarto 
dri fuo diametro. . 

Colonna Colorale . _ Cosi appellali 
una colonna, che è di si prodigiofa 
grandezza , che non pub aver luogo 
in un comporto d’ Architettura ; per 

10 che le ne adorna alcuna vaga 
Piazza. Tale fi è la Colonna Troia- 
na , uno de’ più fuperbi avanzi del- 
la Romana magnificenza, che vede- 
fi anche a’dì noftri in piede, e che 

11 Senato, e Popolo Romano fecero 
innalzare in onor di Trajano per 
gratitudine de’ gran fervigi fatti da 
quello Imperatore alla fi» Pa- 
tria . 

Colonna Corilitica è quella , che 
intorno al fililo è ornata di foglia- 
mi, e di fiori. 

Colonna Doppia dicefi quella, che 
è congiunta con un’ altra , dimodo- 
ché i due furti fi penetrano circa un 
terzo del lor diametro. 

Colonna a falcio . Quello è nell* 
Architettura Gotica un groflò Pila- 
Uro circondato di varie piccole co- 
lonne, e Pertiche ifolate . 

Colonne Aggruppate quelle , che 
fono a tre a tre, o a quattro a 
quattro (òpra uno fteflo piedillal- 
lo. 

Colonna Ermetica , è una fpezie 
di pilaftro , che in vece di capitello 
ha una tella umana. 

Colonna Jfolata , cosi dicefi quel- 
la, che non è attaccata ad alcuna 
cofa intorno a fe. 

Colonna Marina è quella , che è 
intagliata di ghiaccioli , o di con- 
chiglie marine fu varie fafee difgiun- 
te , o continue lungo il fuo fu. 
ilo. . 

Colonna Pajlorale chiamali quella, 
il cui furto imita un tronco d’albe- 
ro colla feorza, e co’ nodi. 

Colonna Torfa è quella, il cui fu- 
rto è a guifa d’ un volto con lèi cir- 
convoluzioni . 

Le Colonne ricevono anche vari 
nomi per rapporto all’ ufo loro ; cosi 
dicefi Colonna Agronomica quella , 
che è à foggia di torre molto innal- 
zata , e che forma una fpezie di 
Specula . 

La Colonna Bellica era preffo i 
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Romani una colonna innalzata co- 
vanti il Tempio di Giano , e quivi 
appunto il Confalo dichiarava la 
guerra col pittare elfo un dardo dal- 
la banda della Nazione nemica. 

Colonna Cronologica è quella , in 
cui incife fono alcune iscrizioni irto- 
riche giufla l’ordine dei tempi . 

Colonna portante Croce è quella , 
nel vertice della quale è piantata li- 
na Croce. ' . 

Colonna Funebre quella è, fui ver- 
tice della- quale è collocata un’ Ur- 
na, in cui fi crede, che ftieno rac- 
chiufe le ceneri d’ un Defunto, e nel 
cui tulio alcuna fiata veggionfi fpar- 
lè lagrime, o fiamme fimbolidi to- 
rtezza, e d’immortalità. 

_ Colonna Gnomonica dicefi un Ci-, 
lindro, in cui vengono accennate le 
ore dall’ombra d’uno ftilo.. 

Colonna Eraldica quella è , fui 
cui furto fono incife le Armi , g 
blafoni dell’Alleanza di quella per- 
fidia, per cui è innalzata . Accom- 
pagnali d’ ordinario fimigliante Co- 
lonna di cartocci con cifre, divife , 
cd ifcrizioni . Quella fpezie di co- 
lonna conviene ai fepolcri , alle de. 
corazioni d’ Ingreffi (blenni , di Fe- 
lle pubbliche , e limili . 

Colonna flatuaria . Così è fiata 
appellata quella , fu di cui è una 
rtatua . 

Colonna Simbolica quella è , la 
quale a forza d’ attributi incitivi 
viene ad accennare una Nazione , 
ovvero alcun’ azione memorabile , 
in fomma qualche (imbolo. 

Colonna Trionfale : Cosi è (lata 
quella denominata , che- folcano in- 
nalzare gli antichi in onor degli E- 
roi. 

Colonna Zoforica è una fpezie di 
Colonna flatuaria, portante la figu- 
ra d’un qualche animai bruto, 
Colonnato : Termine d’ Architettu- 
ra, è il nome, che darti al Perilli- 
lio di figura circolare. 

Colori. Nella Pittura fono quelle 
alcune materie {temprate , e rotte 
coll’ olio nell’ acqua , delle quali 
fervonfi gli Artefici per rapprefen- 
tafte gli oggetti vifibili . Nella di (tri. 
buzione de’ colpri affai arte richie- 

defi i 
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deli ; conciofiìachè } non fola bifo- lori naturali per imitargli , e de- 
gna , che fieno atti all’oggetto par- gli artifiziali per impiegargli . 
ticolare , che vuoili rapptefentare , Per colori naturali intendere fi deb- 
ma fa anche d’uopo, che accordio- bono quelli , che rendonci vilìbili 
fi , e col tutto infieme facciano ar- gli oggetti della Natura : e per ar- 
monia . Per quello appunto fi deb- tificiali , la materia , di cui fervonfi 
bono affocare in guifa , che fieno i Pittori per imitare i colori dique- 
fotto allo sfog'sio d’ un color prin- Hi oggetti medefimi . La fcienza 
ci pale, il quale partecipi in tutta la del' colorito dà al corpo, che Vuoili 
luce , che regna . fu tutto il quadro, dipignere, i lut#i , le ombre , ed i 
difponendOgli come in una fpezie colori che gli convengono , e fa co- 
di gruppi, in cui fia un nodo, una nofcere, quali dirti, i’ amicizia, od 
catena , ed alcuni ondeggiamenti , inimicizia , che trovanfi fra certi co- 
che vengano infra loro a fare una lori . In fbmma quella è la parte , 
piacevole unione. Rilevafeneiosfog*. che fa il Pintóre imitator più per- 
gio con un contrailo , che gl’ in- letto della natura » Pub nel Colo- 
terrompe a propoli to, per infinuarvi rito dillinguerfi il Chiaro Scuro , ed 
degli effetti , che faccian colpo > i Colori Locali ( Vedi quelli Ter» 
Devonfi degradare a norma delle miai') 

regole della Profpettiva.,* ed è pari- Dicefi un Colorito fiero ì pìtzio- 
mcnte collume di porre nel davanti fio , vigorofo , piccante . Un Quadro 
del quadro quei, che fono p»iù vivi ben colorito, e non colorito, 
per rifpingere indietro quelli , che Coloffio ; Così appellafi una Figu- 
debbono allontanarfifimigliantemerl- ra Gigantefca . I più famofi Colofli 
te nel primo ordine." debbonfi appli- dell’ Antichità fono , il Coloffo di 
are i colori ghiacciati , come quei , Rodi , e quello di Nerone , che era 
che più sfoggiano . C Vedi Colori - alto cento venti piedi. 
to . ) Commedia . Quello Poema è un’ 

Dicefi con efpreflióne dell’ Arte, Imitazione del Ridicolo degli uomi* 
Buoni Colori, quelli, nei quali fi ni, ed il fine che fi propone fi è ilren- 
rawifa una buona fcelta, nella fat- dergli più utili alla Società col car- 
tarie diftribuzione . reggergli dei difètti , intorno aj qua- 

Colori locali , fono quei chiari , li" fi raggira. La Commedia ci vie- 
che fedelmente imitano ciafcheduno ne dagli Ateniefi : alla bella prima 
in particolare , il colore degli oggetti dieflì quella a dipingete g'i fceUera- 
naturali, che il Pittore vuol rappre- ti , ed aréndetgli odiofi, ed Arifto- 
fentare , acagion d’ efempio , urta fané giunfe fino a dir male degli 
carnagione, un lenzuolo. Un drap- Iddìi della Grecia . Finalmente i 
po, e Amili. Dicefi locale , perchè Poeti Comici fi fecero lecita cosi 
il fito , che Viene ad occupate , tale trafmodahte licenza , che fàcevan 
Io richiede , e perchè ferve a carat- portare agli Attori alcune mafehe- 
terizzare , ed a diftinguere ciafcuno re fapprefentanti al naturale Perìb- 
oggetto da quei , che Io cirCon- ne dell* Repubblica , che volevano 
dano . _ t attaccare . Tale fi fu la vecchia 

Colori rotti , diconfi in Pittura Commedia predò i Greci . Lifandrr» 
quei colori, de’ quali fi è fminuita Generale dei Lacedemoni , fendo!! 
la forza, e che fon polli in armo- impadronito d’ Atene , mutonne il 
nia con altri colla lor mefcolanza . Governo , e fra gli altri abufi , eh’ 

I Colori rotti fervono a maraviglia ei tolfe , moderò quello del Teatro, 
nei contorni dei corpi , nelle loro Allora ebbe principio la Commedia 
ombre, e nella loro malfa , per u- di mezxp così detta per diftinguer- 
nire, ed accordare tutte le parti. la dall’ Antica allora abolita . Ari- 
Colortto . Quella parte della Pit- llofane ha Comporto nell’ Uno , e 
tura detta altramente Cromatica ab- nell’altro genere, ficchè le fue pri- 
hraccia la cognizione di tutti i co- me fono della Claflè dell’ Antica , e 
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Per fare un tuono pieno voglionci 
nove Comma , quattro dei quali (an- 
no il femi tuono minore , e cinque il 
maggiore . 11 Comma può anche di- 
viderli in due Scbifma , diciotto 
de' quali fanno un tuono . 

Due Comma , od il Comma dop- 
pio , diceli Diafcbifma ; e così in 
un Tuono fono 4. Diafcbifm » , ed 
un Comma . 

Con tntire ('Giovanni') (Jefuita na- 
to in Amboife nel idaj. morto in 
Parigi l'anno 1701. Poeta Latino . 
Il P. Commire, o Commirio portò 
(èco dall' utero materno quel felice 
genio , che fa i gran Poeti .* a fi- 
miglianti naturali difpofizioni unì 
io li odio degli Antichi Autori , e fi 
può dire , che per la bellezza , e 
dovizia del fuo Itile , pel gufto , e 
facilità del fuo verfeguiare, vada lo- 
to quali vicino . Nelle fue natie Far 
fole vedefi Fedro, ed Orazio nelle 
ue podi e liriche. Hafatto pure delle 
parafrafi dell’ I fiori a di Giona, di 
quella di Daniello; alcuni componi- 
nienti eroici , e degli epigrammi , 
che (anno onor grande al loro Au- 
tore . 

Comporto C Ordine ) Termine d’ 
Architettura. L’ Ordine C ompo/ito 
partecipa dell’ Ionico , e del Corin- 
tio, e da ciò è (tato così denomi- 
nato. Dicefi pure Italico , o Roma- 
no per edere flato inventato dai Ro- 
mani . Quell’ Ordine è anche più 
ornato del Corintio . I gran Mae- 
ftri dell’ Arte , e gl’ Intendenti d’ 
un gufto, illuminato lagnanti, che 
venga foverchiamente efeguito queft’ 
Ordine , come quello, che fcoftafi 
dalla bella Architettura de’ Greci . 
L’Ordine Compoftto ha il fuo Ca- 
pitello ornato di due lifte di foglia- 
• mi imitati dall’ ordine Corintio , 
•e di volute tolte dalt’ Ordine Joni- 
co - La fiu colonna è alta dieci 
diametri, e la foa cornice ha alcu- 
ne demicolazioni , o femplici modi- 
glioni. . 

. Compofirionc , termine di Mufi- 
ca*. E’ quella l* Arte d’ inventare 
•bei canti , d’ accoppiare vari fuoni 
infierite , che un buono effetto pro- 
•ducarto , di dare ad ognuno di quell» 


fuoni una dicevole progreffione . Fa 
per ciò di meftieri conofcere il rap>- 
porto , che infra loro hanno tutti 
gl’ intervalli , e gli accordi , e faper 
porre in pratica tutto ciò, che può 
concorrere a fare una Mufiea per- 
fetta. 

C ompo/ìzjone. Voce di Pittura . 
Così ha definito il Signor di Pilet 
la Compofizione. La parte della Pit. 
tura , che trova con avvertenza, g 
che colloca con vantaggio gli oggetti t 
de ' quali la Pittura jtrvèfi per efpri- 
mere il fuo /oggetto. ( Vedi le Pòca- 
Invenzione, e Oifpo fai otte . ) 

Compojlo ( Ordine ) E’ quefla una 
fpezie di fefto Ordine d’Archittetura, 
tanto variabile , quanto fi è 1’ im- 
maginativa , che io produce , in cui 
(affi entrare uu comporto arbitrario 
fenza fermarli o ftabilirfi nelle re- 
gole prefcritte dagli altri cinque Or- 
dini d’ Architettura . 

Concerto Spirituale . Quello Con- 
certo, che è uno de’ più famofi del 
Mondo, s’ efeguifce nella gran fala 
dei too. Svizzeri del Re di Francia 
al Cartello delle Tuillerie i giorni , 
in cui fon chiufi i.Teatri per le fo- 
lennità . Il primo , che nel 715. 
ottenne licenza di rtabilire in Pari- 
gi un Concerto fpirituale fi fu Frart- 
cefco Philidor figliuolo d’ un Mu- 
fico di tal nome . Simart , e Mou- 
ret dopo Philidor , ebbero la dire- 
zione di quello Concerto . Succedet- 
tero a quelli Direttori dell’ Opera : 
ed ultimamente il Signor Royer , Or- 
dinario della Mufiea della Camera 
■Reale , e Maeflro di Mufiea del 
Delfino, e delle Dame di Francia , 
dall’ anno 1748. è capo di quello 
Concerto, acquale colle fue cure , 
e colla foa intelligenza tira molto 
concorfo , che applaudifce la buona 
feelta, e fino gufto del Direttore . 
Efeguifconfi in quello Concerto gran 
finfonie , Mottétti , ed altre Compofi- 
zioni de’ più famofi Autori , che la*- 
vorato abbiano fopra parole Lati- 
ne ; ed alcuni Virtuofi incantano , 
e fororendono i Dilettanti più fcru- 
polofi , e più delicati coll’ ardita , 
e dotta maniera , colla quale efegui- 
feono fu’. foro ilirumenu le fuopa- 
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te , ed i Concerti . Le voci recitan- 
ti, fannofi pure ammirare per la bel- 
lezza , e pompa de’ loro tuoni , e 
più ancora pel finito infinito , ed 
efprertion ragionata , che pongono 
ne’ loro canti . 

E’ pure fìafo fatto un Concerto 
Italiano in una delle Tale del Cartel- 
lo delle Tuillerie , di cui molti Di- 
lettanti affai ricchi, come il Sifinqr 
Gaudion, facevano le fpefe ; e qui- 
vi efejjuivafi foltanto Mufica Italia- 
na . Quello Concerto è folamente 
■durato tre anni. 

Conchiglia , Ornato di Scultu- 
ra imitante le conchiglie di ma- 
re . 

Conclave ; è quello per rapporto 
all’ Architettura delle gran fale a 
foggia di Corridori , e di Celle pra- 
ticate nel Palazzo Pontificio del Va- 
ticano , ove i Cardinali s’ unifcono 
durante la vacanza della S. Sede , 
•per 1 ’ Elezione del Papa. 

Concordante. ( Vedi Voce , Chia- 
ve ) * 

Confidenti. Sono quelli alcuni per- 
fonaggj , che il Poeta mette in a- 
ztone ne’ fv.oi Drammi . Per 1 ’ ordi- 
nario i Confidenti non hanno nell’ 
azione altra parte , che quella d’ ef- 
fe r Depofitarj dei fegreti dei loro 
Sovrani . 

Congreve ( Guglielmo 5 Poeta In- 
filefe nato in Irlanda nella Contea 
di Cork 1 ’ anno 1671. morto nel 
J7zp. Il Padre fuo avcalo da prima 
defhnato allo ftudio delle Leggi ; 
ma il fuo gufto dominante _ , e 
quell’ afeendente , che i Poeti por: 
tano dal materno utero , lecergli 
abbandonare il Foro per introdurli 
ne’ fentieri di Parnafo ..Abbiamo 
di lui eccellenti Commedie , e dir 
lo portiamo il Moliere del Teatro 
Inglefe . E’ vivace quello Poeta , 
e tutto brio, delicatp nel peniate , 
e facile nell’ efprimerlì. Del rima- 
nente luogo ei non ebb* da dolerli 
delle Mufe . Viveva egli in ufi p ae- 
fe , ove aliai fiate la fortuna va in 
cerca de’ Poeti , e de’ Letterati . 
Congreve fu eziandio innalzato a po- 
rti non meno onorevoli , che di van- 
taggio. Eccovii titoli delie fueCom- 
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medie. Il Vecchio garzone: Il Fur- 
bo : / ìmor per Amore: La fpofa del 
Mattino: La via del M ondo, Seme- 
le , Opera: Il giudizi" di Paride , 
Mafcherata . Ha pure fatto Ode , 
Paflorali, e Traduzioni. 

Cono fei toro. E’ quella una perfo- 
na, che dà fano giudizio dei parti 
delle Belle Arti : e che ha un gufto 
naturale perfezionato dal continuo 
frequentare i più valenti Maeftri , 
e dall’ abito di veder continuo bei 
prodotti . 

Conrart ( Valentino nato in Pa- 
rigi' nel 1603. uno de’ primi dell’ 
Accademia Franzelé , morto nel 
1675. Poeta Franzefe . Conrart era 
parente di Godeau . Quando quello 
Abbate veniva dalla Provincia ad 
alloggiare in cafa di lui , vari Lettera- 
ti univanli per udir leggere le Poelie , 
che feto portava ; ed a tali confe- 
renze la nullità fua debbe la Fran- 
zefe Accademia . Il Conrart ne fu 
dichiarato Segretario. Quello Poeta 
ignorava le Lingue morte , ma in- 
tendeva profondamente la propria : 
liccome familiarifiime gl’ erano 1’ 
Italiana, e la Spagnola . Poche o- 
pere abbiamo di quello Autore , 
lo che attribuifeefi alla fevcrità , con 
cui riguardava i parti fuoi , ed ai 
dolori della gotta, che cruciollo fin agli 
ultimi 30. anni di fua vita. Squifito 
era il luo gufto, ed il fuo difeerni- 
mento ; e le fue poelie conlìftono in 
un’ Epiftola in verli una Ballata , un 
imitazione del Salmo XCII. , ed in 
alcuni Salmi ritoccati fu 1 ’ antica 
verfione del Marot. 

Confola , voce d’ Architettura : 
fpezie d’ ornato a rifàlti , che ferve 
a portare piceiole comici , figure , 
vali, un balcone, e limili. 

Confola a corbello . Così quella 
dicefi, che ha degli accartocciamen- 
ti , e quella Confola è più fpeffo 
ufata per follentare i balconi . 

Con fola .Intagliata. E’ quella una 
Confala , fu la quale fono ornati di 
Scultura . 

Con fola rovtrfcrnta quella lì 'è , 
che ha il maggiore avvolgimento 
nella bafe. 

.. Con fole a Volate , ovvero con ric- 
reo - 
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ttnvolutyeni quelle fono , che h Mi- 
no delle volute fopra , e fott’ ette . 

Confmatiza . Voce di Mufica , 
per cui s’ intendono, gli accordi 
che per 1’ union de’ fuoni , de’ qua- 
li fono fonnati , piacciono infinita- 
mente all’ orecchio . Le Confonanze 
divìdonli in perfette, ed in imperfette . 

Le perfette fono la quinta, e l’otta- 
va. Le imperfette, fono la terza, e 
la feda. La quarta è mifta, epercon- 
feguenza ora confonanza, ed ora ztif- 
foiwrtza . 

Conte C Luigi il ) Scultore nato 
«.Bologna di Érancia’preffo Parigi, 
ammeffo all’ Accademia di Pittura, 
e di Scultura 1 ’ anno 1676. morto 
iiel 1694. in età di $1. anni . Que- 
llo Artefice non meno fi è fegnala- 
to col talento fuo per la figura , 
che per gli ornati . Nella Sorbona 
veggionfi varie fue opere affai ripu- 
tate . Fra i pezzi di Scultura da ef- 
fe fatti per Verfailles , oflèrvafi una 
ftatua di Luigi il Grande vellico alla 
Romana , un Ercole , la Furberia , 
il Cocchio del Circo , che ferve d’ 
ornamento alla porta delle Scuderie , 
e due Gruppi , rapprefentanti Vene- 
re, e Adone, Zefiro , e Flora. 

Contorni . Così diconfi in Pittura 
le linee efteriori , che compongono 
una figura , ed in tutto Ja termina- 
no. La bellezza dei contomi , con- 
Jfle nell’eflèr colanti, difegnati con 
leggerezza , e con dilcrezion finuo- 
fi: devono effer grandi , di lontano 
preparati , e ben legati con i mu- 
fcoli, giufta la cognizione , che ne 
dà l’Anatomia. 

Contorni grandi , forti , rifoluti , 
fermati , quelli fono, in cui non trovali 
nulla di dubbiofo, i principali mu- 
tali imperando fovranamente ai 
mezzani , e non offrendo cofa alcu- 
na , fe non bene feelta , e bene or- 
dinata. 

Contomi groffolani , e incerti : 
quelli fono in tal guifa, chei mufeo- 
u. paiono confuti co’ tendini, e coll’ 
arterie^ di modo che niente è arti- 
colato, lo che ferve nella rapprefen- 
tazione de’ foggetti femplici , e delle 
genti graffo! ahe. 

Contorni Nobili , * retti ; quelli 
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debbono effere impiegati nei fogliet- 
ti , ove la Natura dee effere rappre-- 
fentata bella , e dilettevole : fucce- 
donfi dolcemente 1’ uno all’ altro , 
formandone le parti grandi , e precìfe. 

Contorni Ondeggianti . Così vien-; 
propriamente detta una maniera di 
difegnare , ove non vedefi alcun 
mufcolo , che comandi all’ altro. 

Contorni potenti , fon quelli , che 
fan comparire le figure grandi , e 
maeftofe formando folo parti grandi. 
Contrabbaffo Vedi Chiave , foce . 
Contrabbaffo , Iftrumento di Mu- 
fica a corde , che ha la forma d’ un 
Violino, ma eftremamente groffo . 
Adoprafi il Contrabbaffo nei foli gran 
Concerti, ne’ quali fono molti I fru- 
menti , e molte voci ; altrimenti la 
forza , e gravità dei fuoni , che que- 
llo Iftrumento produce , affoghereb- 
be l’ armonia ; ma fa quefto un bel- 
liflimo effetto, allorché la molti pli- 
citJ degli altri lftrumenti vieta , 
che non domini foverchio . Fattene 
fopra ttutto uflò grande nei Cori , e 
nelle Arie Magiche , de Demoni e 
di Tempette . Il Monteclair Mufico 
famofo Franzefe è il primo , che 
introdotto abbia il Contrabaffo nell’ 
Orcheftra dell’ Opera . 

Contralto . Voce Mafculina . ( Ve- 
di Chiave . Voce . ) 

Contraccalcare , lignifica, che do- 
po aver calcato un Difegno , altri 
riprenda i lineamenti, fegnatiper de- 
linearli una (feconda volta affinchè la 
Stampa abbia lo fletto fenfo del qua- 
dro , o del Difegno originale . A ta- 
le effetto da prima fi difegna fopra 
carta verniciata ; quindi accomodali 
la carta in guifa , che la parte dife- 
gnata riguardi la Tavola; dalla parte 
di dietro fi pone una carta rotta , 
quindi fi calca così il lineamento in 
un fenfo contrario . Allora quando 
il lineamento è calcato fui rame , 
bifogna prefentare il Quadro , o Di- 
fegno Originale al lo fpecchio per po- 
terlo vedere nell’ ifteffo fenfo , che 
è fegnato fui rame. Ma quello non 
puoffi praticare , fe non quando s 
intaglia in picciolo . C Vedi Calca - 
re. Contrattirare , Graticolare -j 
Conti approva . E’ quella una fuiy.- 

F* 
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pa imprcrti (òpra un’ altra cH frefco 
tirata . Servonfi di tal mezzo per 
meglio rilevare i luoghi , che hanno 
Infogno d’ eifer ritoccati nella Tavo- 
la. Poiché la figura contrapprovata 
prefentafi con quel medelimo fenfo, 
ch’ella è intagliata . 

Dicefi pure Contrapprova un Dife- 
gno impreffo fopra un altro Dife- 
si» ‘ 

Contrapprovare . Per contrapprova- 
re un Difegno fa di meftieri rover- 
fciarlo fopra un foglio di carta bian- 
ca, e afciutta : quindi partire una 
fpugna inzuppata fopra la parte non 
dileguata : porre il Difegno fu la ta- 
vola del torchio da imprimere 5 
con fotto il lapis ; quindi collocarvi 
una caria bagnata , fopra di cui l’acqua 
non riluca, far paflare il tutto fotto il 
torchio oflfervando di non dar più 
d’un giro, poiché in altro cafo un 
s’efp irrebbe a far raddoppiare , ed e- 
ziandio guadare il Difegno. Meglio 
verrà la Contrapprova , fe più carico 
farà il torchio . Un Difegno fatto 
di nuovo fa una Contrapprova più 
bella d’un altro fatto da molto tem- 
po . £’ più agevole il contrapprovar* 

I Difegni col lapis rollo , poi col 
lapis nero , coli’ inchioftro comu- 
ne * e con quello della China. 

Si contrapprova pure fregando il 
di dietro del Difegno fu la Carta 
bianca coll’ unghia , od altra cofa 
pulita. 

Contrappunto ; Impiegali nella Mu- 
fica quella voce , perchè originaria- 
mente le note altro non erano, che 
punti, che ponevanfi o l’uno contra 
l’altro , o l’uno fopra l’ altro. In- 
tende fi in generale il Contrappunto 
d’ oc ni Compofizione ; che fa ar- 
monia ; ma fpezial mente è uno ^ 
due, o più canti differenti comporti 
fopra un dato foegetto. 

Contraffare nell’ Architettura li- 
gnifica fchivare la continuità degli 
ftefli ornati per variare la facciata 
d’un Edilizio. 

Contrafto. Termine di Pittura . 

II De Pila definitelo : Un 1 oppofi- 
Z/onc delle linee , che fermano gli ap- 
petti, per la quale fanno/i valere I' 
un P altro. Abbraccia il contrafto 
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varie fi inazioni dei tnembri,e general- 
mente di tutti gli oggetti , che trovati- 
li nella compofizione del quadro . 
•Serve a dar energia ed efpreflìone 
al fogge tto , ed impiegali non folo 
nelle Figure , ma eziandio nelle co- 
fé innoninute . Tutto dee contra- 
ftare , i chiari colle ombre , le 
figure colle figure , i membri co’ 
membri , i gruppi «on i gruppi . 
In fortuna quella ben’ intefa oppo- 
fizionc, quefto Contrafto, fi è quel- 
lo , che dà la vita, e 1’ anima ed 
il moto alle parti tutte d’un Com- 
porto . . • 

Conttattcnore C Vedi Chiave , 
Voce . 

Contrattirare . Significa delineare 
i contorsi d’ un Difegno a traverfo 
la carta, fu di cui è difegnato. Par 
far cib applicali la carta , fopra la 
la quale fi vuol difcgnare , fui dife- 
gno originale : fi fermano le due 
Carte, pofeia fi pongono di contro un 
vetro elpofto alla luce, ovvero bene 
applicato fopra una tavola, che ha 
ap.-rtura r lotto di cui li pone una 
bugia acccfa . In quella maniera 
è facile veder tutti i lineamenti 
del Difegno, ed il delineargli fopra 
la carta polla di fopra : può (lì an- 
che ritrarre il Difegno a rovefeio 
con porre «l Difegno originale al 
contrario di contro la carta bian- 
ca . 

Per contrattirare un Difegno fer- 
vonfi alcune volte d*un criflallo 
ftropicciato prima con acqua di gom- 
ma Arabica , in cui (la pofto un po- 
co d’aceto . Quando il criflallo è 
afei vitto , fi poné fui Difegno origi- 
nale , fi delinea fopra tutti i contor- 
ni del Difegno con un lapis rollò 
tenero, quindi applicafi fui criflallo 
una carta bagnata , la quale riceve 
torto tutti i lineamenti della carta 
difegnata a lapis Torto. 

Varie fono le foggie di contratti - 
rare un Quadro . La più comune , 
che dicali prendere in velo , confifte 
nello fcegliere un velo di fe'ta nera 
finiflSmo , in maniera però , che a 
traverfo veder fi portano tutti gli og- 
getti . Si applica quefto velo fui 
quadro , che vuolfi copiare . Si dife- 

gna 
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jna il lineamento con lapis di C te- 
li bianca ; quindi fa d’ uopo tor via 
quello velo con cautela , _ed appli- 
carlo (opta una tela, in cui dee tar- 
li ilDifegno: fi ftropiecia leggermen- 
te il velò, e così fallì pafiàre tutto 
il lapis, che era imprigionato negl’ 
intervalli del velo, lu la tela , alla 
quale fi trasfonde lo Redo Dileguo . 
In tutte quelle guife la copia è Tem- 
pre della fletta grandezza del}’ Ori- 
ginale. Vi ha una foggia di ridurre 
calando , lo che dicefi Graticolare 
( Vedi Calcare , Contrapprovare , 
Caiict/are. ) . . 

Contrattura , Termine d’ Architet- 
tura, e lignifica il riftringere , che 
filli nella parte fuperiore della Co- 
lonna. 

Convenienza . Il fentimento , ed 
il gufto indicano baftantemente ciò, 
thè in fe racchiuda rifpetto alle Ar- 
ti quello Termine . In ogni fogget- 
to, ed in ogni parte d’ un foggetto ,■ 
« ha certi cotali rifpetti da offer- 
vorfi giuda la fcena , le circodanze , 
ed il tempo d’ un’ azione : giuda i 
allumi, l’età, e l’ ordir» de’Perfo- 
rtaggi : finalmente tutto ciò, che en- 
tra nella compofizione d’ un fogget- 
to, dee concorrere a farlo conofcere, 
e ad abbellirlo . Efigfc la Convenien- 
te^ a cagion d’efempio , che un 
Ertole no* fia vedito d’ Abiti leg- 
gieri, ed un Apollo d’un abito gra- 
ve, e Amili C Vedi Coliume . ) 
•Copia. Cosi appellafi un Difegno, 
od un quadro tratto da un’ opera 
prima. Vien fempremai preferito 1 ’ 
Originale alla Copia più perfetta , 
avvegnaché nell’ Originale vi ha una 
libertà, ed una franchezza, che non 
faniiofi di pari conofcere in un qua- 
dro, in cui il Pittore è codretto ad 
imitare fervitinente la maniera del 
fuo Modello C Vedi Quadro. ) 
Coppa, pezzo di Scultura , o fpe- 
zie di vafo meno alto , che largo , 
con un piede. Servonfene fpeflfo per 
coronare qualche decorazione . 

Coppia ( Vedi drofa . } 

. Coq f ih ) Poeta Latino . ( Vedi 
Nanquier. ) 

Coques ( Gonzales ) Pittore nato 
ìa Ajiverfa l’anno 1618. Diedi egli 
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a bene efàminar la Natura * ed ape 
prefe una buona maniera efaminan- 
do le opere di- Rubens , e del Van- 
dick . Fece alcuni foggetti idonei 
Rimati; ma dielfi principalmente al 
far Ritratti, genere, in cui era ec- 
cellente. L’Amore fradornò codui 
dal fenderò della gloria e delia buo- 
na fortuna ; conciotfiachè s’ ac- 
cefe , febbene ammogliato , d’ una 
giovane Fiamminga , colla quale d 
fuggi , nè pofeia ebbefene mai più 
nuova . Paolo Ponzio ha intagliato 
il codui Ritratto. 

Corbello , lignifica nell’ Architettu- 
ra un graffo Modiglione , che ha 
più fpazio, che altezza. 

Corbello , Ornato d’ Architettura a 
forma di paniere pieno di fiori, o di 
frutti impiegato dagli Architetti per 
dare finimento a qualche decorazio- 
ne. Fanfi pure di fimigliantì corbel- 
li in balio rilievo . 

Corbondier . Era quedo in antico 
un Idrumento muficale della natura 
del corno, che fuonavafì nelle gran- 
di allegrezze: 

Corbueil Poeta Franzefe . ( Vedi 
Vilton . ) 

Corcare i colori, lignifica Render- 
gli con un pennello . Vi ha molta 
arte- nel faper ben difendere i colori 
gli uni fopra gli altri : poiché fa di 
meitieri che quedi fieno Refi più u- 
nitamente , che fia poflibile , e men 
che fi pofla tormentati ; conciodìa- 
chè allora più lungo tempo il colo- 
rito mantienfi, i tocchi comparifco- 
no più liberi , più fpiritofi , e da 
quella maniera s’ infinua più- anima 
negli Oggetti, e più forzai. 

Corde , voce di M ufica , per cui 
non Cólo intendonfi le cotde d’ un 
Idrumento, ma ancora tutte le no- 
te , o Tuoni fenfibili , che fi com- 
prendono nel tratto dell’Ottava. 

Cordonata , picciolo ornato d’ Ar- 
chitettura . E’ quedo intagliato a 
guifa di corde fopra le bacchet- 
te. 

Cordone di Scultura . Così chia- 
mad una lida tonda a guifa di. ca- 
napo, che impiega^ nelle cornici di 
dentro, e fopra cui s’intagliano fio- 
ri , toglie d’ acero , o di lauro , o 

con- 
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Continue , o a inucchietti , ej alcu- 
ne volte fefciate con una fettuc- 
cia . 

Cortili , Mufìco Italiano morto in 
Roma già io. anni paffuti . E’ in 
Comma Rima per le fue finfonie , je 
quali Ha gran tempo fono le delizie 
degl’intendenti Italiani, e Fnmzeiì. 
E* in vero in quello fovrano maeftro 
una tirami’ arte l’aver Caputo fodisfa- 
re il gufto. di due Nazioni rivali , e 
sì oppofte nel genere loro' di Mufi- 
ca. 

Corinna , detta la Mufa Lirica , 
che fioriva intorno gli anni del Mon- 
do 35 l! !. Per la bellezza , ed eleva- 
tezza del Cito senio ella fu una 
terribile rivale di Pindaro , a cui ben 
cinque fiate tolfe il premio nei Giiio- 
chi di Grecia. 

Corintio Ordine . Voce d’ Archi- 
tettura. In Corinto quell’ordine ha 
avuto il fuo nome , e la fua origi- 
ne; e Callimaco ne è creduto l’Au- 
tore. Avendo quello famofo Artefi- 
ce olfervato nel paftàr , che fece 
predò un Depofito , un paniere , 
che era fiato pollo Copra una pianta 
d’ Acanto, fu prefo dall’accozzamen- 
to fortuito, e dal vago effetto, che 
producevano le foglie nafeenti di 
quell’ Acanto, che il paniere circon- 
davano ; venne pofeia a concepire il 
dilegno d’impiegare nelle colonne , 
cHhei fece a Corinto, gli ornati di- 
tnollratieli dal cafo, e ben fatto gli 
venne. I.’ Ordine Corintio è fra gli 
Ordini d’ Architettura il più delica- 
to, ed il oiù ricco. Il fuo capitello 
è ornato di due ordini di fòglie , d’ 
otto grandi volute , e d’ otto picco- 
le, che roofirano di foftentare 1 ’ A- 
baco . La fua Colonna con la fua 
bafc, e col fuo capitello ha dicci 
diamerri d’altezza; e la fua cornice 
de’ modiglioni . 

Cornamufa Rurale. Ifirumeuto di 
unifica a fiato . E’ comporto quello 
{finimento di varie parti , che li 
portòno ridurre a due principali , 
vale a dire, alla pelle tolta d’ordi- 
nario da montone, che gonfiali come 
un pallone, ed alle tre fampoane , 
due delle quali fanno un g rollò, ed 
un picciol bordone , e la terza ha 
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dei fori per variare i tuoni , e ren- 
dere le varie arie di mufica. Ser- 
vonfi d’ un’ anca , per imboccare 
quella terza famoogna. Il tubo, che 
ferve di porta-fiato , chiude nella 
pelle, n fia corpo dell’ Iftrumento , 
un’animella per tener ferma l’ aper- 
tura, per cui il fiato parta , perchè 
non ifvanifca , allorché fi riprende 
fiato, e per obbligarlo ad ufeire per 
le fampogne . Il grortò bordone del- 
la Cornamufa col piccol bordone fa 
l’ottava in badò, che è fimilmente 
all’ ottava , fotto la fampogna , quan- 
do quelli lori fono tutti ferrati ; ed 
alla decimaquinta, allorché fono a- 
perti, di modo che quello finimen- 
to s’efiende a tre ottave . 

Cornelio di Lisia C Tommafò ) 
detto 11 Giovane , nato in Roveri 
nel itfij. morto in Andely l’anno 
1709. Poeta Franzefe, ammertò all* ‘ 
Accademia Franzefe , ed a quell* 
delle Ifcrizioni , e Belle Lettere .- 
Non deefi qui partire fotto filenzio 
l’intima unione, che fu tempre Ir* 
Pietro, e Tommafo Cornelio : Ave- 
vano erti fpofate due forelle , nelle 
quali trova vafi la fterta differenza d* 
e ti , che era fra i due Fratelli . L’ 
uno , e l’altro hanno avuto eguaL 
numero di figliuoli : facevano un* 
cala ftertà, e un fuoco , ed una ta- 
vola fterta . Dopo »j. anni di ma- 
trimonio non anche penfato avevano 
i due Fratelli alla divifione dei be- 
ni delle loro mogli , e quella fu 
foltanto fetta alla morte di Pietro 
Comelio. La Tragedia del Timocra- 
te è fiata rapprefentata ottanta vol- 
te. Ultimamente, ficcome il Pub- 
blico novellamente vuolevala , imo 
degli Afrori ebbe a dire all’Udien- 
za „ Signori , voi non vi fiancate 
„ dall’ udire il Timonate : ma noi 
„ fiatilo ornai fianchi di rapprefen- 
„ tare quella Tragedia ; oltredichè 
„ corriamo pericolo di dimenticarci 
„ tutte le noftre altre parti . ,, 
Ninno ha mai lavorato con tanta 
faciliti , quanto Tommafo Come- 
do. Si narra, come le Tragedie del- 
l ’ Arianna , e del Conte d'EITex , 
fonogli Celiate, la prima, diciafìètte 
giorni, e la feconda, quaranta. De. 
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tato era egli di così portentofa me- 
moria, che quando veniva pregato 
a lecere alcuna delle Tue Opere , 
recitava così bene a mente , che 
meglio farlo non avrebbe potuto un 
Comico di profeflione . Intendeva 
culi perfettamente le regole del Tea- 
tro, ma privo era del fuoco, e del 
vado senio del Fratello. Ah povero 
Tommafo, ebbe un giorno ad efcla- 
niare Defpreaux , » vcr/i tuoi me/fi 
a piaggio con quelli di tuo fratei 
maggiori, fanno Soverchio conofcere , 
tljcr tu un cadetto Semplice della 
Normandia . Fra il novero grande 
d’opere da quello Autore compolle , 
Suede rimale al Teatro fono : 1 ’ 
Arianna, il Conte tPBffex , Trage- 
die, 11 Carceriere di S e fl e !f°r *1 Ba- 
io* $ Albskrac , ha Conteffa dell' 
Orgoglio. , Il Fejlino di Pietro , Lo 
Stmfciuto , Commedie di cinque 
Atti, 

C ornili o-G al lo , Poeta Latino, di 
Frejo , che vivea imperante Augu- 
ro. Si è egli acquillata gran fama 
colle lue Pocfie ; ma vi lù dubbio, 
che le lei Elegie , che hanno il coHua 
nome, non fieno fuoi parti; ed at- 
tribuiiconfi a Cornelio Maflimiliano 
Callo , che è fiorito lotto Anaflalio , 

Qmtlio f Michele ~) Pittore , ed 
Intagliatore nato . in Parigi nel 
1641., motto ivi nel 1708. Fu egli 
Dilccpolo del padre fuo , che fu li- 
no de’ dodici Anziani . dell’ Accade-, 
mia. Un premio di Pittura merito- 
gli la Penfione Reale . Andò egli 
adunque, giufta l’ulb , a Roma, e 
tormollì un gullo di difegnare , che 
tiene della maniera dei Caracci r le 
cui opere lludiava . Quello- Pittore 
tornato d’ Italia fu non folo ammef- 
t> all'Accademia, ma venne anche 
creato Ptofellòre della medelima . 
Diè egli’lo fchizzo del Quadro fuo 
di Noflra Signora , rapprefentante la 
Vocazione di San Pietro, e di Sant’ 
Andrea , e fece la gtilaglia dello 
sfondo di Val-di-Grazia . Quello 
Pittore avea per l’Arte fu» una paf- 
fione , ed il tempo , che elTo im- 
piegò nel _ copiare i Difegfii , ed i 
(Quadri dei gran Profelfori , acqui- 
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lìolli tal facilità , che malagevole 
larebbe il fuperare . Venne dal Re 
occupato per adornare i fuoi Palaz- 
zi . Veggionli opere di Michele Cor- 
nelio a Vcrfailles , a Trianone, nel 
Mendone, ed a Fontainebleau . Ha 
pure dipinto una Cappella a frefeo 
nella Chiefa degl’invalidi. Sono an- 
che Cuoi Quadri nel Coro dei Cap- 
puccini del Marais , ai Vogliami , 
in S. Rocco, agl’innocenti , ed in 
Lione nella Cappella dei Penitenti 
Bianchi del Gonfalone. Ha intaglia- 
to ad acqua forte varie Tavole ; e 
fono fiati delle fue opere fatti Inta- 
gli. Quello Artefice avea una gran- 
de intelligenza del Chiaro Scuro . 
Corretto è il fuo Difegno ; ed ha 
polla molta nobiltà , e dolcezza nel- 
le fue arie di teda . Toccava bene 
in paefi; ma efprimcva con Ibver- 
chia forza 1 ’ efiremità delle fue Fi- 
ure, ed avea fatta Tua una foggia 
I colorito , che pendeva al violet- 
to. Giovan Badila Cornelio nato in 
Parigi nel 1646. , e morto l’anno 
*695. Fratcl di Michele, fi è al par 
di fui fegnalato nella Pittura . Si 
veggiono coftui opere nella Chiefa 
di Noftra Signora , in quella dei 
Camelitani Scalzi , ed alla. Cercofa 
di Parigi . E’ilato anche Protelfore 
dell’ Accademia di Pittura, 

Cornelio (, Pietra, ovvero il Gran- 
de Poeta Franzefe , .nato in Ro- 
veti nel 1 606. da Pietro Cornelio 
Maeltro delle Acque , e Forelle , 
ammetto all’Accademia Franzefe li 
11. di Gennaio 1647. morto il pri- 
mo d’ Ottobre del 1684. Cornelio 
dietti alla bella prima all’ applicazio- 
ne del Foro- ma fenza gullo , e lenza 
riufeita, ed un lieve calo occorfogli 
decifc 1’ animo fuo per la Dràmatica 
P odia. Fu egli condotto da un fuo ami- 
co, da una Donzella, della quale era 
colui il vago . Avvenne , che il di 
nuovo introdotto piacque a colei 
molto più del vecchio amante. Ta- 
le li fu l’occafione, e tale anche il 
foegetto di Meiito . Poco tempo 
dopo ci fece il Cid Tragicomedia , 
e quella talmente piacque , che più 
per innanzi nuli’ altra mai , a fegna 
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che nato erane il proverbio : Qui- 
eti cofa è bella quanto il Cid . Cor- 
nelio avea quello Componimento 
nel fuo Itudio tradotto in tuttb le 
Cinque d’Europa, a riferva della 
Schiavona, e della Turca. E’noto, 
come il Cid molle la qelofia , e l’ 
ambizione del Cardinal Richelieu , 
il quale volea elferne riputato 1’ Au- 
tore , ma fi Poeta volle anteporre 
la fua gloria alle molte ricchezze , 
•he veni vaniti offerte . L’Accade- 
mia Franzefe per comando di quel 
Miniftro diè fuori le fue offervazio- 
ni (òpra il Cid , le quali , fenza 
punto diminuirne il gran merito , 
ne fcoprirono i difetti . Oratio , 
Ciana, Polieuife , Rodoguno , e fi- 
miglianti han portata fopra le flellc 
la fama di Cornelio . 'l'rovb egli in 
Kacine tur rivale ; ed il Duca di 
Borgogna ponendo a confronto que- 
lli due grandi Uomini folca dire ; 
Racine edere uomo di maggiore fpi- 
rito , e Cornelio di maggio^ geni» 
poetico. Ed in vero Corneliq fenza 
efemplare , fenza fcorta , l’arte in 
fe lìeffo trovando ha tratto fuori 
del Caos la Tragedia, ed incalzata' 
hall» al «trailo delta maggior peri®-’ 
zione . Nel punto , in citi è di fe 
maggiore quello Poeta , è veramen-' 
te Albióne , tinnendo l’ F.roifmo in 
tutto il fuo più alto fplendore : cali 
ftordlfce, impone , ammaeftra, in 
fomma è inimitabile ; ma non è 
fempre eguale , ed alcuna fiata .di- 
viene un puro Declamatore . Ha Co r. 
mlio goduto de’ più Angolari onori . 
Aveva egli in Teatro luogo diftin- 
to ; e quando vi fi portava ; l’ 
Udienza tutta alzavafi in piedi per 
rifpetto , e la Platea tutta batteva 
le mani . Un elle Aro femplice , ed 
eziandio trafcurato , una pronunzia 
difficile, un’aria diflratta , e timi- 
da, ed un converfar freddo, faceva- 
no nella gente prender Cornelio per 
un dappoco , lo che dir Iacea, che 
era uopo 1’ udirlo foto nel Teatro 
di Borgogna . Le Opere di queflo 
Autore , che rapprefentanfi anche a’ 
di nollri nel Teatro, fono,, Il Cid , 
Orario, Ciana, Poi itti ile , la Mor— 
te di Pompeo, Rodogutto , Eraclio , 
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Nioomede , Settario , Tragedie : it 
Mentitore , Commedia : Don Sanzio 
d' Aragona , Commedia Eroica . Ha 
pure egli fatto varie altre Poefie , 
come l’Imitazióne di Gesù Criflo in 
verfi , e limili . 

Cornetto a becchino , 1 finimento 
unificale a fiato], che prende la Aia 
denominazione dalla propria forma, 
limile a quella d’un cotvieff» . Que- 
ll’ [finimento ha per lo più , fei 
lori , alcune volte fette , ed allora 
quello ultimo s’apre a forza d’una 
chiave . Ellendefi Ano alla decima- 
fella , ed il Aio più grave tuono è 
C.-fol-ut. Dipende dall’arte del Mu- 
fico l’addolcire quello Hlrumento , 
che diperfe è alquanto afpro. In og- 
gi quello Iftrumento è poco in 
ufo . 

Cornice, Termine d’ Architettura . 
La cornice è come una corona d* 
un intiero Ordine. E’ comporta di 
più fafee, che montando I’ una fo- 
pra l’ altra polirono riparare lo sfo- 
go dell’aojue del tetto . Giulia i 
vari Ordini d’ Architettura , ella è 
differente. ( Vedi Ordine. ) 

Cornice a C anfrìno . Fra tutte le 
Cornici quefla è la più femplice , 
come quella, che non ha fafee. 

Cornice Architravata . Cosi dicefi 
una Cornice confida coll’ Architra- 
ve, fendone fopprcfib i!_ fregio. Si- 
migliarne Cornice fu gli Ordì ni d* 
Architettura praticali di rado. 

■ Corno da caccia , Iftrumento di 
Mufica a fiato , che è d’ordinario 
in forma circolare . I Cacciatori fer- 
vonfi di quello Iftrumento per darfi fe- 
gno , per animare i cani , e per imi- 
tarli. Dadi di Corno per un,’ imboc- 
catura , che dicefi boccale , e che 
premei? co’ labbri , o ponendolo ad 
un lato della bocca , od in mezzo . 
Bifogna , che la punta della lingua 
entri nel boccale , per potervi intro- 
durre il fiato, che fi perde, quando 
non s’abbia cura di chiudere efatta- 
mente la parte dei labbri , che non 
tocchi rifinimento . Può fuonarfi il 
corno , o. fempliccnicnte fofliando , 
fenza articolare, o muovendo il lab- 
bro , che è nel boccale , e r>enxio- 
tendo colla lingua . Quanto all’elle- 
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Ci de’ tuoni , è varia, a proporzio. 
nt della valentia , ed abilità di chi 
(nona quello [finimento.' _ 

Cornucopia ornato ufato dai Pitto- 
ri e dagli Scultori . E’ quello un 
corno, ond’efcono trutta, fiori, gio- 
ie, ed altre ricchezze. _ 

Coro. Ne’ primi tempi diedi que- 
llo nome ad una Compagnia di Bal- 
lerini , e di Mufici , che tacevano 
una Fella in onore di Bacco . In 
appreso Tefpide inventò gli E pi fo- 
ri j, ed introdurti alcuni Attori, che 
troncavano colle declamazioni loro, 
i Canti , c le danze , e che recita- 
vano vedi Copra alcun foretto Eroi- 
co, ed importante . Sofocle ultima- 
mente mife , confcrvando il Coro , 
per cantare , ballare , ed anche reci- 
tate nel decorfo dell’Opera, fogget- 
ti in azione ; ina foprattutto tra un 
Atto, e l’altro - Quello Coro avea 
un Capo appellato (Corifeo , il quale 
a nome di tutti parlava con gli At- 
tori della Tragedia , «d . in tal cafo 
il Coro faceva parte della Scena, « 
divenivano Attore . Alcuna volta il 
Poeta (sparava il Coro , e ponevate 
a federe a’due lati del Teatro , ed 
allora il Capo del Coro^ ed il Capo 
del mezzo Coro , decorrevano (opra 
il foretto dell’ Opera, la qual cola 
tenea fempre in fofpefo 1 attenzione 
degli (nettatori . Fra noi il Coro è 
feto bandito dalle Tragedie ; eppu- 
re potrebbe partorire un bell effetto* 
ed infmuare nn vivo intere (lè nelle 
medefime , fe vuolfi fame giudizio 
dal faggio datone dal famofo Bacine 
nelle fue Tragedie d ’ EJÌer , ed 
Malia . 

Corona , Ornato d’ Architettura . 
E* quella una bacchetta , tu di cui 
fono incili granetti rifondi , ovvero 
pallette, oil olive, o fimiglianti . 

Coronamento . Termine diArchi- 
tettura , che dicefi di tutto ciò , 
che termina, e corona, in qualche 
guifa , una decorazione d’ Architet- 
tura . 

Correggio £ Antonio Allegri , 
detto il; Pittore nato in Correggio 
nel Modonefe V anno 1494. morto 
ivi nel 1 53-v- Era quello grand’ uo- 
mo uno di quelli bisesti creatori. 
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che pollano in certa guifa , lafciar 
da un canto l’efperienza, e che fen- 
za guide, fenza e Templari , e fenza 
edemi ajuti , hanno nel proprio loro 
animo le cognizioni neceffarie per l’ 
arte loro . Ebbe il Correggio il pro- 
prio pennello dalle mani aeU’ifteflè 
Grafie; elleno prefedectero ad ogni 
fuo lavoro, e la Natura ha dipinto 
fe fteffa in tutte le fue Opere. Sen- 
za aver potuto efaminare gli efem- 
plari , de* quali i gran Maeftri or- 
nata hanno Roma , fenza avere lin- 
ciato 1 ! Antico , finalmente fenz’ 2- 
yer porto piè fuori del fuo paefe , 
innalzorti in un fubito a grado così 
alto dì perfezione , che sbalordite ; 
e come quegli , thè i fuoi fovrani 
talenti non conofcea , poneva un prez- 
zo viliflìmo alle fae Opere , e per 
lo contrario vi poneva ogni mag- 
gior cura, e tempo molto , io che 
unito al piacere , eh* ei prendea neU 
l’ aiutare i miferabili , fecelo viver» 
anch’erto fempremai nella miferia . 
Un giorno fendofi portata a Parma 
per ricevere il- prezzo d’ un fuo la- 
voro, che afeendeva a ducento lire, 
fu pagato in moneta di rame . Que- 
llo pefo era grave , il caldo della 
Hagione grande , dovea fare lungo 
viaggio a piedi ; finalmente la fma- 
nia , che ebbe ai fcllecìtamente por- 
tar quella fomma alla povera fua 
Famiglia , cagionogli una febbre , 
della quale ei fi mori . Quello Pit - 
tore fi è il primo , che abbia rap- 
prefentato figure in aria , ed erto è 
quegli ,' che ha meglio intefa l’ arte 
de’raccorciamenti, e la Magia degli 
sfondi di Cupole . Le principali fue 
Opere fono in Parma. Quello, che 
ammirali nei Quadri di quello ec- 
cellente Artefice , è tutto fuo pro- 
prio : i fuoi vaghi comporti , il 
grande fuo sullo di dileguare , il 
fuo incantante colorito , il fuo te- 
nero , e morbido pennello , la fua 
maniera vaga , e fpaziofa : tutte que- 
lle belle parti egli le dee alla forza 
del fuo gran genio . Puofli foltanto 
accagionare alcun poco di non io 
che feorretto ne’ fuoi contorni , «a 
alcuna volta un po’ di bizzarria nel- 
le fue arie .di tega , nelle fue atta* 

indi, 
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tuJini , e ne’ fuoi contraili . Ma le 
tira i* fparfe in tutte le fue opere 
tanno non curare quelli lievi diret- 
ti . Si narra , coiti- quello Pittore 
avendo Cotto l’ occhio un quadro di 
Raffaello , confiderollo lungamente 
con un filenzio proponilo , cui egli 
interruppe con quelle fole parole : 
Anch'io fon Pittore . Vi ha nel ga- 
binetto del Re, ed al Palazzo Rea. 
le vari quadri del Correggio. (tarif- 
fimi fono i fuoi Difegni , e fono 
Hate intagliate varie fue opere. 

Corrente; ì quella un’aria adatta; 
ta ad una Danza , cosi detta per ef- 
fe r compolla d’andante , e di vertu- 
te , dal fuo principio , fino al fuo 
fine. Quell’Aria è per lo più d’una 
battuta a tre tempi gravi. 

Correzione. Servonfi di quella vo- 
ce per accennare l’efatta proporzio- 
ne, che è fra tutte le parti del Di- 
fcgno . S’acqui ila quella col ferio 
ttudio dei bei modelli , delle Aatue 
Antiche, e più che da altro, ella 
dipende dalla cognizione dell’ Ana- 
tomia . Fra tutti i Pittori Raffaello 
ha più rama rifpetto alla perfettidi- 
ma correzione del Difegno. 

Corridore voce Italiana lignifican- 
te Galleria. £’ quella in Architettu- 
ra una Corsìa fra uno, o due ordi- 
ni di camere per comunicarle, edi- 
llribuirle . 

Core C Cornelio ) Difegnatore , ed 
Intagliatore vivente intorno la me- 
tà «.lei fecolo XVI. Era egli oriundo 
d’ Olanda ; ma le magnifiche Pittu- 
re, e fuperbe Antichità,, che chia- 
mato aveanlo a Roma , ve lo fece- 
ro rellare . Quello Artefice è un» 
de* più celebri . e de’ più corretti In- 
tagliatori ; ed egli infognò l’ Inta- 
glio ad Agoftino Caracci. 

Cortona ( Pietro da ) Pittore na- 
to in Cortona Città di Tofcana nel 
IJ96. morto in Roma l’anno 1669. 
Il cognome di fua Famiglia è Ber- 
rettini . Quello Pittore fece i propri 
ftudj fu le più belle figure antiche , 
e fu le Opere di Raffaello , di Mi- 
chela «nolo , e de! Polidoro . Ne’ 
fui principi diè a divedere poca di- 
foofi rione per l'Arte fua, di modo 
cne i fuoi eondifcepoli beffa vanio ; 
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ma un affidilo lavoro tutt’ in un fii- 
bito fviluppando i telici fuoi talen- 
ti , venne a sbalordire altrui colla 
forza , e grandezza del fuo genio . 
11 Rapimento delle Sabine, ed una 
battaglia d’ Aledandro, ch’ei dipi»- 
fe , fendo ancor giovane , nel Palaz- 
zo Sacchetti aequiiia rotigli gran fa- 
ma , cui anche egli accrebbe code 
opere , che pofeia fece , e fpezial- 
mente colle pitture del Palazzo 
Barberini , che fon tenute una del- 
le maraviglie di Róma . Pietro da 
Cortona ì llato fimilmente occupato 
in Firenze dal Gran Duca Ferdi- 
nando II. Quefto Sovrano ammi- 
rando un giorno un fanciullo pian- 
gente rappre Tentato da quello Pitto- 
re ; il Pittore alla di lui prefenza 
dando un colpo di pennello alla figu- 
ra, quella mollrò di ridere: e quin- 
di con un altro colpo rimile il fan- 
ciullo nello (lato di prima. Princi- 
pe , voi vedete ( di degli il Pitto- 
re ) come i Ragazzi facilmente 
piangono, e ridono . Quello Valen- 
tuomo fegnaloffi ancora nell’ Archi- 
tettura , ed in Italia auimiranlì 
molti Edilizi fuperbi innalzati fu’ 
(boi Difegni . Molto dimoilo Papa 
Alelfandro VII. che creollo Cavalie- 
re dello Speron d’oro, e ricchi doni 
gli fece. L’Artefice volle dimoftra- 
re al Pontefice la fua gratitudine 
prefentandogli vari quadri ai fu» 
mano, preferiti per un Amatore vie 
più preziofi , che le ricchezze . U 
talento del’ Cortona grandeggia- 
va maffimamente nelle grandi mac- 
chine , o nei Quadri à’ una vada 
Ordinanza : il luo genio tutto fuo- 
co , e vivacità collo dello piacere 
non ac comoda vali ai piccioli qua- 
dretti, che vogliono edere più fini- 
ti . Ha egli molto dipinto a frefeo . 
Il fuo Scolorito è florido , e tutto 
brio, ma tutttvolta un poco debole 
nelle carnagioni. Penfa va nobilmen- 
te , e piene di grazia fono le fue 
arie di teda. Ha pure con perfezio- 
ne intefo il Chiaroscuro , e la diltri- 
buzione dei gruppi . Ha eziandio 
molto bene ritratti i paelì ; riia i 
fuoi quadri fovente difettano rifpet- 
to alfa correzione ed aU’efpredio. 
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Roberto di Cotta aggiunfe un «no- 
vo I ultra a quello nome , già famo- 
so nelle Arti. Fu egli eletto Archi- 
tetto Ordinario del Re nel ideo. Fu 

10 Hello anno. Direttore dell’Acca- 
demia Reale d’ Architettura ; e poco 
dopo fu,fcelto Vice-protettore di quella 
di Pittura , e di Scultura . Giulio 
Arduino Manfart fendo morto nel 
1708. Luigi XIV. nominò l’illuftre 
He Cotta per occupare il pollo di 
fuo primo Architetto , e quello di 
foprin tendente alle Fabbriche, Giar- 
dini, Arti , e Manifatture Reali . 
Finalmente fua Maeltà , che onora- 
talo della fua Rima, e perfino della 
fua familiarità , diegli il Cordon di 
fan Michele , volendo uguagliare le 
riconipenfe alle fue fatiche, e gli o- 
nori a’fuoi talenti . Quello Valente 
Artefice componeva facilmente , e 
di genio. Era dotato d’ un’ immagi- 
nati va vivace , regolata da un giudi- 
zio fteuro , illuminata da un cullo 
ifquilito , cui egli efercitava da un 
quali continuo lavoro . Quelle rare 
qualità abbellite da l'empiici collumi, 
un modello ellemo , un carattere 
dritto , ed obbligante . Balta citare , 
per fua gloria, il magnifico Peri fil- 
lio di Trianone , co’fuoi adiacenti ; 

11 Voto di Luigi XIII. nella Chiefa 
di Parigi ; la Fontana in faccia at 
Palazzo Reale . < E’ fiato fui fuo Di- 
fegno innalzato il Portico di S. Roc- 
co : quello dei Padri dellà Carità , 
molti Palazzi, ed Ofpizj . Ha egli 
dato il Piano della Piazza di Bella 
Corte in Lione : del Palazzo Vedo- 
vile di Verdun ; del Cafiello di Fre- 
fcati fuperbo palazzo da Campagna 
del Vedovo di Metz ; del Palazzo 
Vedovile di Strasburgo, enmiglian- 
ti . L’ Elettor di Baviera , l’ Elettor 
di Colonia, il Conte d’Hanau , il 
Vedovo di Wurzbourg., e molti al- 
tri Principi ftrariieri incaricarono 
quello Architetto della coftruzione 
di Cafielli degni della loro Magnifi- 
cenza. Quelli, che amano la deco- 
razione degli Appartamenti, debbo- 
no ancora fapergli buon grado d’ 
aver* immaginato di collocarvi dei 
Crifialli fopra i Cammini. 

Coultngtt C Filippo Emanuello di, 
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Parigino morto in Parigi 1 * anno 
171 6. in età d’ 8 ^. anni. Poeta Fran- 
zefe . Il Sig. di Coulanget è fiato 
Conlìgliere del Parlamento, « pofeia 
Maeilro delle Suppliche . Trovandoli 
nelle Ricerthe , venne incaricato di 
riferire un affare , in cui trattava!! 
d’una Palude fra due Contadini, u- 
no de’ quali ehiamavali Grapino; ed 
il Sig. di Còulanges veggendofi im- 
brogliato nella narrazione de’ fatti . 
terminò il fuo didorfo con dire: W 
(tornando feufa , o miei Signori, pit- 
ch' io m'annego mila Palude di Gra- 
pino : fono al loro fervi zio . Quivi ei 
rimafefi in tronco, nè da quella vol- 
ta in poi riferì mai altri affari . Il 
fuo genio era portato al piacevole 
motteggiare ; ed ha fatto un nume- 
ro grande di Canzoni ammirabili 
pel natio , e pel giro facile , che 
ha faputo dare alle parole ; facevaie 
egli , può dirli , all’ improvvifo , giu- 
da i varj foggetti , «he fe gli offeri- 
vano. 

Couperin (_ Liligi ) Muli CO Frtin- 
zefé oriundo di Chaume pieciola Cit- 
tà di Bria, morto intorno l’anno \66y 
in età di jj. anni . Luigi Couperin 
fece fi ammirare per la dotta maniera, 
eolia quale fuonava 1 ’ organo , ed 
ottenne un pollo d’Orgahilla nella 
Cappella Reale. Si creò pure per ef- 
fe una nuova carica di Prima Idio- 
ta . Quello Mufico ha eompofto tre 
gran Tuonate di Clavicimbalo d’un 
lavoro , e d’ un guflo ammirabile , 
che non fono fiate ftampate ; ma , 
che vengono confervare manoferitte 
da molti dotti Intendenti . Avea e- 
gli due minori Fratelli Franeefco , 
e Carlo Couperin. 

Couperin 1 Carlo ) E’ quello il più 
giovane dei- Coupé-fini , morto nel 
1669. Si fe 4 fainofo per l’arte, e pel 
gufi®, col quale fuonava 1 ’ Organo . 
E’egli il Padre del femofo France- 
feo Couperin , che dotato era di si 
mafavigliofo talento , e d’un genio 
tanto dovi 2 iolb , e vivace pe’ muli- 
cali Componimenti . 

Couperin (^Franeefco) il fecondo 
de’ tre fratelli Couperin , mòrto nell’ 
anno 70. di fua vita fotto una ruo- 
ta d’ijn carro. li fuo talento fi era 
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Siónare fui clavicimbalo con mol- 
ta nettezza , e faci tu le fonate de 
due fuoi fratelli . E’ egli Padre della 
Fanciulla Luifa Cooperiti , che can- 
tava con gufto , e che Tuonava il 
clavicimbalo con una leggerezza, e 
grazie ammirabili : Ella è fiata 30. 
inni della Mufica Reale, ed è morta 
Del 1718. in età disi- anni. 

Couturi» C Francefco ) È jjuem 
il famofo Cuoperin morto m Paridi 
l’anno 1733. in età di 6 \. anni. 
Molto giovine ei rimale lenza pa- 
dre, ma ebbe a trovare ih Tomelin 
famofo Orgariifla un amico, che per 
le lue cure , pofelo ben pretto in 
iftato di far grandeggiare 1 fonimi 
Tuoi talenti per la Mufica . Felli di 
pari famofo per la dotu maniera , 
colla quale Tuonava l’organo, per l 
arte, e gufto , col quale Tuonava il 
. clavicimbalo , e per la dovizia, e 
bellezza del Tuo genio nel compor- 
re. Luigi XIV. gli diè arcati 1700 
il pollo d’ Organi Ita della Tua Cap- 
pella, e pofeia ricevello in fopprav- 
vivenz* nel porto di fonator di cla- 
vicimbalo della Tua Camera. Abbia- 
ne di quefto valente Mufico vane 
fonate di Clavicimbalo in quattro 
volumi in fòglio , compone in ut» 
Sullo nuovo , e che fono d uri ca- 
rattere, nel quale quefto Autore pal- 
fàr dee per originale . Amrmraviu 
un’eccellente armonia , uniu ad un 
canto nobile, e gfaziofo, e cosi na- 
turale , che Topra alcune fono itale 
adattate parole da cantar» . Quette 
Compofizioni fono ftimate non foto 
nella Francia, ma ancore in tutti » 
Paefi , in eui regna il gufto della 
buona Mufica, in Italia, in Inghil- 
terra, e in Alemagna. II fuo Inter- 
tenimento intitolati) I Ga/w 
infami , ovvero l’Apoteofi del Lui- 
ly, e del Corelli, è flato molto ap- 
plaudito. Ha pure comporti de Trio 
da Violini che fono ftatnpaù , oltre 
un Concerto di Viole , delle Canta- 
te, dell* Lezioni di Tenebre , e de 
mottetti , che non fono flati pubbli- 
cati . Ha Couperin lafciate due figliuo- 
le eccellenti nel fuonar 1 ’ Organo , 
ed il Clavicimbalo , la maggiore , 
Maria Anna è Monaca Bernardina 
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nell’Abbazia di MaubuifTon, e la Mi- 
nore, Margherita Antonietta ha ot- 
tenuto la topravvivenza del pofto di 
fonator di Clavicimbalo della Came- 
ra Reale, pofto fino a lei flato Tem- 
pre occupato da foli Uomini . 

Courtois C Guglielmo ) Pittore 
nato nel 1618. nella Parrocchia di 
S. Ippolito, alcune leghe dittante da 
Befania , morto l’ anno 1879 F11 
egli difcepolo del famofo Pietro da 
Gortona . I fuoi talenti ben per 
tempo acquiftarongli gran fama , è 
fecero ricercar le lue Òpere . Maneg- 
giava egli con molta arte i foggetti 
di ftoria ; e. Papa AlefTandro VII. a- 
vendo impiegato il fuo pennello , 
ne fu si pago, che donolii una ca- 
tena d’oro col fuo Ritratto. 11 Cour- 
tois poneva più correzione nel fuo 
difegnare dello ftefl'o Pietro da Cor- 
tona ; ma non già così gran fuoco . 
Le fue principali Opere fono in Ro- 
ma . Il Borgognone fuò fratello aju- 
tollo fovente nelle fue grandi intra- 
prefe. 

Courtois ( detto il Borgognone ") 
Jacopo , Pittore nato l’anno kSzi. 
morto in Roma hel 1878. Figlio di 
Pittore poflèdeva eminenti talenti 
per quell’ arte . La ftretta amicizia 
da effo fatta con Guido , coll’ Alba- 
no , con Pietro da Cortona , col 
Bamboccio, e con altri gran Pitto- 
ri 3 gli fu di potente aiuto . Quello 
famofo Artefice feguitbper lo fpazio 
di tre anni un’ Armata , e difegnò 
gli accampamenti , gli afièdi , le 
marce, e le battaglie da erto vedu- 
te , e quello era il genere di pittu- 
re, al quale più fentivafi inclinato. 
Michelangelo delle Battaglie veduto 
avendo uno de’ Tuoi quadri , arnmi- 
rollo , e per ogni dove pubblicò i 
coftui talenti , quantunque gli forte 
rivale . Nelle fue Opere ammirali 
un’azione , ed un’intelligenza , che 
ftoidifce . I fuoi comporti tutti for- 
za, ed animofità, vengono fortenta- 
ti da un colorito florido, e sfoag fan- 
te . Fu prefo fofpctto , che il Bor- 
gognone avertè avvelenato fa moglie, 
Io che obbligollo a cercarti un afi- 
lo , ove torte al coperto da’ (noi ne- 
mici, ed invidio!!. Veftl l’Abito di 
H 1 
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Cefuita, e adorni la Cafa , in cui 
fu ricevuto , di vari bei pezzi di 
Pittura. Le fue principali opere fo- 
ro in Roma . Il Re di Francia ha 
tre quadri di quello' valentuomo di- 
pinti fui legno. Sono Rate intaglia- 
te delle fue opere ; ed elfo ftetfo ha 
intagliato varj fuoi Difegni. Parro- 
ci, il Padre , è dato fuo Difcepo- 
lo , ed il folo , che riconofcafi ta- 
le . 

Coufm C Giovanni ) Pittore , e 
Scultore nato in Soucy predi) a Sens 
nel 15S9. morto in affai avanzata 
età . E’ quelli il più antico Pittor 
Franzefe, che abbia qualche fama . 
La principale occupazion fua li era 
il dipigner fui vetro giuda la moda 
de’jtenipi fuoi. Veguionfi molte fue 
opere nei vetri delle principali Chie- 
fe de’ contorni di Sens ; ha dipinto 
nelle vetrate del Coro di S. Corva- 
fio di Parigi , il martirio di S. Lo- 
renzo, la Sammaritana, ed il Para- 
litico. Fu anche incaricato de’ dife- 
gni di molti gran quadri , che fono 
dati efeguiti . I codui quadri fono 
pochiflimi ; ed il più confìderabile fi 
è U Giudizio Univerfale, che ador- 
nava la Chiofa de' Minimi di Vin- 
cennes- Un ladro avea già tagliato 
la tela del quadro , ed era fui pun- 
to d’ imbolarlo ; ma fendo fopprag- 
giunto unReiigiofo trattenne il fur- 
to : Fu pertanto fatto riattare il 
quadro, é per maggior Scurezza fu 
collocato nella Sagredia . Giovanni 
Coufin era affili riputato . Diedi an- 
che alla Scultura ; e fece il Depofito 
dell’ Ammiraglio Calotta, che è nel- 
la Cappella d’ Orleans ai Celeftini . 
Quedo famofo Artefice era prode 
Disegnatore ; le fue idee fono nobi- 
li , ed è una bella efpredione nelle 
fue Figure. Le fue Opere di Pittu- 
ra, c di Scultura onor fanno al fuo 
gudo , ed a’ fuoi talenti ; e gli fcrit- 
' ti, ch’ei ne ha lafciato intorno alla 
Geometria, ed alla Profpettiva, fon 
vivi tedimonì della fua erudizione . 
Ha pure pubblicato un picciol Li- 
bro delle proporzioni del corpo u- 
mano , che è affai (limato . Il fuo 
quadro del Giudizio Univerfale è da- 
to intagliato.. 
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Couflou C Niccola ) Scultore na- 
to in Lione nel 1658. morto in Pa- 
rigi nel 173 3. dell’Accademia Reale 
di Pittura, e di Scultura. II coftui 
Padre intagliatore in legno , adde- 
ftrollo ne’ principi dell’Arte fua. 
Quindi fi pofe fotto la cftfciplina del 
famofo Coyfevox , fuo Zio . Ultima- 
mente ottenne il premio di Scultu- 
ra, e parti per l’ Italia in qualità di 
Penfionario di Sua Maedà . In quel 
foggiorno egli fece la bella datua 
dell’ Imperator Comodo, rapprefcn- 
tata in Ercole, e che è nei Giardi- 
ni di Verfailles . Oziofo guari no» 
idette lo Scalpello di quedo Valen- 
tuomo guidato , e retto dalla bella 
Natura. Lavorò egli maifempre per 
la fua gloria , e per quella della 
Francia. Ei fu quello, a cui fu da- 
to carico della maggior parte dei 
ricchi pezzi di Scultura , che ador- 
nano la Chiefa degli Invalidi . Il 
novero delle fue opere farebbe im- 
menfo . Ma non baila egli il citare 
la datua pededre di Giulio Cefare , 
il bel gruppo dei Fiumi, rapp refen- 
tante la Senna , e la Marna , che 
veggionfi alle Tuillerie , ed il fupgr- 
bo Gruppo collocato dietro 1 ’ aitar 
maggiore di Noflra Signora di Pari- 
gi , detto comunemente il Vóto di 
Luigi XIII.? Quedo grande Artefice 
fu onorato non meno della dima , 
che dei benefizi del Re . Nei fuo» 
parti fi rileva un genio elevato, un 
gudo fino, e delicato, bella feelta, 
difegno puro, attitudini vere , e tut- 
te nobiltà , panneggiamenti morbi- 
di, ed eleganti. 

Quedo inligneArtefice aveva un fra- 
tello (Guglielmo Coufieu)rneate meno 
commendabile per la Scultura. Morì 
quedi nel 1746. in età di 69. anni . 
11 fuo merita condotto avealo all» 
dignità di Rettore , ed a quella di 
Direttore dell’ Accademia Reale di 
Pittura, e di Scultura . Quello no- 
me famofo nelle Arti è anche a’ di 
nodri con didinziene mantenuto 
dai Signori Couflou , dell’ Accade - 
mia. 

Covoitf ( A bramo ) Poeta Ingle- 
fe nato in Londra nel 1618. morto, 
ivi nel id67. Viene quello polio nel 
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numero de’ migliori Incieli Scritto- fio ìlludre Allievo fece nel Diléguo , 
ri. Il fuo Poema Canti in 4 l’opra mediante le cure , ed attenzione di 
le {venture di Davidde è fovrana- quello gran Maeftro . Le principali 
mente bello . Ha egli pure tradotto Opere d’Antonio Coppe! fono nella 
alcune Ode di Pindaro j e ne ha Chiefa di Noftra Signora], nel Coro 
anche conipofte di proprio genio , de 7 Certofimi , ai Padri dell’Aflun- 
ffa le altre intorno alla Libertà ed zione, nel Palazzo Reale,' nella Sa- 
al Riftabilimento di Carlo II. La la dell’ Accademia delle Ifcrizioni ; 
fin bontà unita ai Cuoi gran talen- in Verfailles nella Cappella, negli 
ti, meritolli la dima dei Re Carlo Appartamenti , nell’Antica Pirroe- 
I. e Carlo II. chia , e*l altrove. Ha egli intaglia- 

Copptl C Antonio ) Pittore nato to ad acqua forte alcune Tavole : e 
in Parigi nel 1661, morto ivi nel fono pure fiate intagliate molte fue 
1711. Il Padre fuo Natale Coppe! Opere . Egli fi è , che ha fatto la 
fu anche fuo Maeftro. Diè Antonio maggior parte de’Difeeni per le Me- 
fin dalla fua più tenera giovanezza daglie di Luigi XIV. delle quali in- 
prove dell’Arte fua . Faceva egli i caricata era l’Accademia delle Ifcri- 
fuoi fhidj nel Collegio d’ Harcourt , zoni . Antonio Coppi! intendeva a 
ed i giorni di vacanza difegnava nel- maraviglia il poetico della Pittura ; 
l’ Accademia , ove ebbe pure alcuni inventava facilmente , e poneva *f- 
piccioli premj di Difegno Colbert fai nobiltà , e maeftà ne’fuoi Com- 
ìmpegnò Natale Coppe! fatto poco polli : il fuo Colorito è tutto cra- 
dopa Direttore dell’ Accademia di zia, ed efprimeva con arte mirabile 
Roma , a condur feco il Fanciullo , le paflioni dell’ animo : dilettevoli 
che avea foli XI. anni . Quivi egli fono le fue arie di tefta ; e fòprat- 
coltivò i fuoi nafeenti talenti con tutto maggior di fe appariva nel di- 
uno fpeciale ftudio delle Opere di pinpere fanciulli . Quefto raro Inge- 
Raffàello , di Michelagnolo , e d’ gno ha fatto intomo alla Pittura 
Annibale Caiacci. Non trafeurò l’ un’opera a foggia di conferenza ; ed 
Antico, e formò il fuo Colorito fu aveva anche del gufto per la Poe- 
i magnìfici Efemplari di Tiziano , fia. 

del Coreggio, e di Paolo Veronefe. Coppe! ( Carlo ) morto in Parigi 
Tornato in Francia diè fuori molte nel 17*1. in età di 58. anni. Erede 
grandi Opere, nelle quali ammiroffi quelli d’un nome famofo nelle Ar- 
ia bellezza del fuo genio, elofplen- ti, foftennclo con dignità , e fplen- 
dore del fuo pennello . Il fuo raro dorè . Era egli primo Pittore del 
merito fece eleggerlo dal Principe Re, e del Duca d’Orleans, e Diret- 
fratello unico di Luigi XIV.’ fuo tore dell’Accademia Reale di Pittu- 
primo Pittore. Fu nominato per la- ra , e di Scultura . Univa quefto 
vorare nella Cappella di Verfailles ; Valentuomo molto fpirito a felice 
ed era già fiato ammeflò all’ Acca- talenti . Sendo più verifato nelle Bel- 
demia Reale di Pittura , e di Seul- le Lettere di quello, che gli Artefi- 
tura l’anno 1681. della quale fii ci fi curino d’efferlo , maneggiava di 
creato Direttore nel 1714- L 7 anno pari la penna , ed il pennèllo . 1 
feguenfe il Re nobilitollo , e fecelo fuoi Difcorfi fatti nelle Pubbliche 
fuo primo Pittore . Il Duca d’Or- adunanze dell’Accademia, erano 
Jeans divenuto Reggente del Regno, egualmente applauditi per l’incanti 
anorollo fempre della fua amicizia , dello ff ile , che per l’ importanza 
e fecelo dipingere nella fuperba Gal- delle offervazioni , e per la finezza 
leria del Palazzo Reale , ove ha de 7 precetti . Quefto ingegnofo Ar- 
rapprefentata la ftoria d’Enea. Que- tefice compofe varie opere Teatrali , 
fto Principe veniva fovente a veder- le quali confidò foltanto a’ fuoi ami- 
lo lavorare , e prendendo enfio per ci . Le fue opere di Pittura fono , 
la Pittura volle eflère fuo Difcepo- fa maggior parte d 7 un bel compo. 
lo. Noti fono i progredì , che que- fto, d’un tocco fàcile, e d’un vi. 
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vaeiflimo Colorito . Sono Cuoi qua- 
dri a S. Germano P Auxerrois, in S. 
Merry , ed in altri luoghi . Sono 
Itati fatti intagli delle fue opere . 

Cofptl C Natale ) Pittore nato in 
Parigi l’anno 1619. morto ivi nel 
1707. 11 Padre di Natale Coyoti ca- 
detto Normanno fendofi avvitato , il 
Figliuolo aver un genio decifo per 
la Pittura , pofelo in Orleans folto 
Foncet , allievo del Vouet . Quello 
fuo Maeftro fendo hifognofo, cari- 
cava aliai delle cofe proprie familia- 
ri il fuo fcolaro ; ed il giovane fal- 
ciente compenfava la nqtte impie- 
gandola ne’ fuoi lavori , lo che me- 
glio avrebbe potuto fare nel giorno . 
Finalmente ufcifli di quella Scuola, 
c vennefene a Parigi, fendo folo d’ 
anni 14. Sendo egli un giorno en- 
trato nella Chiefa de’ Giacobini in via 
S. Onorato, vide un Pittore uomi- 
to Qnillerier , che lavorava nella 
Cappella di S. Giacinto. Quella ve- 
duta troppo interelfavalo per trame 
profitto; la feria attenzione del gio- 
vinetto fendo o (ferva ta dall’ Artefi- 
ce , interrogollo , e feceali maneg- 
giare il pennello . Diè Natali una 
buona idea del proprio talento , e 
Quillerier tennelo per alcun tempo 
impiegato . Seppe fimigliantemente 
cattivarli Carle Errard incaricato 
delle Pitture, che facevanli al Lou- 
vre . Errard adunque avendolo fatto 
conofcerc , ebbe quindi la forte di 
Tempre lavorare pel Re. Quello Va- 
lentuomo fe’ onore alla Patria colla 
belleiza delle fue Opere, nelle qua- 
li rilevatili felici compolli , una bel- 
la efpretbone , e buon gulto di dife- 
gno foftentato da dilettevole Colo- 
gito . Nel 1660. Sposò egli Madda- 
lena Herault figliuola del Pittore di 
quello nome. Quella famofa Donna 
era eccellente nel copiare i quadri 
de’ gran Maefai, e prode era nel fa- 
te Ritratti. Concedè il Re a Nata- 
le un appartamento nelle Gallerie del 
Louvre, e nominollo Direttore della 
fua Accademia in Roma; edei prefe 
il poflèdò di tal carica con una pompa , 
e sfoggio, che onor fece alla Franze- 
(e Nazione . U collui figliuolo Amo- 
rfo Coyptl d l età d’Xi. anni l'eguil- 
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Io in quel viaggio. Fu in Italia ami 
mirato il confumato merito del Pa-, 
dre, ed infieme la grande efpettati- 
va del figliuolo . Furono difcepoli 
di Natali , Antonio, e Natal Nicco- 
la Carpii fuoi due figliuoli , e Car- 
lo Pocrion fua parente. Le fue prin- 
cipali opere trovanfi nella Chiefa di 
Nojira Signora ( un eccellente qua- 
dro rapprefentante il Manirio dt S. 

J acopo ) agli Invalidi, nella Chiefa 
ella Certofa , ed in quella dei Pa- 
dri dell’ A (funzione . In una delle 
Camere dell’ Accademia vi ha la 
morte d’ Abelle uccifo dal Fratello 
Caino. Ha pure rapprefentato nel 
Palazzo Reale nello sfondo della 
Sala delle Guardie , il nafeer del So- 
le ; e molte fue Pitture veggionfi al- 
le Tuillerie, al vecchio Louvre , a 
Verfailles, a Trianon . La gran Ca. 
mera d’ Udienza del Palazzo in Ren- 
nes è adornata di fuperbi pezzi di 
fua mano . Quello Valentuomo ha 
intagliato ad acqua forte tre Tavoj 
le; ma pochi Intagli fono flati fatti 
delle fue Opere . 

Coyptl C Natale Niccola } Fitto- 
ré nato in Parigi nel 1691. morto 
ivi l’anno 1733. Era egli figliuolo 
di Natale , e Fratello d’ Antonio 
Coyoti . Ebbe le prime lezioni dal 
Padre, cui venne a perdere nell’età 
di 15. anni . Molti premi da effo 
riportati nell’ Accademia dovevano 
meritargli la Penfione del Re , e 
condurlo in Italia : ma alcune cir- 
coflanze attraverfarono le fue bra- 
me. Fu egli collretto a fludiar P o- 
pere de’ gran Maellri fu le flampe , 
che noi abbiamo . Quello Pittore 
acquillò una fomma facilità uer com- 
porre, e per efeguire. Fu elettb col 
Signor Le Moine il fello per deco- 
rar la Cappella della Santillima Ver- 
gine nella Chiefa di S- Salvatore ; 
ove ammirali il fuo Colorito , ed 
il fuo comporre: P arte, colla qua- 
le ha «gli diflribuito » Chiarì, e le 
Ombre } la leggerezza de’ panneg- 
giamenti, un vapore, che njoftra d.’ 
inviluppare tutte le Figure ; final- 
mente P artifizio dello sfondo , che 
dal baffo fembra un pieno, centro , 
febbenc ia realtà fia piano. I 
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diani dell' Opera di quefla Chiefo 
deputarono con eflb intorno al prez- 
zo di tal lavoro : venitegli propolla 
una fontina minore di quello coftaf- 
fero i Mi colorì , per lo che Info- 
gni» trattar la caufa ; ed in fotti 
attribuirceli in gran parte la morte 
di lui all'agitazione, che gli parto- 
rì l’evento di quella caufa. L’Ac- 
cademia nominollo Prole (Tore nel 
1733. Le fue principali opere fono 
in S. Salvaci ore , nella Sagreilia dei 
Minimi della Piazza Reale , nella 
Cbiefa della Sorbona , e nelle Ca- 
mere dell'Accademia . La fama di 
lui andava agni giorno più facendoli 
maggiore, e forebb’egli al certo di- 
venuto uno de’ Pittori di maggior 
grido ? fe la morte troncato non a- 
veflfe il rapido corfo di ifua carrie- 
ra. Corpel confultava maifempre la 
Natura : poneva molta correzione , 
e venullà ne’ fuoi Difegni : il fuo 
pennello è d’una morbidezza , e d’ 
un florido ammirabile; leggiero , e 
fpiritofo è il fuo tocco , graziofe le 
fue arie di teda , ed i fuoi Compo- 
lli doviziofi . e vivaci forni . Diedi e- 
gli fui fine de’giomi fuoi con even- 
to affai felice a far Ritratti tanto a 
olio, che a padelli . Molti de’ fuoi 
quadri fono dal Re di Francia poffeduti. 
Natale Ni ccola CaypH ha intagliato 
ad acqua forte molti pezzi ; e fono da- 
te altresì mugliate delle fue Opere, 
fra le quii l ’ Meanxjt di Bacco , t 
di Venere. 

Cojtfevox (Antonio) Scultore na- 
to in Lione net 1640., morto l’an- 
no 1710. Puodì argomentare dall’ 
infanzia di quedo celebre Artefice 
quello , che un giorno dato fareb- 
be . E di vero ei fece nell’Arte dia 
cosi rapidi palli, che il Cardinal di 
Fuftemberg pofe gli occhi Copra di 
lui per decorare il fuperbo fuo Palaz- 
zo di Savemo, febbene aveflè allora 
foli 17. anni.. Pafsb quindi in Ale? 
magna , ove trattenne!! quattr’ an- 
ni , nei quali ei fece sbalordire al- 
tri , non meno per la facilità , che 
per 1’ eccellenza de’ fuoi utenti . 
Poflèdeva quedo Artefice una Com- 
ma correzion «fi Difegno ; ne’ fuoi 
compodi univa a molt’arte grange- 
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nio: rapprefentava di pari la nobil- 
tà , ed il natio : la forza , e la 
grazia , giuda i caratteri , che dar 
voleva alle fue Figure . Quedo Va- 
lentuomo maggiore rendeva il pro- 
prio merito con un femplice eder- 
no , e per una religiofiHitna probità, 
e per una amabile modedia. Fu in- 
nalzato alla dignità di Cancelliere 
nell’ Accademia di Pittura , e di 
Scultura , alla quale fu ammetto 1 * 
anno 1676. Senza molto dilungarli 
numerare non fi potrebbero le ope- 
re ufeite delle fue mani . Ha egli 
varie volte fatto de’ Budi di Luigi 
XIV. I Giardini, la Galleria gran- 
de di Verfailles , ornate fono delle 
opere fue : ed anche ha fotti Mau- 
folei , che adomano varie Chiefo 
di Parigi : ed i fuperbi Gruppi 
collocati predò il Ponte girante alle 
Tuillerie , uno de’ quali rapprefen- 
tì la Fama Copra un Cavallo alato, 
e 1 ' altro Mercurio a cavallo di 
Pegafo . 

C R 

Craticuhr» , 0 fia difegnare a 
quadretti , è quedo un ridurre per 
mezzo di piccioli quadretti un Di- 
fegno originale, copiandolo. Quella 
voce vien dalla Latina Craticula , 
che fignifica Grata: ed in fotti la 
guifa colla quale i quadretti fono di- 
foofti , affomigliafi ad una grata . 
Dividefi il Quadro originale , e lo 
fpazio, che fi dedina per la copia , 
in egual numero di quadretti, oflfer- 
vando , che per ridurre } bi fogn a , 
che i quadretti della copia dono più 
piccoli di quei dell’ Originale. Fat- 
to quedo fi trafportanoalla vida tutti 
gli oggetti corrifpondcnti alla copia ; 
io che è agevole a chi abbia alcun 
poco di pratica di copiare, e di di- 
fegnare . 

Sonovi dati Pittori , che fi fon 
forviti dell’ufo de’ quadretti per di- 
pignere dal Naturale . Sofpendeyano 

S uedi un telaro da fineftra divifo a 
>rza di fili in piccoli quadretti di- 
nanzi al volto della perfona, che fi 
faceva dipingere, e per fi fatto mo- 
do afficuravanfi predi (fugo del rap- 
ii 4 por-- 
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Porto , e della polì z ione’ di tutti i 
tratti dei loro modello. 

Crayer Gafpero) Pittore nato in 
Anverfa l’anno 1585. morto a Gand 
nel 1 66 g. Ha quelli con egual (uc- 
cello dipinto {oggetti Idonei , e Ri- 
tratti . Nelle codui opere ammirali 
una bella imitazione della Natura, 
un’ efpreflione, che fa colpo, ed un 
colorito , che incanta . Il famofo 
Rubens riguardavalo come Tuo emu- 
lo. Ha Crafen- fatto un prodigiofo 
numero di quadri a cavalletto , e 
da Altare . L* Città d’ Oftenda , 
del Gand , del Dendermonde , di 
Brufelles fono delle fuperbe fue Com- 
pofizioni arricchite. 

Crtceh C Tommafo di ) Poeu In- 
fijefe nato in Blandfort nella Contea 
di Dorfet nel 1659. morto nel 1700. 
E’ dato qualificato dal Drifden 
per . Autore dotto , e.giudiziofo . 
Egli ha fatte nella fua Lineua varie 
dima» .Traduzioni de’ Poeti Greci 
e Latini, e fra le altre una in ver- 
tè, e in profa , di Lucrezio, colle 
note. Quedo autore era melancoli- 
\ * nella fua paffione . 

indoli invaghito d’ una Fanciul- 
la , che non gli corrifpofe , per 
dupe razione impiccolii per la go- 
» • 


fpi ( Ciufeppe Mafia ) nato in 
Bologna nel }66y morto ivi l’anno 
J 747 - Fu egli Difcepolo del Cigna- 
n, .j ® fe fua una buona maniera 
collo dudio delle opere del Beroc- 
*!°> ni Tiziano, del Tintoretto , e 
di Paolo Veronefe. Aveaegli un im- 
maginar vivo , eridente , che non gran- 
deggiava meno ne’ fuoi quadri , che 
nel fuo convcrfere ; lo che amar fe- 
ce *?’ c defiderare dai Grandi . Ha 
egli lafciato vari figliuoli fuoi Di- 
• \ P ° 1 r Le ( " ue figure dipinte per 16 
piu. in fondo feuro, fon luniinofe , 
e rilevate: corretto è il fuo Dife- 
si», .e varj, e piccanti i fuoi Ca- 
tatten . Abbiamo d’ elfo vari Dife- 
gn'i fornati a matita roda , e coll’ 
inchiodro della China. Le lue prin- 
cipali opere fono in Bologna, in Par- 
li’* , in Mantova , in Ferrara , in 
Modona, in Bergamo, ed in Luc- 
« • Ha egli intagliate varie tavole , 


C R. 

e fono ptire dati fatti intagli della 
fue Opere . 

Croma voce Greca , che lignifica 
Coltre . Gl’ Italiani cosi chiamano 
una nota di Mufica, e Semicrona , 
una doppia nota. 

Cromatico ( Termine di Pittura 
(. Vedi Colorito ) 

Cromatico ( Genere ) E’ quedo uno 
de tre generi di Mufica . Il genere 
Cromatico è quello , nel quale la 
modulazione procede per mezzi mo- 
ni maggiori , e generalmente ogni 
volta, che mutali l’ofdine naturale, 

k 5r J r fu ? ni ’ alzandogli , 0 ab- 
bacandogli a forza di Dicftt , o di 

Cromarne . E’ quedo un tuono d’ 
organo ad anche , accordato fu la 
tromba all umfono; e che ne è di- 
verto in quanto i fuoi tubi vengono 
a formare perfètti Cilindri , dove 
quei della tromba fon coni rovefeia- 
tl ’ • “finzione del Co- 

morno è data immaginata perrifpar- 
n J ,a . r 1* metà della lunghezza , che 
altn è forzato a dare ai canali del- 
la tromba. 

. Cromomo, quella voce vien pure 
impiegata per lignificare l ' Oboi. 

Crudo . Buro, Secco . Voci a un 
dipreflo n nonime . Dicefi d’ un qua, 
dro, che è crudo , duro , o lecco . 
quando le luci, e le ombre troppo 
velocemente fi precipitano , fcrtza 
mezze tinte . Un Quadro dipinto 
da una dampa è d’ ordinario cru- 
do . 

C T 

Ctefifonte , famofo Architetto dell* 
Antichità, diè il Difegno del celebre 
Tempio Efelìno , che venne elèguito 
lotto la condotta di lui , e di fuo Fi- 
gliuolo Metagene , e d’altri molti Ar- 
chitetti. Si narra, che Ctefifonte in- 
ventò una Macchina per trafportat 
le colonne 9 che doveva* fervire a 
quedo Tempio. 

C U 

Cul-dt Lampana, ornato d’ archi - 
tettura cosi detto per alfomigliarit 
alla! all edremità d’una Lampana . 
Nel panato era molto in ufo per 
ornar le volte delle Fabbriche Go- 
tiche. 

Cui- 
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CulcAi-Lampana . Così pure è fla- 
to denominato un ornamento d’ In- 
taglio , che alcuna volta ferve a 
riempire il piè di pagina i* un li- 

G ulotto . Ornato di Scultura a 
foggia di piccolo Itelo , da cui efcono 
gruppi di fogliami , che intaglianfi 
in bailo rilievo nei fregi , e grotte- 
icii • , ,. 

Cupola . E’ quefto un corpo di 
figura sferica , che ferve a dar com, 
pimento ad una Chiefa , ed alcuna 
volta ad un Salone, ad un Vcftibo- 
lo , e fi migliami . Fa di meftieri , 
che le Cupole fieno ben proporzio- 
nate , e che guanto appajano am- 
mirabili nel di dentro , moflrino 
altrettanto di fveltezza , e ni fortez- 
u al di ftiori . 11 famofo Michela- 
gnolo è riputato il primo , che ab* 
bh faputo dare alle Cupole la dice- 
vole decorazione. In Italia la Prin- 
cipal Chiefa della Città appellali 
Demo , e quella voce i Franzeli la 
fan lignificare Cupola . 

Cupola: E’ quella nell’Architettura 
la parte concava d* una volta sferi- 
ca, che adoroavafi di feompartimen- 
ti, ed alcuna fiata d’ un qualche gran 
(oggetto di Pittura a frefeo . 

Curio fo . Così appellanfi le peno- 
ne, che fanno raccolta dei miglio- 
ri Difegni di quadri, di Sculture , 
d’ Intagli , e d’ altre cofe pre- 

Curiofo , impiegali anche nello fteflò 
fbnfo di ricreato. Dicerid’ un Pitto- 
re che è curiofo nel fuo colorito, 
nel fuo comporre, nel fuo difegna- 
re, e limili. 
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C frano C Saviniano ) di Bergerac 
nel Perigord , nato nel 1620. morto 
1 ’ anno 1655- Poeta Franzefe . A- 
vrea Corano un carattere vivo , e 
iraftnodante , e noverava!! fra gli 
inareiaflì , o Bravi del tempo fuo . 
studiò egli fotto il famofo Filofofo 
Caflendi con Chapelle, Moliere , e 
t Bernier . L’ immaginativa di lui 
piacevole , ed ardita facevaio altrui 
deliderarc . Gli amici fuoi trovaron 
fonipre in elfo un cuor generalo , 
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ma era in diferedito per quel , che 
concerne la Religione . Un dì , che 
rapprefentavafi la fua Agrippina , 
alcuni degli Uditori ignoranti , e pre- 
occupati, avendo udito unverfo, in 
cui Sciano rifoluto di voler far morir 
Tiberio , dice, Battiamo : vero là 
l'Oflia: tlieronfi in un fubito ad e- 
iclamare , Ah indegno. Ah empio, 
„ come parla del Santo Saeranren- 
., to La fua Tragedia intitolata 
la Morte d’ Agrippina , Vedova di 
Germanico , fu molto applaudita 
dal Pubblico , come anche la fna 
Commedia in profa del Pedante 
meffo in canzone . 

Cyzjceni . Così appellavano i Gre- 
ci , gran faioni fuperbamente orna- 
ti di Scultura , e d’ Architettura , 
che erano efpofti a T «montana , e 
fopra Giardini . Quelli pubblici fa- 
ioni delti erano Cfziceni , da Cyzi* 
co Città della Propontide per i 
fontuofi fuoi Edifizj cclebratiflìma . 
Predo i Romani fimiglianti Sale det- 
te erano Cenacoli. 

0 A 

D AC C Giovanni } Pittore nato 
in Colonia r anno 1556. Stu- 
diò egli alcun tempo fotto Spran- 
ger, cui abbandonò per portarli nel- 
le più famofe Scuole d’ Italia. Que- 
llo Pittore toriiolfi in Alemanna , 
ove ebbe la forte d’ imbatterfi in 
un Principe vero amico , e Protet- 
tore de’ bei talenti . V Imperator 
Ridolfo mifelo al fuo fervizio , ed 
ordinogli molte Opere , che fono 
affai (limate , e nelle quali rilevali 
buon gullo eli Difegno , formato 
dall’ Antico , e dagli efemplari de’ 
maggiori Profeffori . Giovanni Dac 
alla Corte Imperiale onori acquiliò, 
e ricchezze . A ve a pure quivi gran 
credito , ed è offervabile , coni’ ei 
ferviffene Tempre mai a prò delle 
perfone di merito. 

Da-capo . Voce alcuna volta im- 
piegata nella Muiìca , per denpta- 
re , che fa d’ uopo ripigliare 1 
principi d’ un’aria, o d’una cantata 
o fonata. 

Dado. Vo«e d’ Architettura . E’ 
que- 
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quefta la parte del piediftallo occu- 
pante il mezzo fra la bafe , e la 
cornice . E’ flato casi detto per 
aver la figara d’ un cubo , come il 
Dadi. ' 

Dal : quefto Ablativo d’ Articolo 
è aflài udito dagli Artefici , che di- 
cono: Di regnar daW Antico , dalla 
Bozza, dal Naturale, da Raffaello, 
Dipingere dall' opere del Coreggio , 
e Amili . Fan da lignifica Co- 
piar* . 

Damafchino . Cosi vien detta una 
fpezie di Difegno , che htvorafi fui 
ferro con filetti d’oro, o d’ argento. 
Il Damaschino prende il nome , e 
1 ’ origine dalla Cittì di Damafco . 
Quell’ arte nota agli Antichi , è Ha- 
ta dai moderni perfezionata , ed i 
Franzefi in quella forte di lavoro 
fin da’ tempi d’ Enrico IV. han fu- 
perate le altre Nazioni. Fra gli ar- 
tefici famofi in quello genere, uno, 
i cui lavori fon più ricercati , fi è 
Curfinet , morto in Parigi nel 
1 660. 

Dancbet f Antonio ) nato l’anno 
1671. in Rioni nell’ Auvergne , am- 
metto all’Accademia delle belle Let- 
tere nel 1705. ed all’ Accademia 
Franzefe nel 1711., morto in Pari- 
gi li 10. di Febbraio del 1748. Poe- 
ta Franzefe, e Latino . II Danchtt 
fendo puro fludente di Rettoricanel 
Collegio di Luigi U Grande , fe’ fu 
la prelà di Mons un poetico Latino 
Componimento, che fu ftimato de- 
gno delle flampe. Quefto Poeta ha 
molto lavorato pel Teatro dell’Ope- 
ra, ed in ciò più, che in altro, fi 
è fegnalato . Abbiamo del fuo varj 
Drammi , che gli fanno onore . 
Que’ per 1 ’ Optra fono : Ventre , 
Fella galante : L’ Eftont , Tragedia: 
L Art tu fa , Balletto : Gli Avanci 
del Lully : Il Tancredi , Tragedia: 
Le Mufe ? Balletto : Il Carnovale , 
e la Polita, Commedia-Balletto : li 
fine d’ Ifigenia io Tauride , Trage- 
dia , principiata sì dal Duchi , che 
dal Defmarets : Il Telemaco , Bal- 
letto : Alcina , Tragedia : Le Ftflt 
Veneziane , Balletto : ldomeneo , 
Tragedia : Gli Amari di Venere , e 
di Marte t Balletto : Il Teltfo , Trac 
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gedia: Camntìlla , T ragedii : 1 Nue- 
vì Frammenti , Balletto : Achilli , i 
Deidamia , Tragedia . Ha pure tal- 
to pel Teatro Franzefe 4. Tragedie, 
vale a dire. Il Ciro , I Tindatidi t 
Gli Braclidi , e Nitttide . Abbiamo 
pure di quefto Poeta alcuni compo- 
nimenti volanti , Ode , cioì Canta, 
te, Epiftole, e fimili, che dopo la 
fua morte fono Hate unite in uo 
Tomo ftampato con molta accura- 
tezza . Quello {limabile Autoreavea 
un carattere obbligante .«amico gt- 
nerofo, difintereflàto, e fatto ne’fuoi 
doveri , ed affiduo alla fatica . In 
fomma ciò , che fa più l’ elogio del 
fuo cuore fi è, che fendo egli Poe- 
ta per genio , e per iftato , non fi è 
mai fatto lecito un fol verfo fati- 
rizzante, quantunque afiài volte fia 
fiato attaccato da varj colpi di ma- 
ligniti altrui. 

Dartcourt ( Fiorente Canon ) na- 
to in Fontainebleau nel 1661. mor- 
to a Courceiles-il Re inBcrry l’an- 
no 171 6., celebre Comico. Il Don- 
court diefli alla bella prima alla pro- 
feflìon d’ Avvocato; ma Amore fece- 

10 montare fui Teatro, e fposò Te- 
nda le Noir Comica, oggetto della 
fua pattfone. Come Attore, fi è Dan- 
caurt fegnalato col (Uo recitare no- 
bile , e ferio . Le fue parti ordina- 
rie erano , quella del Gelofo , dd 
Finanziere, dell’ Ippocrita , e più 
che ogn’ altra , quella del Mifan- 
tropo. Come Autore , fi pub affe- 
rire , eflerfi egli fatto gran nome 
con la dovizia , e piacevolezza del 
fuo genio . Leggiero ì il fuo ftile , 
vivo , piacevole . Le fue- Opere di- 
moftrano alcuna volta la precipita- 
zione, colla quale ei le facea , ma 

11 fuo Dialogo è Tempre eccellente . 
Avea egli il dono di far fue le no- 
vellette del tempo , ed accomodarle 
•1 Teatro , lo che chiamava gran 
gente , e dava all’ Uditore il piacere 
maligno di far 1’ applicazione delle 
feene, che rapprefentavanfi . Il Dan- 
cevrt difguftatofi del Teatro fi riti- 
rò in una Terra , che egli avea in 
Berry , ove morì . Quefto Autore ha 
fatto leflàntadue Commedie. Si cre- 
de, che in alcune (ufi fatto aiutare; 

mg. 
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natii* ì cofa certa , che la mag- Dannilo di HI terra. Pittore , « 
gior parte fon puri fuoi parti , e che Scultore . [ Vedi Volterra . ] 
ile altre abbia più contribuito col- Dante Alighieri, Poeta Tofcano, na- 
ie fua fatica, e col fuo fpirito vera- to in Firenze l'anno 11$;. morto in 
mente comico, Le Comedie di que- Ravenna nel '3x1. Grande era il ge- 
tto Autore confervate al Teatro fo- nio, ed il talento di Dante per la 
no: 1 Caudini alla Moda ; il Ca- poefia . Nel fuo ftile vedefi della 
velieri elle moda : 1 tre Cugini: V delicatezza, e dell’amenità; ma i 
Ejìete itile fqualdrint : J La Parigi- fuoi verfi Italiani fono per lo più 
ae: Il Mulino di Giavtllos la Pie- pericolofi per i colpi Satirici, de’ 
« di Bejyns : Il marito ritrovato s quali fon pieni . Non ha egli tam- 
C* Uno Maillard: Il Galante Giar- poco rifpettata la Santa Sede , che 
iinictt: Il Tutore, ed il Buon Sol- fo ha annoverato fra gli Autori proi- 
left • bìti . Ci ha pure Dante lafciatc 

Dendrieu ( Giovan Francefco ) Poefie Latine, intitolate de Monar- 
chico Franzefe , morto in Parigi chi a Mundi . 
nel 1740- in età di 56. anni, Dan- Dante [ Vincenzio ] morto in 
iitu fi è fatto ammirare per la Perugia nel 1576. in età di 4S. an- 
data suiti , con cui Tuonava l’Or- ni. Fu egli a un tempo fteflo Pit- 
saao, ed il Clavicimbalo ; e prode tore. Scultore, Architetto, e Poe- 
ti» pure nel comporre. Cantabile è ta . La Statua di Giulio III. eh* 
UfiuMufìca, e piena d’un armo- ei fece in Perugia è riputata un 
ni» natio, e variato . Quanto al Efemplare dell’Arte . I eoftui ta- 
ta gulto , ed al talento puh a buona lenti tecerlo bramare in Ifpagna dal 
fluid paragonarli al famofo Fran- Re Filippo 11 . , ma Dante era dì 
ccfco Coupèrien . Abbiam del fuo compleffione foverchio diiicata , nfc 
ut libri di Suonate di Cimbalo , perciò potè approfittarti dei gran 
tutti componimenti caratterizzati , vantaggi, che partorir gli potea l’ 
e piacevolifiimi . Dandrieu ha pure abbandonar^ l’ aria nativa , nè grandi 
bfeuto un Libro di Suonate d’ Or- Opere intraprendere . 

SMo, con una fuga per Natale . ■*> Daviler [ Agoftino-Carlo ] Archi - 
Dtneft { Teatro i . 11 Barone tetto nato in Parigi nel 1653. morto in 
Holberg, che pur vive , fi è il pri- Montpellier 1 ’ anno 1700. Afi&i per 
■no, che abbia tatto rapprefentare tempo ei diè a conofcere il talen- 
Com medie Daneli .. Avvene molte to, ed il genio fuo per l’arte, che 
(limate ; e fi è cominciato a tradur- abbracciava ; e per perfezionarvifi 
re in lingua Franzefe Drammi di ei parti per Roma penfionario di 
coKflo Teatro, de’quali è fiato pub- fua Maeftà . Ma alcuni Cor&ri d* 
biicato un primo Tomo nel 174*4. Algieri attaccata la Feluca , fu cui 
I Danefi non tanno Tragedie ; e le egli era ? mifero fta ceppi tutti i 
laro Commedie fono per lo più in viandanti ; nè Daviler tu liberato 
(foli . Hanno etti Attori affai buo- dalla fchiavitù . fe non dopo 16. 
nj , nè quella proteffione fra loro mefi . Tuttavolta ei lavorò nel 
tane difonorata , rifpetto alta Reli- tempo di fua fchiavitù , tacendo i 
sione , nè in rifguardo alle Leggi • Difegni dei più grandi Edifizj , fra’ 
Vi ha in Copenhague una Compa- quali quello d’ una bella Mofchea , 
S«ia di Comici Franzefi mantenuta che è uno de’ maggiori ornamenti 
dal Re di Danimarca . di Tunifi . Giunto a, Roma diefii a 

La Sala dello fpettacolo è fabbri- mifurare gli Edifizj antichi , e mo- 
lata con intelligenza ; ben diftri- derni di. quella Città . Le amki- 
buite fono le logge a le macchine zie, eh’ ei colà fece, dierongli agio 
fatte con molto difpendio , e fem- di comporre un Corpo d’ Archi- 
plicità. V, La Lettera XII. intomo tettura, Opera compiuta , ed affai 
ed alcuni fnitti di quel tempo , fa- riputata . Quello Artefice in emi- 
» So. Beote grado era (limato . Abbellì 

«il». 
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«gli 1« Città di Beziers , di Nif- 
mes, di Carealfona, di Montpellier, 
e di Tolofa. Il Linguadoca volendo 
ricompenfart il coftui merito, * fa- 
tiche aflègnoUi una penfione con ti- 
tolo d’ Architetto della Provincia . 

D E 

Decalcar* , lignifica tirare una 
Contrapprova . C Vedi Contrattira- 
re . 

Dccaflilio . Quella voce adattali 
nell’ Architettura ad un’ Ordinanza 
avente alla fronte dieci colonne. 

Decima. Così appellali una lìanza 
compolla di dieci verfi : le Decime 
fono di due forti : le meglio difpo- 
fle fono compolle d’ un quaderna- 
rio , e di due terzine difpolle in 
Ruifa , che il primo , . ed ultimo 
verfo della Decima , quanto alla na- 
tura della rima fieno di fpezie dif- 
ferente . La feconda focaia , che i 
la meno tifata, comprende due quar- 
tine , e un diiiico . In quella le 
paufe fono dopo la quartina, e do- 
po 1’ ottavo verfo , e nell’ altra 
maniera, dopo la quartina, e dopo 
il fettimo . 

Decima. Termine Muficale , ed è 
uno degl’ Intervalli della Mufica , 
comporto d’ un’ ottava , e d’ una 
terza maggiore , o minore di fo- 
pra . 

Decorazioni . Sono quelle Pittore- 
fche rapprefentazioni , delle quali 
falli ufo in certe Felle , e fpezial- 
mcnte nelle Teatrali per variare la 
Scena. Quello genere di Pittura ri- 
chiede un genio fecondo , che fap- 
pia creare palazzi incantati , Tem- 
pli magnifici , luoghi tutti pompa ,, 
ricchezze , ornati ìingolari , e di: 
buon gufto . Per ben riufcirvi fa d* 
uopo perfettamente poffedere 1’ Ar- 
chitettura , per farne una buona 
fcelta : la Profpettiva , e 1’ Ottica 
per dare, agli Oggetti le proporzio- 
ni , ed i vari gradi di lontananza , 
che loro convengono . Richiede!! 
pure arte molta nel faper diftribui- 
re a propofito i lumi , che diconfi 
illuminazioni pittorefche , affine d’ 
aggiugncre allo Splendore, ed s! flo- 
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rido del colorito , e fender trafpa 
remi Colonne , Figure , e fimi 
glianti . 

Degradare ; Termine di Pittura 
e lignifica diminuire il tuono de 
colori , le luci, e le ombre, a nor 
ma de’ vari gradi di lontananza 
Quella parte al Pittore sì effenzia 
le , dipende dalla Profpettiva , eh 
è r arte di rapprefentare fopra u > 
piano gli oggetti a norma della di • 
terenza , che vi produce la Ioni; - 
nanza . 

Dendriti , fono quelle pietre pr<- 
ziofe , fopra le quali la Natura h i 
rapprefentato piante. Alberi, fiori , 
o frutti . Fra quelle pietre ve ne hi 
alcune ftimatilfime a cagione del ’ 
arte impiegata dall’ Intagliatore nel ’ 
approfittarfi dello fcherzo della Na- 
tura. 

Denbam f. Il Cavalier Giovanni ') 
nato in Dublino nell’ Irlanda, mor- 
to nel \66%. Poeta Inelefe . Send» 
egli giovane , fé’ gitto di tutto il fuo 
tempo, e d’ogni fuo avere nel giuo- 
co, ed in tutto, e per tutto trafeu- 
rb Jo Audio- ; ma era egli uno di 

? ttei Genj , che fviluppanfi in un 
ubilo , e che tanto più forprendo- 
no , quanto che a principio tanfi 
meno oflervare. La fua prima Tra- 
gedia intitolata il Soft, colpì com« 
un lampo , che efee dalle folte te- 
nebre. Ha egli comporto altre Poe- 
lie , che han fetnpremai fatta mag- 
giore la fua fama: ed il fuo Poema 
intitolato La Montagna di Cooper è 
confiderato per una delle migliori 
Poefie Inelefi, e parta per 1’ Éfem- 
plare dell’Arte del Denbam : Ha pu- 
re fatto Catone il Picchio, a fia la 
Picchia età, la Regina di Troja , c 
varj altri Poemi , e Traduzioni , 
nelle quali lì è maifempre follenta- 
to . Pieni fono d’ armonia i verfi 
tuoi , elevate le lue idee , ed il fu® 
Itile tutto forza , ed energia . 

Dtnticoli , voce d’ Architettura , 
ed è un ornato in una Cornice a 
foggia di denti . I Denticeli vengo-*- 
no attribuiti all’Ordine Jonico . 

Chiamafi parimente Denti colo quel 
membro della Cornice , fopra cui i 
Dentiteli fono incili 

Dei- 
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jRi-barttaux C Jacopo Valleo ) nato 
in Parigi nel ìtìoo. morto in Cha- 
lons Copra Saona il di 9. di Mag. 
gio del 1673. Poeta Latino, e Fran- 
zefe. 11 Dti-barreaux era Coniglie- 
re del Parlamento di Parigi . Do- 
minato egli dal guflo de’ piaceri , 
rade volte davafi agli affari . T inta- 
vola prefefi una fiata il carico di 
riferire un Procedo : Le Parti folle- 
citavanlo , ma non potendoli egli 
rifolvere a por piede nel Laberinto 
della Conteftazione , feceli venire le 
Pani, innanzi a loro bruciò il Pro- 
cedo, e sborzò del proprio tutto il 
danaro , che era in quefiione . Il 
fuo lieto , e delicato fpirito bramar 
faceva! o , ed 2mare dai più gran 
Perfonaggi del Regno . Era amico 
della Tavola. Un giorno, che il Si- 
gnor d’ Elbene a tavola con efTo lui 
fcufavafi di mangiare un boccone , 
perchè temeva , che male gli facef- 
l'e . Come ? riprefe il Det-baneaux , 
/«’ tu forfè di quelle fmorfie , che fi 
divertono a digerire ? Il Det-bar- 
rtaux ravvide!! de’ Cuoi fviamenti 
quattro, o cinqu’ anni prima della 
fua morte . Pago i Cuoi debiti , diè 
ogni fuo avere alle fue forelle , ri- 
fervofli una rendita di 4000. lire, 
e riti rolli a Chalons fopra Saona, 
ove dopo viflè , e mori da buon 
Crifliano . Il Dcs-barrtaux ha com- 
porto verfi Latini , e Franzeli , ed 
affai galanti canzoni , ma non ha 
mai cofa alcuna pubblicato . £' noto 
il fuo Sonetto 

Grande Iddio cT equità fon tutti 
pieni 

I tuoi Giudizi ec. 

De f carter ( Maria } morta in 
Rennes nel 1706. nipote del farao- 
fo Filofofp di quefto'uome. Quella 
Donzella ci ha lafciato alcune poe- 
fie, la più oilèrvabile delle quali fi 
è F Ombra di Cartello. Monfig. Fle- 
chier Vefcovo di Nifmet in una let- 
tera fcritta a Madama di Marbeuf, 
dice . „ Quanto alla Fanciulla De- 
„ J, carter , il filo nome , il fuo fpi- 
„ rito , e la fua virtù faranno, che 
t , non farii mai dimenticata , ed 
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„ Ogni volta, eh’ io mi rammento 
„ d’effere flato in Brettagna, io mi 
,, fo a penfare d’ averla veduta , e 
„ che voi vi eravate. „ 

Defchamps ( Francesco Michele 
Crifliano . ) Poeta Franzefe nato in 
Sciampagna nel 1683. morto in Pa- 
rigi 1 ’ anno 174.7. Da prima ei fu 
dertinato da’ Genitori alla Chiefa , 
pofeia alla Milizia, e finalmente di- 
venne Finanziere . Il troppo aver 
cura della propria fan irà, indebolil- 
lo, e gli accorciò il vivere. La fua 
Tragedia del Catone d' Litica è fia- 
ta alquanto applaudita ; ed è fiata 
anche tradotta in Inglefe, e rappre- 
fentata nel Teatro di Londra . Ha 
egli pure compoilo un’ Iftoria del 
Franzefe Teatro. 

Defgodett C Antonio ) Architetto 
Reale nato nel 1653. morto l’anno 
1718. Si è egli in modo fpeciale fe- 
g natalo colle opere intorno all’ Ar- 
chitettura da eflò lafciate. Abbiam 
d’ efiò un Libro intitolato: Edifizj 
Antichi di Roma difegnati , e mi- 
furati efattifftmamentc ; e fra le file 
Carte ,'è nato rinvenuto un Trat- 
tato degli Ordini iT Architettura , 
un Trattato dell'Ordine Franta ft , 
uno delle Chieft , ed altro intorno 
alle Cupole di pietra. Il Defgodett 
nel portarli a Roma fu prefo per 
iftradrf dai Turchi , e condotto in 
Algieri , ove flette fchiavo XVI. 
mefi . 

Defhouliert! ( Antonietta di Li- 
ger della Guardia , Vedova di Gu- 
glielmo di Lafon Signore di ) nata 
in Parigi l’ anno 1618. , morta nel 
1694. dell’Accademia d’ Arles, e di 
quella de’ Ricovrati di Padova. Que- 
lla Dama fu fa tu prigione in Bru- 
felle* il mefe di Febbraio del 1857. 
e condotta per criminale di Stato 
nel Cartello di Vilvorden . Ella avea 
affai da temere anche per la fua vi- 
ra , rifpetto agli Spagnuoli ; ma il 
Sig. Defhoulitres efponendo la pro- 
pria vita per fàlvar quella della fpo- 
fa fua. s’ ìntroduflè con finto prete- 
fio nella prigione di lei , liberolla , 
e con effò lei diedi alla volta di 
Francia . Madama Defhoulieres avea 
lo fpirito delicata , affai memoria , 

e ad 
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t ad una gran penetrazione univa 
un finitimo gufto . Naturali fono i 
fuoi verfi , nè vi ha chi meglio par- 
lato abbia d’ amóre . La fua Mora- 
le è efprefTa eòn gran finezza ; per- 
fètti fono i fuoi Idi]) , in fomma 
dee a buona equità porli nel novero 
di quelli Autori, che colle fue ope- 
re illuftrato hanno il fecolo di Lui- 
gi il Grande. Ebbe effa una figliuo- 
la degna erede del fuo nome, e de* 
Albi talenti . Madama Dtrboulieres 
ha eompotio Epiftole , Ode , Can- 
zoni, Epigrammi, Idi!}, Rondeauz, 
Egloga, Madrigali, e Genferico. Tra- 
gedia . 

Dethoulitris ( Antonietta Terefa 
de-!a-Fon di Boij-Guerin ) nata in 
Parigi nel 1 66*. morta nel 1718. 
dell’ Accademia de’ Ricovrati di Pa- 
dova. 1 primi verfi di quella Fan- 
ciulla meritaronle il premio dell’ 
Accademia Franzefe , lo che le fu 
di unto maggior gloria , quanto fi 
narra, che il Signor di Fontanelle 
lavorato avea intorno . il Suggrtto 
medefimo. Le fue Poefie fon piene 
di fpirito , e di piacevolezza ; ma 
non hanno le Grazie , ed il vagò 
natio , òhe incanta in quelle della 
Madre di lei . Abbiamo di quella 
Fanciulla Etnttole, Canzoni , Ma- 
drigali, la Morte di Ceebon , Ca- 
ne dei Marefciallo di Vivonne , 
Tragedia ridevole, ed altro. 

Defi ardirti C Martino ) Scultore 
oriundo di Breda morto nel t*«4. 
in età di 61. anni . Il Sig. Du- 
ca de la Fenili aie concepì altiflìma 
idea del talento del Det-jaMins , e 
la fua delta fecegli onore per la 
dotta maniera , con cui quello Ar- 
tefice efeguì il famofo Monumento 
della Piazza delle Vittorie , in cui 
ha rapprefentato il Re di Frància 
in un’ attitudine maettolìflìma . Ve- 
defi anche di lui nella Chiefa della 
Sorbona una Vergine foni inamente 
bella ; ed ha pur fatte varie figure 

r i Parco di Verfailles , fra le qua- 
una , che rapprefenta la fera- 
r Definenra . ( Il Franzefe Boutt- 
rim/s ) Così appellanti alcune rime 
propolle per riempire . Un certo 
Poeta tantafiice detto Dulot , pare, 
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che abbia .introdotto lo fcheho ri- 
dicolo , e la fciocca fatica delle De- 
finente nel principio dell’ ultimo fe- 
cole , dando delle rime bizzarre a 
riempire . I Signori Lantemifli di 
Tolotà ne’ tempi andati, proponeva- 
no de' Sonetti in bianco , altrimen- 
ti Definenti in onore del Re , ed 
il Sonetto migliore veniva rieom- 
penfato con una Medaglia d’ argen- 
to . 11 S arra fin fece un poema in- 
titolato Dulot vinto , in cui dii tal- 
mente addotto alle Definente , che 
verinegli fatto d’ abolirle , almeno 
predo le pedóne di buon gutlo. 

Des-Tdar.tìt ( Francefeo Serafino 
Regnier ) nato in Parigi nel i6jz. 
ammefiò nel 1*67. all’ Accademia 
della Critfca di Firenze, e nel 1670. 
all’ Accademia Franzefe , morto in 
Parigi il di 6 . di Settembre del 
17 1 3. Poeta Franzefe, Latino , Ita- 
liano , e Spagnuolo. Aveva quello 
Autore affai facilità , e le fue Poefie 
a un tempo dello dilettano, ed ap- 
pagano il Lettore , per una certa 
aria leggiera , e franca , che ne fa 
realmente il carattere . Componeva 
il Des-Marait in varie Lingue coti 
affai purità , ed eleganza di Itile . 
Pubblicò egli un’ Ode Italiana , cu» 
1 ’ Accademia della Cruda c redettela 
del Petrarca , e per citi gli venne 
a degnata una Sede in quell’ Accade- 
mia. Ha pure in Tofcano fatto va- 
ri Sonetti , una Traduzione dell’ 
Ode d’ Anacreonte , ed altra degli 
otto primi libri dell’ Iliade d’ Ome- 
ro . Stiniatiflimi pur fono i fuoi 
verfi Latini, e Spasntioli . Ha que- 
llo Poeta voluto introdurre nel ver- 
fo Franzefe una nuova mifura. Nei 
verfi di dieci fillabe in vece di por- 
re la paufa del verfo fu la quarta 
fillaba , la pone fu la quinta . I.e 
fue Poefie Franteti confittone in E- 
gloghe, Elegie, Sonetti , Ode, Ron- 
deairx , Favole , Madrigali , Epi- 
grammi , Devifes , Poema fopra il 
Fiume d’Euro , t fopra le acque di 
Verfailles. Ha pure tradotto in ver- 
fi Francefi alcuni pezzi delti d’ O- 
mero, d* Anacreonte, di Catullo, e 
d’ Orazio . 

Des-Marets ( Enrico ) M ufic* 
Ftan, 
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Jrjnzefe nato in Parigi nel i66u 
morto a Luneville 1’ anno 1741. Fu 

f Paggio della Mufica del Re 
Francia , e di (òli 10. anni 
difpatò pel Concorfo per uno de’ 4, 
polli di Mieli ro di Cappella dell* 
Oratorio Reale . Il Mottetto , eh’ 
ei fece cantare alla prefenza di Lui- 
gi XIV. fembrò affai bello ; ma 1’ 
Autore fu_ riputato troppo giovane 
per il carico, eh’ ei domandava, e 
venitegli affegnata una penfione. Il 
Dtt-Marets dava all’Abbàte Goupil- 
let uno de’ quattro Maeftri di Mu- 
da della Cappella Reale , i Mottet- 
ti, i quali per la loro bellezza, fa- 
cevano ricolmar I* Abbate d’ Elogi ; 
m» fendo giunto all’ orecchie del 
Redi Francia, Goupillet non effer- 
ati’ Autore, fu* Maellà giubbilollo 
conferendogli un Canonicato , ed 
una penfione di 400. lire . Sendoli 
il Da -Marcir portato a Seni! fe’ 
•mitiiia colla figliuola del Prefi- 
dente dell’ Elezione , cui fposb di 
tonfenfo della Madre ai lei , ma 
malgrado il padre , la permifftone del 
quale non avea mai potuto ottene- 
re . Collui detto De- Saint -Gobert 
pnfeguillo come che aveffe rapito, 
e fedotto la figliuola , e fece con- 
dannare a morte Det-Marets con 
latenza del Caftclletto . A dento 
ebbe il M ufi co agio di falvarfi a 
BniffblleS, donde pafsò in Ifpagna, 
il Re diegli il carico di Soprin- 
tendente della fua Mufica , cui egli 
efercitb 14. anni ; quindi andb in 
Lorena, ove fu Direttore della Mu- 
fica di S. A. R. il Duca di Lorena. 
Finalmente fetido flato portato al 
Parlamento il filo Proceffo , fu li- 
berato dalla condanna pronunc- 
ia contri elio , ed infietne velie 
dichiarato valido il fuo Matrimo- 
nio. Abbiamo del Dts-Marets mol- 
te Opere roeffe in Mufica , vale a 
dire r tridone , Venere e Adone , 
Cèrte , Teagene , e Cartella , Ifige- 
nia, e Rinaldo , Tragedie. Gli A- 
meri di Momo , le Fejle galanti. 
Opera -Balletti , e di più un Idilio 
Copra la nafeita del Sia. Duca di 
Borgogna . L’ Opera d’ Ifigenia ri- 
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toccata dal famofe Campra « è Una 
delle più belle. 

Des-Marets C Giovanni ) Signor 
di San Soriano, nato in Parigi nel 
IS93- ammeffo all’Accademia Fran- 
zefe nel 1634- morto 1’ anno 1676. 
Poeta Franzefe . Bàyle pone queftò 
Autore fra i più bei talenti , e più 
fecondi del XVII. fecolo . Provali 
la fua fecòndità col gran numerò 
delle fue Opere , le quali però non 
fan fempre prova d’uno fpirito illu- 
minato. E’ flato detto di lui , che 
era il più pazzo d’ogn’ altro Poeta, 
ed il miglior Poeta , che fofle fra* 
pazzi. Ha il Des-Marets fatto mol- 
ti componimenti da Teatro , a ca- 
mion d’ efempto, F Afpafsa , i Vifto- 
narj , Roffant , Scipione , Europa, e 
M tramo . La Commedia dei Vifio- 
narj vicn riputata la fu» Opera mi- 
gliore . Abbiamo pure di liti 1» Pa- 
rafali dei Salmi di- Divide , il Se- 

£ il ero del Cardinal Richelieu , Ode; 
’ Uffizio della Santiffima Vergine 

? te ffo in verfi ; Le Virtù Criftiane, 
oema d’otto Canti.- i quattro Li- 
bri dell’Imitazione di Gesù Crillo ; 
Clovis , o fia la Francia Crifliana, 
Poema di XXVI. Libri . La Con- 
quifla della Franca-Contea : il Trion- 
fo della Grazia : Eller : Gli amori 
di Proteo, e di Filli , Poemi Eroi- 
ci, cd altro. Ha pure il Dcs-Ma- 
rets pubblicato le Delizie àtUo Spi- 
rito , Opera inintelligibile , della 
quale altri fi è fatto beffe, dicendo, 
far di meflieri metter nell’ Errata 
Delizie, legai Deliri . 

Dtfportcs (Filippo) nato in Char- 
tres 1’ anno 1^46. morto nel zio 6. 
Poeta Franzefe . Mollo contribuì 
quelli colle fue Opere a migliorare 
e purificare la lingua Franzefe , la 
quale innanzi a lui era un «ergo 
barbaro , carico di grecifmi , d’ epi- 
teti ofcuri , e d’ efpreffioni forzate . 
Le fue Poefie natie fono , ed ele- 
ganti , femplici , e piene d’ inven- 
zione ; ed è mirabilmente riufeito 
nei foggetti amorofì . Non deefi paf* 
far fono filenzio la maanificenza, 
colla quale molti Prìncipi han tefli- 
ficau la fiima » che elfi focevano 

delle 
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delle fue produzioni . Enrieo in. fa la Corte . Seguì ancora il Duca 
pii die iooo®. Scudi per porlo in d’ Aumont , Ambafciatore in Irr- 
idalo di pubblicare le fue prime ghilterra- , e dievvi prove del fuo 
Opere , e Carlo IX. pel fuo Rodo- talento . Univa quello Artefica a 
monte gli avea dato 800. Scudi d’ maniere nobili, e avvenenti un ca- 
oro. L.’ Ammiraglio di Giojofa fece rattere dolce, ed amabile . Il fuo 
avere all’ Abbate Dtfportes per un pennello guidato dalla Natura ne 
Sonetto un’Abbazia.' finalmente uni fegui la varietà ; vero fi è il fuo 
in teda fua molò Benefizi , che tocco , facile , e leggiero ; ed i fusi 
infieme preti fruttavangli oltre 10000. colori locali fon beniffimo intefi . 
Scudi d’entrata. Enrico III. faceva Egli ha felicemente maneggiato la 
pure 1 ’ onore a Deftnrtts di chia- Profpettiva dell’aria ; e ne’ tuoi qua- 
marlo nel fuo ConfiyLio , e di con- dri regna un’ armonia , una fecon- 
fultarlo intorno i più rilevanti affa- dità , una fcelta , ed un culto , che 
ri del Regno . Abbiamo di lui So- non puolli fare a meno di non am- 
metti , Stanze , Elegie , Canzoni, mirare . Il Re di Francia poffiede 
Epigrammi , e fintili . gran numero de’ fuoi quadri diftri- 

Defportes ( Francefco ) Pittore aa- baiti ne’ fuoi Cadetti . Veggionfene 
to nel 166 1. nel villaggio di Cam- pure in Parigi nelle Camere dell’ 
pignolo in Sciampagna , morto in Pa- Accademia , nell’ Albergo dei Go- 
rigi 1 ’ anno 1743. Ebbe il cafo a beiini , e nel Palagio Reale . Tre 
manifedare i codui talenti . Gli fu foli pezzi di Dtfportes fono dati io- 
data , fendo egli in letto ammala- tagliati . Suoi Difcepoli itati fono 
to, una Stampa , cui egli divertisi un Figliuolo, ed un Nipote tutt’ e 
a difegnare. Quello faggio fece col- due Valentuomini, 
po in coloro, che la videro, e ven- Dtfpreaux ( Niccola Boileau ) 
ne a fvelare il gudo, che Dtfportes nato in Parigi il primo di Novem- 
avea per la Pittura. Pofefi egli fotto bre del 1636. ammetto all’ Accade- 
la difeiplina di Nicafio Pittar Fiam- mia Franzefe nel 1684- morto nel 
minso ; e poco dopo fendo quedo 1711. Poeta Franzefe . Fecefi «gli 
fuo Maedro morto , non ne prefe alla bella prima conofcere per alcu- 
aitri ; ma la Natura , e 1 * Antico , ne Satire, genere di Poefia, che te- 
cui egli fovente meditava, perfezio- cegli molti nemici, ma che lo fe- 
naronlo . Eccellente era egli nel di- ce ammirare , ed amar da coloro , 
pignere Grottefchi, Animali, fiori, che pel proprio merito erano a co- 
tròtti , legumi, Paefi, Cacce . Tro- perto de’ fuoi colpi . Si narra, che 
vavafi a tutte le Cacce del Re di il Padre di Dtfpreaux parlando un 
Francia qer difegnare tutto ciò , che giorno del carattere de’ fuoi Figliuo- 
feguiva innanzi a’ fuoi occhi; e fua li, ebbe a dire di quedo : Che era 
Mae (lì trattenevafi fpettb con piace- un buon figliuolo , che non direbbe 
re a vederlo difegnare . Motte fue mai d' alcun male . Dtfpreaux face- 
opere adornano le.Cafe Reali. Fece va fpeflo il fecondo verfo innanzi al 
egli pure difegni coloriti per Tarar- primo , e confiderava quedo meto- 
zeria Turchefca (labilità in Chaillot do come uno de’ maggiori fegreti 
pretto Parigi , e dei quadri per gli della Poefia per dare ai verfi aliai 
Arazzi dei Gobelini . Il Re di Fran- fenfo , e forza . Moltiflimi fuoi v«r- 
cia ricolmollo delle fue muniiìcen- fi fon pattati in proverbio . Le ope- 
ze , e T Accademia ammifelo nel fuo re di quedo illuftre Poeta fono am- 
feno con dittinzione. Eccellente Ri- mirabili per la giudezia della Cri- 
trattifta era pure il Dtfportes ; e fe- tica, per la purità dello dile, e per 
ce un viaggio in Polonia , ove eb- la bellezza dell’ efpreffione . I (uoi 
be l’onore di fare i Ritratti del Re verfi, benché con arte lavorati, foi 
Giovanni Sobieski , della Regina, no forti ? e armonici, pieniditrat. 
del Cardinal d’Arquienò, e di tut- ti , e di fuoco Poetico . Sembra , 

che 
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thè crei gli altrui penfieri , ed ap- 
parifce originale , anche fino quan- 
do è imitatore . Viene accagionato 
di mancar d’ immaginativa; ma e 
dove mai fi vede quella più bril- 
lante, più ricca, più doviziofa, che 
nella fua Arte Poetica , e nel fuo 
laurino? Fu nominato con Racine 
per ifcriver la Vita di Luigi XIV. 
Abbiamo di Defpreaux dodici Sati- 
re, dodici Epiftole, 1’ Arte Poetica 
in IV. Canti, delle Ode , Sonetti, 
Stanze dirette a Moliere, 5 <5. Epi- 
grammi , un Dialogo della Poefia , 
e dejla Mufica , mìa Parodia , tre 
brevi componimenti Latini , e al- 
tro . Quali tutte le Poefie di De- 
[prcaux Tono fiate tradotte in verfi 
latini , e Greci . Ve ne ha in In- 
glefe una Verfione compiuta : L’Ar- 
te Poetica è fiata meda in verfi 
Portoglieli da uno dei più gran Per- 
fonaggi di Portogallo . Un Gentil- 
uomo Milanefe ha pure tradotto in 
verfi Italiani alcune delle fue Poe- 
fie . 

Des-Rocbcs (_ Madama , e Mada- 
mofella ) . Non bifogna difgiungere 
quelli nomi Illufiri , che il (àngue, 
il gufto dello fiudio , l’ inclinazione 
avea infieme congiunte , e cui difu- 
nir non potè nemmeno la morte . 
Furono elleno rapite lo Hello (fior- 
ilo dalla Peftilenza , che desolava 
Poitiers l’anno 1587. Madama Des- 
Rocbtt , chiamava!! Maddalena Ne- 
veu, ed era maritata con Fredenoit 
Signore Des-Roebes : La Figliuola 
di lei appellava!! Cattefina Dei-Ro- 
cbes. Componevano effe in profa, e 
in verfo , e gran cognizióne aveva- 
no delle Lingue , e delle Scienze . 
1 Poeti del loro tempo hanno affai 
celebrato una Pulce , che Stefano 
Pafquier vide nel feno della Da- 
migella Det-Rochet . ( Vedi Pafi 
fvter. ) 

Dtflovches C Andrea-Cardinale ) 
M ufico Franzefe uno de’ più eccel- 
lenti Maeftri , che fieno fiati nei 
Regno di Luigi XIV. Fecefi egli no- 
me grande colla fua Opera d’ If- 
feo . Quella Pafiorale rapprefentata 
Tempre con piatilo , fu la prima 
volta rapprefentata nel Trianoa, e 
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fùa Maeftà ne tu così pago ch’ebbe 
a dire a Deflouchts , effzr egli il 
folo che non eli faceffe defiderar 
Lully. Un Aneddoto (ingoiare fi è, 
che quando Deftouches fece quella 
tanto applaudita O pera non lapeva 
comporre , e gli fu giuoco forza il 
ricorrere ad alcuni Mufici per aver 
delle parti di Baffo, e per ifcriverei 
fuoi Canti . In progreffo apprefe le 
regole ; ma quella fatica infievolen- 
do il fuo genio , tutto ciò , eh’ ei 
nfife fuori dopo, non potè mai por- 
fi a pareggio del fuo primo compo- 
nimento. I cofiui talenti non anda- 
rono fenza premio ; avvegnaché ei 
venne dichiarato fovrin tendente del- 
la Mufica Reale , ed Infpettor ge- 
nerale della Reai Accademia di Mu- 
fica con penfione di 4000. lire fua' 
vita durante. Abbiam di lui X. O- 
pere. IJfeo. Pafiorale : Amadide di 
Grecia , Martefìa , Onfale , Calli, 
me, Telemaco, Semiramide , T rage- 
die . Il Carnovale , e la Pazzia , 
Gli Elementi , Gli fl ratagemmi d' 
Amore , Balletti. Ha pure egli fatta 
~ la Mufica d’ Ertone , e di Semele , 
Cantate. Ammirati ne’ cofiui com- 
ponimenti un canto tutto grazia , cd 
eleganza ; ma viene accagionato di 
monotonia , ed un gufio fover- 
chio manierato. 

Detriano Architetto al tempo del- 
P Imperatore Adriano , e quello , 
che venne incaricato della coftru- 
zione degli Edifizj più ftiperbi del 
tempo fuo . Rifiabilì effo il Pan- 
theon , la Bafilica di Nettuno , il 
Mercat o detto Forum Augufli . Le 
Terme d’ Agrippina, e limili. 

D I 

Diafano. Intendonfi per tal voce 
certi colori trasparenti, che fendo leg- 
germente fparu fopra una Pittura , 
lafcian vedere i colori , che fon fott’ 
efii, dan loro una dilettevole foavi- 
jà, e gli pongono tutti in armonia . 
È’ quella un’arte malagevolifiìma a 
porn in pratica, e che non puofli 
acquiftare , fe non colio fiudiàre i 
Quadri de’ gran Pittori, che 1’ han- 
meffa in opera. Per la bellezza del 
I Dia. 
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biffano bifogna , che il difetto fi* 
dipinto fortemente, con colori, che 
abbiano molto corpo , e che fieno 
fieli unitamente. 

Dialogo : cosi chiamali un poe- 
ma, in cui 1’ Autore abbandona la 
narrativa per far parlare i perfonag- 
gi liciti intorno ai fatti, ovvero foa- 
getto, fui «male ei trattiene 1’ Udi- 
tore , od il fuo Lettore ec. 

La forma del Dialogo è malf; ina- 
mente vantandola in quei luo- 
ghi , che vogliono alcuno efame , 
ed in quelli, che richieggono molte 
interrogazioni , e rifpofte . Dà il 
Dialogo al racconto una felice liber- 
tà , in una parola, anima, interrila, 
ed incanta di vantaggio. Con fimi- 
gliante modo ancora vienfi a fchifa- 
re il tormentode’palfaggi, e la trop- 
po frequente repetizione delle fteflè 
maniere , per accennare quali fieno 
ì perfonaggi , che fanfi parlare. Il fa- 
mofo la Fontaint con felicità fi è 
in varie fue novelle fervito del 

Dialogo . 

Dialogo , voce di Mufica . E’ que- 
llo un Componimento per lo meno 
a due voci, ovvero a due Iltrumen- 
ti , che fi rifpondono 1’ un 1’ altro 
in una ftelTà modulazione, e roven- 
te colle ftefie note . Quelle voci , 
od I (frumenti , unilcònfi di nuovo 
per lo più verib il fine , per for- 
mare un Terzetto col Baffo Conti- 
nuo. 

Diapafon Voce Muficale , che li- 
gnifica Ottava . Gli Artefici degl’ 
Iftrumenti Muficali , fervonfi ancora 
di quella parola per lignificare certe 
Tavole, nelle quali fono legnate le 
raifure, e le varie grandezze di que- 
lli Iftrumenti , e delle parti, che gli 
compongono . Dii-Diapafon poi fi- 
gnificala doppia Ottava . 

Diafchifma (Vedi Comma') 

Diadema. Voce di Mufica impie- 
gata dagli Antichi , e Lignifica inter- 
vallo . Per fare un fiflema vi voglio- 
no per lo meno due Diaflema ( vedi 
Siflema . ) 

Diaflilio. Intercolunnio, in cui le 
colonne fono polle dittanti l’ una dal- 
l’altra tre diametri. 

Diatonico ( Genere ) ; è quello uno 
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dei tre generi di Mufica, in cui li 
modulazione procede a norma dell’ 
ordine naturale de' filoni , che è 
quanto dire, conformemente alla di- 
llanza, che la Natura vi ha polla, 
e che oflfervafi , purché abbiati P o- 
recchio, e Porgano della voce, giu- 
Hi . Ora feguendo quell’ Ordine na- 
turale , fra tutte le note di Mufica 
vi ha un tuono , a riferva di fra mi- 
fa e fi-ut , che fono tutti femitunni 
maggiori . Quando per mezzo de’ 
Dieìts , o dei B -molli , viene ad 
alterarfi quell’ordine, di modochc 
tutti gl’ intervalli fieno divifi in fe- 
mituoni maggiori, e minori, allora 
è pure Cromatico ; ma fe quella al- 
terazione facciati folamente in qual- 
che luogo , allora viene ad elìerne 
un genere mifto, che dicefi Dieta - 
nìco-Cromatico . Quell’ ultimo genere 
è il foto atto alla buona Armonia . ed 
il più in ufo nella moderna Mufica. 

Il Genere Diatonico-en- Armonico l 
un canto, in cui tutti i femituoni fo- 
no maggiori. 11 Signor Rameau ave- 
va comporto in quello genere ulti- 
mo il Terzetto delle Parche dell* 
fua magnifica Opera d’ Ippolito, ed 
Aricio , e quello pezzo produceva un 
effètto mirabile , e facente colpo : 
ma non è flato efeguito come era 
flato da principio compofto. 

Didattico ( Poema) Quello è un 
Poema , in cui il Poeta ha per oc- 
getto principale 1’ ammaeftrare , t 
dar regole . Non è quello generi; 
fufcettibile di macchine poetiche , di 
finzioni, d’allegorie, e di tutti que’ 
grandi aiuti , de’ quali fallì ulò per 
1’ Epoca Poefia . Le iftruzioni deb- 
bono edere efpofte riet Didattica 
Poema lènza mafehera ; ma Ila all’ 
arte del Poeta il far comparire bene 
i precetti con gl’incanti d’ una poe- 
fia doviziofà , ed elegante, e laiva- 
re la tediofa uniformità del tuono 
precettivo , con deferìzioni vive, e 
con quadri d’ Un vivjcifiimo colori- 
to . Puofti anche abbellire il Poerrn 
Didattico con vari Epifodj , nei 
quali .il Poeta datofi in balla del’* 
propria immaginativa conduce 1° 
fpirito del fuo lettore per vie riden- 
ti, e piene di diletto ; ovvero muo> 
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Ve 1 * affetto , e paria al cuore col 
racconto di qualche affettuofo acci- 
dente. Così appunto adopero® Vir- 
gilio nelle fue Georgiche ; e così 
Racine il Figliuolo, fuo il luftre imi- 
tatore, ha (àputo maneggiar gli E- 
pifodj nel Poema della Religione 
per variare, ed ornar la fua Opera. 

Didier , Poeta Franzefc C Vedi 
San Didier . 

Diepcnbeck ( Àbramo ) Pittore na- 
to a Bofco-iL-Duca intorno il ióio. 
Studiò egli lotto Rubens . Quello 
Pittore die® a principio a lavorare 
fui vetro, pofeia lafciò quello ge- 
nere di Pittura per dipingere a o- 
lio . Diepenbeck è pili celebre pe’ 
fuoi Difegni , che per i fuoi qua- 
dri, ed i primi fono in grandiffimo 
numero. Rilevali nelle collui opere 
genio felice, e facile, cd i fuoi com- 
poni fon pieni di grazia . liuendea 
egli perfettamente il Chiaro feuro , 
ed il fuo colorito è vigorofo . La 
maggior opera, che di quello Valen- 
tuomo fìa Hata pubblicata è il 
Tempio delle Mufe . Ha egli molto 
operato in Soggetti Divoti ; e ad 
effo gl’ Intagliatori di Fiandra ri- 
correvano per Vignette , per Teli , 
e piccole immagini a ufo delle Scuo- 
le , e delle Congregazioni . 

Diefìs . E' quello nella Mulica un 
légno accidentale, che accenna, far 
di mellieri innalzare una nota fopta 
la fua fituazione naturale Potreb- 
bonli diltinguere varie fpezie di Die- 
Jit « perchè vi può effer varj gradi 
fenfibiU in quefla elevazione del 
fuono ; im fra tutti i Diefìs vi ha 
foitanto quello , che dice fi Diefìs 
Cromatico , che innalza la nota d’ 
un mezzo tuono minore, del quale 
fa® ufo nella Mufica armonica , fen- 
do gli altri di troppo^ gran di®col- 
tà , nè potendo fervire , che nella 
femplice melodia . Quando il Die- 
fìs è . in chiave , agilce fopra tutte 
le note, che corrifpondono nel trat- 
to dell’ aria . 

Di glifo , così vien detta in Ar- 
chitettura una Confola , o paniere , 
che ha duo canali ritondi , o ango- 
lati . Quella voce , fe s’ efamini la 
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fua etimologia lignifica avente due 
intagli . 

Dtnocrate } Architetto Macedonico, 
che vivea intorno 1’ anno 331. in- 
nanzi la venuta di Gesù Crijflo . Di- 
nocyate crafi proccurato lettere com- 
mendatizie per prefentarfi ad Alef- 
fandro Magno ; ma ficcome i Sog- 
getti della fua Corte mandavanlo 
Tempre alla lunga , vedi® da Erco- 
le, ed andofìènc a prefentarfi al Re. 
dicendogli, come effo era l’Architet- 
to Dinocratc , che gli portava Dife- 
gni degni della fua grandezza ; eh 
égli taglierebbe il monte Athos in 
forma umana, che avelie nella fini- 
llra una Città , ed una coppa nella’ 
fua delira , la quale riceverebbe tu tr 
te Tacque dei fiumi, che colano da 
quello monte per rovefciarle nel 
mare. Non volle Aleffandro porread 
effetto sì valli proeetti , ma tcnnclo 
preffo di fe . Quello Architetto pel- 
oni ine del Re Macedone fe’ fabbri- 
tare la Città d’ AlelTàndria nell’ F.- 
gitto . Terminò in Efefo il Tempio 
di Diana , dillrutto dall’ incendio d’ 
Eroilrate . A Dinocrate fimilmeiue 
indirizzo® Tolomeo Filadelfo per, 
innalzare un Tempio in memoria 
di fua moglie Arfinoe . Quello Ar- 
chitetto avea ideato di fare la vol- 
ta del Tempio di pietre calamite , 
e di coftrui re il fepolcro d’ Arfi- 
noe di ferro , perchè parellè come 
fofpefo in aria ; ma la morte del 
Re impedì l’efecuzionedi fimigliau- 
te difegno. 

, Dipingere . Quella voce lignifica 
m generale impiegare i colori , me- 
fcolatgli , e liquefargli infieme col 
pennello . Quando quello lavoro è 
Fatto con libertà , e con intelligen- 
za, dicefi, che l’opera è ben dipinta. 

Diptero 1 Tempio degli Antichi a- 
vente otto colonne nella facciata 
dinanzi, ed altrettante a quella di 
dietro, e due ordini di colonne da 
un capo all’altro. 

Difcorfo , appellali così un poe- 
ma, in cui tratta il Poeta una ma- 
teria, che abbifogni d’efame . Que- 
llo Poema è nel genere Didattico 
C Vedi Didattico Poema ) . 

I 1 Può® 
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Puofli altri proporre per efemplare 
guanto allo ftile i Difcotfi di Vol- 
taire jntorno 1’ uguaglianza delle 
condizioni , la liberti , l’invidia , 
la moderazione , il piacere, la natu- 
ra dell’ uomo. 

Difcreto, Termine impiegato alcuna 
volta per accennare il carattere d’un 
componimento muficale. Quella voce 
denota, che dee andarli con mode- 
razione fenza efprimere nèloverchio, 
nè poco i fuoni. 

Difegno . Nella Mulica per que- 
lla voce intendefi uu certo Canto , 
a cui 0 dà un particolar carattere , 
e che fedi regnare in tutto il pro- 
gredii del Componimento. 

Difegno. Quella voce rifpetto al- 
la Pittura , ammette varj lignifica- 
ti . Alcuna volta così chiamali lo 
fehizzo, che è come l’idea del qua- 
dro , che ha in mente di fere il 
Pittore . Alcuna altra con quello 
termine s’ intende lo Àudio , o la 
rapprefentazione del Naturale d’ al- 
cune parti di figura umana, di qual- 
che animale , o d’ alcun panneggia- 
mento. Il Difegno vien’ anche pre- 
fo per la circofcrizione degli ogget- 
ti : per le mifure , e proporzioni 
delle torme elleriori, in Comma per 
1’ imitazione del carattere degli og- 
getti vifibili. Le vane fpezie di iH- 
fegnare , riduconfi ordinariamente a 
tre, a matita , a lapis , e a penna. 

C Vedi tutte quefle parole. 

Preziofi fono i Difegni per gl’in- 
tendenti, i quali vi rilevano molto 
meglio , che ne’ quadri il carattere 
d’un Artefice; Ce il fuo gulto è vi- 
vo , ò pelante , Ce i Cuoi penfieri fo- 
no elevati , o comuni , fe egli ha 
buon abito, e buon gulto . I Dife- 
gni , che fono foltanto accennati , 
piacciono fempre piò di quelli, che 
fono finiti , come quelli , ' che fan 
vedere di qual tocco i valenti Arte- 
fici fervonfi per caratterizzar le co- 
le con pochi colpi : vede vili ancora 
com’ abbiano immaginati i lor pen- 
fieri prima di digerirgli . (, Vedi Pen- 
jieri . ) Vi ha de’ Difegni compiti , 
che fanno quadro , e ne’ quali una 
dotta mano fa impiegare 1’ artifizio 
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del Chiaro fiuto ' , e render tutto 1' 
effetto del colore . La cognizione 
dei Difegni richiede molta capaciti, 
e matfimamente dipende da un grand’ 
abito . 

Difegno a tre matite . ( Vedi Ma- 
tita . ) 

Difegno colorito è quello , nei 
uale tannofi entrare i colori , che 
ebbono impiegarfi nell’opera gran- 
de , di cui divengono fehizzo per 
vederne l’effetto . fi vedi Schizzo. ). 

Difegno granato li è quello , le 
cui ombre fatte colla matita , non 
fono, nè triturate, nè fpianate, ma 
Com polle di piccioli tratti , e di 
punti . 

Difegno lavato , è quello, le cui , 
ombre fon fette a pennello con un 
qualche liquore. C Vedi Lavare . ) 

Difegno fpianato , è quello , le 
cui ombre fono lfemprate colla ma- 
tita ridotta in polvere , di modo, 
che non appaia alcuna linea fenfibi- 
le . C Vedi J'pianare . ) 

Difegno triturato , è un Difegno, 
le cui ombre fono efprellfc con linee’ 
fenfibili di matita , o di penna . 

C Vedi Triturare. “) 

Difpofizfone in Pittura ■ lignifica, 
quella certa economia, e quel buon 
ordine di tutte le parti d’ un qua-' 
dro , ficchè ne rifiliti un vantaggio- 
fo effetto . La Difpofizione è parte 
della Compofizione . %lla difponc, 
e lega tutu gli oggetti con ifvelcez- 
za, e fenza contufione . Ella collo- 
ca le Figure principali ne’ luoghi 
più vifiofi , fenza aficttaziòne ; final- 
mente ella dà forza, e venullà alle 
cole inventate . Deeli offervare , che 
nell’ economia d’ un’ intiera opera , 
la qualità del foggetto dee tarli al- 
la belici prima conofcere , ed il qua- 
dro al primo fguardo dee infpirare 
la pallio n principale , che fi è im- 
preco per rapprefentare . 

J DiJfonanz.a voce di Mufica . Si- 
nifica generalmente ogni accordo 
ìfgufiofo all’ orecchio, quando non 
è preparato, nè felvato . Chiamali 
cosi Angolarmente , la feconda ; la 
fettima, la nona , ed alcuna volta, 
la quarta colle loro repliche , e tri* 

Pii-, 
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plrcìre , come anche tutti gl’ inter- 
nili fuperflui, e fminuiti , come il 
Tritono , la falla quinta, e rimili. 

La voce Diffonanzji giuria la fua 
etimologi , fignifica fumare due 
vette . In fatti nell’ accordo, diflò- 
nante i fuoni benché àd una volta 
battuti , non unifconfi infieme , e 
producono all’ udito un doppio fcop- 
pio , che affettano in guifa difgu- 
flofa . 

La regola principale per falvare 
la Dijìonanra , confifte nel farla 
difendere, od in farla falire diato- 
nicamente [ che è quanto dire , fe- 
condo 1’ ordine naturale de’fuoni] 
(opra una nota, una delle qonfonan- 
ze dell’accordo, che fegue. 

Diftaccare , vóce di Pittura . Si- 
gnifica aver 1’ arte di dare affai ro- 
tondità , e rilievo agli oggetti d’ un 
quadro; di modo che gli occhi pof- 
fano diriinguerli fenza confiirione , 
ed efaminarli in qualche guifa nei 
lor contorni . 

Diftico voce di Po ella per accen- 
nar due verri formanti un fenfo per- 
fètto. 

Dt'verfìtd . E’ quella l’arte di va- 
riare nei perfonaggi d’un quadro 1’ 
aria, e I*~»ttitudine , che fon loro 
proprie . Vi ha , a cagion d’ efem- 
pio, uri’ infinità d’allegrezze, e di 
dolori differenti, che poffònri efpri- 
mere coll’età , col temperamento j 
col carattere , e con mille altri 
mezzi . Per si fatta guifa un (og- 
getto fpefliffìmo trattato pub dive- 
nir nuovo , fotto il pennello d’ un 
valente Pittore. 

D O 

Dobfon C Guglielmo ) Pittore na- 
to in Londra nel *óio. morto ivi 
nel i <547. Quello Pittore entrato nel 
agazzino d’un Mercatante di qua- 
dri , quivi fece vali a copiare i qua- 
dri de’ più rinomati Maeftri . At- 
taccolfi alla maniera del Vandyk, 
ed ebbe a trovare in quello eccel- 
lente Artefice fuo contemporaneo 
un amico , e un protettore , che 
prefentolio a Carlo I. Deb fon ven- 
ne molto impiegato in Corte . La 
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fua maniera era forte , e ad un 
tempo rieffo affai dolce. Le fue teli* 
inoltrano aver anima ; ed avea fo- 
prattutto gran mano nel ritrarre le 
Donne. Il Re d’Inghilterra dichia- 
rollo fuo primo Pittore , e ricol- 
mollo di beneficenze . 

Dolce , voce impiegata nella 
Murica , per accennare , far di 
mellieri rendere il canto più grazio- 
fo, che ria poflibile. 

Dolce C Lodovico) nàto in Venezia 
1 ’ anno ■ 508. morto nel 1 568. Poe- 
ta Italiano . Il Dolce avea un ge- 
nio doviziofo , e facile ; e rilevati 
nelle fue opere molta dolcezza , 
eleganza, e penfieri vivi, e ridica- 
ti , ma la fretta , colla quale ei 
componeva , fa, che rawifavifi gran 
negligenza , e pub dirli , eh’ ei non 
abbia trovato mai tempo d’ accor- 
ciare i fupi parti . Ha egli fatto 
molte verfioni d’ Autori Greci , e 
Latini, e fpezialmente Poeti. 

Dolce ( Stefano ] Poeta Latino . 
e Franzefe , nato in Orleans nel 
1 soq. Fu quelli condannato com’ 
Ateo, ad eflère_ arfo vivo , e la fen- 
tenza fu efeguita l’anno 154(5. Ellre- 
mo era in tutto quello Poeta . Lo- 
dava , e dicea male d’ altrui , fen- 
za modo, e Tempre con eccedo o 
applicava , od abbandonava!] al pia- 
cere . Diccfi, che collui o face vali 
amare , od odiare con una fpezie di 
furore . Era egli fuperbo , vendica- 
tivo, inquieto . Abbiam d’eflò 4. 
Libri di Poefie Latine intitolate 
Primo , e Secondo Inferno ; ed alcu- 
ne Lettere di ringoiar gufto, che ora 
fono rari dirne. 

Dominare Termine di Murica, ed 
è il fuono , che fa la quinta giuria 
contro la finale dei modi , o tuoni 
autentici , e la terza contro la fi- 
nale, o la feda nei tuoni , o modi 
non autentici . Quello fuono dticcfi 
Dominante per effer quello , che fi 
ripete , e che fi fente più {pedo - 
Dominante Tonico. E’ la prima del- 
le due note, che nel Badò formano 
la cadenza perfetta . Vien cosi detta, 
perchè dee Tempre precedere, e co- 
me dominare la nota finale, ovvero 
Tonica . 

I 3 Do- 
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Domenichino C Domenico Zainpie- 
ri detto il ) Pittore nato in Bolo- 
gna nel rj8i. morto l’ annq 1641. 
Mifefi egli fotto la difciplina del 
Caracei . Quello Pittore poneva gran 
tempo, e grande applicazione a ciò, 
ctiei taceva ; per lo che burlavanfì 
di fua tardezza ; e gli altri condi- 
fcepoli ingiuriavanlo con brutti no- 
mi ; tuttavolta fvilupparonfi i collui 
talenti a forza di fatica , ed acqui- 
iiarongli fomma fama , che iecelo 
occupare in affai grandi opere. Eb- 
be nell’ Albano il Domenichino un 
amico (incero ; ma il (ingoiar fuo 
merito fecegli ne’ Pittori contem- 
poranei de’ nemici gelolì . Avendo 
egli in Napoli intraprefa la Pittura 
della Cappella del Teforo , fu tal- 
mente tormentato dalle cabale , e 
rabbia de’ fuoi rivali , che fuggiffe- 
ne di quella Città , ma venne con 
tanto calore procurato il fuo ritor- 
no , che fiigli forza il tornare ad 
cfporli agli effetti maligni de’ fuoi 
invidioiì . Furono a forza di dana- 
ro corrotti quei, che gli erano vici- 
ni , e nella preparazione della cal- 
cina , che hifognavagli per le fue 
pitture a frefeo , fu fatta pittar del- 
ia cenere per impedir 1’ intonaco , 
ed il lavoro, che eravi fopra, di far 
prefa : finalmente il forte difpiace- 
re, e fe fi vuole dar fede alla voce 
comune , il veleno conduflèlo a mor. 
te, quantunque quello Valentuomo, 
non fidandoli più d’ alcuno , effo 
(teffo il cibo fi preparale . Il Do- 
'.neniebino nnmerfo fempre nella fua 
applicazione fe ne camminava in- 
volto nel fuo mantello, ed innanzi 
di dar effetto a’ fuoi penfieri , lun- 
gamente fopra vi meditava . Allor- 
ché efprimer doveva alcuna paflione, 
eccitavate con forza in fe fleffo per 
averne in fe il modello . Rideva , 
piangeva , era furibondo , ed alle- 
gro , giuda i (bggetti , che voleva 
rapprefentare . La fua abilità nell’ 
Architettura, lo té’ accreditare pref. 
(ò Gregorio XV. Pontefice, che die- 
gli la Sovrintendenza dei Palazzi , 
e Fabbriche Apoftoliche . Non é 
poflibile il trovar compolli migliori 
de’ fuoi, lo che fece, che il Puffmo 
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chiamollo fempre il Pittore per ec- 
cellenza . Quello grande Artefice 
prendeva la Trasfigurazione di Raf- 
faello , la Difcefa della Croce di Da- 
niel Volterra , ed il S. Girolamo 
del Domenichino per i tre maggiori 
Efemplari della Pittura . Il Dome- 
nicano è mirabilmente riufeito nel- 
la Pittura a frefeo , ed i fuoi quadri 
a olio non fon d’ordinario così ec- 
cellenti. Duro, e pelante fi è il fuo 
pennello , le lue carnagioni pendo- 
no aU’olivaftro , ed i fuoi panneg- 
giamenti fono male acconciati , e di 
gudo mefehino . Non intendeva i 
belli effetti del Chiaro feuro , ma 
d’ altra parte il fuo Difegno è mira- 
bile quanto al gudo, ed alla corre- 
zione : ben meffe fono le fue atti- 
tudini , e le fue arie di teda fono si 
femplici , e sì variate, che è una 
meraviglia. Non ha pure trafeurato 
la grazia , e la nobiltà . Nelle fue 
Opere ammirali in generale l’ efpref- 
fione del (oggetto, ed in particolare 
delle padioni . I fuoi patii fono fui 
gullo del Caracci , ma non fono d’ 
egual leggerezza . Nei Difegni , e 
Studi , che egli ha fatto a matita 
nera , ed a penna , vedefi la fatica ; 
avvegnaché il tocco vi è llrafcicato, 
e la loro mediocrità farebbe alcuna 
fiata dubitare , eh’ ei ne foffe 1 ’ Au- 
tore. I-e grandi Opere del Domeni- 
thino fono in Napoli, in Roma ed 
in quei contorni ; e fingolarmente 
nella Badia di Grotta ferrata . Pof- 
fiede il Re di Francia vari bei qua- 
dri a cavalletto di quedo Valentuo- 
mo , ed alcuno fe ne vede pure nel- 
la famolà Raccolta del Palazzo 
Reale . Celebrati ili mi Intagliatori 
hanno fatto varie Tavole de* fuoi 
quadri . 

Donato , Architetto , e Scultore 
nato in Firenze. Ammirali in que- 
lla Città una Beatiffinia Vergine An- 
nunziata , eh’ ei fece nella gran 
Chiefa di Santa Croce . Quello fu- 
perbo Baffo-Rilievo guadagnolli gran 
fama, e fello degno della (lima , e 
protezione di Codino Medici , che 
impiegollo in molte grandi opere . 
Fe’ pel Senato Fiorentino una Giu- 
ditta tagliarne la teda d’ Oloferne , 

cui 
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eoi egli confiderà va la migliore del- 
le fue Opere . Quefto (ledo Artefice 
venne fcelto dal Senato Veneto per 
innalzare in Padova la Statua eque- 
ftre di bronzo , che la Repubblica 
te’ erigere a Gattamelata Generale 
delle Venete Armi.' • 

Dcnjtuo £ Giovann’ Andrea ) Pit- 
tore ( Vedi Mafitlletta . ) 

Donne , Poeta Inglele nato in 
Londra nel 157}. morto intorno 1 ’ 
anno 1630. Vien quelli pollo nel 
numero de’ più celebri Giurifcon- 
fulti , de’ migliori Teologi , e de’ 
rinomati Poeti dell’ Inghilterra. Fc- 
cefi egli amare , e llimare dai Gran- 
di per la delicatezza, e piacevolez- 
za del fuo fpirito , non meno che 
per le fue galanti poelie , e Satire 
di gente ridicola, e de’vizj del fuo 
fccolo. I collui talenti furono alta- 
mente compenfati, fendo egli mor- 
to pieno d’onori, e di ricchezze. 

Do rat Q Giovanni ) Poeta Greco, 
Latino, e Franzefe , nato nelle vi- 
cinanze di Limoges, morto in Pa- 
rigi nel iss8. in età d’ anni 71. 
Acqui (loffi egli co’ verfi fuoi tanta 
fama , eh’ ei meritoflì d’ effer deno- 
minato il Pindaro Prancefe . Carlo 
IX. per effo ebbe a creare il Cari- 
co di Poeta Reale . Egli fu il pri- 
mo , che introduce in Francia gli 
Anagrammi. Lo Scaligero aflèrifee, 
il Dorar aver comporto oltre 50000. 
verfi fra Greci, e Latini. Ha fatto 
Epigrammi, Anagrammi, Epiflole , 
Ode, Epitalami, e fìntili. 

D or bay C Francefco ) Architetto 
Franzefe morto nel 1697. Degno 
Allievo del famofo le Pau diè i Di- 
fegni della Chielà del Collegio del- 
le quattro Nazioni , della Chiefa de’ 
Premollrati della Croce roda, e di 
varie grand’ Opere del Louvre , e 
delle Tuillerie. 

Doriano C Modo ) : è quello il 
nome dato dagli Antichi ad uno de’ 
loro Modi , o Toni. . La Finale di 
quefto Tono è D -la- ri, la Domi- 
nante, A -mi -là , e la Mediante , 
F-ut -fa. 

Dorico f Ordine ) voce d’ Archi- 
tettura . Si fida 1 ’ Epoca di quell’ 
Ordine al tempo d’ un Principe d’ 
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Acati appellato Doro, il quale fen- 
do Sovrano del Peloponnefo , con- 
fagrò nella Città d’ Argo alla Dea 
Giunone un magnifico Tempio, che 
fu il primo modello di quefto Or- 
dine . Il diftintivo carattere dell’ 
Ordine Dorico è la Solidità; e per- 
ciò d’ ordinario impiegali in valli, e 
magnifici Edifizj , ne’ quali i diìi- 
cati ornamenti fembrerebbero fuor di 
luogo, come alle porte delle For- 
tezze, delle Città, nelle parti efter- 
ne de’Temnli , nelle pubbliche Piaz- 
ze, e fimili. 

Stando alle regole dell’Arte, non 
dee 1 ’ Ordine Dorico ammettere or- 
nato alcuno nella bafe, nè nel fuo 
Capitello . L’ altezza della Colonna 
colla fua bafe, e capitello, è d’otto 
diametri, ed il fuo fregio viene -di- 
vifo per triglifi, e metope. 

Dori gn} \ Michele ) Pittore, ed 
Intagliatore morto Profeffore dell’ 
Accademia nel 166$. in età di 48. 
anni . Era egli di San Quintino . 
Vouet fu fuo Maellro , e fecefelo 
Genero. Dorignf ammiratore di fuo 
Suocero ha feguito il fuo gufto nel- 
le proprie opere . Veggionfi varie 
fue opere nel Cartel di Vincennes : 
ha pure intagliato, ad acqua torte 
opere del Vouet , e del le Sueur ; 
ed il fuo Intaglio efprime il ve- 
race carattere delle opere da elfo 
feelte . 

Do/Talt , Termine d’ Architettu- 
ra. E’iquefta un’opera d’ Architettura 
fatta di marmo, di pietra, odi legno, 
che tórma la decorazione d’ un Al- 
tare . CoatraddofTalt poi è il tondo 
del Doffale , che è a foggia di ta- 
volato per collocarvi un quadro , 
od un baffo rilievo , e del quale il 
Tabernacolo è addollàto co’ fuoi 
gradini . 

Don C Gerardo ) Pittore nato in 
Leida nel 1613. 11 coftui Padre ap- 
pellavafi Dow e Janfzoon . Avendo 
quelli fatto rifletfione all’ inclinazio- 
ne del Figliuolo, pofelo predò Bar- 
tolommeo Dolendo Intagliatore, da 
cui apparò il Difegno ; ed il Rem- 
brame addeftrollo nella Pittura . 
Nella Scuola di tal maellro moltoa- 
vanzodi , e ciò non ottante fé’ fua 
.1 4 una 
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Una maniera tutta óppofla a quella 
del Maeftro ; febbene ad eflo deve 
P intelligenza di quel bel colorito , 
che eli fa tanto onore . Non pub 
darli maggior pazienza alla fatica , 
e maggior cullo per una fomma 
proprietà , di quella di Gerardo 
Dou. Quello Pittore temeva della 
polvere, come d’ un vero flageljo , 
e per falvarfene ufi va una maniera 
molto ringoiare . La fianza, ov’ ei la- 
vorava, corrifpondeva ad un canale per 
ifchifar la polvere : facca macinare 
i fuoi colori fopra un crillallo , e 
con eltrema cura chiudeva la fua 
paletta , ed i fuoi pennelli ; e quan- 
do eraft a federe offervava con una 
flemma Ammirabile innanzi di porli 
adoperare, che la polvere, che eflo 
movendofi , pctefle aver fatto , fof- 
fefi diflipata . Poneva gran tempo in 
tutto ciò, ch’ei faceva ; e tre intie- 
ri giorni confumò nel rapprefentare 
un manico d’una fcopa , e cinque a 
dipigner la mano d’ una perfona , 
che bramava il proprio Ritratto . 
Quello Pittore tutto dipingeva dal 
naturale : poneva gran verità nelle 
fue opere , ma vago era di quella 
verità fe triplice , e natia , che ha i 
propri incanti , ed il proprio brio . 
Eccellente è il fuo tocco , e le fue 
figure fono dotate d’ un moto, e d’ 
un’ efprcflìone , eh’ ei fapeva unire 
con un fommo finimento . Nel fuo 
Colorito vedefi gran florido , e for- 
za infieme, e perfettamente inten- 
deva il Chiaro (curo. Quello Pitto- 
re ha fatto foltanto piccioli Quadri, 
cui egli pagar faceva a proporzione 
del tempo , che v’ impiegava ; ed 
e» ufo di regolare il fuo prezzo fui 
piè di ao. foìii del paefe per ci.v 
fcheduna ora . Soprattutto è flato 
eccellente, nel rapprefentare oggetti 
inanimati , e di fantafìa , La fua 
lentezza nell’ operare, fecegli abban- 
donare il far Ritratti . Fra’ fuoi Di- 
feepoli vengono annoverati , Scal- 
ken , Mieris, e Swanefeld . Il Re 
di Francia , ed il Duca d’ Orleans 
han molti quadri di Gerardo Dou . 
Pochi Intagli fono flati fatti deUe fue 
opere . 

Doufa C Giano ) detto volgarmen- 


te 

te Vander-Does , Poeta Latino nato 
Norwich nell’Olanda nel J545. morto 
all’ Aia l’ anno 1604. La. colluì am- 
pia erudizione Io fe’ denominare 1’ 
Olande fe Vinone < Abbiamo di que- 
llo Autore gli Annali d’ olanda in 
verfr elegiaci : ha pur fatto altre 
poefie, e delle annotazioni fopra Ca- 
tullo, Tibullo, Properzio, Orazio, 
ed altri. 

Non fu il Doufa foltanto efimio 
Poeta , ma eziandio comparì prode 
Capitano . Sendogli flato dal Princi- 
pe d’ Orange dato il Governo di 
Leida , il Doufa difefe quella Città 
contro gli Spagnuolicon affai corag- 
gio , e prudenza . Lafciò egli quat- 
tro figliuoli , che per le Belle Lette- 
re acqui ftaronfi nome, 

D R 

Drammatico C Poema : ) è quello 
un poema trattante un’ azione da 
rapprefentarfi nel Teatro . Hawi 
due fpezie di Poemi Drammatici , 
la Tragedia cioè ? e la Commedia . 
Noto è il verfo di Boileau , che rac- 
chiude le tre unità effcnziali al Poe- 
ma Drammatico , ed il Compimen- 
to dell’Azione. 

,, Che in un fot luogo e giorno , 
un fatto fot compito 
Tenga fino alla fine ripitn tut- 
to il Teatro. 

Una rilevante regola da olTerVarfi 
nel Poema Drammatico fi è , che'la 
virtù vengavi premiata , o per lo 
meno fempre lodata , e defiderata , 
malgrado le ingiurie della Fortuna ; 
e che puniti fieno ivizj, o degni d’ 
orrore , fin anche , allorché trion- 
fano . Debbono i Poemi Drammati- 
ci avere delle differenze a norma 
del gufto,e de’ collumi dei Popoli , 
in prefenza de’ quali debbonfi rap- 
prefentare . Quella verità fi verifi- 
ca in confiderandone il carattere 
de’ Poemi Drammatici prefio le va- 
rie Nazioni, fra le quali flati fono 
in onore . 

Un Poema Drammatico vien com- 
porto al più di 1500. verfi . Diflin- 

guon- 
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guonfi in quello Poema tre parti Virgilio gli ha fitto molto nome . 
principali, vale a dire, \a Narraselo- Molta facilità avea quello Poeta : 
w, 1 ’ Intreccio , e lo Scioglimento , fiùritofa, e delicata fi è la fua Pee- 
che i dotti Profeffori altramente fia , ma non Tempre eguale . Ha egli 
chiamano Protaft , Epitafi , e Cata- avuto de’ rivali 3 e de’ nemici che 
ftrofe . ( Vedi g velie foci , come an - hanno tentato di nuocerali , quanto 
che Commedia , e Tragedia. ) alla fortuna, e quanto all’onore, in 

Drente C Pietro) Sono (lati due In- fatti giunterò a fergli levare le pen- / 

tagliatori di tal nome , Padre , e lioni , ed a farlo morir miferabile ; 
Figliuolo, che acquetato hanno gran ma fimofo farà per Tempre il fuo 
fama con la delicatezza , dolcezza , nome predo i conofcitori del vero 
e precifione del loro Bulino . Han- merito . 1 1 Conte di Rochefler ha 
no più , che altro , intagliato de’ fitto contro di quello Poeta unii ^ 
Ritratti del fimofo Rigaud , che fo- fatira tradotta in Franzefe dal Si- 
no veri efemplari dell’ Arte : e di gnor Yart dell’ Accademia di Rou- 
vero non può vederti cofa più termina- en . 
ta , e preziofa , in quello genere , 

che i pezzi di Pietro Drevet il Fi- D U 

glio, dell’ Accademia Reale di Pit- 
tura, e di Scultura, morto in Pari- Duboit C Girolamo 5 Pittore o- 
gi nel 1739. in etàdi 41. anni Godiamo riandò del Bofco-il-Duca , che vi- 
ancora i felici talenti di Claudio vea intorno il téoo. Quello Pittore 
Drevet loro congiunto , loro Allie- dipigneva per Io più larve , figure 
vo, ed erede del loro merito^ grottefche , e ridevoli. Ha eglicom- 

Drtuillet ( Elifabetta ) nata in To- pollo una Vilìone Infernale con De- 
lolà , morta nel 1730. in età di 74 monj , fupplizj , e fuochi , in cui 
anni. Lo fpirito di quella Donna, la- tutto sì vivamente viene efprélTò , e 
fua giovalità , il fuo gullo , e talen- con una verità , e terror così gran- 
to per la Franzefe Poefia , guada- de , che fori’ è che fi fpaventi 
gtiaronle la liima , e protezione di chiunque la mira . L’ efprcflione , la 
S. A. S. Madama la Dttchelfa di forza , e la varietà de’ caratteri , il 
Maine : che obbligolla a rimanerli fuo colorito, tutto ha parte in far 
nella fua Corte. Abbiamo pochi de’ ricercare le Tue Opere , che collano 
fuoi compbnìmenti poetici , per non fommamente . 11 Re di Spagna ne 
eflèr la maggior parte Rampati ; ma poflfiede la maggior parte . Vedefi 
le poefie, che abbiamo potuto vede- nella Guardaroba, del Re di Fran- 
re , finno onore a quella Dama . eia un colorito Arazzo cavato da 
Confi Itono quelle in un’Egloga inti- quell’ Artefioe. 
folata Climene llamapata nel fecon- Ducerceau C Giovanni Antonio ) 
do Tomo di Poefie feelte ; e in un Gefuita Poeta Latino e Franzefe, na- 
Epitalamio , che leggefà nel Novelli- to in Parigi nel 1Ó70. morto in Ve- 
lia di Pamafo. ret prelfo a Tours 1 ’ anno 1730. Il 

Druidi. Quelli Poeti degli Anti- Padre Ducerceau fegnalolfi a princi- 
chi Galli erano un tempo ftelfo pio colla poefia Latini : ha egli Coni- 
Sacerdoti, e Filofofi • Ponevano in pollo in quella lingua varj llimatif- 
verfi le loro Leggi , ed i loro Can- fimi Poemi , vale a dire , i Pulci- 
ai" ni , lq Farfalle , le Parafrafi d’ al- 

Dryden C Giovanni ) Poeta Ingle- cuni Salmi, il Figliuol Prodigo , fi- 
fe nato nella Contea di Northam- pera Teatrale , delle Odi, ed altro. 
pton nel 1631. morto in Londra 1 ’ Ma affai prelto lafcioffi dietro le 
anno 1701. Ha quelli compollo mol- fpalle quello genere di Poefia perab- 
tiflìme Commedie, Tragedie, Opere, bandonarfi totalmente al fuo gemo, 
e limili. Abbiam pure d’ elfo. Fa- che portavaio ad una Poefia libera , 
vole, e molte Verfioni di Poeti La- facile, lieta, delicata, ed alquanto 
tini in verfo Inglefe , e quella di marotica. Abbiamo d’eflo una Rag,. 

col» 
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colta dì verfi Frauzefi , ove t'ovanfi 
componimenti d’ un giro , e gitilo 
veramente originale , e dilettevole . 
Tuttavolta puofG accagionare di fa- 
lciarli alcuna volta foverchio in ba- 
lia d’un’ immaginativa troppo viva, 
e tale da non poterli poi a propofi- 
to fermare : ed è da difpiacer pure , 
ch’ei non abbia avuto, giuda i pre- 
cetti di RoulTeau, l’Arte di farverft 
malagevolmente. Il Padre Ducerceau 
ha fatto campofizioni Drammatiche, 
dagli Alunni del Collegio di Luigi il 
Grande rapprefentate pii! d’ una fia- 
ta con plaufo. Quote fono: 11 falfo 
Duca di Borgogna j Efopo in Colle- 
gio; La Scuola dei Padri ; Il Pun- 
to d’ Onore , I Cugini , e limile . 
Kilevafi nelle fue Commedie un buon 
ridicolo, e ciratteri ben foftenuti ; 
ina conofceli, che l’Autore facea fo- 
verchio velocemente . Veggionli fi- 
no dei pezzi, che fembrano fui tan- 
to abbozzati. Il P. Dttcerceau ha pu- 
re compolli Trattati intorno varj 
foggetti, alcuni pezzi d’ litoria, Ro- 
manzi , e de’ Dilcorlì , che gli han 
fatto onore. 

Duchè De Vancff. Giufeppe Fran- 
cefilo > nato in Parigi nel 1668. del- 
l’ Accademia delle Derilioni, e Bel- 
le Lettere , morto 1 ’ anno 1704. , 
Poeta Franzefe. Le colhii Poefie fo- 
no nidiate ; e RoulTeau ne parla con 
lode nell’ Oda V. , che gli ha diret- 
ta . D tichì aveva lo fpirito pieno di 
piacevolezza , ed era di dolce carat- 
tere. OiTèrvafi , non effergli ufeito 
della penna alcun tratto maligno , 
nè tampoco equivoco . Polfedeva in 
eminente grado il talento della De- 
clamazione . Niuno efeguiva meglio 
le Parti dell’Opera del Moliere , ed 
alcuna volta facevafia declamare con 
RoulTeau Aio amico, ed uniti inficine 
erano le delizie delle converlazioni . 
Delle quali trovavanfi. Abbiamo del 
Duchè tre Tragedie , vale a dire , 
Gionata . Afialonne , e Debora . E’ 
rimafa al Teatro quellad’ Affalonnet 
Ha pur compollo pel Teatro dell’ 
Opera le Fefie Galanti ; Gli Amori 
di Marno , Balletti ; T camene e Ca- 
riclea : Cefalo e Procri ; Scilla ; 
Ifigenia , Tragedie. La Scilla , e 1 ’ 
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Ifigenia hanno fortito buono even- 
to, e fon’ Opere contralfegnate per 
eiTere a tempo loro di nuovo rappre- 
fentate . Ha pur tatto altre Poefie , 
come Ode, una Parafrali del Salmo 
Bea(us vir qui nen abiit , e finti- 
giunti . 

Ducimi , Mufico (Vedi Trio dop- 
pio.') 

Dufrefnf (Carlo-Rivicra) nato in 
Parigi nel 1648. morto ivi nel 1714., 
Poeta Franzefe. Lo fpirito vivace , 
e giocondo del Dufrefny piacque a 
Luigi XIV. che altamente beneficol- 
lo . Quello Poeta ebbe pofeia dal Re 
di Francia il Privilegio della Manutat- 
tura de’criftalli ,il Privilegio del Mer- 
curio galante, ed alcune altre grazie, 
ma i tuoi capricci , ed il fuo fpiri- 
to portato a far gitto d’ ogni avere ; 
vietarono, eh’ ei profittane mai di 
così grandi vantaggi ; in fortuna ei 
rifpinfe la Fortuna ogni volta , 
che quella era andata ad incontrar- 
lo . Tale era il fuo carattere , che 
non mai penfava al domani , ed era 
sì sugo della propria liberti , che te- 
neva quattro vari appartamenti in di- 
verti luoghi a un tempo Aedo : 
e quando la gente Capeva , eh’ ei 
trovavafi in uno, fi ritirava in un 
altro per eflère a coperto d’ ogni 
importuno . Il Dufrefnp ha lavora- 
to pel Teatro , ed anche a’ dì noftri 
varie fue opere rapprefentanfi con 
plaufo. Sapea egli «porre con finez- 
za i cofìumi j ed i ridicoli del fuo 
tempo . 1 fuoi ritratti fon d’ un’ aria 
viva e che fa colpo ; ed in, varie fue 
pitture ammirali molta grazia , e 
leggerezza. Per altro non fi è trova- 
to il Comico più riguardato di lui ; 
conciofliachè non viene intaccata la 
verecondia nè da fuoi fali , nè dalle 
fue efpreffioni . Le fue opere appa- 
iono di pari belle in leggendole , 
che udendole fu la feena. Le Opere 
di quello Autore confervate al Tea- 
tro, fono; La Riconciliazian Nor- 
manna . Il doppio vedovaggio : La 
Sgualdrina di campagna. IT matri- 
monio fatto , e disfatto : Lo fpirito 
di Contradizione : Il Difletto. Vien- 
gli attribuita la Commediola A- 
fpcttatemi fotte P Olmo , Rampata 

fotta 
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{òtto il nome di Renardo . Ha pure 
il Dufrtfnr lavorato pel vecchio 
Teatro Italiano . Oltre le fue Com- 
medie ha comporto varie picciole 
Carnate aliai filmate, a motivodel- 
le vive , e gioconde pitture di quali 
tutti i caratteri degli uomini , eh’ 
elle racchiudono , e le ha anche mef- 
fe in Mufica. 

Dughet ( Vedi Gafpero . ) 

Du/ardin f Karel j Pittore Olan- 
defe nato nel 1635. morto in Vene- 
zia l’anno 1678. Quello Artefice Al- 
lievo di Paolo Poterò, era eccellente' 
nelle Bamliocciate ; nelle fue opere 
la Natura vien rapppefen tata con una 
verità, che fa colpo. Abbiam d’ ef- 
fo Mercati , leene di Ciarlatani , e 
di Ladri : e paefi animati , e dipin- 
ti in guifa fpiritofa . _ Soave , e di 
di grande effetto fi è il fuo Colori- 
to . I fuoi Difegni fono per lo pii 
cominciati a matita roda , fermati 
colla penna , e lavati neìl’inchiortro 
della China . Vi ha una picciola rac- 
colu di circa 50. Stampe da quella 
Artefice intagliate ad acqua forte 
con aflài fpirito, e leggerezza. Al- 
cune Tavole di Giovanni Wifcher 
fon cavate dalla cortui opera . 

Dittano , I {frumento di Mufica a 
fiato, detto altramente Quarto Fa- 
gotto. E’ un Balletto. 

Dumont ( Enrico ) Mufico Fran- 
zefe nato nel idie. nella Diocefi di 
Liegi , morto in Parigi 1 ’ anno 684. 
Fé’ D«»io»ir conofcere il fuo merito 
colla fua dotta maniera di Tuonar 1’ 
Organo. Il Re morto dal cortui me- 
ritò, dichiarollo Màeftro di Mufica 
della Tua Cappella ; efinùgliantemen- 
te la Regina poco tempo dopo , die- 
gli lo {ledo, carico nella Tua Cala , e 
fecelo nominare peri’Abazia di Silly. 
Il Dumont è il primo de’ Mufici 
Franzefi , che abbia fatto ufo del Baf- 
fo Continuo. Quello valentuomo è 
più , che in altro (lato eccellente 
nella Mufica di Chiela : ed ancora fo- 
no aflài (limati vari fuoi Mottetti . 
Oltre i fuoi Mottetti , abbiam pure 
d’erto cinque Meflè Cantate in bèl- 
liffimo Canto pieno ; delle Meffe 
Reali , che cantanfi m molti Con- 
vervi di Parigi. 
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Duo , Voce muficale , eiì è una 
eOmpofizione a due fole voci, ovve- 
ro a due foli Iftrumenti , od anche 
a due parti , una delle quali fi canta , 
e 1’ altra fi Tuona (òpra alcuno I- 
ftrumento . 

Duperrier ( Carlo ) Oriundo cP 
Aix nella Provenza, morto in Pa- 
rigi nel 1691. Poeta Latino , e 
Franzefe . Ha il Duperrier difputato 
(a palma della Latina Poefia al San- 
teul; ma la finania orribile, ch’egli 
avea di recitare altrui i fuoi verfi fa- 
cevaio infopportabile . Abbordò egti 
un giorno Defpreaux , e talmente 
rtanco!lo,che il Satirico Poeta fé’ con- 
tri erto, come per vendetta, e di vero 
giufta, quelli verfi del 4. Canto delia 
fua Arte Poetica. 

Guardati di’ imitare quel Rima, 
tor furio/o , 

Che de' fuoi ferini vani , let- 
tore Armoniofo ec. 

Vengono foprattuto Rimate le fue 
Ode Latine. Erto ha pure riporta- 
to vari premj nell’ Accademia Fran- 
zefe . 

_ Durand f Egidio) Signor della Grec- 
ia , Poeta Franzefe . Ha quelli pub- 
licato una Raccolta delle Tue Poefie 
intitolate Allegrezxe amorofe, le quali 
non Tono gran fatto (limate. Megl io ei 
riufeiva nello (file familiare. Abbia- 
mo di lui un componimento fopra 
la morte dell' Afino confederato pre- 
fa come efemplare nel genere lode- 
vole . Scrirtè cortui contro lo flato , 
ónde fu facto morire li z8. d’ Ago- 
fto del 1590. fui fiore degli anni 
fuoi. 

Duro {Pennello Secco, o ) Que- 
llo avviene nella Pittura , quando 
gli oggetti fono efprefli con tratti 
lève renio forti , ovvero con troppo 
crudi colori ; ed anche ciò dicefi 
quando non vi. ha una certa nobil- 
tà , ed un gufto tenero , e grazio- 
fo , sì nel Difegno , che nei Colo- 
rito . 7 

Du-Rper { Pietro ) nato m Parigi 
1 * anno rfios. ammeflo all’ Accade- 
mia Franzefe nel i 6 q 6 . morto nel 
1638. Poeta Franzefe. Molto povero 

era 
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tra quello Poeta , e lavorava a rom- 
picollo per dar pane alla Ala Fami- 
glia co’ prodotti delle Aie opere . 
Si dice , che il Libraio Sommanvil- 
le eli dava uno feudo il foelio per 
le fue Traduzioni ; e cento verlì lun- 
ei venivangli pagati 4. franchi , e 
cento de’ piccoli 40. foldi . Per que- 
llo abbiamo di lui numero grande 
di componimenti ma tutti ftrapaz- 
zati ; e puoffi dir d'erto Magit fami , 
quarti fami infervitb.it . Ha com- 
porto XIX. Opere da Teatro ; e 
quelle, che gli han fatto più onore, 
fono , le Tragedie, d’ Alcinot , di 
Saulle, e di Sceyola . Si narra, co- 
me la dotta Regina di Svezia Cri- 
flina non fapeva ftancarfi d’ ammi- 
rare le bellezze del Aio Alcinoe , e 
che ben tre fiate fel fece leggere in 
un giorno. Ma la Tragedia di Sci- 
vola par , che di tutte fia la mi- 
gliore ; ed odefi anche a’ dì noftri 
con piacere. 

E C 

E chino , Ornato d’ Architettura . 

Quella voce, che nella fua eti- 
mologia fignifica pungènte come fpi- 
na, Ì fiata data ad una feorza di en- 
fiagli a aperta, tagliata in quarto di 
circolo , ed in mezzo a cui rappre- 
fentali unovo. ( Vedi Ovo . ~) 

Eco . Così chiamali nella Mufica 
una repctizione di Canto, che farti 
all’ unifono di cinque in cinque 
note in circa, a forza di voci fepa- 
rate , ed allontanate l’ une dalle al- 
tre. L’Eco più fuole tifarti con gl’ 
Jrtrumenti, che colle voci. 

Economia (_ Bella ") fignifica nella 
Pittura l’Accordo, l’infieme , l’ar- 
monia, porta dall’Artefice nella Aia 
opera, per la dotta guifa con cui e- 
gli ha faputo difporre tutte le parti, 
che la compongono. 

E D' 

I 

F. detinck f Gerardo , ovvero il 
Cavaliere } , Intagliatóre nato in 
Anverfa nel 1641. morto in Parigi 
1 ’ anno 1707. La fama acquiftataft 
da quello Valentuomo co’ propri ta* 
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lenti fecelo bramare in Francia . 
Luigi XIV. quell’ ausuilo protettore 
del merito in qualfivoglia genere , 
tirò a fe a forza di beneficenze il 
famofo Eiclinck . Quante Tavole 
ha intagliato , altrettanti Efemplari 
dell’Arte egli ha .fatto. Vi s’ am- 
mira una purità di Bulino, un get- 
to, ed un colore da ftupire. La co* 
fhii facilità , ed infieme affida ità al 
lavoro , ci hanno arricchiti di gran 
numero di preziofe (lampe. Di pari 
è egli riufeito ne’ foggetti d’ Iftoria , 
e nei ritratti , che egli ha fatto del- 
la maggior parte degli uomini illu- 
flri del <fuo Secolo . Abbiam di lui 
una S. Famiglia cavata da Raffael- 
lo; la Famiglia di Dario, e la Mad- 
dalena ,. tratta dal Le Brun , tre 
pezzi, che quello Autore non i (lan- 
ca va fi d’ ammirare erto fleflo. Con- 
fiderava il trionfo del fuo Bulino il 
Ritratto del Campagna . 

Quello famofo artefice avea un fra- 
tello, Luigi Eddinck , il quale mol- 
to bene fimilmente intagliava , ma 
morì affai giovane. 

E È 

Eckhoat ( Gerbrando Vanden ) 
Pittore < Vedi h'anrlcn Etkhout . ) 

E G 

Egloga . Quello Poema raggirali 
intorno un foggetto campeflre , ov- 
vero un foggetto, a cui fe ne dà il 
carattere. Il fuo (lite dev’eflere me- 
no ornato, che elegante , i penfieri 
devono effere natii , ridenti le im- 
magini , . le comparazioni cavate da 
cofe le più comuni, teneri , e deli- 
cati i fentimenti, femplice il giro , 
e la cadenza moderata . Teocrito, 
e Virgilio fra gli Antichi, fono fpe- 
ziatmcntc flati eccellenti in quello 
genere. Segrais in Francia ha più d’ 
osni altro imitate le loro grazie Sem- 
plici , e natie . 

Egri ( Riccardo ) Gefuita nato 
nel idii. in Rhinfeld Città di Ger- 
mania, morto nel 1059. Poeta La- 
tino . Le cofhii opere han per tito- 
lo: Pomata facra , Epiftol* Mora~, 

/et. 
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l », Comica vari» generis . Nel- 
le collui poefie vi ha fuoco , e ge- 
nio- 

E L 

Eleganza ■ L ’ Elegante nel Dife- 
gno è fiata definita una maniera d’ 
effere. che abbellire gli oggetti o 
peiia /orma , o nel colore , o nell’ 
imo,, e nell’altro, fenza toglierne il 
vero. L’eleganza è fempre fottopo- 
lla alla correzione , e può eziandio 
trovarli nelle opere , che fieno per 
altra parte trascurate , come nella 
maggior parte <ìei quadri del Coreg- 
gio, peccando dovente in e (fi quello 
g-anJ’ Artefice contro la giuftezza 
delle proporzioni ; ma nei quali faf- 
ti perb fempre conofcere' un Pittore 
tutto Eleganza. Del rimanente que- 
gli , che alla correzione unifee l’ 
E hgnzjt è padrone di tutte le ma- 
ntiglie dell’Arte . Dipende l’ Eie- 
ganza dalla bella (celta e dalla de- 
licatezza dell’ efecuzione : Il gufto è 
quello, che dà l'Eleganza all’ Ope- 
re dell’ Artefice ; ed ti gufto la fa 
conofcere all’ Intendente. 

Elegia , Viene deftinato quello 
poema a piagnere la di&wentura , 
e l’ infelice Amore . Nell’ Elegia 
prlar dee il fol fenticnento ; ed è 
in qualche modo più parto del cuo- 
re , che dello fpirito . Lo ftile dee 
effeme dolce , tenero , natio , affet- 
ttiofo . In quello genere Tibullo fi 
l peravventura il più perfetto efem- 
p are . Properzio ha minor dolcez- 
za ; e fe Ovidio avelie meno vivaci- 
tà , vie maggiormente piacereb- 
be . 

Elevazione . Quello nome dalli d’ 
ordinano ad uri picciol componi- 
mento muficale , tenero , e infinuan- 
te , che efeguifeefi da fole voci , o 
che viene da Iftrumenti accompa-. 
Snato, e fpezialmente da flauti , o 
da violini nel tempo , che innalza- 
la la fagrofanta Eucariflia nella 
MelTa. 

Elevazione . Così dicefi nel Dife- 
gno la rapprefentazione della faccia- 
ta d’un Edifizio . Non baila il de- 
lincare il piano d’ ut) Edifizio , ma 
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brfogna farne anche conofcere il pro- 
fpetto, altramente V Elevazione . 

Elice . Quella parola viene dal 
greco , e lignifica una fpezife d’ Elle- 
ra , il cui ftelo s’ attorciglia , e co- 
si diconfi le picciole volute, ovvero 
calcole, che fono (òtto il fiore del 
Capitello Corintio . Urtila fi dice 
nello fte|fo lignificato. 

La voce Elice può ufarfi ancora 
parlando di tutto ciò , che ha fo- 
miglianza di vite intorno ad un 
cilindro . 

Elshaimer (, Adamo ) Pittore na- 
to in Francfort l’anno 1574. morto 
in Roma nel 1610. Un lungo flit- 
dio, una prodigiola pazienza, e ta- 
lenti ftraordinarj , fecer produrre da 
quello amabile Artefice preziofi par- 
ti. Adamo tutto dal Naturale dife- 
gnava, e cercava nelle mine Roma- 
ne , ed in luoghi folitarj , ove ro- 
vente guidavaio il fuo umor cupo, 
e Selvaggio , onde appagare la gran 
brama fua d’imparare . Si narra , 
come egli fi era di sì fedel memo- 
ria dotato , ch’ei rapprefentava con 
una verità, che sbalordiva , ciò , che 
perduto avea di villa da più giorni . 
Ifuoi Quadri fono fommamente fi- 
niti, e ad un tempo llèflò vi s’am- 
mira affai forza, ed efpreffione. In- 
gegnofilfimi fono i fuoi Comporti. 
Ha egli quali fempre maneggiati 
piccoli foggetti ; ed era vago di rap- 
prefentare effetti notturni , e chiari 
di Luna . Spiritofo , e tutto grazia 
fi è il fuo tocco . A perfezione in- 
tendeva il Chiaro Scuro , e le fue 
figure fon piene di gufto , e di ve- 
rità . Moltiflimo tempo impiegava 
quello Pittore ne’ Quadri fuoi , e 
quantunque abbia egli foltanto lavo- 
rato in piccolo , ed abbia fempre a 
prezzo cariflìmo venduti i fuoi Qua- 
dri , mezzaniffuna tuttavolta era la 
Aia fortuna ; ed un matrimonio da 
eflò fitto per genio } finì di render- 
lo miferabile . Carico® egli okre- 
modo di debiti , ed unendo il lavo- 
ro alla triftezza , che cagionavagti 
il proprio ftato , illanguidirti a fo- 
gno, che in breve miferamente mo- 
rì . Rari (fimi fono i fuoi Quadri . 
Due ve ne ha nella famofa Raccolta 
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del Palagio Reale. Alcuni tuoi qua- 
dri fono flati intagliati ; cd etto 
Aedo ha intagliato molte Tavole . 
Si annoverano fra’ fuoi Difcepoli , 
Salomone , Mosè , Davidde Temere 
il Vecchio, e JacOpo Ernefle Tho- 
man , il quale lo ha sì fattamen- 
te imitato , che vi s’ingannano gli 
flefli Intendenti. 

E M 

Emiciclo : E’ quello il tratto d’ 
un arco, o d’una volta fermata da 
un perfetto fenticircolo. 

Emiftichio : Così chiamali quella 
.porzione de’verfi di dodici , ovvero 
di dieci fillabe, che vien come divi- 
fa dalla cefura . L’ Emiftichio nei 
verfi lunghi fi trova nella fella lil- 
laba ; e nei verfi di dieci fillabe, 
nella quarta. 

Che fempre ne' fuoi verfi ta- 
gliando il fenfo i motti , 
Sofpenda P Emiftichio , e mo- 
ftrine il ripofo . 

Defprcaux 

C Vedi Ctfura. ) 

Fa d’ uopo fchivare , che negli 
Emiftichj flavi una rima , ovvero 
anche alcuna Convenienza di fuono, 
imperciocché quella viziofa repeti- 
zione di confidanza la , che uno 
felli fopra quella, che dee termina- 
re i verfi. 

E N 

Enimma . Quello Poemetto è un 
quadro , in cui dipicnefi con ingegno 
una data colà , in cui fanfi vedere 
le file caufe, i fuoi effetti, e le fue 
proprietà, fenza nominarle. Il fine 
fuo fi è l’cfgrcitar lo fpirito. Affin- 
chè buono fia V Enimma , fa d’uo- 
po , che i tratti impiegativi non 
portano applicarli- tutti uniti, fe non 
fi; ad una cola fola, quantunque pa- 
ia, che convengano a più . Quello 
feherzo letterario era in ufo ai tem- 
pi di Carlo Magno. Cotino ha fat- 
to una copiofa Raccolta d’ Enimroi , 
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il maggior numero de* quali è di 
pravo gufto. 

Ennio C Quinto ) nato in Rude 
Città della Calabria 1 ’ anno di Ro- 
ma 515. morto in età di 70. anni , 
Poeta Latino . Ottenne Ennio pei 
fuo merito, e finii il dritto di Cit- 
tadino Romano , che era onor forn- 
irlo. E’ fama, che quello Poeta avef- 
fe porto in verfi eroici gli Annali 
della Repubblica , e che fendo egli 
di 67. anni giunto ne era al XII. 
Libro. Avea fimiglian temente can- 
tato le vittorie del primo Scipione 
Africano , di cui era llrettiflimo a- 
mico . Oltre quelle opere , compo- 
rto avea alcune Satire , nelle quali 
avea impiegato vari metri . Vive» 
Ennio in un tempo , in cui prive 
era la Latina Lingua di quella pu- 
rità , e.i eleganza , che pofeia ac- 
quili!) nel femofo Secolo d’ Augn- 
ilo ; ma il fuo Itile forte , e tutto 
enefgia , fecevafi rifpettare per quel- 
la nufchia gravità, la quale alcuna 
volta dalla foverchia correzione vie- 
ne fnervata . Per fimigliante guifa 
fra Franzefi le Opere di Montagne , 
d’ Amiot, e limili, feran fempre ri- 
putate , quantunque vifluti fi-rio 
quelli Autori in unfecolo, nel qua- 
le la Lingua Franzefe non era per 
anche gaftigata ; ma in un fecolo , 
in cui con minor purità, ed eleganza 
quella Lingua godeva per avven- 
tura ricchezze maggiori, e maggior 
forza. 

Entrata . Termine di Mufica , ed 
è un preludio, o (inforna , che fer- 
ve d’introduzione alla Mufica, che 
ne fegue. Così pure dicefi un’Aria, 
che regola i partì de\V Entrata d’un 
ballo. 

Entu/ìafmo . E’ affai malagevole 
Io fpiegare allo fpirito quello , che 
nafee dal fenfo . Tuttavolta fi puf) 
dire, che l’ Entufiafmo nella Poefia 
è una fpczie d’ infpirazione fopran- 
naturale , la quale durante il Poe- 
ta, prende , e forprende , parla il 
puro linguaggio degl’ Iddìi , e fiera- 
mente efprime una forza , ed una 
nobiltà , che colpifcono , che ani- 
mano , e che trafportano i Leggi- 
tori. 

Eo- 
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Eolica (Modo) Davano eli Anti- 
chi quello nome ad uno de’ loro mo- 
di , o toni , la cui finale fi è A-mi- 
là ; la dominante Asì-mì , eia me- 
diante C-fol-ut. 

£ P 

Epico, od Eroico ( Poema ) XJn 
celebre Autor moderno 1’ ha defini- 
to: un racconto in verfi d’ Eroici 
Avvenimenti . Quello Poema , fegue 

10 fteflo Autore , dee per tutto elfer 
piantato l'opra il giudizio , ed ab- 
bellito dall’ immagini : una, e fem- 
plice efler dee 1 ’ azione, fvilupparfi 
agevolmente , e come per gradi : 
ma quella Unità vuoJ’eflere adornata 
d’Epifodj , che femiaino per entro 

11 Poema della varietà , lenza però 
difi reggere 1’ Uniformità . Quanto 
maggiore farà l’Azione , tanto più elr 
la piacerà a tutti gli Uomini ; ma 
ella dee maflimamente elfere interef- 
lante, lodevole , felice , e compiu- 
ta. Elee inoltre quell’ Azione efler 
vera, o pallar per tale : e fa di me- 
flieri , ch’ella nè fia foverchio am- 
pia, nè foverchioriflretta , ma, che 
ilia dentro i limiti d’ un’ Azione 
Eroica affinchè fia perfetta . 11 Prin- 
cipal carattere del Poema Eroico con- 
fitte nella narrazione , ed in quello 
appunto è oppoilo al Poema Dram- 
matico, che è tutto nell’ Azione . 
Ammette quello Poema la finzio- 
ne, anzi ellà ne è l’anima; e da ciò 
appunto le cofe comuni vetlono un 
carattere di grandezza , c d’ eleva- 
zione , che mirabile le rende , e 
ftraordinarie : ma quella finzione , 
o quello mirabile, dee fempre ede- 
re verifimile . Finalmente la perfe- 
zione del Poema > Epico confiile nel- 
la gufila proporzione di tutu le fue 
parti . Quello Poema ne vien dai 
Greci ; ed Omero ne è il Pa- 
dre . 

E pi gonion fpezie di Lira, di cui 
fervivanfi gli Antichi , avente 40 . 
Corde. 

Epigramma , E’ quello un Poc- 
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inetto , che terminali d’ ordinaria 
con un penfier vivo , vibrato , c 
inafpettato. Poflonfi difiinguere due 
generi d’Epigrammì . Il primo raggi- 
rali intomo dizioni unite , o con- 
trarie infra loro : la feconda fpezie 
confiile nel giro de’ penfieri » Di 
quelli j>enfieri d’ Epigrammi altri 
fon vivi , e forprendono, altri fon 
puramente natii , e dilettano colla 
loro fola femplicità . Richiede 1’ 
Epigramma brevità, e diletto : ne- 
mico d’ efler ci reofori tto riconofce 
tutto il fuo Ikle dal foto genio .. 
Non è foggetto ad alcuna fpecial 
regola, quanto alla mifura de’ verfi, 
e mèfcolanza di rirtie . Si oflèrva 
per lo più, che non oltrepaffi i do- 
dici verfi . 

Epilogo . Così appellali in Pot- 
ila un picciol numero di verfi, che 
faccia la conclufione d’ un qualche 
Libro. Fedro ? e ad imitazion d’ ef- 
fe il la Fontaine, come anche mol- 
ti altri Poeti Moderni hanno fatto 
degli Epiloghi. 

Epifodio. Termine di Poefia per 
lignificare un’ azione varia , unita 
alla principale Azione del Poema. 
L’ Epifodio dee efler manecuiato 
con arte , ed unito con verifimi- 
glianza. Ei fogna oflèrvare, che non 
ifvii 1’ attenzione del Lettore ; e 
perciò fa d’ uopo , che non fia fe- 
verchiq lungo, che fia proporziona- 
to al lòggetto, e che a forza di fe- 
lici paffaggi bellamente fvanifea. 

Servonfi i Poeti felicemente de- 
gli Epifodj , per porre ài fatto il 
Lettore degli accidenti , che han 
preceduto il foggetto del Poema , e 
che han pollo 1’ Eroe nello fiato in 
che il Poeta fallo operar da princi- 
pio. Tale fi è l’arte ufata da’ mag- 
giori Poeti per confervar 1’ unità 
dell’ Azione, e per non lafciare al- 
lo feuro d’ alcuna colà, che abbifo- 
gni làperfi . 

Dicefi anche Epifodio nella Pittu- 
ra un’azione acceuoria, che unirce- 
li all’azion principale per intender- 
la, ed abbellirla. 

^ Epiflola . E’ quello poema , che 
s’ indirizza a qualche perfona , e 
pel quale fono fiate fidate regole 

F*r- 
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particolari . Così dee dirli , che 1' 
Epiflola ammette tutti gli Itili ; e 
che può contenere ogni fossetto. 
Fra i Franzefi Defpreaux, e Rouf- 
.feau fonofi fegnalati in quello gene- 
re di Poefia. 

Epitaffio , Poemetto per porli ad 
un Sepolcro. Sonovi Epitaffi , che 
piacciono pel loro gran natio: altri 
pel giro d’ Epigramma ; ma non vi 
ha poefu , che fi cangi , e var; 
quanto quella , e la fola regola , 


che fe le può aflegnare, fi è , che fia 
breve. In quella fpezic di Poemet- 


to fra’ Francefi Marot lì è più d’ ogn’ 
altro fegnalato . Ab antico così ap- 
pellavanfi quei veri! , che fi cinta- 
vano in onore de’ defunti nel giorno 
di loro Efequie, e che ogn’ anno in 
Ul di fi ripetevano , 

Epitalamio . Così chiamali un 
Poema fatto per Nozze. Non vi ha 
tegole fpeciah pel genere , pel nu^> 
mero , nè per la difpofizione dei 
verri propri per tale opera . Puollì 
dir foltanto l’anima ellerne la deli- 
catezza , ed Amore . Promette il 
Poeta ai novelli fpori giorni iaullif- 
fimi , nè lafcia di moltrare Amore, 
ed Imenei intenti a’ loro follazzi : 
Anticamente dicevafi Epitalamio al- 
cuni verri , che cantavanfì nelle noz- 
ze nel menrre , che guidavafi la fpo- 
fa al letto Nuziale. 

Diconri pure Epitalami alcune 
Stampe dagli Olanderi Intagliatori 
fette in onore de’ nuovi Spou, nel- 
le quali vengono a rapprefentargli 
con attributi , e fimboli dicevoli al 
loro flato . Di tali Stampe fe ne tirano 
foltanto quante ballano perdillribuir- 
fi ai Parenti , ed Amici de’ nuovi 
(poli : quindi s’ indora la Tavola , e 
fartene un quadro , e quello è che 
così rare fono fìniiglianti Stampe . 
In quello genere Bernardo Piccard 
fi è acquifìato gran fama. 

Epitafi , fervonri dì quella voce ne’ 
poemi Drammatici , per denotare il 
nodo dell’ aziope , altramente In- 
treccio . C Vedi Intreccio . ) 

Epodo . Nella Poefia Greca , e 
Latina per voce fimigliante , in- 
tendevafi il Canto, che venia dietro 
all’ Inno , avverò Oda , che fi era 
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canuta in onore degl’ Iddìi . Ma 
pare, che nella nollra lingua, ven- 
ga a denotare Sunze irregolari fo- 
pra uno fteffo Soggetto , nelle quali 
domini il genio , e 1’ entufiafmo 
dell’ Oda, 

Epopea , voce Poetica . Così chia- 
mafi il Soggetto trattato nel poema 
Epico . Quella voce nella fua etimo- 
logia. lignifica opera in vcrfi eroici. 
( Veai Èpico . ) 

Eptacordo : Era quella la lira de- 
gli Antichi compofla di fette cor- 
de , la più ufota , e la più femofa 
di tutte. 
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Èratdica C Colonna ). ( Vedi Co- 
lonna . ) 

Era li a Y Cuniga ( Don Alonzo 
d’ ) Poeta Spagnuolo , che vivea 
verri) il fine del XVL feoolo . Si è 
egli fatto nome con un Poema Epi- 
co intitolato La Araucana divifo in 
XXXVI. Canti lunghiflimi. Alonrp 
d' Ercilla diefli a principio alla Mi- 
lizia , ed in più a’ una battaglia fi 
(ègnalò col fuo valore. Finalmente 
la brama di conofcer gli uomini gli 
fece imprendere lunghi viaggi ; s’ 
innoltrò nelle Frontiere del Chil- 
ly , in una picciola contrada man- 
tuofa , ove ebbe a combattere una 
razza d’ uomini robulli , e felvaggj , 
che eranfi ribellati agli Spagnuoli 
loro debellatori . Alonso d' Ercilla. 
gli disfece, e la guerra , eh’ ei lo- 
(tenne in tale occarione , fa il fetg- 
getto del fuo Poema , cui egli de- 
nomina da quel barbaro Paele dit- 
to Araucana. Rilevanti nel filo poe- 
ma penfieri nuovi, e arditi j piene 
di fuoco fono le fue battaglie ; ed 
in alcune parlate sfoggia 1’ Arte del 
Poeta . Le fue definizioni fon dovi- 
ziofe , ma poco variate. 11 fuo Poe- 
ma pecca rifpetto all’ Invenzioni: , 
al piano, e all’ uniti del Difegno a 
cadere in lungaggini , ed in repe i- 
zioni infoffribili ; in fomma alcu- 
na fiata ei non è niente meno bar- 
baro della da lui celebrata Nazio- 


ne 


Erme, Cosi fono (late denomin t- 
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te alcune antiche Statue di Mercu- 
rio, lenza braccia , e fenza piedi , 
, che anticamente collocavanfi nelle 
'pubbliche Piazze. 

Alcuna fiata hanno congiunto la 
ilatua di Mercurio con quella d’ al- 
cun' altra Divinità per fare una rap- 
prefentazione fimbolica , come gli 
Erm-Arpocrate , che erano Mercurio 
detto da’ Greci Erme , con Arpo- 
crate Dio del (Uenzio . 

Li Erm- Atene erano Mercurio , e 
Minerva . 

Eroi-comico (_ Poema ) ; cosi chia- 
manti verfi , i quali per mezzo d* 
un accozzamento (ingoiare , racchiu- 
dono ciò , che vi ha di pili terio , 
con quel , che può darti di pili buf- 
fonefco, ed in cui s’ aflocia lo Itile 
grave, ed eroico, collo Itile ridevo- 
le, e bufTonefco. 

Erotico , una poefia, un fossetto 
erotico lignifica quello , in cui re- 
gna Amóre, e gli Amoreggianienti. 

E S 

Efagerazjone . Termine di Pittu- 
ra , ed è nella rapprefentazione de- 
gli Oggetti quel tuono di color for- 
zato, fi a nei chiari , tia nelle om- 
bre , pollo ad arte , per potcia farlo 
prendere il tono naturale , da cui 
pare, che il Pittore fiati allontana- 
to, perchè i colori perdono molto 
del loro brio , quando fono impie- 
gati , e che 1’ allontanamento del 
quadro dipinto fopra una fuperficie 
compresa gli tolga del fuo rifatto . 
Dotte Bfagtrhrjoni . ( vedi Maniera . ) 

EfaJUlo C Tempio , ovvero Por- 
tico) vale a dire in termine d’Ar- 
chitettura,avent* fei colonne di fronte, 
Efchilo , che fioriva intorno gli 
inni del Mondo 3508., Poeta Gre- 
co . Tefpide ha inventato la Trage- 
dia, ed Efchilo P ha perfezionata. 
Diè quello Poeta a’ fuoi Attori una 
mattinerà , ed abiti proporzionati : 
gli taceva calzare uno ìlivaie alto- 
appellato Coturno , e fabbriconi un 
Teatro in vece d’un carrettone am- 
bulante , di cui fervivafi Tefpide . 
Nobile, e tutta energia fi è la poe- 
fia d’ Efchilo : arditi fono » fuoi 
pen/ieri , elevata 1’ elocuzione a lé- 
gno, che dì talora nel gonfio- So- 


focle Trag ico Poeta avendogli con- 
traftato il premio della Tragedia , 
ed avendolo riportato, Efchilo irri- 
tato per limigliante affronto , par- 
tifli d’ Atene , e ritiroifi in Sicilia 
pretto il Re Jerone . Si racconta, 
che quello Poeta per! è la vita per 
un accidente aitai (ingoiare . Dormi- 
va egli in una campagna aperta col- 
la reità nuda , e fiecome era tutto 
calvo , un’ Aquila prendendola per 
un fallo , lafciò cadervi fopra una 
Tartaruga , che avea fra gli Artigli. 

Eftodo , nato in Cuma Città dell’ 
Eolia, nudrito , ed allevato in Af- 
cra piccola Cit^à della Boezia , Poe- 
ta Greco. L’ oppinion più comune 
fi è , eh’ ei folte contemporaneo d’ 
Omero. Le Poefie , che d’ elfo ab- 
biamo fono tutte in verfi ettimetri . 
Nel fuo Poema intitolato : Le ope- 
re, ed i Giorni , tratta dell’ Agri- 
coltura, e dà precetti eccellenti peT 
la condotta della vita . Quello Poe- 
ma è fervito a Virgilio ai modello 
per comporre le fue Georgiche , co- 
me efiò Hello 1 ’ attefla . Le altre 
Opere d’ Eftodo fono, la Teogonia , 
o lia Genealogia degli lddii ; e lo 
Scudo d' Ercole . Il primo di quelli 
due poemi, unito a quei d’Omero, 
dee riguardarti come l’Archivio, ed 
il Monumento più certo della Pa- 
gana Teologia , e dell’ opinione , 
che etti avevano de’ loro Numi . Il 
fecondo è un pezzo fiaccato da un’ 
Opera maggiore , in cui fi vuole , 
che Efiodo celebranti le Eroine dell’ 
Antichità . E’ fiato denominato lo 
Scudo d' Ercole , perchè raggirati da 
un capo all’altro fopra la deferizio- 
ne di quello Scudo , del quale il 
Poeta narra un calo particolare . 
Efiodo è meno elevato, e meno fu- 
blime d’ Omero ; ma omatifiima è 
la Tua Poefia , e dolcifiìma in quei 
luoghi , che ammettono ornamenti . 

Èfpagnandel C Mattio 1 ’ ) Scul- 
tore, che fioriva intorno il fine del 
XVII. Secolo . Era egli della pre- 
fetti riformata Religione , lo che 
non lo ha però diltolto dal coniti- 
grarfi alcuna volta ad abbellire lo 
Chielti . Ammirati fra le altre cofe 
il Contorno dell’ Altare dei Premo. 

K tira. 
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ìlraii , e quello della Cappella del 
Salone di Palagio . Delle fue Ope- 
re è pure adorno il Parco di Ver- 
failles, come fono Tiarane Re dell’ 
Armenia : un Flemmatico : due Ter- 
mini uno rapprefentante Diogene , 
e l’altro Socrate. 

Efpoftzjune . E’ nel principio del 
Poema Drammatico quella parte , 
in cui il Poeta fviluppa il fuo fos?- 
getto . Le qualità efTenziali dell 'Efpo- 
fixjone fono la brevità , e la nettezza . 
UEfpofizjone dee modrare all’ingroflb 
tutta l’Azione già cominciata, ad un 
tal punto, che mOitri di dover torto 
finire, mentre per lo contrario un 
incidente, ebe in apparenza la con- 
duce al fuo fine, altro non fa, che 
rifpingerla in dietro , e inganna 1’ 
afpettativa dello fpettatore . Danti 
alcuni fatti , che preceduto hanno 1’ 
Azione , e che non debbono igno- 
rarfi : e quelli fatti nafeono dall 'Ef- 
pofizjonc. Ve ne ha altri , che ap- 
partengono al corpo dell’ Azione , e 
cui è neceflàrio prepararne: e l’ Ef- 
pofitiione quella è , che gli accen- 
na. Deve ella pure feoprir con arte 
il luogo dove fegue , la (cena , il 
tempo , in cui principia , i Perfo- 
naggi, che debbono rapprcfentarla . 

EfpreJJioru . Nella Pittura quella 
voce lignifica d’ ordinario la rappre- 
fentazione dei moti dell’ animo, e 
delle fue paflioni . Fa di meftieri , 
che le Efpvc/Jìotri fiano atte al fog- 
getto, e che le principati Figure le 
abbiano nobili , e facenti colpo 4 
Debbonfi di pari fuggire 1 ’ Efprcffìo- 
ni trafmodanti , e le infilile . Sa 
un prode Artefice far concorrere all’ 
EfpreJJitme generale del foggetto gli 
ilelfi oggetti inanimati , colla ma- 
niera, con cui gli efpone . Quella 
voce impiegafi ma {Binamente par- 
lando de’ movimenti dell’ animo , e 
delle Paflioni. 

Eflremità. Cosi diconfi nella Pit- 
tura la Teda , i piè , e le mani . 
Tutte quelle parti debbono eflèr la- 
vorate con maggior’ cfattezza , e 
precifione del rimanente , e fervir 
debbono a render più efpreffiva l’ 
Azione delle Figure . Si fa per lo 
più giudizio dei talento d’ un Dife- 
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gnatore, dalla maniera , colla qua- 
le efpreflc fono !e Fflrtmiti. 

E U 

Evrcmont . ( Vedi Sant'Evremont.') 

Euripide nato intorno 1 ’ anno in- 
nanzi Gesù Crifio 4S0. nel l’I fola di 
Salamina, morto in età di 75. an- 
ni alla Corte d’Archelao Re di Ma- 
cedonia. Fioriva in Atene nel tem- 
po Jleflò di Sofocle . Le fue Trage- 
die hanno meno di quella eleva- 
zione , e fublimità di Itile , e di 
penfieri che ammiranfi in Sofocle ; 
ma è più affertuofo , e più interef- 
fante di quello Poeta fuo rivale ; e 
fe è giuoco forza l’ ammirare il pri- 
mo , bifogna amare il fecondo . So- 
focle parla più allò fpirito , che al 
cuore, ed Euripide è più poeta del 
cuore, che dello fpirito. Fra noi il 
famofo Cornelio pare edere fiato 
animato dal genio di Sofocle ; ed 
Euripide , par , che abbia infpirato 
l’itluftre Racine. 

Euritmia. Quella voce, che nel- 
la fua etimologia fignifica bella pro- 
porzione , è alcuna voi» impiegata 
per denotare la bellezza delle pro- 
porzioni , e la maeftofa apparenza 
de’membri , e parti dell’Architettura . 

Euflilo, è un edifizio ornato di 
colonne , o pitallri con oflervare , 
che lo fpazio di mezzo fia di tre 
diametri, e gli altri di due diame- 
tri , e un quarto . 

F A 

F A . E’ quella la quarta delle feì 
fillabe da Guido Aretino in- 
ventate per efprimere i fuoni . Ser- 
ve ancora a nominare una delle tre 
Chiavi di Mufica , che V deftinata 
al Bado, f Vedi Chiave , Gamma , 
Note. ) 

Fabbrica , vóce di Pittura; e fo- 
no in generale gli Edilizi , che il 
Pittore rapprefenta per fervir di 
fondo, ovvero d’ ornamento ai fuoi 
Quadri ; ma con più fpecialità così 
chiamanti gli Edilizi , alquanto più 
regolari , ed aventi più apparifeen- 
za. Alcuna volta fervònfene per ab- 
bellire un quadro di paefi . Fra quu- * 
Hi Edilìzi alcuni ve ne ha, che fo- 
no rapprefentati vuoti , e mezzo di- 
roccati . 

Fac- 
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Facciata, ovvero faccia è l’ e (te- 
nore dell’ Edilìzio , veduto dallo 
fìtffo tipetto in tutta la fua altez- 
u, e latghezza. 

Faciliti . Un quadro fatto con 
faciliti tanto piu è dilettevole , 
quanto eh' e’ vien da una mano 
dotta, e confumata ; e di vero altri 
non ami rawifare foverchio (lento, 
e fatica , fpezial mente nelle Arti 
che dilettano . Quella veduta , che 
attrito, altera il piacere, che que- 
lle Arti propongonfi di dare allo 
Spettatore. Vi ha una Facilità, eh* 
puofli confMerare come una pron- 
tezza d’ ingegno , e di mano per 
concepire , ed efeguire quali a un 
tempo ileffo : ma più d’ una fiata 
altri travia qualor lafciafi ftrafeina- 
tt da fomigliante attività , d’ un 
temperamento tutto fuoco . Havvi 
pure un’altra facilità , che non tan- 
ta è dono della Natura , quanto il 
frutto della rifleflìone , e dello fiu- 
tilo , e eonfifte in toglier pronta- 
itiente gli oftacoli , che fi frappon- 
Smo nel comporre un’Opera . Que- 
lla li l incontraftabi Intente più am- 
mirabile della prima , e guida con 
più Scurezza alla perfezione. ( Ve- 
di L&ird . ) 

Pagi ( Raimondo della ) Difegna- 
tote, e Intagliatore nato in Tolofa 
«I 1648. morto nel 1490. Qiiefto 
Artefice difegnava preflòchè unica- 
mente a penna , e nelle fue opere 
poneva un gufto , ed uno fpirito , 
ohe forprendeva i Profeflbri . Por- 
toffi egli un giorno a vilitare Carlo 
Maratta, e quello Pittore conofeiu- 
<0 avendolo , alzofii in piedi, e po- 
14 nelle coftui mani il proprio pen- 
nello . Il la Page rifpofegli , . non 
efferfi egli mai esercitato nella Pit- 
tura . „ Beato tne , diffe il Pittore, 
» che fe io dovefiì far giudizio da’ 
« voftri Difegni degli avanzamenti, 
n che fatto avrefte nella Pittura , 
» v ' dovrei cedere un pollo , che 
» più degnamente di me avre- 
» “ e occupato . ,, Il la Fag 4 ha 
molto lavorato nel lafcivo ; ed ab- 
riamo di lui foggetti liberi , rgi’ 
b .! ». 1 dir vero , era eccellente . 
rroijgiofo era il coftui talento pel 
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Dileguo , e diewifi fenza aiuti , pri- 
vo di Maeftro , contro voglia de’ 
fuoi ; e tuttavolta divenne in brev’ 
ora profondo Difegnatore . Perfe- 
zionoflì egli pofeia in Roma collo 
ftudio da erto fattovi delle. Opere 
de’ maggiori Maellri . sì familiare 
era ad elfo il Difegno , che la fua 
mano efeguiva in un primo tratto 
tutto ciò , che fuggerivagli la fua 
immaginazione . Ha egli affai fiate 
principiato un Difegno , che dovea 
effer comporto d’ un grandifiìmo nu- 
mero di figure, da un punto dato- 
gli fegnato fu la carta . La fua dan- 
za da operare ordinaria , era I» bet- 
tola . Erafi egli ftanziato da vari 
giorni in cafa d’ un Albergatore , e 
fpendeva più di quello pareva por- 
tar poteflero le fue fortune . Gli 
venne prefentato il conto , ed egli 
nel di dietro di quello per fuo pa- 
gamento toccb un Difegno , che fe- 
ce portare ad un ricco Intendente . 
Il prezzo, che richiedea il Locan- 
diere fembrò aliai inferiore al me- 
rito dell’ Opera ; per lo che il dot- 
to Intendente non foto foddisfece il 
Locandiere ; ma mandò anche al la 
Fogo altro danaro . Quello Artefi- 
ce difegnava a penna, e col lapis ; 
ma i più riputati fono i fuoi Dilé- 
gui a penna. 

Fagotto detto dai Franzefi Setpent 
per allòmigliarf» a quell’ animale , ri- 
fpetto alla fua tortuofità . Ulrumento 
Muficale a fiato . Suole ufarfi foltanto 
nelle Chiefe , per foftenere la voce dei 
Cantori- Quello Iflrumento è d’ordi- 
nario di legno di noce largo una mezza 
1 i nea , che pofeia fi fafeia di cuoio . Po- 
trebbonléne fare d’ ottone , e d’ altri 
metal li. Il Fagotto ha fei fori, per ì qua- 
li gli fi dà Tenendone d’ima XVII. 
Per imboccarlo fervonfi d’un bocchino. 

Falda C Gio: Batifia ~) Intagliato- 
re Italiano, del quale abbiamoStam- 
pe ad acqua forte riputatiffime , e 
d’ ottimo gufto . I fuoi Libri dei Pa- 
lagi, delle Vigne, delle Fontane. di 
Roma, e fue vicinanze vengono forti - 
inamente ricercati. 

Faljo-Bordont . E’ quella una M ti- 
fica femplice di Nota contro a no- 
ta , di cui aldina volta li fa ulb per 
K % caiv 
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cantare i Salmi , ed i Cantici dell’ 
Ufizio Divino. Gl’Italiani cosi an- 
che chiamano certa armonia , pro- 
dotta dall’ accompagnamento di va- 
rie felle continuate . che fa fentire 
varie quarte fra due parti fupe- 
riori . 

P alfa- Bordone, I dru mento Mufica- 
le. C Vedi Fagotto. 

Falfo-Lume ( Quadro in un } E’ 
quello un Quadro , che non è col- 
locato nel luo punto naturale , lo 
che fegue , quando la luce ellerna 
non csrrifponde ai Chiari d’ eflfo 
Quadro . 

Panale , in rapporto all’ Archi- 
tettura, è quello un’alta Torre pian- 
tata oel mare fopra un qualche do- 
glio , affinchè il lume , che vi lì e- 
ifpone ferva ai Vafcelli di fcorta per 
portarli alla rada , od al porto. Que- 
lla fpezie di Torre lì chiama Faro , 
nelle Scalette, o fieno Porti di Le- 
vante nel Mediterraneo, 

Fare £ il ) Quello verbo nelle Ar- 
ti lignifica il genere di lavoro , che 
caratterizza il gultn, i talenti d’ un 
Artefice, e la prodezza ed abito del- 
la fua mano . Il gran Fare è lo 
ilellò , che una bella Efecuzione . 
([Vedi Maniera.') 

Farina fcafcar nella farina ) fog- 
gia d’efprimerfi , di cui altri fervei! 
alcuna volta per donotare il gullodi 
certi Pittori , che dipingano con, 
colori chiari , e ad un tempo ftedb 
in lipidi . Tale è il difetto , nel qual 
cadono d’ ordinario quelli , che fan- 
no le fue carnagioni affai bianche ( 
e le loro i ombre hige , o verda- 
flie . 

Paro (Vedi Fanale.) 

Fattori } ovvero FattiJU . Così 
chiamano i Franzeli que’ Poeti delle 
Provincie foggette alla Francia , e 
le loro opere appellano Fatti . Era- 
no. quelli poemetti cantati da Cori., 
e accompagnati da Balli . Chilperi- 
co I- , che amava la Poe fu , teneva 
in Corte de’ PattiJU . 

Favola , è un poemetto , in cui 
gli animali , e la (lelfa materia pren- 
dono in predilo umana voce per atri- 
maedrare, e infieme dar piacere . 
Racchiuder de?, tutu la Favola una 
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ve riti , che è 1 * Idruzioue , ed una 
immagine, che è il velo, per luGn- 
gar l’amor proprio. Queda verità , 
che nafee dalla Favola , pub efpri- 
merfi e nel principio, e nel finedel 
poemetto j e può anche lafciarfi . Il 
velo, od immagine occultante la ve- 
rità dee avere un fedel rapporto , e 
non equivoco, a ciò., che vuoili di- 
re ; e quedo rapporto dee eflèr fon- 
dato fu la Natura. La verfificazio- 
ne propria delle Favole dee avere 
tutta la delicatezza della PoeGa , ed 
infieme la felice non curanza della 
Profa. Efopo Scrittor greco è tenuto 
l’inventor della Favola . Fra i Latini 
Fedro fi è fegnalato col le fue Favole 
ferine con un’ eleganza poco co- 
mune, congiunu con u n’edrema brevi, 
tà. Fra i Franzefi il famofo laFon- 
taine ha condotto queda fpezie di 
Poefia al più alto grado ai perfe. 
zione ; e di fatto non può contar- 
fi con più grazia , e brio ; ed 
il Signor Richer è quello , che 
più fi è accodata ali’ amabile fem- 
plicità del La Fontaine. Ammirarli) 
nelle coditi Favole ridenti immagi- 
ni , Pitture variate , foggetti felici , 
e fovente nuovi . ( Vedi Apolo- 
go . ) 

Favola. Con (imjgliante voce ia- 
tendefi in Poefia alcuna fiata, e più 
che in altro nel Poema Epico , e 
Drammatico , la compofizion del 
Soggetto, e la codituzion delle cofe. 
Il I Piano del foggetto è dato detto 
Favola , perchè i primi Poeti Tra- 
gici cavavano tutti i cali, che efpo- 
nevano fu la feena, dalle Opere de- 
gli antichi Poeti , i cui ferini fon 
pieni di finzione . Per altro è noti 
la libertà , che hanno i Poeti d’ al- 
terare le circodanze del punto idon- 
eo, che pongono in azione . C Vedi 
Soggetto .) 

Faur f Guido di ) Poeta Franze- 
fe . C Vedi Pibrac . ) 

Fayt C Gio : Francefco Leriget 
della 5 ammeffball’ Accademia Fran- 
zete nel 1730. morto in Parigi l’anno 
1731. in etàdi 57- anni , Poeta Fran- 
zefe . Il Signor della Fa/e amava , 
ed infieme patrocinava le Belle Arti • 
Ha egli fatto vari poemetti , che fo- 
na 
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m ftampati , ne’ quali fi rileva una 
fpitìto fino, e delicato , congiunto 
■ii immagini vive , e dilettevoli • 

F E 

Fedro , nativo di Tarfo , é Liber- 
to d’ Augnilo , fioriva fotto Ti- 
berio , Poeta Latino . Abbiamo di 
Fedro V. Libri di Favole in vedi 
giambici, i quali egli fteflfo ha chia- 
mato Favole d’ Efopo , perchè Efopo 
l l’inventore di tal genere di poefia, 
e che Fcdrt ha prefo per modello . 
Fai ho fu affai perfeguitato da Sejano 
Miniftro di Tiberio , il quale avvi- 
lirai! , che dentro alle file Favole vi 
foffero più colpi {caricati contr’ ef- 
fe. In verità un Uomo , quale era 
Sciano, legger non poteva un libro, 
che infegnaffe le virtù , fenza veder- 
ti delle emaninole Satire. Nulla ab- 
biali d’ antico più compiuto delle 
Favole di Fedro rifpetto al genere 
natio, e graziofo . 11 noftro inimi- 
tabile la Fontaine lo ha però fupe- 
nto per più riguardi : più viva fi è 
la fui poefia, più gioconda, più va- 
riata , e più piena di quelle lievi 
grazie, e delicati ornamenti , che u- 
nifeonfi coll’amabile femplicità della 
Natura. 

Fenelon (Francefco Salignac del- 
la Mothe ) Arcivefcovo di Cambrai 
raro li 6. d’ Agollo del 1651. nel 
Cartello di Fenelon in Perigord , 
anmeffo all’Accademia Franzéfenel 
K93. morto nel 1715. . Poeta Fran- 
tele. Non vi ha Scrittor Franzefe , 
che compofto abbia con tanta puri- 
tà, ed eleganza quanto Monfignor 
di Per.Hon . Il Telemaco nel filo ge- 
nere è ùn capo d’ Opera , e da alcu- 
m vien noverato fra i più bei Poe- 
mi Epici , fe mai la profa , febbe- 
ne piena di finzione , d’ immagini , 
e di pompa poetica , puofli prende- 
re per un poema . Ha pure egli in 
gioventù compofto alcuni verfi Fran- 
wfi , fra’ quali una bella Ode 
di 14. Stanze , di dieci verfi 1 ’ 
una. 

Ferrarti (Antonio } Parigino, Con- 
stare della Corte morto nel 1719. , 
,a e( à di 41, anni, Poeta Franzefe.- 
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E’ egli fpezialmente riufeìto in com- 
por canzonette fpirimfe , e piene di 
finiflima galanteria , la maggior parte 
delle quali dal famofo Couperin fo- 
no Hate meffe in Mufica . Ha fatto 
ancora alcune compofizioncelle poe- 
tiche, che con piacere fi leggono in 
varie Raccolte. 

Ferri ( Ciro ) Pittore . ( Vedi 
Ciro .) 

Fejtonc , ornato di Scultura , ed 
è un ammalio di frutti, di fiori , e 
di foglie unite infieme . Fanfi anco- 
ra Felloni di Cacce, di Pefche , di 
Mufica , e fimiglianti , rapprefenta- 
ti con fimboli atti a ciafchedun fog- 
getto. 

Feti (Domenico } Pittore nato i* 
Roma nel 1589. morto in Venezia 
l’anno 1614. Suo Maellro fu il C 
*oti ; ma dieffi effe in guifa fpecia- 
e a feguir la maniera di Giulio Ro- 
mano, che formò il fuo gufto , e 
diegli una gran maniera , ed un vi- 
gorofo colorito ; cui feppe egli uni- 
re a fini penfieri , ad una viva ef- 
penfione , e ad un tocco fpiritofo , 
e facente colpo. Sarebbe dèfiderabi- 
le, che avelfe polla maggior corre- 
zione nelle fue Figure, e che il tuo- 
no del fuo colore folle manco nero. 
Del rimanente i coftui Quadri fan- 
no le delizie degl’intendenti. II Du- 
ca di Mantova fu un potente Pro- 
tettore per quello Artefice , ed im- 
piegollo ad ornare il fuo Palagio ; 
ed acconciata gli avrebbe un’ agiata 
Fortuna, fe Io ftravizzo non 1 ’ avef- 
fe condotto a morte fui fiore degli 
anni. Lafciò egli una forella , che 
monacoffi , la quale alTai ben dipi- 
gnea. Il Convento , in cui vedi l’ 
abito , fu adornato da’ cortei Qua- 
dri, e fecene pure per altri Mona- 
fteri di Mantova. I Difegni del Fe- 
ti fono di fommo gufto , e rariffi- 
mi . 11 Re di Francia ha vari fuol 
Quadri . Quello , che vedefi nel Pa- 
lagio Reale , rapprefenta una don- 
na , che fila . Abbiamo alcune (lam- 
pe intagliate dalle opere di quello 
Valentuomo . 

Fevre ( Claudio il ) Pittore nato 
in Fontainebleau nel idjj. morto in 
Londra 1 ’ anno 1675. Fe’ quelli ì 
K j pri- 
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primi fuoi ftudj nelle S*le , e Gal- 
lerie di Fontainebleau ; e pofcia li 
milé fotto la difci piina dei le Sueur, 
e del Le Bruti . Avendo quell’ ulti- 
mo veduto alcuni ritratti di coflui, 
confuiliollo a darli a quello genere 
di Pittura. E in fatti il le Fevre ac- 
uirti) un eminente talento per pren- 
ere le fomiglianze , ed in qualche 
modo, il carattere della pedona da 
elfo ritratta. Vero , e fpiritofo è il 
fuo tocco, e frefco, e facente colpo 
il fuo colorito. Il Re , e la Regina 
vollero efl’er ritratti da quello ec- 
cellente Artefice , il quale pofcia ven- 
ne affai impiegato in Corte . Por- 
toni il le Fevre in Inghilterra , e 
fa’ in quel Regno molti Quadri , 
che acquiilarongli gran nome , ed 
abbondanti ricchezze . Ha egli con 
felicità maneggiato alcun foggetto 
di Storia . Sono flati tatti intagli 
delle fue opere j ed elio Beffo ha in- 
tagliato molti ritratti ad acqua torte . 
Suo allievo è flato Frane eleo di 
Troy . 

Fevre C Orlando il Pittore o- 
riundo d’ Angiò , morto in Inghil- 
terra 1 ’ anno 11677. Quello Artefice 
nota era parente di Claudio il le Fe- 
vre ; ma fi è dato allo lleffo gene- 
re di Pittura . Era egli fpezial- 
mente prodigiofo nel fare certi ri- 
tratti caricati , che rendendo ridicole, 
e (contraffatte le perfone , ne con- 
fervavano la fomigiianza . 

F I 

Fiamme , ornato di Scultura, di 
cui omanfi i vali e le colonne fu- 
nebri . 

Fidia , Scultore Ateniefe , che fio- 
riva intorno gli anni del Mondo 
3556. Quello famofo Artefice fatto 
aveva un particolare fiudio di tutto 
ciò, che rapporto aveva al fuo ta- 
lento . Soprattutto ei poffefeva 1 ’ 
Ottica, lo che gli fu fommamente 
utile in un’ occafione oflérvabile . 
Atcamene, ed effo. vennero incarica- 
ti di far entrambi una Minerva, af- 
finchè fi potelfe fcegliere la più bel- 
la per collocarli fopra una colonna . 
La (fatua d’ Aleamene veduta da vi- 
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cino , avea un bel finito , che gua- 
dagnò tutti i voti , mentre quelladi 
Fidia pareva foltanto abbozzata . 
Ma il lavoro finitilfìmo d’ Alcameue 
feomparve , allorché la (fatua fu in- 
nalzata al luogo deilinato : quella 
di Fidia per lo contrario , produffe 
il fuo effetto, colpi gli fpettatori con 
un’ aria di grandezza , e di maeilà , 
che non potea mai flancarfi d’ am- 
mirare . Egli fi fu , che dopo la bat- 
taglia di Maratone , lavorò fopra un 
malfo di marmo , che i Perfiani colla 
fperanza della vittoria portato ave- 
vano per innalzare un Trofeo . Ne 
fece egli una Nemefi , Dea , il cui 
ufizio fi era 1 ’ umiliare gli Uomini 
fuperbi . Venne anche incaricato Fi- 
dia di far la Minerva, che fucollo- 
cata nel famofo Tempio detto P er- 
tetene . Quella flatua era alta 1 6, 
cubiti. EU? era d’oro, e d’avorio , 
ma l’ arte ne taceva il pregio mag- 
giore . Quella (latua avrebbe fatto 
dubitare, fe dar si poteffe cofa più 
perfetta in quello cenere , fe Fidie 
tteflò non 1’ avelie dimofirato col 
fuo Giove Olimpio , che può dirli 
il maggiore sforzo dell’ Arte , ed 
U capo d’ opera dell’ Artefice più 
famofo. Venne in quell’ ultima ope- 
ra infpirato da uno fpirito di ven- 
detta contro gli Atemefi , de’ qua- 
li motivo avea di lagnarli , e dal de- 
fio di togliere all’ ingrata fua Patria 
la gloria di polltJere la fua più bel- 
l’opera, che poifederono quei d’ E- 
lea. Fidia fu il prima fra’ Greci , 
che ftudiò la bella Natura per imi- 
tarla. Ij fuo immaginare era gran- 
de, e ardito, e fapea rappre tentar la Di- 
vinità con tale efpreflione , e con sì 
grande sfoggio , che pareva guidato 
veniliè nel fuo lavoro dall’ ifietfa Di- 
vinità. 

Fiamminga (_ Scuola . ) Diftin- 
guonfi le opere di quella Scuola da 
una perfetta intelligenza del Chiaro 
Scuro, da un lavoro finito, fenzaa- 
ridità, da una dotta Union di colo- 
ri ben meflì infieme , e ila un mor- , 
bido pennello. Quanto a’ fuoi difetti, 
le fon comuni colla Scuola Tede- 
fca . I Pintori Fiamminghi hanno 
troppo fervilmente imitato la Natu- 
ra ; 
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ra ; I'hin rapprefentata tal quale el- 
la era , e non quale efTer poteva . 
Quelle riprenfioni non caJono però 
(opra alcuni Pittori , e fpezialmente 
fopra il famolb Rubens, ed il Van- 
dick , i cui fuperiori talenti , e fo- 
vianiià di genio , fan noverare fra 
i piu riputati Artefici dell’ Univer-. 
fo . 

Fierttz .3 • Impiegati quella voce 
in Pittura per denotare un vigorofo 
colorito , tocchi grandi , e fermi , 
ed un comporto tutto ardire, ed en- 
tuliafmo • onde diedi fiertzx/i di co- 
lorito , fierezx'* di pennello., 

Fieuiet f Gafparo di ) Signore di 
Cendrè , di Liuny, e limili, morto 
ai Camaldoli del G rollò Bofco nel 
1694. in età di 67. anni. Poeta La- 
tino, e Franzefe . Vedefi nelle co- 
dui Podi e una galanteria fina , e 
una bile, propria in qualche modo 
Me pedone d’ ingegno , che trat- 
tino il gran Mondo . Al Signor di 
Pituiet vengono attribuiti i bei quat- 
tro verfi Latini , che leggonfi in piè 
del Ritratto della Contefla de la 
Snze. La fua Favola intitolata Ulif- 
fe,eleSirene riportata nella Raccol- 
ta di verfi feelti fatta dal Padre 
Bonhours gli fa pure onor {om- 
ino. 

Figura . Quella parola lignifica , in 
onerale , tutto ciò che può elfer 
deferitto da più linee , ma partico- 
larmente nella Pittura li prende per 
rapprefentazione di figure umane . 
Varie fono le proporzioni da fervar- 
fi , giuda l’età, il fedo, e le condi- 
zioni, come può vederli nei Precet- 
ti di Pittura latti da! Sig. Teftelin. 
Del rimanente fa d’uopo generalmen- 
te offervare in tutte le Figure del 
corpo umano di ben collocare e pian- 
tare la teda fra le fpalle il tronco 
fu Panche, ed il tutto fu i piedi in 
una giuda ponderazione . 

Figura s principale ) In un Qua- 
dro quella è, che ne ra il Soggetto, 
la d’uopo, che ogni parte concorra 
a didinguerla ,. e perciò , le fia pof- 
nbiie , Infogna piantarla nel mezzo , 
e nel Principal lume , perchè alla 
Mila prima colpifca lo fpettatore . 
'Ella dee elfer toccata con più accu- 


ratezza, e farli didinguere, per fer- 
vimi dell’ efprelfione del Signor di 
Piles , come un Re in mezzo alla 
fua Corte. 

Figurare : voce di Mu( 5 ca,e ligni- 
fica per una far più note; quando 
fi figura per gradi congiunti, ripren- 
dono altre note , oltre quelle , che 
compongon 1’ accordo ; ma per lo 
contrario, non portòno impiegarli , 
fe non le fole note componenti 1’ 
accordo, fia confonante , fia difeor- 
dante, allorch èfigurafi per gradi dif- 
giunti. 

Figurato ( Canto ) Vedi Canto . ) 
Figurina : è data alcuna volta cosi 
detta una figura olfervabile per l’e- 
ftrenra fua finezza, e leggerezza ; 
come fe nc veggiono in certi Qua- 
dri , inalbine di Pittori Fiammin- 
ghi. 

Filoffenc , dell’ Ifola di Citerà , 
Poeta Greco , Ditirambico . Dionigi 
Tiranno di Sicilia, per alcun tempo 
bcneficolto ; ma avendo quello Poe- 
ta corrotta una Sortatrice di Flauto, 
tu condannato alla prigione ; e qui- 
vi ei contpofe un poema allegorico 
intitolato il Ciclope , in cui rappre-, 
fentava fotto nome di Ciclope, Dio- 
nigi Tiranno; la Flautifta fotto quel- 
lo della Ninfa Galatea , e fe ftedò 
fotto quello d’ Ulirtè . Si narra, che 
Dionigi , che fi piccava di poeta , 
quantunque fempre mezzanamente 
avelie verfeggiato , fe’ ufcirdi prigio- 
ne Filolfene per leggergliene alcuni 
da elfo fatti . Conobbe Filomene da 
prode , che il Tiranno guadagnar 
voleva il fuo apptaufo, e che per fi- 
migliante mezzo potea ottenere uni- 
camente la libertà ; ina non volle a 
quedo prezzo comprarla. Dopo, che 
Dionigi ebbe recitato i fuoi verfi , 
il Poeta a lui rivolto efclamò : Mi- 
fi rimetta nella mia prigione. 

Finale . Interi defi d’ordinario l’ul- 
tima nota d’ogni componimento di 
Mufica. Appellali anche Finale l’ul- 
tima nota di ciafcun Tono . Olian- 
do in. quella Finale cadefi nel Ruf- 
fo, coll’ intervallo di quinta per di- 
feendere, quello Tono è autentico , 
e perfètto. Ma fe vi fi cade coll’ in- 
tervalla di quarta per difeendere , 
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•ovvero di quinta per falire , il To- 
no è placale, ovvero imperfetto. 

Finito ( Quadro ben j : è quefto 
un Quadro lavorato dal Pittore con 
accuratezza , e con una fpezie di 
compiacimento . Il preziofo , il bel 
finito vieti ricercato nelle picciole 
"Opere ; e in quella parte i Pittori 
Fiamminghi fenoli fpezialmente re- 
gnatati . 

Pinta ( Nota ). Còsi dicefi alcu- 
na volta nella Mufica una nota con 
diefis , o con B-molle . Diconfi an- 
che finti i piccioli talli elevati fra , 
e (òpra i talli maggiori della taflec- 
giatura dell’Organo , c del Clavi- 
cimbalo. _ 

Fiorentina ( Scuota ) . I Pittori 
di quella Scuota fatti fenoli com- 
mendabili per un vivo , nobile , e 
doviziofo immaginare : per un pen- 
nello a un tempo Hello ardito, cor- 
retto , e tutto grazia : per uno llile 
nobile , e fublime . Leonardo da 
Vinci , ed il famofo Michelagno- 

10 ne fon riputati come i Fondato- 
ri . 

Fioretto. Ornato di Scultura, ed 
è una foglia, od un fiore immagina- 
rio. Chiamali pure Fioretto un pic- 
ciolo intaglio compollo di poche fi- 
gure per lo più allegoriche , delle 
quali s 1 adorna il frontefpizio d’ un 
labro. 

Fiori Mario de’ ( Vedi Mario . ) 
Pittore . 

Fiori: ornato d’ Architettura. Sono 
i Fiori o naturali , come quelli 
imitati dal naturale , ovvero artifi- 
ciali, come i Grottefchi , ed i Fio- 
retti . 

F L 

Flameel C Bartoletto } Pittore . 
c Vedi Bartoletto v ) 

Flauto . 1 finimento Mufieale a fia- 
to. Più forti vi fono di Flauti . 11 
Flauto avente fei fori non differire 
dallo Zufolo , fe non perchè i fuoi 
fori fon tutti fu la linea fteffa , ed 

11 Zufolo ne ha due di folto , e 
quattro paralleli . Il Flauto Inglefe 
altramente detto Flauto col becco , 
ovvero Flauto dola, a motivo della 


dolcezza de’ fuoi fuoni , ha otto fo- 
ri, ed imboccafi dal foro fuperiore > 
come lo Zufolo. Il Flauto Ttdtfco , 
detto anche T r aver fiere , perchè im- 
boccafi a traverfo . E’ quefto Flauto 
comporto d’ otto fori , che trovanti 
paralleli fepra una fteffa linea ; e 
d’una chiave per chiudere l’ultimo 
foro della bafe . Quefto Flauto è 
quello , che a’ di noftri regna ne’ 
Concerti per fuonar foprano co’ vio- 
lini , e per accompagnar la voce . 
In fatti ha maggior eftenfione degli 
altri Flauti ; il fuo fliono ha mag- 
gior brio, vivacità , e varietà. I.a 
difficoltà di quefto Iftrumento nafee 
principalmente dal poter difporre le 
labbra, come fa d'uopo, fui primo 
foro , che ferve di lume . Fa di me- 
ftieri pure offervare , come il labbro , 
e la lingua debbono operare a un 
tempo ftelfo , per far parlar come 
bifogna quefto Iftrumento, il cui 
fuono dipende da un’ emiflìone di 
fiato più, o meno forte, e dal fuo- 
no d’ ufeita più , o meno grande . 
La fua eftenfione è di due ottave , 
e mezzo incirca , che è quanto di- 
re dal re grave all’ ami-la della ter- 
za ottava. 

Anticamente fervivanfi del Baffo 
del Flauto a becco , e del Baffo del 
Flauto Traverftere . Il primo era 
un’ ottava più baffo del Flauto a 
becco. Il fecondo formava la quinta 
fotto il Flauto Traverftere . Ma si 
fatti Iftrumenti fono fiati neglet- 
ti come quei che fono foverchio ot- 
tufi. 

Doppio Flauto . Quefto Iflrumen- 
to, che ufavano gli Antichi , era 
comporto di due Flauti , in guifa , 
che avellerò una fola imboccatura 
comune a’ due tubi . Quelli Plauti 
erano, o eguali , o difuguali, tanto 
rifpetto alla lunghezza , quanto ri- 
fguardo alla groffezza . Gli eguali 
rendevano un fuono fteffo ; gl’ inu- 
guali fuoni diverfi , un grave , 1’ al- 
tro acuto. 

Flecbitr ( Spirito ) nato nel Con- 
tado Veneffino l’anno ièri. Vefco- 
vo di Nifnies, ammeffo all’Accade- 
mia Franzefe nel 1673. morto l’an- 
no J7IO. Poeta Latino, e Franzefe. 

Mon- 
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Monfignor Flechier Oratore, Mo- 
rfeo , e Poeta fi è di pari fegnalato 
in tutt' e tre quelle qualitadi cosi 
differenti. Ammirati la fua eloquen- 
za, e la delicatezza , e maertà del 
fuo ftile ne’ Tuoi Panegirici de'Santi, 
e nelle fue funebri Orazioni . La 
nobiltà , e bellezza del fuo genio fi 
fanno ammirare nell’ Ifioria dell’ 
Imperato f Teodofio , ed in quella 
dei Cardinali Commendone , e Xi- 
menes, come anche nelle fue Enci- 
cliche, e Monitori. Finalmente deb- 
bonfi altamente lodare i fuoi verfi 
Latini, e Franzefi , non meno per 
la {elite fcelta , e finezza de’penfie- 
ri, che per l’eleganza dell’efprefiio- 
ni, ed armonia poetica. Ha egli in- 
dirizzati verfi Latini al Cardinal 
Mazzarino , intorno alla Pace fra 
la Francia, e la Spagna; e fatto ha 
pure un eccellente Poema ("opra il 
Carofello, fatto tapprrfentar dal Re 
Panno 1 661 . , ed un poema fopra 
la nafcita del Delfino , con alcune 
altre Latine Poefie . Le Franzefi poi 
coniifiono in un. poema fopra il 
Ouietifmo in 4. Dialogi : in un Elo- 
gio del Re , diretto a Colbert , ed 
in due Òde una fopra un’infermità, 
l’altra fopra le eonquifte del Re. 

Fletcher ( Giovanni ) Poeta In- 
gtefe morto in Londra nel 1615. in 
età di 49. anni . E’ quelli uno de’ 
più antichi , ed infieme più riputati 
Poeti Drammatici dell’Inghilterra . 
Narrali , che recitando un giorno 
con impeto , in un’ Olleria alcuni 
verfi d’ una fua Tragedia , in cui 
tratta vafi d’una congiura contro un 
Re ; alcuni , che paffavan di là oltre 
uditolo, gironfene ad accufarlo . Il 
Poeta fu torto prefo, e fatto prigio- 
ne; ma in brev’ora (velatoli l’equi- 
voco ottenne la fua libertà. 

Floris (Francefco) ovvero Frane- 
fiore , Pittore nato in Anverfa nel 
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turavano quella Città , ma fpezial- 
mente affezionoffi all’ Antico . Tor- 
nato alla Patria fu talmente carica- 
to di lodi , che venne denominato 
per fino l’ Incomparabile nella fua 
Arte . Quello Artefice poffedea una 
facilità prodigiofa r e veccioni! collui 
opere in varie Città della Fiandra . 
Le fue fatiche d’ Ercole contenute 
in dicci Quadri, fono fiate intaglia- 
te da Cornelio Cort. 

Fluido, voce di Pittura. Con que- 
lla parola s’ intende la dolcezza , e 
gufto morbido tenero, (pavé, impie- 
gato da un Pittore nel tuo lavoro. 

Dipigner fluido , intende!! bagnar 
le tinte, muffirne nei contorni, con 
leggerezza , e con amore ; ed è il 
contrario del lécco, e duro dipinge- 
re. 
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Fogliami , ornato di Scultura . I 
Fogliami impiegati nella decorazio- 
ne degli Edifici , fono o naturali , 
come foglie d’ Acero, di Lauro , «P 
Olivo, e limili , ovvero immagina- 
ri . I Fogliami , de’ quali ornanfi i 
Capitelli, fono d’ordinario di quat- 
tro forti, cioè d’ Acanto, e di Prez- 
zemolo tagliuzzate , di Lauro, che 
hanno un taglio ad ogni punta , o 
gruppo di tre foglie , e d’ olivo , 
che fon divilé ogni cinque foglie . 

Fogliami d’acqua fon quelle foglie» 
che fono femplici, e ondate, che al- 
luna fiata fi mefcolano colle tagliuz- 
zate; 

Foglie attortigliate quelle diconfi , 
cui fi raggirano intorno ad un mem- 
bro rotondo. 

Foglie tagliuzza** fon quelle , 
che han de’ tagliuzzi intorno intor- 
no . come l’Acanto , ed il. Prezze- 
molo. 


ijzo. morto l’anno 1570. Scodo e- 
gli figliuolo d’ uno Scultore imparò 
dal Padre il Difegno : pofeia entrò 
nella Scuola d’un Pittore di Liegi, 
ove fviluppandofegli • forza di lavo- 
rare, i talenti , acquiftolfi gran no- 
me . Studiò pofeia in Roma le fiu- 
pgrbe opere , che al tempo fuo de- 


Foglio ( rifparmiare il fondo dei), 
efpreffione ufata dai Difegnatori, ed 
è quando una matita non cuopre il 
bianco del foglio, affin di fervirfene 
per i fichi fare di porvi il bianco del 
pennello . E’ quella una fuggezioné 
poco ordinaria pretto i gran Pittori; 



ma che tuttavolta oflèrvafi in molti 
bei Difegni, quat fono quelli di Clau- 
dio Lorénefe. 

Foix C Luisi di ) Architetto Pa- 
rigino , che fioriva intorno il fine 
del fecolo XVI. Fu in gran lama 
nella Corte di Spagna , ove S. M. 
Cattolica incarichilo della fabbrica 
de’ fuperbi edifìzj dell’Elcuriale , sì 
del Palagio , cue del Monaltero da 
Filippo II. con magnificenza degna 
d’ un Re tatto innalzare . Quello 
Architetto fi fé’ ammirare anche in 
Francia ; imprefe egli in fatti di 
chiudere il vecchio Canale d’ Adorc 
predò B.'.iona , e lame un nuovo pel 
porto ; ed elfo pur fu , che fabbricò 
un Fanale fu l’ i mboccatura delia Ga- 
ronna , che appellafi comunemente 
la Torre del Cordovano. 

Fondamento , termine di Malica 
Italiana ; ed è in generale ogni par- 
te , che ferve di ballò ; ma particolar- 
mente il baflò continuo , che è come 
il tondamento di tutta l’ Armonia. 

Fondere: Voce di Pittura, e ligni- 
fica mefcolar le tinte , ed unirle per 
via di degradazioni d’ombre, e di 
chiari. Dicefi tocchi, tinte , colori 
ben fu/i : debbonfi fondere i bruni 
nei Chiari. 

Fondo . Servonfi nella Pittura di 
quello termine per denotare gli og- 
getti, che trovanti dietro d’altri og- 
getti particolari ; e così può dirii , 
che un panneggiamento, un terraz- 
zo, una fleffa figura là il fondo ad 
altra figura, t’impiegato quelio vo- 
cabolo per accennare ciò, che tro- 
vafi generalmente dietro a tutti gli 
oggetti : e in quello fenfo diconfi 
Fondi bianchi , fondi brani . (_ Vedi 
Campo. 5 

Font C della ) Poeta Franzefe na T 
lo in Parigi nel 16$ 6. morto in Paf- 
fy , terra vicina a quella Città l’ an- 
no 1715. Gran talento avea quello 
Poeta pel genere comico, cui ha e, 
gli maneggiato in guifa nuova , e 
naturale . PofTedut© era egli dalla 
palfionc del giuoco , ed allor foio 
colle Mufe converfàva , eh’ ei non 
avea più danaro da perdere. Le fue 
cafe di campagna erano le bettole 
vi llefche , ove ei ferma vali con al- 
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cun amico. Di quattri opere , ch’e- 
gli ha fatto, vale a dire, 1 tre Fra . 
felli Rivali: Amor vendicato: Cari- 
Spino Giove : funerali di Crifpino , 
ancor la prima fi rapprefenta . Ma 
pure il La Font inoltrato il fuo ge- 
nio per la Poefia Lirica con le fue 
Fiflt di Talìa , Balletto , la cui 
muiica è del Mauret : Ipermntjìra 
Tragedia ; gli Amori di Proteo , 
Balletto mello in Mufica dal Ger- 
vais . Ha egli pur compofto per 1 ’ 
Opera Comica il Mondo roverfciatOy 
e limili. 

Fontaine Q Giovanni della ) nato 
l’anno 1611. a Calici Thierri , ove 
il Padre di lui era Sovrintendente 
dell’ Acque, e de’ Bofchi, ammaliò 
all’ Accademia Franzefe nel 1684. 
morto in Parigi nel 1695. , Poe- 
ta Franzefe . Quello celebratiffimo uo- 
mo era femphee ed ingenuo al par 
il’ Un tanciullo . Gli fu dato ad in- 
tendere, com’ei farebbe infàmt, fe 
non fi battelli: con Poigoant, vecchio 
Capitan di Dragoni , che fovente vili- 
tava fua Moglie, ed il noltro Poeta ‘ 
elee di cafa per tempi (lìmo , vaitene , 
ad incontrare il fuo rivale , e diceli , i 
che vuol batterli con elfo lui , per 
edere a ciò (tato configliato ; e così 
dicendo inette mano alfa Spada . Il 
Capitan di Dragoni fé’ tolto {aitar 
fuori di mano ad elfo P arme fua, 
e conofcendo l’amico, condulTelo a- 
michevolmente a cafa , ove la pace 
fu accomodata con una fcambievole 
colazione. Un giorno avendo aitai 
il La Fontaine in una Converiàzio- 
ne iodato un giovane , fuvvi , chi l’ 
interruppe dicendo: eh! egli fi evo- 
fi io figliuolo ; ed il la Fontaine , che 
alcuna fiata avea delle diffrazioni , 
che toglievangli la memoria , repli- 
cò freddamente , ri P ha ben caro . 
Quello Poeta aveva fatto un Prolo- 
go alla tefta d’ una Novella liceo- 
ziofa , per lodare il grande Arnal- 
do ; Delpteau* , e Racìne , ai quali 
moltrolio , miferfi a ridere , e le- 
cergli oflfervare l’ indecenza, che in 
ciò era , fogliando fimigliante fog. 
getto per encomiare Arnaldo . Ma- 
dama de la Sabliere prefelì in fua ca- 
la la Fontaine ; « s’ alì’unfe la cura 

della 
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dell* fortuna del Poeta , il quale a 
camion del fuo carattere era inabile 
a vegliarvi . Un giorno , eh’ erta li- 
cenziò tutti i fuoi Fatili liari, io non 
mi foariferbata per iitar meco , difs’ 
ella, fenon imiei tre animali, il mio 
Cane, il mio Gatto , e la Fontaine . 
Vera lì è , clic quefto. Poeta si fino , 
r delicato nel le lue opere , inoltrava 
nel fuo volto certa ftupidità , che fa- 
ce* poi anche eonofeere nel fuo por- 
tamento, ed eziandio nella fua con- 
vertanone ; e perciò Madama di 
Bouillon capi» non potendo , come 
Uomo di tali fatta fcriver poteffe 
con unto fpirito , folea dire del la 
Fontaine. Esili è un Favoliere , come 
dicefi d’ un albero , che fa le mele , 
un Melo . T uctavoita alcuna fiata il la 
Fontane animava fi ;ed allora ne’fuoi 
difcorfi bene conofcevafi l’uomo genia- 
le. Una fpecialità . che non dee paflarfi 
/otto filenzio fi e , che quefto Poe- 
ta , che ha fcritto tanto contro le 
Femmine , abbiale mai fempre affai 
rifpettate , e febbene i fuoi verfi fo- 
no alle volte affai licenzio!! , non li 
lardale mai ufeir di bocca il meno- 
mo equivoco . La fua continenza 
affetto a ciò , talmente certa era 
prtffo la gente , che le Madri pren-, 
dtvan configlio affai volte intorno 
all’ educazione delle loro Figliuole , 
ed i giovani , intorno alla maniera 
di diportarli nel Mondo . Diciamo- 
ne un’ altra fola , che dimoftri l’ 
idea , che di fua perfona concepir 
Iacea la Fontaine. La perfona, che 
cuftodivalo nell’ ultima fua malat- 
tia, di cui morifti, veggestdo lo ze- 
lo, col quale 11 Signor Pouqet efor- 
tavalo a penitenza, gli difle . Deh 
noi tormentate tanto , avvegnaché 
egli ft è giù animai bruto , dt quello 
fiali cattivo . Nel fuo epitaffio elfo 
lìdio fi è dipinto al naturale : An- 
datene Giovanni quale venuto fe n’ 
era, con «uel, che fe fegue . Il la 
Fontaine determinolfi alla Poefiadat- 
1 ’ aver letto un’ Oda di Malherbe . 
Lelfe egli con gran cura i Poeti 
Franzefi, e ftudiò affai Orario, Vir- 
gilio, e Terenzjo . Conto grande ei 
taceva di Marot e di Rabelai ■ La 
fua Poefia è d’ua elegante Implici- 


ti, che incanta ; e Fontenelles a fi 
ferifee , che per beftialità antepone- 
va egli àlle fue le Favole degli Anti- 
chi. Infatti vi fi vede una foggia 
di narrar più natia, più ingegnofa , 
più variata , e che vie più feduce . 
In quefto genere dee a buona equi- 
tà noverarfi tra gli Scrittori Clani- 
ci . , intendendo io per tal parola , 
quegli autori, che altri dee impren- 
dere ad imitare j ma, che niun dee 
porfi in capo di fu pera re . Rappre- 
lèntafi ancora fui Teatro della Com- 
media Franzefe II Fiorentino , Com- 
media d’ un Atto folo di quefto Au- 
tore. Ha pur comporto altri Dram- 
mi , e poefie volanti ; ma la fua fa- 
ma è più, che in altro fondata fo- 
pra le fue Novelle , e fopra le fue 
Favole . 

Fontenay C Gian Battifta ) Pitto- 
re nato in Caen nel 1654. morto in 
Parigi 1 ’ anno 1715. Confifteva il 
coftui talento nel rapprefentai* fio- 
ri, e frutti . Sorprendono le fue o- 
pere per la verità del tocco , pel vi- 
vacilfimo colorito , per la varietà*, 
e fpirito del fuo comporto . Sembra, 
che gl’ infetti vivano nella coltisi 
Pittura , i fiori nulla perdono di lor 
bellezza, ed i frutti della loro mor- 
bida trefehezza; altri crede, che la 
rugiada folli fopra gli Iteli , ed abbia- 
no, quai diamanti la lucentezza, e 
trafparenza. Quefto valentuomo ab- 
belliva anche 1 quadri fuoi di vali 
d’ ingegnofa forma , di magnifici 
Baffi rilievi, di bei bulli, e ùmili. 
Non lafciò Luigi XIV. un tanto 
talento oziofo ; avvegnaché S. M* 
lungamente occupartelo ad abbellire 
i fuoi Palazzi . Fontenay meritò pe’ 
fuoi lavori un appartamento nelle 
Gallerie del Louvre, ed una penfio- 
ne : e fu impiegato per l’ Arazzeria 
de’ Gobelini . Diè ancora Difegni 
per la Manufattura Regia di Chait- 
lot i e fu dichiarato Configliere dell’ 
Accademia . 

Force C Carlotta^Rola Caumont 
della ) morta nel 1666. dell’ Acca- 
demia de’ Ricovrati di Padova . Era 
ella Nipote dell’ ultimo Marefciallo 
de la Force . Quella Donzella dee 
noverarfi fra le Mufe , che hanno. 

illu- 
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Uluftrato il Franzefe Parnafo . La fi figure di bronzò, di cartone, d* 
fua proCi è d’uno ftile puro, ed e- argilla , di geffo per mezzo delle 
legante , e nelle fue Poefie rilevali formi . 

un immaginar vivace, dell’ Eftro, e Formare, lignifica alcuna volta 
del genio. Fra le fue Poefie, fa d’ mettere in forma , ed alcun’ altra , 
uopo diftinguere un’ Epiftola a Ma- cavare in forma , che vuol dire , ap- 
dama di Maintenon, ed un Poema pliear del geffo, od alcun’ altra ma- 
diretto alla Prineipeffa di Conti , teria facile a maneggiarli, fopra un 
intitolato II CafUllo in Ifpasna . lavoro di rilievo , per cavarne ut» 
Ha pure quella Donzella fatto l’Ifto- incavo, e farne una forma. Andrea 
ria fegreta di Maria di Borgogna , Vetrochio, che viveva nel XIV. fe- 
quella di Margherita di Valois , la colo fi è il primo , che tentò di 
Vita di Caterina di Borbone, ed i formare il vilo di perfone morte , 
Viluppi de’ Regni d’ Enrico III. , e per confervame le fomiglianze. Ri- 
d’Enrico IV. (petto alla maniera di mettere in 

Fore/l [ Giovanni ] Pittore nato forma le figure di Bronco. [ Vedi 
in Parigi 1 ’ anno morto ivi Bronz.o -1 

nel 1711. Cón giuftizia vien quelli Forte : quella voce di Mufica , 
riguardato urto de’ migliori Paefiili. che fegnafi alcuna volta con una 
Viaggiò egli per l’Italia, ove Fran- fola F. , avverte che bifogna bene 
ccfco Mola gli diè precetti, de’qua- articolare i fuoni , foftentargli , ca- 
li lippe ben profittare , e rtudiò il vargli fuori , più , che fi può , vi- 
colorito fu le opere di Tiziano , vaci . Si oppone d’ ordinario il Per- 
dei Giorgione , e del Baffarto . Avea te al Piane , lo che nell’ efeguir- 
F or e fi vera pacione per la lettura , fi viene a formare una fpezie d r 
ed a buone qualìtadi , e ad un ca- Eco » 

rattere Angolare , univa molto fpi- . Foffe ( Carlo della) Pittore nato 
rito. Veagionfi ne’ fuoi quadri toc- in Parigi nel 1640. , morto ivi P 
chi arditi , gran punti di lume , anno 1716. Il Poeta Tragico di 

dotti contraili d’ombre, e di chia- quello nome era fuo Nipote. Carlo 

ri , uno llile elevato , vaghe fitua- ne !» Foffe entrò nella fcuola del 
zioni, e figure ben Hifegnate. Sono le Brun , e torto dieffi a conofcere 
pure grandemente llimatl i ftìoi Dì- degno allievo di unto Uomo . 11 

légni, che Hanno a petto adì ftefli He di Francia accordogli la penfio- 

quadri per i vivaci effetti de’ colori, pe pel viaggio d’ Italia , ove fludiò 

che vi fono fparfi , e collocati con le opere, che amnuranfi tn Roma, 
fomma felicità. Sposò egli la forel- ed in Venezia . Gli Efemplari dv 
la del de la Foffe , e da guefto ma- Tiziano , e di Paolo Veronefe più 
trimonio ebbe due Figliuole , la 1 » rapirono .* e quivi apprefe un di- 
maagior delle quali fposò il Sig. 1 * pinger morbido, ed un’ intelligenza 
ArcilHere . Giovanni Forefi fu am-- del Chiaro feuro , che lo collocano 
nieffo all’ Accademia di Pittura nel ' fra i migliori Colorirti . Tuttavolta 
iÒ74- Due foli pezzi d’intaglio veg- hf fue carnagioni fono anzi che no 
gionfi delle fue Opere. lontane dal tono naturale . Ha egli 

Forma , voce di Difecno, la qua- per lo più fatto le fue figure trop- 
le è quafi foltanto ufata parlandoli n° corte , ed ha mal acconciato i 
di cofe materiali, e inanimate , ed V-ioi panneggiamenti. Eccellente era 
è il Principal lineamento figurante. (Egli nelle Pitture a frefeo .* elevato 
Diteli d’un vafo, d’ un albero, d’un è il fuo Itile, ed oltre il fare ifto- 
Ornato , che è di forma elegante, rico, che era la parte fua principa- 
felice, pittorefea, e limili. le, era anche prode paefifta . Luigi ' 

i Forma : Incavo artifiziofamente XIV. gli artègnò una penfione ai 
incifo, che ferve a formare una fi- 3000. lire . Il la Foffe fu ammef- 
fcura, ovvero un ballo rilievo, o fi» fo all’Accademia nel 1 693. e per 
ger fondere, o per impattare. Fan- fu$ Quadro d’ ammiflione preferiti* 

il 
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il ^atto di Pr»ferpina latto da Plu- 
tone. La fua qran fama lo fé’ bra- 
mare in Jki'ghilterra , ove Milord 
Montaigd occupollo in abbellire la 
fua Cala di Londra. Le Pitture di 
tal famofo Uomo furono ammirate 
da tutti gl’ Intendenti : e fendolo 
venuto a vedere il Re Guglielmo 
III. propofe al de la Poff» un van- 
ttggiolìlfimo fiabilimento ; ma nel 
tempo (ledo il famofo Manfard gli 
fcrifle, che li toma (Te in Francia ? 
ove era bramato. Le fue principali 
Opere fono in Londra, e in Pari- 
gi . Egli ha dipinto la Cupola della 
Chi e fa degl’ Invalidi; veggionfi pure 
fue opere a Noftra Signora , a S. Eufta- 
chio , all’ A (imita , nel Convento 
della Concezione, nella Ctiiefe dei 
Certofini, 4 S. Sulpizio , agl* In- 
nocenti nel borgo di S. Antonio, 
in una delle Sale dei Gran Gefui- 
ti , nel Refettorio dei Padri delle 
Vittorie , nella Cafa del Sig. Cro- 
zat, via Richelieu. Poifiede il Re 
varie fue Opere nel fuo Palagio di 
Lucemburgo, nella fua Cappella, e 
nel fuo Cartel di VerfaiÙes , a 
Marly , al Trianone, ed a Choify. 
Sono (tati fatti Intagli delle fue O- 


pere . Ha facto un celebre Allievo 
Francefilo Marot nato in Parigi 1 * 
Anno 1667. ammedb all’Accademia 
di -Pittura nel 1701. , morto nel 
1716. Era quelli parente di Clemen- 
te Marot. Veggionfi fue Opere nel- 
la Chiefa di Noftra Signora, e nel- 
la Cappella del Seminario di S. Sul- 
pizio . Ha coftui feguita la maniera 
del fuo Maeftra. 

Pofft d' Aubigny [Antonio della} 
nato in Parigi nel <653. morto ivi 
l’anno 1708., Poeta Franzefe . Era 
quelli dell’Accademia degli Apatifti 
di Firenze , e Nipote dell’ Illuftre 
la Pofft , che è uno de’ maggiori 
Pittori di Francia , Ha la PoJTe 
comporto varie Tragedie , vale a di- 
re, Polijfena; Manlio ; Tefeo ; Co- 
re fo , t CatHto t ; tutte quelle Ope- 
re fono. Hate rivolto applaudite; e le 
tre prime fono (late confervate al 
Teatro ; ed il Manlio, è riputato 
una delle migliori Tragedie . Ha 
cgl?' fatto una Traduzione in ver$ 
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Franteli dell’ Ode d’ Anacreonte , e 
pubblicato varie altre poefie, come 
Ode, Idilj., Elegie, Madrigali, E- 
pigrammi, il Sepolcro del Marche- 
fe Crequl , ed altro . Ha pur com- 
porto una Cantata, intitolata Arian- 
na abbandonata da Tefeo, meda in 
Mufica dal famofo Couperin. Tut- 
te quelle Opere fanno conofeere il 
genio , e la fecondità di quello Poe- 
ta. E’ (lato detto di lui, che pofle- 
deva le qualità tutte d’ un Dotto 
fenza averne i difetti . I fuoi ver 
fono eftremamente lavorati ; ed ef- 
fe fteflo contefsava , più cattargli 1’ 
efpreflione dell’ irte do penfiero . La 
fua Tragedia intitolata Corefo t 
Cattine non è fiata egualmente be- 
ne accolta dal Pubblico, che le al- 
tre Opere fue, quantunque ella fi* 
riputata la meglio verfeggiata ; ma 
la feelta del (oggetto è cattiva . 

Pouquierts C Jacopo ") Pittore na- 
to in Anverfa intorno 1 ’ anno 1580. 
morto in Parigi nel idai. E’ quelli 
fiato efimio Paefifla . Studiò egli 
alcun tempo fono Breugtl di Ve- 
lours. Le lue Pitture non fono fom- 
mamente finite, ma hanno più ve- 
rità di quelle del fuo Maeftro. Ru- 
bens affai riputavalo, ed alcuna vol- 
ta impiegava il fuo pennello per a- 
dornare il fondo de’ propri quadri . 
Imprefe Fouauieres il viaggio d’Ita. 
lia , ove il fuo merito conofcer fe- 
celo, ed acquinogli le occafioni di 
far Tempre più conofeere la fuperio- 
r-ità de’ fuoi talenti . Venne quindi 
in Francia, e fu prefentato a Luigi 
XIII. , il quale occupollo follo ad 
abbellire i luoi Palagi Reali . Sua 
Macfià dar volendo a Fouauieres 
riprove 'della fua fiima , dichiarollo 
Nobile : ed il Pittore con diremo 
giubbilo ricevette fimigliante ono- 
re , ed è fama , eh’ ei non volle 
mai d* allora innanzi lafciar la fua 
fpada quando dipingea : ma la va- 
nagloria si fattamente prefelo , che 
fecendofi a credere , che il lavoro 
intaccale la nobiltà , pofe in non 
cale l’operare; ma quella fua follia 
si miferabile lo refe , che venne co- 
rretto « ritirarti in cafa d’ un uo- 
mo dell’ arte fua , che alloggia vaio 

gra- 
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gratis . Il Colorito ili stello Arte- 
fice ha un florido maravigliofo. Di- 
pingea perfettamente eli alberi : le 
fue figure limigliantemente fono di- 
pinte affili bene , ed è di pari riu-* 
feito in «rande, ed in piccolo. Per- 
awentura egli ha foverchio inforca- 
to i fuoi Paefi , ponendovi troppa 
verdura . Poflìede il Re di Francia 
vari fuoi Quadri . Sono flati fatti 
Intagli delle fuc Opere. 
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Fra-Bafliao del Piombo , Pittore 
C Vedi Sebafliano . ) 

Fracaftoro (Girolamo) nato in Ve- 
rona intorno P anno 148?. , morto 
nel 155J. Fu il Fraciftoro va' ente 
Medico , ed efnnio Poeta . Narra- 
li, che fendo nato fenza bocca , 
fu uiuoco forza il (sparargli i 
labbri con un rafojo ; e dicefi 
pure, come la Madre fua , mena 
tre in braccio avevaio, fin uccifa da 
un fulmine fenza la menoma leeo- 
ne del fanciullo. Quello famofo Uo- 
mo applicoffi a tutte le feienze , e 
di tutte divenne poflèditore . Ripu- 
tato era eccellente Aftronomo; ed al- 
cuni Scrittori , fenza però fano argo- 
mento han pretelb, ch’ei trovarti- il 
Telescopio prima del Galileo . Pic- 
cavaft pure d’ Antologia . Il genio 
poetico del Fracaftoro ha foprattut- 
to «randeggiano ia tin Poema da ef- 
fe indirizzato al Cardinal Bembo 
fuo intimo Amico ; ed è intitolato 
la Sifilide ; il cui poema letto a- 
vendo il Sannazzaro, ebbe a conte f- 
làre , queft’ Opera eflèr più riputarle 
della da erto comporta De Partii 
l'irginis , febhen v’ avertè lavorato 
ao. anni . I-a Verfifkazione del Poe- 
ma del Fraeajkrn è doviziofa , e pie- 
ni di numero : vive ne fon P im- 
magini * è ne’ penfieri ammirali 
gran genio , e nobiltà . Vien pure 
fatto affiti conto d’un poemetto in fer- 
ma d’ Egloga fatto dal Fracaftoro 
fopra i Cani da Caccia , intitolato 
Alton , fivede cura Canum venatico- 
rum. Non egualmente belle fono le 
altre fue opere poetiche. Non è «na- 
ri , che è (lata pubblicata in Fran- 
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zefe una Verfione della Sifilide , 
più nota folto il nome di Morbo 
Finereo , arricchita di Annotazio- 
ni . 

Fraguier ( Claudio F rance feo ) na- 
to in Parigi l’anno 1666. dell’ Ac- 
cademia delle Ifcrizioni , e Belle 
Lettere, e ammetto all’ Accademia 
Franzefe nel 1708. morto net 1718. 
Poeta Latino. I-’Abate Fraguier ha 
dato argomenti di fua erudizione 
con varie Diflèrtazioni fatte intorno 
a temi non meno curiofi , che inte- 
reflanti . Si è pur fatto gran nome 
colle fue Poefie Latine * nelle qua- 
li pub dirft edere (lato eccellente . 
Abbiain di lui Epirtole, Favole, un 
Poema intitolato Mopjtts , una Pa- 
rafrafi del Salmo CXL P Epitaffio 
di Watteau, e molte altre bellifli- 
me poelie. 

Francefco Flamand Scultore . ( Ve- 
di Quefnof . 

Francefco , Pittore . ( Vedi Mi- 

tó.) 

Pranctfeo Romano, detto il Frate 
Romano , Domenicano , nato in Gand 
nel ntyb morto in Parigi nel 173 5. 
Architetto Franzefe . Operò egli 1 ’ 
anno 11*84. nella fabbrica del Ponte 
di Maellricht per ordine degli Stati d’ 
Olanda ; e fu anche chiamato per 
compire il Ponte Reale , che fi cre- 
deva non poter condurre a finimen- 
to . Il buon evento d* opera limi- 
vliante guadagr.olli le cariche d’ 
Infpettore dei Ponti , e degli Argi- 
ni, e d’ Architetto delle Fabbriche, 
e Domini di Sua Macflà nella Ge- 
neralità di Parigi . Era egli fpefTifft- 
mo chiamato dalla Corte per Com- 
niiffioni rilevanti (lime dell’Arte fua 
quali in tutta P eftenfione del R ir- 
gli o . 

Francefchitv ( Marc’ Antonio ) Pit- 
tore nato in Boloena nel 11(48. mor- 
to 1 ’ anno 1719. Fu quelli Allievo 
del Cignani , e prefe talmente il en- 
fio di luì che quello Artefite confi- 
dogli P efecuzione de’ fuoi maggiori 
lavori . Il Francefchtni occupò con 
cura i momenti tutti della fua lun- 
ga vita nello ffabiltre la fua fama . 
Le principali Città d’Italia, e mol- 
te Città d’ Inghilterra , e di Germa- 
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nia fono ornate de’ Quadri fuoi. So- 
no flati fatti Intagli delle fue O- 
pere. 

Franzefe ( Ordine ) E’ flato alcu- 
na volta cosi detto un Ordine d’ 
Architettura, il cui capitello è com- 
porto d’attriDuti propri della Nazio- 
ne , come tede di gallo , Gigli , e 
Umili, ed ih cui s’ imitano le pro- 
porzioni Corintie , ficcome è (lato 
efferato nell’Ordine Franzo fi della 
gran Galleria di Verfailles , innal- 
zata fui Difegno del famofoleBrun, 
primo Pittore del Re. 

Franzefe '■ Scuola ) E’cofa mala- 
gevole il caratterizzare in generale 
ìe Opere de’ Pittori Franzefi ; o piut- 
toflo può dirli , che quella Scuola , 
abbraccia lutti i gitili , e tutti i ge- 
neri di Pittura . In fatti quegli Al- 
lievi , che fi fono col lor profitto 
meritati di eli'er mantenuti in Italia 
colla protezione , ed a fpefe di fua 
Maeflà , cadauno in particolare li 
dà, ed affeziona alle opere di quel 
Pittore , che più gli fa colpo , e fa 
fua in qualche modo la maniera di 
quello; ovvero prendono alcuna co- 
fa da tutte le Scuole , e da tutti i 
Maellri dell’Arte per fàrfi uno Itile 
loro proprio > e originale . Ciò può 
verificarli , offervando l’ lltoria di 
ciafchedun franzefe Pittore . Del ri- 
manente accordar bifogna, la Scuo- 
la Franzefe edere la più fàmofa pel 
genere nobile, ed 1 dorico; e che le 
grazie , il genio , l’ eleganza , lo 
iteffo fublimè , fi danno a conofce- 
re nei Quadri dei dotti Artefici , 
che fanno oggi la gloria del Regno, 
e l’ammirazione d’ogni Paefe . 

Franz.efe C Teatro ) I Fratelli 
della Palfione prefo avendo a pigio- 
ne una Sala dello Spedale della Tri. 
nità , ne fecero un Teatro atto a 
rapprefentare certe divote opere, che 
facevano ne’ dì Fedivi . Il davanti 
di quello Teatro fintile era a quel- 
lo, che oggi abbiamo. Ma elfi in- 
nalzato avevano nel fondo delle mac- 
chine, la più elevata delle quali de- 
dinata era a rapprefentare il Paradi- 
fo , Hn’ altra rapprefentava la cala 
di Pi Iato , e fintili . Ad ceni lato 
del Teatro eranvi delle fcalinate , 
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(opra le qua'i gli Attori ponevanii a 
federe , dopo aver’ efeuuita la parte 
loro , o )>er afpettare , che la loro 
parte venilfe; avvegnaché non fe ne 
andavano dalla prefenza degli frena- 
tori , fe non dopo aver terminato 
tutto quello toccava loro a dire, di 
modo che conveniva, che lo fpetta- 
torc, fendo elfi prelenti , fe gl’ im- 
maginarti; lontani . Sull’ orlo del 
Teatro era dato collocato l’ Inferno , 
e quello era una gola d’un Drago- 
ne , per cui i Dentonj entravano , 
ed ufeivano . Vi era pure una Nic- 
chia con coltrine, ed era quedo un 
Camerino per occultare agli fpetta- 
tori certi fatti , che non potevanli 
loro rapprefentare. Il Teatro è a’ dì 
nodri un gran Salone , una parte 
del quale è occupata dalle feene , 
che noi diciamo particolarmente 
Teatro, e comprende lo fpazio, nel 
quale gli Attori agifeono, ed in cut 
fono le Macchine , e le Decorazio- 
ni. Il rimanente del Salone è didri- 
buito in uno fpazio detto la Platea , 
in cui darti in piedi ; ed in un An- 
fiteatro quadrato , o circolare oppo- 
fto al Teatro con varj ordini di fe- 
die, e di palchetti. ( Vedi Comme- 
dia, Tragedia. 

Franeflore, Pittore . C Vedi Flo- 
ris. ) 

Franchezza di pennello, o di Bu- 
lino . Intendefi per quedo termine 
quella libertà , ed arditezza di ma- 
no , che fan parere un lavoro faci- 
le , febben fatto con arte ; nè vi ha 
co'a , che meglio caratterizzi il ta- 
lento, e genio felice d’ un Artefice, 
che non identa , e che fi fa beffe , 
per così dire, delle difficoltà, f Ve- 
di Libertà. ) 

; Fratta C Giovanni ). Poeta Ita- 
liano di Verona vivente nel fecolo 
XVI. Ha quedi compodo Egloghe , 
una Padorale , un Poema Eroico in- 
titolato la Trlalteide , la qual Opera 
dimata era dal Talfc. Belle pur fo- 
no le fue altre Poelìe , e degne d’ 
eflèr lette. 

Fregio, voce d’ Architettura . TI 
fregio è una pcrte conlìderabile dell’ 
Intavolamene, e forma l’interval- 
lo , che fèpgra l’ Architrave dalla 

cor- 
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cornice . 7 Fregi fono affai fiate 
ornati di Scultura a baili rilievi di 
più rifalli , che imitano un bordo. 

Freni inet f Martino ) Pittore na- 
to in Partei nel 1567- morto nella 
lleffa Cittì l’anno 1619. Qjieito Ar- 
tefice imprefe il viaggio d’Italia, e 
tratteanefi molti anni nelle princi- 
pali Città , ftudtandovi le opere de’ 
più eccellenti Maeftri . Diedi egli 
maffi marne n te alla maniera del gran 
Michelagnolo, e del Parmigiano . 
Verfatiflimo era Frtminet nejle faen- 
ze, che han rapporto all’Arte fua , 
come quegli , cne poffedeva l’ Anato- 
mia, la Prospettiva, e l’ Architettu- 
ra ..Fu un gran Difegnatore , e mol- 
ta invenzione rilevali ne’ fuoi Qua- 
dri ; ma la fua fiera guifa , le (orti 
efpreflioni delle fue Figure, dei mu- 
fcoli, e dei nervi duramente pronun- 
tiati , e le azioni foverchio ricerca- 
te de’ fuoi personaggi , non piaccio- 
no a tutti. Finiti fono i fuoi Dife- 

S ni. Stimava Enrico IV. il talento 
i quello Artefice, onde dichiarollo 
iuo primo Pittore, ed incaricollo del 
decoramento della volta della Cap- 
pella di Fontainebleau . Sti mollo ai 
pari Luigi XIII. e creollo Cavalie- 
re di S. Michele . Pochi Intagli fo- 
no dati fitti delle fue Opere . La- 
fcib un figliuolo , Martino Fremirne, 
che fecefi nome umigliantemente col- 
la Pittura. 

Frefco ( Pittura a ) . Malagevo- 
le fi e l’affegnar l’origine di quella 
fpezie di Pittura , e fidarne la fua 
epoca. Puolfi dire fatati to , quella 
edere antichilfima , come quella t 
che era in ufo fin da’ primi tempi 
della Romana Repubblica , e veg- 
sionfene ancora in Roma pezzi 
bellidimi . Quella lavorali fopra le 
muraglie di irefco intonacate di cal- 
cina , malta , e fabbione , e da 
quello forfè viene pittura a frefco, - 
I Colori fonovi demfSrati coir acqua, 
nè puowili impiegare , fe non le 
terre , ed i colori , che fieno paffati 
pel fuoco . Quelli colori , e quelle 
terre debbon effer di natura Cecca , 
fe fia podi bile, o di marmi, e pie- 
tre ben peliate ; avvegnaché per le 
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tinte feccbe', ed altri colori cavati 
dai minerali, che non poffono acco- 
modarti colla calcina, quella Pittu- 
ra affolutamente gli rigetta . Ha un 
vantaggio la Pittura a frefco , che du- 
ra più lungo tempo della Pittura • 
olio; fiali ella, ovunque fi voglia, 
efpoita ; ma ha quello di&wantag- 
gio , che non ammettendo tutti i 
colori , ella è meno capace d’una 
imitazion perfetta : i fuoi chiari 
fono più chiari di <)uei della Pittura 
a olio : ma gli k u ri non ne fono « - 
nè tanto vigoroli , ne cosi foavi . 

La fua tenacità là sì, che impiegali 
anche ne’ luoghi efpolti alle ingiurie 
dell’aria. Richiede d’ effer lavorate 
con prontezza, nè pub effer bene e- 
Seguita, fe non da una mano leggie- 
ra, e ardita, condotta da una tefta 
intelligente, e piena di quel bel 
fuoco , che è tanto nec diario alla 
Pittura. a 

Tre cofe fono neceffarie , e deb- 
bon prepararli , prima di dipingete 
o frefco , vale a dire , lo fchizx°\ Ì 
Cartoni , e 1 ’ Intonaco del muro • 1 

Fanfi due mani d’intonaco l’una fo- j 
pra l’altra ; la prima mano , che 1 
tocca la pietra , dev’ effer fatta di 
labbrone graffo di fiume; e bifogna, 
che fia bene (pianata, ma porofaper 1 
poter tenere il fecondo intonaco, o- 1 
ve debhonli ilendere i colori. Que- 
(to fecondo intonaco filili di malta . 1 

di calcina vecchia , Spenta , e « 1 

fabbione di fiume . Dee offervarfi , 
come quello fecondo intonaco dee 
edere preparato dal Muratore a mi- 
fura, e Seguendo lo Spazio, che pub 
dipignerfi in una giornata , perchè 

2 uando il Pittor vi lavora , dee et 
ir frefco . Affinchè fia di durata 1 » i 
Pittura a frefco , bifogna, che il 
muro fia fatto di buoni materiali , 
e che il Pittore abbia cura di be- 
ne impallare , e di non rifpar- 
miare il colore . Tutte le ftagiiv 
ni , fuor che quando è. ghiaccia , 
fon buoni per dipignere: a frtfeo .. 
Prima di tutto il Pittore dee avei* 
innanzi agli occhi il Suo Difegno 
completo , che appellafi. Schizzo 
C Vedi quqfla voce . ) Come d«- 

cb* 
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cSe tutte le parti debbon’eflèr dife- 
gratt fopra carton grotto , grande 
some l’Opera (letta ; e quelli chia- 
manfi i Cartoni ( Vedi fuefìa vo- 
lt. ) Chiamali anche Frtfco l’opera 
fetta, che è in tal guifa dipin- 
ta. 

Freinor ( Cario Alfonfo Du ) Pit- 
tore, e Poeta , nato in Parigi nel 
tilt, morto l’anno 1665 . nella 
Terra di Villiers-il-Belto, quattro le- 
ghe dittante da Parigi . 1 1 coftui Pa- 
dre, che faceva lo Speziale , volle, 
che applieaffc alla Medicina ; e per 
cih ogni cura impiegò per farlo be- 
ne /Indiare . Gli avanzamenti del fi- 
gliuolo pafcevano le collui fperanze; 
ma la Natura avea infpirato in elfo 
un putto decifo per la Poefia , e 
per la Pittura , che (concertò una 
mira prefa lenza il fuo affenfo. Ven- 
nero mette in pratica dal Padre le 
maniere più afpre , e mali tratta- 
menti per ifviarlo dall’ efercizio di 
Stufi* Belle Atti , le quali fovente 
accade fra certe pedone, che venga- 
no difpregiate , perchè fa di medie- 
li gu fio , e cognizioni per diftin- 
sueme la nobiltà , e la bellezza . 
In età di io. anni portolfi a pren- 
der lezioni di Difegno da Perrier, e 
da Vouet . Due anni dopo li parti 
per T Italia , ove alcun tempo fu 
crudamente angulliato dalla dura ne- 
ceffità, fendo obbligato per futtifte- 
re, a dipignere rovine , e pezzi d’ 
Architettura . Pietro Mignart andò 
a Roma a trovarlo , ed infieme le- 
garono un’amicizia , che non rup- 
pefi , fe non colla morte . Il Du 
Prefnoy ha procurato nel Difegho d’ 
imitare il Caracci , e Tiziano nel 
Colorito ; e fi pretende , che niuno 
fiali tanto avvicinato a quell’ ulti- 
mo , quanto il Du Frtsnoy . Lungo 
tempo poneva nell’ operare , e tanto 
più , che T efercizio faeeagli fare 
delle offervazioni , cui fempremai 
notava in ile ritto, lafcìando con u- 
na continuata alternativa la penna, 
per prendere il pennello . Pochi 
Quadri ha fatto quedo Pittore , ed 
i fuoi Dilégui fon rarittimi . Vi fi 
avvila un uomo fornito di tutte le 
cognizioni , che han relazione all’ 
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Arte tua ; e farebbe disfiderà bile , 

che in maggior numero fodero le 
fue Opere . Ha egli dipinto in Ve- 
nezia due ftimatiflhni Quadri , uno-, 
che rapprelènta una Vergine , l’ al- 
tro una Venere . Veggionfi due pitture 
in Parigi nella Parrocchia di S. Mar- 
gherita, ed all’Ofpizio d’Armeaon- 
ville, ed al Cadetto di Livry. 11 fuo 
poema Latino fopra la Pittura, in- 
titolato De Arte Graphics , è dato 
tradotto in Italiano , in Inglefe, e 
in Franzefe: e quanto al gullo, e 
bellezza è fiato paragonato all’Arte 
Poetica d’ Orazio. 

Il Sig. Abate Marsy non ha guari 
ha pubblicato ur» poema Latino fu 
lo fletto (oggetto , letto , e bramato 
da quelli, che amano di trovare il 
genio del fecolo d’ Augurio negli 
ferriti degl’ Imitatori di quelli ferri- 
tori . Sarebbe detidcrabile , che ua 
qualche dotto Intendente trattaflè in 
noilra lingua materia si malagevole 
per la correzion del Difegno , per la. 
ricchezza delle idee , per la verità 
delle immagini , e finalmente per 1 % 
vivacità deì colorito , cole tutte, 
che fi è in diritto di pretendere . Cz 
vien detto , che il Sig. Baillet di 
San Giuliano, ed il Signor Watelec 
libero Afibciato dell’ Accademia Rea- 
le di.Pittura , e di Scultura , fi efer- 
citino in quello (letto impegno : e 
noi abbiamo tutto il motivo di fpe~ 
rame ogni buono evento, qualor lì 
fpera fopra un augurio fondato nel- 
la dottrina , e nel talento. 

Ftrefny f Carlo Riviera du ) Poe- 
ta Franzefe C Vedi Du Frefny . ) 

Frimde , Mufico di Miti lene. 
Capitale dell* Ifola di Lesbo . Fu 
quelli il primo, che riportò il pre- 
mio della Cetra nei Giuochi Pana- 
temeli , celebrati in Atene 1* anno 
IV. dell’ Olimpiade LXXX. Fron- 
de introdutte alcun cambiamento 
nell'antica Mufica rifpetto al fuono 
della Cetra . A principio aggiunto 
a quell* irirumento altre corde , poi- 
ché in vece di fette ve ne pofe no- 
ve. Finalmente in luogo d’uua Ma- 
fica nobile , e mafehia , introduce a- 
rie molli, ed effemminate. Ariftof.^. 
se gitone & un rimprovero nella, 
L Com- 
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Commedia delle Nuvole. Si narra, 
che prefentatofi Frinide nei Giuo- 
chi pubblici di Lacedemone colla 
fua Cetra di nove Corde , 1’ Eforo 
ne tagliò due, delle quali era Fri- 
tilde inventore. 

Frontifpizjo . E’ l’ornato d’ Ar- 
chitettura della facciata d’ alcuno 
Edilizio grande ; ma fervonlì di 
quella voce fpezialmente per deno- 
tar la facciata , in cui è la porta 
maggiore d’una Chiefa. 

Frontone , voce d’ Architettura , 
ed è un ornato, che corona le or- 
dinanze , e che termina le faccia- 
te, le Porte, le Fineftre , gli Alta- 
ri , le Nicchie , e limili . _ La più 
•beila proporzione di fuo innalza- 
mento , è 1’ effer lungo intorno a 
un quinto della lunghezza della fua 
■baie . 

> Il Frontone ha tre parti , vale a 
dire, il Timpano, le cornici , e fili 

crateri (_ vegganfi ouefte voci. ") 

Putti , ornato di Scultura imi- 
tante i frutti naturali , de’ quali 
fanfi fedoni , vali , e Amili . 

Frutto , dicfcfi frutto in voce d’ 
Architettura una diminuzione quali 
infenfibilé dalla bafe al vertice d*un 
muro, oflèrvando, che il di dentro 
lìia a piombo . Quando La diminu- 
zione praticali nei di dentro, dicefi 
tontrafrutto . 

F U 

Fuga., è quello un canto regolar, 
«sente imitato da una, o più parti, 
le quali par , che corrano dietro la 
parte, che ha cominciato il Canto . 
Quella imitazione dicefi _ Rifpofìe . 
Quando quella R ifpefte viene attra- 
verfata , o che procede con movi- 
menti contrari , dicefi Contraffa?.-. : 
fare una doppia fuga : ed t il far* 
entrare fopra una fuga già fatta , 
una feconda fuga d' un genere diffe- 
rente , la quale ha la fua Rifpofta , 
come la prima. 

La fuga è talvolta libera , e fciol- 
ta, che è quanto dire , che fi fa 
fblo <P una parte del Canto. C Vedi 
Imitazione . 

Fuggire, termine di Pittura, che 
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ulàfi parlando degli oggetti , che 
fembra , che fi fugaano dalla vedu- 
ta . La Profpettiva li è quella, che 
preferive i mezzi di fere in fimi- 
gliante gitila fuggire certe parti d’ 
un Quadro, lo che dipende ancora 
dalla degradazione , e dalla legge- 
rezza delle tinte. Vi ha de’ colori , 
che appellanfi fuggenti , per etteje 
attillimi a tale effetto , come il bian- 
co, ed il violetto cilefto . 

Furetiere ( Antonio } Parigino , 
morto uel 1688. in età d’ anni 63. 
Poeta Franzefe . Era i! Fure- 
tiere fiato ammeffo ali’ Accademia 
Franzefe nel 1661. , ma ne verme 
dai membri efclufo 1’ anno 1685. 
acculandolo _ d' e (ferii approfittato 
della fua fatica per comporre il Di- 
zionario Franzefe, che porta il fuo 
nome . Il Furetiere fi è acquifiato 
nome ancora col fuo Romano Cit- 
tadino , e colle lue Poefie , che 
confillono in Satire , Epigrammi , 
Favole , Stanze , Epiftole , Enimmi, 
Epitaffi . 

Fufajolo, voce d’ Architettura, ed 
è un membretto ritondo , alcuna 
Volta intagliato d’ olive , e di gra- 
nelli , fotto 1’ avo dei Capitelli Do- 
rico, Ionico, * Compofsto. 

Puffo della colonna , voce d’ Ar. 
chitettura , ed è il corpo della co- 
lonna comprefo fra la bafe , c d i| 
fuo capitello . Quella porzione della 
colonna è anche detta il vivo della 
colonna . Vi fono Architetti , che 
vogliono , che le colonne fieno un 
terzo più groflè nella loro altezza, 
che verfo il baffo del loro Fu fio . 
Altri fan quello Fu fio della fiefla 
grettezza del bailo ai terzo , o di- 
minuifconlo dal terzo fino alla fom- 
mità: altri finalmente Hi mano, che 
fi cominci la diminuzione dalla 
bafe . 

Fugelier C. Luigi ) , Poeta Fran- 
zefe di Parigi , morto ivi li 19. di 
Settembre del 175*. in età di 80. 
anni . Aveva egli ottenuto il Privi- 
legio del Mercurio infieme col Si- 
gnor de la Brut re per Patente del 
Re data dal Campo innanzi a 
Friburgo li ji. d’Ottobre del 1744 
Il Teatro di Fugelier è coniìderabi- 

le , 
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te, e dilettevole . Egli ha lavorato 
per i Comici Franteli, ed Italiani, 
pes l’Accademia Reale di Mufica , 
e per l'Opera Comica . La fua Com- 
media d’ un folo atto di Marno Fa. 
voteggittore comprende una critica 
ingegnofa delle Favole del de la 
Jdotie ; e fu nel tempo fuo fomma- 
mente applaudita * Fra le fue Ope- 
re diftinguefi quella intitolata le E- 
tadi , Balletto a tre entrate, la cui 
Muiìca è del Sign. Colin de Bla- 
moni : gli Amori degl' Iddìi colla 
Mufica del Mouret : Gl’ Indiani 
Galanti, con la Mufica di Rameau : 
Il Csrnoval di Parna/o con la Mu- 
fica di Mondonville . 

6 A 

G Abinetto . Con quello nome in- 
tendefi un luogo adornato di 
Stampe , di Quadri , di Medaglie , 
di Pietre intagliate , di Difettili , di 
Modelli , e di fimigiianlx Curiofità. 

Gabriel £ Jacopo ) Archi tetta Fran- 
tele nato in Parigi V anno 1667. , 
motto nel 1741. Era quelli parente, 
ed Allievo di Giulio Arduino Man- 
fimi . Il Padre di lui Jacopo Ca- 
briti morto nel 1686. fu Architet- 
to del Re . Fra le Opere di queft* 
ultimo fi può citare l’IEdifizio di 
Choify, ed il Ponte Reale opera ter- 
minata dal Frate Romano , e dal 
Ino Figliuola Jacopo Gabriel • Que- 
llo illuftre Artefice foderine con de- 
coro grande il fuo nome , e meritò per 
le fue fatiche d’ effer dichiarato 
Infpettor Generale delle Fabbriche, 
Giardini ^ Arti, e Manufatture, pri- 
mo Architetto , e primo Ingegnere dei 
Ponti , ed Argini del Regno : final- 
mente fu creato Cavalier dell’Ordine 
di S. Michele . F-gli diè i Difegni 
dei Piani di Nantes , e di Bordeaux; 

I piani della Corte del Prefidio , 
e della Torre dell’ Oriolo di Ren- 
ne»; della Cafadi Campagna di Di- 
fon , deUa Sala , e della Cappella de- 
gli Swi; il. Progetto delta Fogna di 
Parigi, e fintili : 11 Signor Gabriel 
oggi primo Architetto Reale accre- 
!« fama al nome del fuo famofo 
fUre. 


G A i4j 

Caco» C Francefco) nato iir Lione 
nel 1ÓÓ7. morto nel fuo Priorato di 
Gaillon preffo a Beaumonte Copra 
Oifa l’anno 1715. Poeta Frantele . 
Gacon Cotto un efterno tutto dolcez- 
za, ed aftabilità occultava uno fpi- 
rito fatirizzante . Era fopran nomi- 
nato il Poeta fenzji belletto , per a- 
ver publicato una Raccolta di varie 
Poefie Cotto fimigliante titolo , cui 
egli mirabilmente foflenta , Ha fat- 
to altri verri ancora più ricercati 
a cagione del fiele, di cui fon pie- 
ni, che per la loro bellezza. Il fuo 
Anti-ROuffcau anziché fatira , è un 
libello . Ha quefto Poeta comporto 
Satire, Epigrammi moltiffimi n fra’ 
quali ve ne ha di quelli , cha han- 
no un giro felice , e dilettevole . 
La fua verfione in verfi delle Ode 
d’ Anacreonte , e di Saffo, è filma- 
ta . Le fue piccole poefie pel Reg- 
gimento della Callòtta fono aflài pia- 
cevoli . Ha inoltre fatto gli Elogj 
d’ oltre cento illuftri Perfonaggi , in 
quaternari , ed in fedine , che fono 
Itati porti io piè dei loro Ritratti 
intagliati dal Des-Rochcrs. 

Gaddi (Gaddo) Pittor Fiorentino, 
morto nel 1311. in età.di 73. anni. 
Diedi quelli ad un genere dì Pittu- 
ra detto Mofaico , in cui fu eccel- 
lente. I-e fue Opere fono fparfe in 
più contrade d’Italia . Ammira vari 
maflimamente il fuo Difegnare, per 
cui erafi fatto più famofo di tutti i 
Pittori del tempo fua » Il Gaddi 
tornato a Firenze occupo dì in un 
genere di lavoro molto Angolare . 
Faceva egli dipignere gufei d’ uovo 
di vari colori , e pofeia con affai pa- 
zienza , ed arte l'ervivafene per rap- 
prefentare diverfi foggetti . 

Gaddi ( Angiolo _) Figliuolo di 
Gaddo Gaddi , ambi Difcepoìi di 
Giotto . Buon Pittore era Angiolo , 
ed eccellente Architetto , e * morì 
nel 1350. in età di -50, anni . Ei 
fabbricò il fuperbo campanile di S. 
Maria del Fiore , ed il più flimato 
Ponte , che è in Firenze fu 1 ’ Ar- 
no. Ammirabili erano le fue Pittu- 
re per la grand’ arte , colla quale 
efprimeva le Paflioni dell’ animo ; 

Li eli 
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« fi oflem ne’ fuoi coiti porti un bel 
Remo . ' 

Gagliardo ; E’ quella un’aria prò- 
pria ixr una danza, che cosi appel- 
lali ; la fua battuta propria è a tre 
tempi legaie/i . _ 

Gaio ; diconfi colori gaj certi kg- 
cieri colori, che lutingano dolcemente 
la villa colla loro vivacità , e sfog- 
gio . t 

Galbo , così chiamali un membro 
d’ Architettura, che slargali con di- 
min tufi in aitò: quella voce ligni- 
fica Bx na grassa. 

Galleria ; è quello in Architettu- 
ra un luogo pid lungo, che largo a 
Volte, e stondi , e chi ufo da crocia- 
te : è quello il luogo, che amali di 
far più magnìfico , t che arricchi- 
kefi fpezialmente co’parti delk Bel- 
le Arti , comi Quadri , Statue di 
Bronzo, di Manno , e fintili. Vi 
ha Gallerìe famofe per le Pitture 
efi denti nelle loro muraglie . Dalla 
C aljeria funiglianti Opere di Pittu, 
xa pure fi accennano , dicendoti a 
cagton d’ efcmpio , la Galleria di 
Lucemburgo , la Galleria di Verfail- 
les , di S. Claudio , del Palazzo Fer- 
itele, e fintili. 

Galli Pintore , e Architetto. (, ve- 
di Bibbiena.') 

Gambiera ( Lorenzo ) Poeta La, 
tino , nativo di Brefcia in Italia , 
morto nel 139/5. in età di 90. anni. 
Grandi -Elogi fono fiati dati ai ver- 
£ di quello Autore. Veggionfi mol- 
te edizioni delle lite poefie. Abbia- 
mo del Gambata una Raccolta di 
lunghi , e di brevi Poemi . Quelli 
per lo più raggiranti intorno a (og- 
getti morali, e divoti : e le altre 
lue Poefie fono; Columbus [ la Ubo- 
perta del Nuovo Mondo fatta da 
Criftqfano Colombo J : Veneti* [ la 
Defcrizion di Venezia J : Captatola 
f la Defcrizion di Caprarola magni- 
fico Palagio d’ Italia J : Expofiti , 

che è un’ imitazione della Pad orale 
di Dafni , e Cloe , e la Gigantoma- 
thia . Quello iliuftre Autore com- 
porto a ve a infiniti altri verfi , cui 
egli gittò nel fuoco per cffer lòver- 
chio, licenziofi . ,- 
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Gamma , l quello il nome , che 
nella M litica dalli ai fette gradi 
fucceffivi della voce naturale , pet i 

J iuali s’ afcende al fuono acuto , e 
ì di (bende al grave. Chiamanti que« 
ile note , o fuoni Dò , Rè , Mi , Fa» 
Sol , Ld, Fd, ovvero Si , che fono 
fillaue inventate per diltinguerlc, e 
che fi legnano in Mufica con punti 
dirtribuiti fopra diverfe linee . Do- 
po , che Guido Aretino ebbe trova- 
te le prime 6 . fillabe per denomi- 
nare i differenti tuoni della Mufica, 
prefe le prime 6 . lettere dell* Alfa- 
beto dei Latini , che egli collocò 
nel principio delle Linee per deno- 
tare con più particolarità, qual tuo- 
no ciafcuna di quelle fillabe , o pun- 
ti rapprefentavano, ed avendo unito 
q udte lettere colle fillabe Dò, Rè f 
Mi, ec. ne fece una tavola, eh’ e» 
nominò Gamma , perchè comincia- 
va dal Gamma , lettera del Greco 
Alfabeto , la qual lettera era fiat* 
aggiunta alle fei prime A. B. C. D. 
E. F. : a' dì noftri quella lettera è 
l’ultima. Servonfi ancora di tal me- 
todo per denotare i differenti fuoni 
del Gamma, e per accennare il to- 
no, in cui un’ aria è comporta , c 
cosi dicefi : A. - Mi - La : B. - Fa - 
Si : D.-La - Rè ; E. -Si- Mi: F. 
Dò - Fa : G. - Re - Sol . Bi fogna of- 
fe r va re , che l’ultima fillaba è quel- 
la, che denota il Tono , ovvero no- 
ta finale dell’ Aria , e che la penul- 
tima fillaba denota la quinta della 
finale . Gl’ Iltrumenti per accordarti 
prendano il Tono d’ A - Hi - La t 
come quella , che trovati il pri- 
mo . 

Gamier ( Roberto t nato alla Ferte- 
Bcrnard, Città del Meno l’ anno 1134.. 
morto in Mans 1 ’ anno 1590. Poe- 
ta Frantele . Le Opere del Gamier 
fono Hate le delizie dei Letterati 
del tempo fuo : ha comporto delle 
Tragedie , nelle quali fono ben’ ef- 
prefli i caratteri , ed i collumi de* 
fuoi Perfonagg). I fuoi pentieri fo- 
no elevati , cd energico il fuo ftile . 
Le fue Tragedie fono. Porci a , Ippo- 
lito, Cornelia, Marc' Antonio, Troa- 
de , Antigono , Brad amante , Sederi* . 
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Ifa pur comporto un’ opera intitoli* 
ta l'Inno della Monarchia. 

Garofalo C Benvenuto ) Pittore , 
Fenarefe, morto net itì9j. in età di 
80. anni . Stette egli affai tempo nel- 
le mani di cattivi Maeftri , i quali 
impedirono, che non fi fviluppaffe- 
ro i fuoi talenti ; ma diedi a viag, 
giar l’ Italia e veuuendo le Opere 
de’ più infigni Pittori , fentilTì ri- 
baldare il proprio genio , e mifefi in 
iftato di pròdur bei parti . Era egli 
fopracutto mirabile nel copiare leO- 
pere di Raffaello * Vi ha nel Pala- 
gio Reale , oltre due opere di fu» 
invenzione , una Copia affai bella , 
ch’ei fece del famofo Quadro della 
Transfigurazione di Raffaello. Offer- 
vafi , come Garofalo avea l’ abito di 
dipignere ne’ Quadri di fua inven- 
zione un Garofolo . 

Garth (_ Samuello Poeta Ingiefe, 
nato nella Provincia di York, mo- 
ri nel principio del XVIII. fecolo . 
Univa egli al talento poetico la 
fetenza del medicare . Era egli af- 
fai caritativo , ed alle fue cure fi dee 
1' Iftituto del Difpenfarp onetV» ali- 
lo pe’ poveri ammalati . Simigliarne 
flabilimento gli cagionò i rimproveri 
di molti Medici, e Speziali ; ed ei 
non credette dover loro rifpondere 
feria mente ; ma fervidi contro colto- 
lo dei darai d’ una fatira fina , e 
maligna in un poema di VI. Canti, 
intitolato il Difpenfary , opera, che 
èin fornai a riputazione. Garth fu fil- 
mato , e ricolmato di beneficenze 
dal Re d’ Inghilterra. 

Gartf < Luigi ) , Pittore na- 
to in Piftoja Città della Tofca- 
na, nel 1638., morto in Roma 1’ 
anno 1711. Andrea Sacthi fuo M*e- 
ftro, più , che gli altri fuoi Ditce- 
amollo , e prendendoli penfieró 
di ritoccar le fue Opere , in brev’ 
ora fecegli acquijtar nome . Poffede- 
va il Garzj parti confiderabili , che 
lo tefero Pittor famofo . Un ÌJife- 
gno corretto , un vago comporre , 
un colorito tutto grazia , un tocco 
facile, gruppi ben difpofti, panneg- 
giamento di buon gufto , foao i trat- 
ti , che ne fanno il carattere. Nien- 
te meno intelligente era egli de’ pae. 
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faggi , ilell’ Archittetura, e della Pro» 
fpettiva. Animiranfì più , che ogt»' 
altra cofa, le fue Glorie d’ Angeli . 
Era egli in tal modo amante del la- 
voro , che le malattie non ballavano 
a torgli di mano il pennello. D’ot- 
tanta anni ei dipinfe per ordine di 
Clemente XI. la volta della Cbiefa 
delie Stimmate ; e queft’Ofiera , 1’ ul- 
tima, e la più confidetabile di fua 
vita, fu anche la più bella . E’ af- 
fai tacile il confondere i fuoi Dite- 
gni con quelli di Carlo Maratti , 
che era fiato fuo condifcepolo . Le 
fue principali Opere fono in Roma, 
e in Napoli ; e delle fue opere inta- 
gliate il folo San Filippo Neri s'am- 
mira . . 1 . 

Gafpcro Doghe t , Pittore nato in 
Roma nel 1613. , morto ivi nel 1^75. 
fu quelli Allievo , e Cugino del 
Puffmo, e per ciò alcuna volta gli 
è fiato dato il nomedi quello fatuo* 
fo Pittore . Moftrò egli fempre urt 
particolar gufto per paefaggi . L’ efeb- 
ei zio della caccia , per cui avea ve- 
ra paflione , diegli luogo di vedere, 
o difegnare liti ameniflimi , e facen- 
ti gran colpo. Quello eccellente ar- 
tefice teneva quattro cafe diverte a 
pigione in un tempo fteflò : due nei 
più alti quartieri di Roma , una % 
Francati , ed una in Tivoli ; ed in 
quelli luoghi givafene a ftudiar la 
Natura . Le fuc opere dipinte cor» 
un’ ammirabile libertà , e nelle qne- 
li il florido del Colorito , agguaglia 
la delicatezza , e lo fpirito del fuo 
tocco i la fua intelligenza della Pno- 
fpettiva, un’arte particolare d’efpri- 
mere i Venti , di dar moto alle foglie 
de’ fuoi alberi, dirapprefentarburr?.- 
fche , e tempefie; in una parola , i fuoi 
fuperiori talenti acquiftaroneli gran- 
diffima faina. Il famofo Puflino an- 
dava alcuna volta a vederlo, e pren- 
de vali diletto di dipi* nere delie fi- 
gure ne’ fuoi quadri ai paefi . 

Erafi Gafpcro fatto pratica tate , 
che terminava in un ibi uioeno • urt 
gran quadro con figure . Tre manie- 
re diftinguonfi nelle opere di quello 
Pittore , la prima è fecca ; la tecon - 
da , che è la mieiiore , s’ accoda « 
quella «telLorenefe : ella è femplice, 
L 3 . ' ve. 
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vera , e vivaciflima : l’ ultima fua ma- 
niera è vaga ; ma tuttavolta dilette- 
vole . Quello Valentuomo avea un ca* 
rattere infinuante, eguale , e giovi», 
liflimo . Le fue principali opere fo- 
no in Roma . 11 Re di Francia ha 
due bei Paefi di fua mano . Gafpero 
ha intagliato alcune Tavole ad ac- 
qua forte: e fono (tati fatti anche 
intagli delle fue opere. 

•••■■ Cauli , Pittore . C Vedi Baci- 
ci') 

Gemmi» ( Gilberto ) morto nel 
1667. in età d’ oltre 80. anni , Poe- 
ta Latino . Gran Novellila era il 
Gettimi», e convocava intorno a fein 
Lucembuigo prodigiofo numero d’ 
Afcoltatori , Un giorno , che vide 
dar fi un fervitore ad udirlo , volle 
farlo partire il fervo gli dille : 
Signore io ferbo quefto poflo pel mio 
Padrone. Fuoco, ed invenzione rile- 
vali nelle codili Opere . Ha compo- 
do Epigrammi , Ode, Inni , ed una 
Tragedia intitolata [Jigenia . Ha pu- 
re tradotto dal Greco nel Latino 
gii Amori d’ Ifmtne , e tf lf me- 
ni a . 

Gavotta , è un aria Hi ballo com- 
poda di due riprefe d’ una battuta 
a due tempi, alcuna volta allegri , 
alcuna gravi. La prima riprefa ò d’ 
ordinario più corta , e comincia al- 
zandoli la battuta , da una bianca , 
e due nere, o fieno note equivalen- 
ti : terminali battendo , e cadendo fo- 
pra la dominante , o fopra la me- 
diante de! Tono , e non mai fu la 
finale , purché 1’ aria non fia a fog- 
gia di rondeau . La feconda riprefa 
comincia pure alzandoli la battuta, 
e finifee battendo , e cadendo fu la 
finale del Tono . 

Gauthier , detto il vecchio , e Dio- 
nigi Gauthier , fuo Cugino, Mufici 
Franzefi, ed eccellenti Sonatori di 
Liuto . La maugior parte de’ loro 
Componimenti 1’ abbiamo in un li- 
bro intitolato Libro d' Intavolatura 
di fonate di liuto fopra vari modi , 
con alcune regole da offervarfi per la 
buona efecurinne. Le principali ope- 
re di Gauthier il vecchio fono ; 1’ 
Immortale , la Stnr,apari ,la Tomba 
»•' Mezangeau : quelle di Dìonillo 
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Gauthier , che i fonatori di Liuto 
(limano di vantaggio , diconfi ; 1’ 0 - 
micida , il Canone, il fepolcro di Lett- 
elo! . A’ dì noftri è (iato pollo in- 
noncale il Liuto per la gran diffi. 
colta , che vi ha nel ben fuonarlo , 
unita al poco ufo , che faflene ne* 
Concerti. Tuttavolta dee bramarli 
fimigliante Linimento , che è d’ e- 
(left armonia, niente meno che gra- 
ziola , ed affettuofa . 

Gauthier ' Pietro ) Mufico Fran- 
zefe, oriundo della Ciotat in Proven- 
za, morto nel 1697. in età di 55. 
anni in circa. Si è il Gauthier ren- 
duto foprattutto commendabile pel 
fuo gufto , e talento per la Mufica 
ifirumentale . La fua raccolta di 
Duetti , e di Terzetti pel violino , 
e pel flauto , è (limata . Era quella 
Mufico Direttore d’un’Opera, che (la- 
va alternativamente in Marfilia , in 
Montpellier , e in Lione . Un dì , 
che imbarcom con tutto il fuo f*- 
cuito nel Porto di Setta in Lingua- 
doca, il vafccllo fu fommerfo, e pe- 
rì a villa d«t Porto , lenza che 
mai fiali potuto trovare il me- 
nomo avanzo di quello vafcello. 

Gay (Giovanni i Poeta Inglefe , 
morto nel 175». e fotterrato nell* 
Abbazia di Weftminfther, Gran nome 
acquillofiì col fuo fpirito , ed il fuo 
talento fpianolli la via degli onori , 
e delle ricchezze . Abbiam d’ elfo 
Tragedie , Opere, Favole , ed al- 
tre riputate poefie . Il Signor Pope 
fuo Amico ha fatto il fuo Epitaf- 
fio. 

G E 

Gela/io ( Melino di San ) Poeta »• 
(Vedi San Gela fio . 

Gelee (Claudio ) Pittore. C Vedi 
Loreneft . ) 

Gcllert, oriundo di SalTonia Poeta 
Tedefco . Ha codili fatto (lampare 
delle Favole, e Novelle , che fono 
molto piaciute , contuttoché venga 
accagionato di nionotomia, e di fo- 
verchia proliffità : ma quelli vizi 
fon compenditi dalla delicatezza de’ 
(voi penfieri , dalla purità del fuo 
Itile , e dall’ efpreffione dei fèntimen- 

ti 
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ti A’ umanità , d* amore » e d* »mi- 
cixia , onde ha condite le fue o- 
pere. 

Gtlm ( Giovannantonlo } Poeta 
Veronefe , che fioriva nel fecolo 
XVI . Ha pubblicato Sonetti , ed al- 
tre poeta , dalle quali rilevali un gu- 
fo fino, e delicato. 

Genite ( Nicola le ) Scultore nato 
in Etampes , morto in Parigi nel 
JÓ70. in età di 51. anni . Fu quelli 
•llulìre difcepolo di mazzanilfimo 
maelìro ; e nelle fue opere ammirali 
una faviezza , e ripofo ammirabile . 
Può farli argomento de’coftui talen- 
ti dai pezzi di Scultura da etto fatti 
per la Chiefa di S. Nicola di Char- 
donet. 

Genere, voce di Mulica ; ed è la 
maniera di (correre i fuoni , e gl’ 
intervalli fenfibili, che compongono 
Tetelà dell’ Ottava o delle fue re- 
pliche . Diftinguonfene d’ ordinano 
tre forti , vale a dire , il Diatonico , 
il Cromatico, e V Inarmonico . Cveg- 
gianfi quelle voci . 

Gmejì C Carlo Claudio ) nato in 
Parigi nel 1637. ammeflfo all* Accade- 
mia Franzefe l’anno 1698. morto in 
Pariginel 1719. Poeta Franzefe. Gu- 
fo, e talento per la Pocfia aveva 1 ’ 
Abbate Gene/l ; ed ancora con piace- 
re j’ode la fua Tragedia della Pene- 
lope: Le fue altre Òpere, vale a di- 
re, Polimnire, Zelonide , e Giu teppe, 
fcbben piene di bei tratti , e di be- 
ne efpre (fi fentimenti ; non fono Hate 
di pari applaudite. Abbiam pure di 
quello Autore un Poema intitolato 
Ptincipi di Filofojia , ovvero Prove 
Naturali dell’ Eltftenza di Dio , e 
dell' Immortaliti dell’ Anima , di- 
vi(b in quattro Libri . Ha faputo il 
Poeta feminare fra quella materia 
di pari attratta , e fublime molte 
grazie, e chiarezza . Ha compofto 
altri poemetti , che abbellifcono va- 
ti* Raccolte. . 

Genio. I Pittori , e gli Scultori 
così chiamano alcune figure di fan- 
ciulli alati, che impiegano in alcu- 
ni ornati;, ed in foggetti allegorici 
con gli attributi , che lor fono pro- 
pri . I Geni vengono fpezialmenie 
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contraddittinti con una fiammella fo- 
pra la tetta. 

Gerard - Doti , Pittore . [ Vedi 
Dou . ] • . • • 

Gcrmain [ Pietro ] nato in Pari’ 
gi l’anno 1647. morto ivi nel 1684. 

Il collui Padre prode Orafo gli fé’ 
apparare il Difegno , e P Intaglio . 
Quelle due Arti, nelle quali Pietro 
Germain era eccellente , meritaron- 
gli 1’ onore d’ edere incaricato dal 
Colbert di cefellare Difegni Allego- 
rici di fua compofizione fopra tavo- 
le d’oro, che dovean fervir di co- 
perte de’ Libri contenenti le Con- 
quide del Re di Francia . Quello 
preziofo lavoro non meno fu am- 
mirato, che ricompcnfato . Abbia- 
mo ancora di quello Valentuomo 
delle Malaghe, e de’ Gettoni , ne’ 
quali ha rapprefentato gli avveni- 
menti più celebri del famofo Re- 
gno, in cui viveva . Morì egli fui 
fiore degli anni fuoi , ina perpetua- 
rontt i fuoi talenti con fomino fplen- 
dore nel fuo primogenito. 

Gcrmain [ Tommafo ] nato in Pa- 
rigi nel 167J. morto ivi l’anno 1748. 
La morte d’ un Padre illuftre , a 
uno Zio fuo Tutore, e del Sig. du 
Louvois fuo protettore , che venne 
a perdere in un’ età tenera bifogno- 
Ìì i di configli , e di foftegno , anzi- 
ché fcoraggiarlo dall’ incominciata 
inunenfa carriera , che correr dovea, 
gli fu un poffentc motivo, che nn- 
pegnollo in lunghe , e penofe fati- 
che, ma al gufto , ed ai^ talenti (noi 
confacenti. Dimorò egli alcun tem- 
po in Italia, ove perfeziono fii non 
meno nel Difegno , che ncil arte 
dell’Orafo. 11 Palagio di Firenze e 
arricchito di molti fuoi capi d ope- 
ra. Tornato in Francia, coruagrò 1 
momenti tutti della fua vita in ope- 
re fommamente belle . Le Corti d 
Europa gareggiarono nel tenerlo oc- 
cupato; nè è poflibile l’ imprender: 
il novero de’ parti fuoi . Balla im- 
maginarli ciò, che il genio , 

sullo fiancheggiati, e illuminati «a 
un continuo lavoro partorir 
di più perfetto. Quello valentuomo 
diè ancora i Difegni , fu t quali tab- 
. . 1 4 bn - 
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bricoffì ulva fuperba Chiefa in Livor- 
no ; e fu ancora fabbricata fotto la fua 
condetta quella di S. Luisi del Lou- 
vre. Ha lanciato uh Figliuolo, che 
fofllen con decoro il nome degl’ il- 
Iuflri fuoi Antenati . 

Germanico [ Teatro ] . Nelle Cit- 
tì grandi della Germania , alcune 
compagnie d’ artigiani fono da tem- 
po immemorabile in pofleflò di far 
delle rapprefentaziorti nelle proccf- 
lìoni loro. Ch'atnavanfi Phonifauts, 
a fieno Maceri Cantori quelle So- 
cietà d’ Artigiani , e a un tempo 
ftefib Poeti . Su la metà del Secolo 
XV f. un di colloro detto Hannfachs 
Calzolaio, compofe numero grande 
di Drammi Tedefchi , ed avea un 
genio in cosi prodigiosa guifa fecon- 
do , che le fìie Opere formano Vo- 
lumi in foglio . Si vuole che fac ef- 
fe coftui oltre (Scoo. opere in più 
generi dall’anno 1514. fino al 1167. 
In feguito s’ introdufl'e nelle pubbli- 
che fcuole 1 ’ ufo delle Opere Lati- 
ne ; e finalmente 1 ’ anno i6id. una 
Compagnia di Comici Olandefi, ed 
a loro imitazione un’ altra di Co- 
mici Alemanni , fi ftabilirono in 
Amburgo ; ove pel loro rapprefen- 
tare , e per le loro Opere , vennero 
si fattamente a mutare il sullo del- 
la Nazione, che non osb più com- 
parire in pubblico la divifata Con- 
fraternita. Il Drammatico Aleman- 
no è per anche nel pravo sullo dell’ 
antico Teatro Olandefe ; avvegna- 
ché non pub darli cofa più orrida , 
ed atroce del foggetto ordinario 
delle loro Oliere . Tuttavolta gli 
fpettatori ccmpiaccionfi delle Tra- 
duzioni , che vengono loro rappre- 
fentate d’ alcuna Opera Italiana , o 
Franzefe, Spagnuola, od Inglefe. I 
Comici hanno pure de’ componimenti 
liani tradotti nella loro lingua, che 
recitano all’ improvvifo , come fan 
gl’ Italiani . 

I Comici Tedefchi fon d’ ordina- 
rio gli Autori delle nuove Opere , 
che fi rapprefentano fui Teatro . Se 
un Privato ne componefie, non ne 
caverebbe onorario alcuno, c fareb- 
be obbligato a regalarne un Atto- 
re, od una Attrice. U Comico Au- 
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fore , o poffetlbre dell’ Oliera , s’ afv 
roga elfo , e i fuoi Eredi un certo- 
dritto , che gli appartiene ogni vol- 
ta, che fi rapprefenta. Non fi flam- 
pano i Drammi nuovi , avvegnaché 
fecondo il Dritto Germanico , la 
ftam; a leverebbe il polfelTo del Dram- 
ma ai Privati, per darlo al Pubbli- 
co . In Germania lo flato dei Co- 
mici è onorali, nè quella Profeflto- 
ne è altrui d’ intoppo per occupare 
rilevanti Cariche nello Stato. 

Getto , termine di Pittura . Ser- 
vonfene parlando de’ panneggiamen- 
ti. Il getto de’ panneggiamenti dee 
eflèr lontano da ogni affettazione » 

I gruppi ben gettati involgono le 
figure con quella felice negligenza, 
la quale più fà onore all’ Arte, 
quanto meno efTa Arte vi fi & co- 
nofeere . Quella voce ancora s’ ufa 
per 1 ’ opere di fonderia , di Cera f 
di Bronzo , e fimili . Dicefi gettate 
una figura in bronzo, e fintili- '■ 
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Gititi C jacopo , } Intagliatore 
Olandefe . Il coftui Bulino è pulì-' 
tO) e netto in fommo grado ; ma 
fecco anzichenò. 

Ghiacciolo . Gli Architetti foglio- 
no alcuna volta far decorare le ri- 
ve d’ una vafea , le grotte . le co- 
rcate , ed altre opere di tal genera 
eon ornati imitanti i ghiaccioli na- 
turali . 

Ghillochide , Ornato di due fqua- 
dre, che feguonfi parallele , e che 
s’ incidono fu le facciate , fu i Iati 
Compreffi, e fpelfo anche in altri li- 
ti : fanno quelle più giri di Squa- 
dra , lafciando uno fpazio eguale al- 
la loro larghezza. Ve ne ha de* ro- 
tondi , de’ quadrati , de’ {empiici , 
de’ doppi, ed altri frammezzati da 
rofè , e fiorami nel mezzo . Antico 
fi è quello ornato, poiché fe ne ve- 
de nello sfondo di Maree Pituite»* 
tore in Roma. 

Ghirlanda , ornato d’ Architettura, 
ed è una fpezie di fedone fatto d« 
mazzetti d* egual groflèzza » '." e 
quali fanfi delle cafcate nei pii** 

Un, 
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fin , t nei fregi degli fcomparti* 

menti . . 

Ghirlandaio ( Domenico ) , Pit- 
tore nato in Firenze , morto nel 
1645. in età di 4+. anni. Da prima 
faceva l’ Orefice , ma vinfela in elfo 
l’inclinazione, che avea per la Pit- 
tura ; e fecefi ammirare per l’ecce.l- 
lenza de’ fuoi talenti. Tuttavolta la 
fut gran fama dipende dall’ aver ap- 
prefo i fegreti dell’ Arte fua (lai fa- 
moio Michelagnolo Buonarroti. 

G I 


Gigi . È' quefla un’ aria ordina- 
riamente per gli Iftrumenti quaft 
ferapre in tripla , e piena di note 

S unteggiate , e fincopate , che ren- 
ono gaio, e animato il Canto. 
Gilbert ( Gabbriello ) , morto in 
Parigi 1 ’ anno 1680. Poeta Franze- 
fe. Èra quello Segretario degli Or- 
dini di Criilina Regina di Svezia , 
e fuo Rendente in Francia . Fecefi 
nome colle fue poefie. Abbiamo di 
quello Autore le parole d’ un’ Ope- 
ra intitolata : Le Pene, ed » Piace- 
ri if Amene , Pallorale rapprefenta- 
ta nel JÓ71. la cui Mufica è del 
Cambert : Gli Amori ci' Angelica , e 
di Medoro : atrio , e Peto : Gl' im- 
brogli Amorofi : Ippolito , ovvero il 
Garzone invtfibile ; e tre Tragedie, 
Semiramide-, Rodoguno , e Telefon- 
ìe. Ha pure fatto un Poema intito- 
lato : L’ Arte di piacere , Sonetti , 
Madrigali, ed altro. 

Gilles f vedi «T. Gilles . ] 

Gilles £ Giovanni ] Malico Fran- 
zefc, nato inTarafcone l’anno 1669. 
morto in Tolofa nel 1705. A mol- 
to talento unì quelli una virtù efem- 
plare . Trovava!! egli affai fiate in 
bilògno , per cavarne quelli , che ad 
erto ricorrevano . Fu egli Figlio di 
Goro col celebre Campra nella Me- 
tropolitana d’Aix . Guglielmo P01- 
tev'n Prete di quella Chiefa infegoo 
loro la Mufica ; ed il Gilles fecefi 
ben torto nome in tal’ arte, Monfi- 
tjnor di Bertier Vefcovo di Rieux , 
che iscevane liima particolare chie- 
fe per erto la Carica da Maertro del- 
ia, Chiefa di §. Stefano di Ttdota ; 
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ma il Capitolo ne avea difpollo irt 
favore del Farinelli, il quale Caputo 
avendo ciò , andolfcne a trovare il 
fuo concorrente , ed obbligollo ad 
accettare la fua demiffione , porta- 
mento , che fece ad entrambi ono- 
re . Abbiamo del Gilles numero 
grande di bei Mottetti . Ve ne ha 
molti , che efeguifeonfl in Parigi , 
nel Concerto Spirituale con plaufo . 
Viene fopra tutto (limato il fuo Di- 
ligano te y e la fua Melfa da Mor- 
ti , fuo capo d’opera , la quale la 
prima volta fu cantata per lui 
Beffo . 

Gillier C Giovanni Claudio), Mu- 
fico Franzefe morto nei 1737. in 
età di circa 70. anni . Gillier è 1 ’ 
Autore di quafi tutti gl’ Interteni- 
menti, de’quali Dancourt ha abbel- 
lito la maggior parte delle fue pic- 
cole Commedie : ha pur comporto 
la Mufica di molti Intertenimenti , 
che veggonfi nel fine delle Comme- 
die di Regnarci . Il Gillier tuonava 
egregiamente il Baflètto . 

Gillot C Claudio ) , Pittore, cd 
Intagliatore nato in Langrcs nel 
1673. morto in Parigi l’anno 1711. 
Giovali Battili» Cornelio fu fuo 
Maertro , e Wattcau fuo Allievo . 
Prode era il Gillot in rapprefenta- 
re figure.grattefche , Fauni , e Sa- 
tiri; ed era molto impiegato per le 
Decorazioni dell’ Opera . Offriva!» 
molto fpirito, finezza , e guflo ne* 
fuoi Dilegui , ma poca correzione. 
Abbiamo ancora di quello Artefice 
alcune Tavole intagliate ad acqua 
forte , con molta libertà ; e fono 
flati fatti affai intagli delle fue O- 
pere. Fu ammeflò all’Accademia nel 

^ Gillot C Luifa Genovefa ) di Sain- 
£longe nata in Parigi 1 ’ anno 1650- 
moria ivi nel 1718. Quella Dama 
ha molto illullrato il luo fedo per 
l’ eccellenza de’ fuoi talenti , e per 
la bellezza del fuo genio . Le _ fue 
Opere poetiche conullono in Epirto- 
le, Egloghe, Madrigali, Canzoni , 
e limili , in due Commedie intito- 
late, Grifelda , e l'Intreccio de' Con- 
certi , in due Idilj , in un Balletto 
intitolato 1 ’ Intanto delle Stagioni , 
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in Una Padorale Eroica col titolo 
di Diana ed Endimiont . Ha pure 
pel Teatro dell’ Opera fette due 
Tragedie, cioè Didone, e Circe po- 
rte m Muficadal Des-Marets." Rap- 
prefentafi ancora la prima. 

Giordani f Luca ) detto Fa pre- 
fto , Pittore nato in .Napoli nel 
itfji., morto ivi l’anno :7oj. Luca 
entrò nella Scuola di Giufeppe Ri- 
bera, dalla quale un di ufciflène al. 
Ja cheta. Fe’ amicìzia con Pietro da 
Cortona, ed ajutollo nelle fue gran- 
di Opere ; ma atfezionofiì più alla 
maniera di Paolo Veronel'e . Il Pa- 
dre di lui Pittor mezzano , portoli! 
a trovarlo per trar profitto de’ tuoi 
talenti , e della fua facilità : vende- 
va a caro prezzo i fuOi Bifegni , ed 
i fuoi fchizzi ; e volendo , che fu<> 
Figliuolo, ancora aliai giovane non 
perderti un folo momento di tem- 
po , facevagli erto da mangiare , nè 
rifinava mai d' inquietarlo con dir- 
gli : Luca fa prejìo , d’ onde gli è 
nato tal foprannome . Niun mai 
tanto copiò , quanto Giordani : i 
fuoi ftudj uniti ad una fomimmen- 
te felice memoria , gli avean fatto 
una maniera comporta di tutte le 
altrui maniere. Uomo di sì raro me- 
rito ebbe maifempre da operare . Il 
Re di Spagna Carlo IL chiamollo 
alla fua Corte , ed impiegollo nell’ 
abbellir l’Efcuriale ; ed il Re, e la 
Regina piacere avevano di vederlo 
dipingere , e vollero Tempre , che 
in loro prefenza fteffe colla tetta 
coperta. 11 Giordani era d’un umor 
lieto, è pien di fali, e motteggi , 
Che diverti vano la Corte. La feci li- 
di, e grazia, colla quale maneggia- 
va il pennello , facevan colpo a 
chiunque miravaio dipignere . Un 
giorno gli parlò la Regina della Mo- 
glie di lui , e mqftrò d’ efler vaga 
di vederla . Il Pittore fui fatto la 
ri traile nel quadro, che avea innan- 
zi, e fe’ vedere il ritratto di lei a 
fua Maefià , che tanto più rimafe 
attonita, quanto nemmeno iir pagi- 
na vafi ciò. Quella Principeflà leva- 
tili dal collo il fuo vezzo di perle, 
donollo al Giordani per fua Moglie. 
Moftrolli un giorno il Re un Qua- 
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dro del Badano , dei quale difpiace- 
re avea non polfedere il pendente ; 
e Luca alcuni giorni dopo ne pre- 
fentò uno a fua Maelìà, che fu cre- 
duto della mano del Ballano, nè po- 
tè dilingannar la gente , fe non 
quando ei fece toccar con mano , 
che il Quadro era fuo . Tale era il 
talento del Giordani , che imitava a 
fuo piacimento tutti i più Umofi 
Pittori. Il Re atìezionandofi ogni 
giorno più a quello dotto Artefice , 
crcoìlo Cavaliere, e gli conferì mol- 
ti porti di rilievo mandavagli ogni : 
fera una carrozza per andar a fpaf- 
fo : collocò con gran vantaggio i 1 
fuoi figliuoli ; e maritò le fue fi- 
gliuole a quegli Ufiziali , cui egli ! 
più onorava della Reai protezione . 1 

1 gran Re hanno tèmpre amato gli 
Uomini grandi . Quello Pittore do- 
po la morte di Carlo II. ricevette > 
anche delle beneficenze da Filippo < 
V. ; ma 1’ amor della Patria lo «’ 
tornare in Napoli , ove videfi con * 
fopraccaripo di lavori , che 1’ in- « 
credibile fua rapidità compie- J 
re non vi poteva . Non afpetta- i 
va , che i fuoi pannelli fortèr a 
nettati, e fpeflò dipingeva colle di- d 
ta . Troppi Quadri ha egli tatto ; e 
onde efler non poffono della fteffa ! 
forza : alcuna volta non è corretto: • 

ma vi s’ ammira fempre un tocco <r t 
una libertà tutta fua. Molta armo- i 
nia , e morbidezza poneva nel fuo ti 
Colorito : intendeva perfettamente 
la Profpettiva ; e l’ immaginar fuo f 
era fommamente fecondo . Ha dipin-’ i 
to a olio, ed a frefeo; e fonovi de t 
fuoi quadri totalmente Striti, e pie- i 
ni di grazia. Due Privati della Cit- i 
tà di Napoli , non curandoti d’ an- 
darti a prendere » loro Ritratti da 
erto fattili fare , il Giordani gli ef- 
pofe in pubblico , dopo avergli reti con 
alcuni colpi di pennello così ridico* 
li , che ri miglior partito fi fa il 
correr torto a pagarlo. I Difegni dì 
quello Autore fon per lo più urtati, 
ma gl’ Intendenti vi rilevano un fe- 
re maravigliofo . Ha intagliato tre 
tavole ad acqua forte ; e fono flati 
fatti Intagli delle fue opere . Le 
fue principali opere fono in Napo. 
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li , all’ Efcuriale , in Madrid , in Fi- 
renze , in Roma, c altrove. Due 
de’ Cuoi Quadri fono nel Palagio 
Reale, uno de’ quali rapprefenta la 
Pifcina , l’ altra i Venditori cacciati 
dal Tempio. 

Giorgine ( Giorgio J Pittore nato 
nel Ca/iello di Caflel Franco nel Tre- 
vi fono l’anno 1478. morto nel 1511. 
Il Giorgione diedi alla bella prima 
alla Mufica, per cui pofledeva mol- 
to talento , come colui , che avea 
una bella voce , e che ben Tuonava 
gli finimenti ; ma la Pittura Teppe 
meglio incatenarlo, che la Mufica , 
onde abbandonovvifi intieramente . 
Giovanni Bellini fu Tuo maeftro ; 
ma fti prefto da lui fuperato . 
Lo (ludio , che il Giorgione fece del- 
le Opere di Leonardo da Vinci , e 
più che altro, quello della Natura , 
cui non perdè giammai di veduta , 
finì di perfezionarlo . Egli fi fu , 
che introdurti: in Venezia^ il coftu- 
■ mè, che avevano i Grandi, di far 
dipingere il di fuori delle loro cafe • 
Cominciò ili Giorgione dalla Tua , 
immaginandoli di guadagnarli per 
tal mòdo grandi lavori , lo che fat- 
to gLi venne . Avendo Tiziano eono- 
fciuto l’ eminente grado de’ coftui 
talenti, vifitavalo fpeflo coll’idea d’ 
imbolargli i fegreti di Tua grand’ 
Arte; ma Giorgione immaginò prete- 
rii per impedirgli l’ accedo. Una A- 
mante , cui egli avea , e che Te gli 
refe infedele , fu , com’ è rama , la 
cagione della Tua morte , che rapa- 
lo in età di 31. anni . Quello am- 
mirabile Artefice , nel tratto di si 
breve vita, ha portato la Pittura aa 
un grado di perfezione , che ftordi- 
fce .' Niun Pittore 1 ’ ha per anche 
raggiunto rifpetto alla forza , e fie- 
iena, , che fanno il carattere at 
Tuoi Quadri . Intendeva il Giorgione 
perfettamente il Chiaro-fcuro , e l 
arte cotanto difficile di porre le 
narri tutte in una perfetta armonia. 
Delicato fi è il Tuo difegnare, e ve- 
rillime le Tue carnagioni : Dava gran 
rotondità alle Tue figure : Spirano 1 
Tuoi Ritratti, ed i Tuoi Paefi fon 
tocchi con guflo fquifito . Ha fatto 
pochi Quadri al Cavalletto , lo che 
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tanto più prezioli gli rende. Poflie- 
de il Re di Francia vari pezzi di 
quello grand’uomo, ed alcuni veggion- 
fi pure nel Palagio Reale. Sono fia- 
ti fatti intagli delle Tue Opere. 

Giotto , Pittore nato in un Borgo 
vicino a Firenze , morto 1 ’ anno 
133 6. in età di 60. anni. Ha molto - 
operato «juefto Pittore, c varie Cit- 
tà celebri po (leggono Tue opere . Ei 
fi fu , che fece il gran Quadro di 
Mofaico , che è fu la Porta della 
Baffi ica di S. Piero di Roma , rap- 
prefentante la Barca di S. Piero a- 
gitata dalla tempefta. Si narra, che 
Papa Benedetto IX. conofcer volen- 
do il merito , e talento particolare 
dei Pittori Fiorentini , fpedl colà 
una perfona incaricandola di portar- 
gli un Difegno d’ ognun d’efli. Ba- 
lli) a Giotto il far fopra una carta 
colla punta del pennello in un fol 
tratto un circolo perfettiflimo . Que- 
lla arditezza, ed infieme quello pof- 
feflò di mano , diè al Papa grande 
idea del coftui talento , onde S. San- 
tità fecelo tolto venire a Roma . 
Hanno i Fiorentini innalzato fui 
fuo Dcpofito una ftatua di marmo , 
ed i Poeti molto hannolo encomia- 
to. Non ignorava Giotto il fuo raro 
merito , ed ufo era di fcrivere il 
proprio nome fu le fue opere a ca- 
ratteri d’ oro . 

Giovarmi di Bruges , Pittore. C Ve- 
di Van-Eyk . ) 

Giovanni da S. Giovanni , Pitto- 
re, C Vedi Manno^i . ) 

Giovanni d* Udine , Città della Re- 
pubblica Veneta , Capitale del Friu- 
li, Pittore; nato nel 1494-» morto 
in Roma nel 1564- Il coftui p *d* 
Francefco Nanni era aliai vago della 
Caccia . Giovanni d’ Udine accom- 
pagnavalo in quello efercizio, meno 
pel piacere , che ne avea , che per 
aver’ occafione di difegnare animali. 
Quello guilo fvelato determinò i 
Tuoi Parenti a porlo a Venezia lot- 
to il Giorgione . Quindi portolli a 
Roma , ed affezionofli al làmofo 
Raffaello. Il fuo talento era il dipi- 
gner’ Animali , Frutti , Fion , ed 
Ornati; ed in quello genere impie- 
gavamo Raffoello. Egli è fiato eccel- 
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lente nei lavon di lhiceo;e ad elio 
anche afcrivdi la fcoperta delta Ve- 
ra materia , della quale fervivanfi 
per tal lavoro gli Antichi. Giovanni 
d'Udine è dato aliai impiegato in 
Roma , ove morì nel terminar di 
dipignere una loggia per Papa Pio 
IV. Ricercatiffimi fono ifuoi Difegni 
da quei, che amano gli ornati di fom- 
mn eulio . Havvene molti a guazzo. 

Girardone Q Francefco } Sculto- 
re , e Architetto nato in Troyes in 
Sciampagna nel 1617. morto in Pari- 
ci nel 1715. Occupò egli nel 1695. 
il porto dì Cancelliere vacante nell' 
Accademia di Pittura, e di Scultu- 
ra per la mancanza di M ignari . 
Spoi Maertri furono Lorenzo Ma- 
niera, e Francefco Anuuier . Luigi 
XIV. fe’ Tempre conto grande dei fo- 
. vrani talenti di quello Valentuomo : 
Spedillo a Roma per perfezionarvi- 
C , con una pendone di loco. Scu- 
di , e tornatone impiegollo ad orna- 
re i Tuoi Palagi . Dopo la morte del 
le Bruii diè fua Maeftà a Girardone 
la Carica d’ Infpcttor Generale di 
tutte le Opere di Scultura ; nè vi 
fu , che il famofo Puget , che non 
volle dipender da «Ho , e perciò ri- 
tirarti a Marfilia . F.’ Rato detto di 
Girardone, non aver’ egli fatto , fe 
non fe Efemplari dell’arte . Le fui 
opere fono foprattulto ammirabili 
per la correzion del Dilégno, e per 
la vaga difpofizione . Balla folo ci- 
tare il fnperbo Maufoleo del Cardi- 
nal Richelieu nella Chiefa della Sor- 
bona, la rtatua Equellre di Luigi il 
Grande nella piazza di Vandome ; e 
nei giardini di Verfailles il Ratto di 
Proferpina , gli eccellenti crupri , 
che fono nel bofehetto dei Bagni d’ 
Apollo , e le Sculture della Fonta- 
na della Piramide . Quello grande 
Artefice avea nel Louvre una Galle- 
ria preziofa per i rari , e prezioli 
pezzi, che conteneva. Caterina Du- 
chcmin fua moglie s’ è fatta nome 
pel fuo talento nel dipignere i Fio- 
ri; ed è fiata dell’Accademia di Pittura. 

Giulio Romano C Pittore . Il no- 
me di fua famiglia era Giulio Pip- 
J>t , ) nato in Roma nel igoz. , 
morto in Mantova ori ijqó. Era 


queltì il prediletto Difcepolo di Raf- 
faello, che fecelo fuo Erede inlìeme 
con Gio. francefco Penni , detto il 
Fattore . Giulio Romano fu lungo 
tempo occupato a dipignere dai Di- 
fegni del fuo divino Maefiro , cui e>- 
gli efeguiva con molta eleganza , e 
precifione. .Terminò con Gio. Fran- 
cefco Penni la Sala di Collantino , 
le cui Pitture erano Hate comincia- 
te da Raffaello . Fino a che Giulia 
fu puro imitatore, apparve un Pie- 
tor fàggio , dolce , e graziofo ; ma 
poiché lafciortì tutt’in un fubito in 
balia del proprio genio , venne a 
flordire le genti coll’arditezza del 
filo ftile, col fuo gran gullo di Di» 
fogno , col fuoco de’ fuoi comporti , 
colla grandezza de’ fuoi poetici peti- 
fieri, col fiera, e terribile delle fue 
efprcflioni . Viene accagionato d’avet 
trafeurato foverchio Io Audio della 
Natura, per darli a quel dell’Anti- 
co , di non intendere il getto de.* 
panneggiamenti, di non variare le 
Tue arie di tefta , d’ avere un colo- 
rito , che d.\ nel bii^io , e nel nero , 
fenza intelligenza di chiaro (curo , 
ma dall’altro canto un genio avea, 
che tutti i generi abbracciava della 
Pittura , nè verun Pittore refe ne’ 
quadri fuoi tanto fpirito. ed erudi- 
zione . Era Giulio anche eccellente 
Architetto ; e pii! gran Palagi , che 
s ammirano in Italia, furono innal- 
zati fui fuo piano. Quello celeberri- 
mo Artefice venne aliai impiegato 
dal Duca di Mantova, ed abbellì il 
fuo fuperbo Cartello del T. , corno 
Architetto, e come Pittore. Quello 
viaggio non folo contribuì alla fua 
gran filma, per gl’immortali efem- 
pian dell’arte, che vi fece , ed alla 
fua fortuna per le ricche beneficen- 
ze di quel Sovrano; ma ancora alla 
ficurezza di lui fotto la protezione 
del Duca, contro le infidic, cheve- 
toivangh tefe per i venti Difcgni da 
erto fatti di venti dirtolutirtimc Stam- 
pe, che intagliate furono da Marc’ 
Antonio , e che Pietro Aretino ac- 
compagnò con fonettl niente meno 
condannabili. Tutta la temperta ven- 
ne a cadere fu 1* Intagliatore, che fij 
incarcerato, e ebe farebbe flato fasta, 
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, fenza la potente protezione 
del Cardinale de’ Medici . I Difettai 
lavati da Giulio con biftro, fonofti- 
hw ti filmi ; coinè quei , che pieni fo- 
no di foirito , e correttiflìmi . Vedefi 
pure gran libertà , e arditezza nei 
tratti, ch’et faceva fempre a pen- 
na, di fierezza, e nobiltà nelle fue 
arie di tefta ; ma non bi fogna ricer- 
care ne’fuoi Difegni contorni flui- 
di, nè panneggiamenti ricchi , e di 
buon gufto. Poffiede il Re di Fran- 
cia alcuni Quadri di quello Pittore , 
come l’ Adorazione eie’ Pallori , il 
Trionfo di Tito, e di Vefpafiano , 
la Circoncifione del Signore, alcun» 
Ritratti, ed altro. Veggionlene pur 
moltiftimi nel Palagio del Duca d’ 
Orleans . Molti intagli fono fiati 
latti delle Opere di quello grand’uo- 
mo - Suo Diftepolo fu il Primatic- 
ce ^ - 

Giufeppino , Quello Pittore chia- 
mava!! Giufeppe Cefari , e nacque 
«el 1570. nel Caftef d’ Arpino fltua- 
to nella Terra di Lavoro nel Regno 
di Napoli , onde per contrazione è 
fiato formato il nome di Giufepfii- 
ae, Cotto di cui è noto in Francia . 
Mori ir» Roma nel 1640. Il Padre 
(ito pofelo da fanciullo al fervizio 
dti Pittori impiegati nelle Logge del 
Vaticano ; e 1 ’ ufizio fuo era il pre- 
parar loro le palette, ed il macina- 
le i colori . L’ abito continuo di ve- 
der dipingere, gli fe’ venir voglia di 
maneggiare il pennello . Un giorno 
fendo folo, volle appagarli, e tentò 
di fchizzare alcune figurine di con- 
ato un pilifero . Vennero oftervate 
quelle figure , e fembrarono toccate 
«on franchezza, e d’ un gufto, che 
fliun fapea a chi attribuirle. Alcuni 
Vittori fi pofero in aguato per i (co- 
prirne l’Autore. Giufeppino creden- 
do di non effer veduto , fece de’ 
iiuovi fàggi ; ed elfo era quelli , del 
ityialo meno fofpettavafi , e tutti a 
meno far non poterono di non en- 
comiare sì felici difpofizioni . Papa 
Gregon&.XlIL fin d’ allora affegnol- 
|Ì una pegfione , che lo mife in gra- 
do di darfi intieramente alla Pittu- 
jgf . -Quéfto Artefice poffedeva in 
MPrtiio grado il talento di farli va- 
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Iefe. Papa Clemente Vili, trattava 
familiarmente con lui, fecelo Cava- 
lier di Crifto, _ diachiarollo Direttore 
di S. Giovanni Lacerano , proteffelo 
Tempre, e ricolmollo di beni , ed’ 
onori . Seguitò nel 1600. il Cardi- 
nale Aldobrandino Legato fpedito 
pel matrimonio d’ Enrico IV, con 
Maria de’ Medici . S. Maeftà fece 
a quello Artefice gran donativi , e 
dichiarollo Cavaliere di S. Michele. 
Avea egli al fuo tempo nemico , e 
competitore il Caravaggio . Quefli 
stUollo a batterfi ; ma Giufeppino 
non accettò il duello , perchè non 
era Cavaliere; ed appunto per levar 
via quello oftacolo il Caravaggio an- 
dò a Malta, e ecefi creare Cava- 
lier fervente . _ Giufeppino dipìngeva 
per pratica : il fuo colorito è fred- 
do, edinfipido, forzate le fue cC- 
preffioni ; ma olfervafi molto fpirìto 
nelle fue idee , ed i fuoi Coni polli 
hanno alcuna volta del fuoco, e del- 
l’elevatezza. Quello, che ha dipin- 
to dell’ I fioria Rimana nel Campi- 
doglio è la diù filmata fua Opera . 
E’ flato eccellente nel dipigner ca- 
valli. I fuoi Difegni fono a tre ma- 
tite , altri fono a penna , e lavati 
neirinchioftro della China . I fuoi 
tocchi liberi, e franchi piacciono a- 
gl’ Intendenti , quantunque per Io 
più fieno affai feorretti . Il Redi Fran- 
cia ha de’ coliui Quadri ; e nel Palagio 
Reale vedefi una Sufanna di quello Pit- 
tore. Sono fiati fatti Intagli delle fue 
Opere , ed elfo ha intagliato ad 
acqua forte . 

Giovenale ( Decimo , ovvero Decio 
Giunio Giovenale) nato in Aquino 
nel Regno di Napoli , vivente in 
Roma verfo la fine del Regno di Do- 
miziano , ed anche fotto Nerva , e 
fritto Trajano; Poeta Latino. Si è 
quelli immortalato per le fue Sati- 
re, che fono XVI. Nella Poefia di 
Giovenale rilevali gran forza, e vee- 
menza; ma per quei, che amano il 
motteggio fino , e delicato , Ora- 
zio deeli a lui preferire . Viene Gio- 
venale accagionato d’ effer caduto in 
uno ftile da declamatore , « d’ aver 
biafimato j vizi in una guilà da far- 
ne arraffile la Virtù, 

U 
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Il dardo lanciato in una delle fue 
fatire contra il Comico Paride uomo 
di t;raii credito in Corte, le’ bandi- 
re il Poeu in Egitto in «4 d’ 80. 
anni . 
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G/r/o , lignifica generalmente qual- 
Svoglia Canale fcavato a 


tondo , o 

ad angolo , che ferve per adornare 
alcun membro d’ Architettura. 

Gloria termine di Pittura , èd è 
quando in un Quadro , od in una 
volta, rapprefentafi il Cielo aperto, 
e luminoso, con Angeli , Santi , 
e umili. 
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Gocce. Voce d’ Architettura . Sonò 
ornati, che impieganti nell’ ordine 
Dorico , rapprefentanti affai bene 
vere gocce d’ acqua, che fendo feor- 
fc negl’ Intagli dei Triglifi , fieno 
calcate ancora nella parte pen- 
dente . 

Godesti ( Antonio ) nato in D reux 
nel 1Ó05. uno de’ primi membri 
dell Accademia Franzefe , morto in 
Vence nel 1671. Poeta Franzefe . 
Era affai avuto in pregio dal Cardi- 
j » f! ieu ’ si narra i che aven- 
dogli 1 Abbate Godcau prefentato la 
fua Parafrafi in verfi del Cantico Be- 
ndi idee ^ il Cardinal ebbe a dirgli : 
Abbate voi mi date il Benedicite , 
fd io vi db Graffe ; ed in fatti die- 
si» torto il vefeovato di Graffe. Ca- 
deau avea un genio facile , ed lina 
fecondità forprendente ; e deefi nove- 
rare fra i Poeti , che illuftrano la 
Francia. Ha egli fatto le Parafrafi 
di tutti i Salmi, i Farti della Chic- 
fa , che comprendono oltre ttooo. 

il roseo A /n • . 1 « 


verfi, il poema dell’ Afllmzione del- 
“ ~ ì»mr 


la Peatiflima Vergine , quel di S. 
Paolo, di S. Maddalena, della Ver- 
gme d’ Antiochia, di S. Eurtachio ; 
quel della Sorbona , della Certofa : 
un altro Poema contro la prava Mo- 
rale del tempo, alcuni Inni, Ode , 
Sonetti, E pillole Morali , Elegie 
Stanze, ed altro. C Vedi P Am colo 
Con rari . ) 
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Gofredy, Pittore 1 
tolommeo. (Vedi j 
Coltine Q Enrico ) 
Intagliatore nato n 
Terra di Mulbracht 
Juliers, morto in Harl 
Cattiva fanità aveva 
cui fi concerto era prò 
fue cofe domeftiche 
fmania d’ imparare 
fare un viaggio . Pa 
principali Città della 
per effer più libero 
lauto te’ che il fuo 
fe da fuo Padrone : i 
vi fitava i gabinetti di 
sFIntendenti ; ed il fi 
faceva pure vedere d 
ri : e Goltius prendevi 
dire i giudizi altrui i 
e profntavanc. L’ efe 
gio, il piacere, che t 
andarfi travedilo , t 
dell’ aria, dileguaronc 
ni del fuo animo, e • 
la primiera fanità . 1 
ma, ed a Napoli , i 
ftud) fu l’Antico, e 1 
migliori Maeftri . Ha 
ma ha intagliato me 
varie fogge. Abbiamo, 
affai rtiinate, fatte dai 
foco portati aveafi d’1 
le di fila invenzione r 
fto di Difcgno, che h: 
di tozzo, e d’aurtero ; 
a bartanija ammirar 
gefezza , ed a un ter 
fermezza del fuo bulin 
GomóJuld ( Giovann 
nato in Xaintonge verfi 
XVf. fecolo , uno de’ p 
dell’ Accademia Franze 
anno 1666. in età di p 
ni , Poeta Franzefe . Et 
tiluomo, e nato cadetti 
to Matrimonio . La R 
de’ Medici , madre di 
proteggeva Gombauld , 
una dipenfione tioo. S 
* e un giorno Gombauld 
cadeinici fi obbligartèrc 
mento di fervirfi delle 
provate dalla pluralità c 
Affemblea ; in stufa , ci 
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fjrtbbe il fervi rfene , altramente com- 
mettere, non già un error di lingua, 
mi un peccato . Quella idea fover- 
cfaio flrana non fa ricevuta . Il fe- 
vcro Defpreaux parlando di quello 
Autore dice: 

B Gmi.ru li così conto utile bot- 
teghe è ancora. 

Non li può fenza torto al giallo negai 
re in quello autore vivacità , e ad un 
tempo ilertò delicatezza d’ingegno. Le 
lue opere poetiche fonol’ Amaranto , 
Paliorale : I Dan. ti di. Tragedia ; C i- 
dippo, Tragicommedia manoferitta : 
iivtrfe Boefie , e tre Libri d’ Epi- 
grammi . In quello ultimo gene- 
re è fpezialmcnte flato eccèllen- 
te . 

Condurvi He ( Marino leRoy Signo- 
re di) nato in Chevreufe nel 1600. , 
inimeSó all’ Accadentia Ftanzefe 
ud irf}4- morto 1 * anno 1674- , Poe- 
ta Franzefe. In età di 14. anni fe’ 
em Raccolta di no. Quadernari in 
onor della Vecchiaia . Quell’ opera 
dee foltanto ftimarfì per 1’ età tene- 
ri del fuo Autore . Gom bervi Ile , 
dieffi in feguito a comporre Romanzi ; 
nuavehdo fatto amicizia con i Solitari 
di Porto Reale , dieffàatl pardi loroal- 
!a Pietà, e ad Opere , che potevangli 
infpirare . Sono riputate le file Pce- 
lic Criftiane , c fpirituali ; ed il fao 
Sonetto fopra d Santi fiimo Sagramen- 
10, come anche quello fopra la foli-, 
tartine, fon due pezzi preziofi . Ha 
comporto un Natale , che farebbe 
defiderabilc , che forte completo. La 
fua Dottrina de' Cofìnmi , opera ador- 
nata di Tavole d’ intaglio dolce , è 
Hata affai fimo ricercata . 

Gonnelli (, Giovanni) Scultore de- 
nominato il Cieca di Camhaffi, mor- 
to in Roma nel Pontificato d’ Ur- 
bano Vili. Gli avanzamenti , eh’ ei 
lece nell’ Arte .fua fatto la dilciplina 
di Pietro Tacca, dierono a divedere 
talenti fegnalatillimi ; ma ebbefi luo- 
go di credere , che s’ ifleriliflfero , 
perduto «vendo egli la villa in età 
di 10. atrai . Contuttociò tale fven- 
tura non l’ impedì «fall’ efercitar la 
Scultura . Facea egli figure di terra. 


vj ve m / i 

cotta , che perfezionava falciandoti 
condurre dal fentimento del tatto . 
Inprefe anche alcuna colà di più : 
tentò di fare nella fteffa guilà ritrat- 
ti , che furono famigliami . Abbiani 
veduto in Francia un’ opera , che 
conferma un tal fatto, ed è il Bu- 
llo del Signor Heffelim Computili» 
della Camera del Danaro. 

Ganzala , Pittore C Vedi Co- 
guts . ) 

Gorgia , fpecie di modano , che 
viene nel fuo profilo a rapprefentare 
un tacco rivoltato , feudo più lar- 
go , e rotondo ve rfo la parte infe- 
riore . 

Gorgtrino , voce d’ Architettura - 
E’ la parte più ftretta del Capitello 
Dorico . che è fra io allragalo del 
vertice del fallo della colonna, egli 
anelletti . 

Gotica f Architettura) . Difiin- 
guonlì (due Architetture Gotiche ; 
una antica, 1’ altra moderna: l’an- 
tica è quella » che i Goti portarono 
dal Noti , nel quinto fecolo . Non 
può vederti cola più groflòlaiia , 5 
inalliccia degli Edifici giuda 1 ’ anti- 
tko Gotico . Le «per*: poi del Go- 
tico moderno fono più delicate , e 
leggiere ; e ravvifavifi foprat tutto u- 
na franchezza di lavoro capace di 
fòrprcndere . Tutte le Cattedrali an- 
tiche fono d’ Architettura Gotica. 

Gottjched , Poeta Teckfco nato , in 
Konisberg . Il fuo efempio, e le fae 
opere hanno fparfo per la Germani», 
tutta lo Audio , ed il gudo della buon» 
Letteratura. Ha egli fatto una Poetica» 
in fronte della quale ha pollo una 
Traduzione in verfi della Poetica d* 
Orazio ; « termina ogni capitolo co’ 
precetti di Boileau . Abbiam d’ elfo 
U Catone d' litica , Tragedia. Ma- 
dama Gottfched fua moglie ha nella 
propria Lingua tradotti molti Au- 
tori loreftieri ; ha fatto pure delle 
Commedie applaudite , e Panteo Tra- 
gedia. 

Gouheau , Pittore C Vedi P Articola 
di Baiar. 

Goudelin , ovvero Goudouii C Pie- 
tro) di Tolofa morto nel 1*549- Poe- 
ta Guafcone , Fe’ egli tutti i funi 
verfi nell’ Idioma del fuo paefe , e 
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in tal genere è prefo per originale. Ve- 
deri ne’ Puoi verri gran vena, dolcez- 
za , e condimento : viva , e tutta 
gioja ri è la fua immaginativa : in 
fomma leggeri con piacere in una 
lingua Provinciale , che non ebbe 
mai alcuno Scrittore , e che perpe- 
tuamente tralcinafi nel plebeo. Uno 
dei più (limati poemi del Gouticlin , 
quello è , che elfo fece dopo la mor- 
te d’ Enrico il Grande . Dal P. Va- 
niere Gefuita è (lato tradotto in ver- 
ri Latini. Abbiamo le coftui Poefie 
in una Raccolta intitolata Las Obtos 
di Pietro Gaudelin , Rampata in To 
lofe nel 1713. 

Goujon C Giovanni) Scultore , ed 
Architetto Parigino , che fiorì nei 
Regni di Francefoo I. , e d’ Enrico 
1 1 . Operi» quello Artifice per l’ ono- 
re della Nazione ; ed è uno di quei 
illuftri Nomi , che ci tacciam gloria di 
citare , e di contrapporre ai grandi 
Uomini degli altri Popoli noftn Ri- 
vali . Le lue Opere ci moftrano la 
femplicità , ed indente la nobil- 
tà dell’ Antico . Un Autor mo- 
derno chiamalo con ragione il Ca- 
reggio dell» Scultura . In fiatti Gou- 
inn fimile a quel gran Pittore , ha 
qualche fiata peccato nella correzio- 
ne; ma fempremai non di parti (li dal- 
le Grazie. Si crede, che operaffenei 
Difettiti del Louvre vecchio , innal- 
zato (òtto Enrico IL pel bell’accor- 
do , che vi fi vede fra la Scultura , 
c l’Architettura - Non vi ha ehi me- 
glio d etto abbia intefe le figure di 
mezzo rilievo ; nè in quello genere 
può vederi! cofa più bella, della fua 
Fontana de’ SS. Innocenti in Parigi 
via S. Dionifio . Un’ opera niente 
meno bella fi è una fpezie di Tribu>> 
na , forte n tata da Cariatidi gigante- 
fche , che vedefi nel Louvre nella 
Sala dei cento Svizzeri . Sarraflin fa- 
utori) Scultore meglio non ha (lima- 
to fare dell’ imitare quelle figure di 
rijuilito gufto, e d’un difegno mira- 
bile. Il Signor Perreault 1 ’ ha fatte 
intagliare da Seballiano Clero nella 
fua Traduzione di Vitruvio . Am- 
mirano anche opere di Goujon nella 
Porta di S. Antonio , e in Norira 
Signora . Fu egli Architetto , c 
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Scultore dell’ Ofpizio di Canta valet } 
e 1’ illullre Manfard incaricato di 
compirlo, ebbe ribrezzo di fcguire ì 
piani di lui. 
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Grand C Marc’ Antonio il) morto 
in Parità nel 1718. in età di 56. an- 
ni, celebre Attore , Poeta Franzefe. 
Il le Grand febben di picciola datu- 
ra, è dato lungo lampo applaudito 
nelle parti da etfo rapprekntate dei 
Re, e degli Eroi nelle Tragedie . L- 
ra ancora talmente gudato dal Pub- 
blico, nelle parti di Contadino, e in 
quelle da’ Franzefi dette a Manteau , 
nelle quali efprimeva la Natura 
nella fua maggior femplicità con un* 
arte, e verità maravigliofa . Avea lo 
fpirito giocondo e delicato : ed ha 
compodo 35. opere Dramatiche , 
tanto pel Teatro Franzefe , che pe’ 
Comici Italiani. Le opere rimale al 
Teatro fono ; li Re di Cuccagna ; 
Fiuto; Il Trionfo del tempo , Com- 
medie di tre Atti : Amor Diavola., 
la Fiera di 5 . Lorenz.o ; la Fami- 
glia flravagante ; la Metamorfofi A- 
vnorofa ; /’ Ufurajo Gentiluomo ; Il 
Cieco chiaroveggente; P Amico di tutti ; 
la Novità’, Commedie d’uij Atto folo - 
Grappolo d' Uva , Termine dirit- 
tura , del qual fi fe ufo per denota- 
re 1’ effetto dell’ ombre grandi , e 
de’ gran lumi uniti infieme, forman- 
ti de’ gruppi , che fervono di ripo(ò 
agli occhi dei riguardanti . Il Grap- 
polo d’ uva , i cui granelli fan- 
no da una parte una mafia di chia- 
ro , ed i granelli del lato oppodo 
una malfa d’ ombra , era un con- 
fronto familiare a Tiziano per dife- 
gnare queda vantaggiofa diftribuzio- 
ne di chiari, e di (curi. I Pittori ad 
imitazione di quello Valentuomo nel 
medefimo fenfo l’hanno pofeia prati- 
cata . 

Graticolare ( Vedi Graticolare ) v. 
Grattugiare . Gli Scultori dicono 
che grattugiano il Marmo , quando 
lavoranlo con un idrumento detto 
la Martellina f Vedi T cultura iti 
pietra . ) 

Grave. Queda voce nella Muiica 
Italiana, vuol dire, che bifoguacan- 
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tari, o fuonare pofa temente , con 
Moettà -, e per confeguente quali 
(empiè con lentezza . 

Gravina [ Pietro ] Poeta Italia- 
v no, nato in Gravina nel Regno di 
Napoli, morto nel 15*8. in età di 
75. anni. Le Opere, che ci riman- 
gono di quello Poeta fono prezzat- 
ili per la dolcezza dei verfi , e per 
la delicatezza dell’ efprellìone. I luoi 
penljeri fono fini, e delicati ; ed a 
giudizio del Sannazzaro, il Gravina 
ooa avea pari nel verfeggiar dolce ; 
efoprattutto mirabile erg negli Epi- 
grammi . 

Grazja. Nella Pittura è quel tor- 
no felice , che fparge fopra gli Og- 
getti d’ un Quadro un certo dilet- 
to, che chiama a fe gli occhi, e gli 
pafce, e che più agevolmente fi fèn- 
te di quello poffa fpiegariì . Può una 
Figura edere egregiamente difegna- 
ta, avere le fue gìufte proporzioni, 
e. .futte le fue parti perfettamente 
Molari , ma effer priva di Grazia : 
M anche può effervi la Grazja fen- 
ta-.l’efatta olTervazione delle rego- 
le- Per quello incanto , puro dono 
della Natura, immortale fi è ren- 
ato Raffaello . Quella Grazia può 
tnvarfi in qualfivoglia foggetto, iri- 
do, allegro, terribile, femplice , e 
fmugliaati , come in tutte le forti 
■di figure. Vecchi, Fanciulli , Don- 
ne, Soldati . 

Grazzjni [ Anton-Francefto, det- 
to il Lafca 1 , Poeta Italiano, na- 
to nel 1503. morto nel 1583. Ab- 
biaptdi lui Commedie Stanze, e 
diverfe altre Poefie molto ftimate . 

• Grtcourt [ Giovan IBatifta Giu- 
•eppe- Viilart di J d’ una buona fa- 
miglia di Tours, Canonico di San 
Martino di quella cittì, morto nel 
■743- in età di circa do. anni , Poe- 
ta Franzefe. L’ Abbate di Grecaurt 
era d' un convertire facile ,. piace- 
vole , piea di fall , e di un certo 
giocondo , che bramai facevaio da 
chi ama il piacere di fpirito . Ei 
non conobbe mai altra fatica fe 
non fe libera, e a talento, che è il 
"Htto <T un dolce, ozio . Lafciorti 
majfempre guidare dalla propria in- 
clinazione, e fe abbiamo alcuni parti 
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di quello Poeta , ne dobbiamo' pii! 
iapcr grado al fuo immaginare tilt- 
to fuoco, e vivacità , che alla fua 
fludiofa applicazione. Abbiamo Fa- 
vole, Novejle , ed alcune Poefie li- 
bere di lui , nelle quali trovali 
molto fale , facilità , e dolcezza ; 
ma la foverchia licenza fa , che la 
maggior parte di quelle leggere non 
fi portano. Egli ha affai volte tolto 
da’Poeti Latini, e tra’Franzefi, dal 
Rabelais, dal Marot, e dal la F011- 
taine . 

Grenan [ Benigno ] Poeta Latino 
di Noyers Città della Borgogna , 
morto in Parigi nel 1713. in età di 
4*. anni . Una gran parte delle fue 
Poefie Ieggcfi nella Raccolta intito- 
lata : Siicela Carmina cl ari /fimo- 
rum quorumdam in Univer 'itati Pa- 
rificati Profejforum . Vedefi ne’ fuoi 
verfi uno ftile puro , ed elegante , 
penficri nobili , e delicati ; final- 
mente un vivace, e dotto immagi- 
nare . Fra le varie fue opere viene 
foprattutto ammirata quella, >in cui 
celebra il vino di Borgogna. 11 Si- 
gnor Coffin gli ha rifpofto con altri 
verfi intitolati La Sciampagna ven- 
dicata . Quella ingegnofa Poetica 
guerra ha avuto i fuoi ammiratori , 
e partigiani. 

Grevin [ Jacopo ] ( Poeta Franze- 
fe , e Latino nato in Clermont ver- 
fo l’anno IS40. , morto in Turino 
nel 1570. Il Grevin di foli 13. in 
14. anni pubblicò una Tragedia in- 
titolata Il Ce fare , e due Comme- 
die, cioè la Te foriera , e lo Stupi- 
to. Abbiamo ancora di quello Poe- 
ta Sonetti , Canzoni , Ode , Pafto- 
rali. Inni, un Poema fu 1’ llloria 
di Francia , una Verfione in verfi delle 
Poefie di Nicandro greco antico Scrit- 
tore , ed altro . Le Poefie di Gre- 
vin vivente elfo fono fiate affai ce- 
lebrate ; e fopprattutto ammiravanfì 
i.COftui prematuri talenti , e la fa- 
cilità, e dovizia del fuo. genio. Ma 
le fuc Poefie hanno il delfino delle 
Opere degli Antichi Poeti , Vale a 
dire, che più non fi leggono, per- 
chè la nofira lingua , ed * il noitro 
gufio, fonofi perfezionati . 

Griffitr [ Giovanni J Pittore nota 
M fotte 


\ 
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lotto il nome nel Gentiluomo d' U- 
trtcht , nato in Amfterdam nel 
iéjS. morto in Londra . Studiò egli 
la Pittura lotto Orlando Rogman , 
e (òtto Filippo Wauverman . Ha 
egli foprattutto affai felicemente rap- 
prefentato i Paefi , e fi è in modo 
particolare dato a ritrarre le vedute 
più belle del Tamigi . Per lo più 
dipigneva in piccolo , e d’ un fuo 
Figliuolo Roberto GriffiCr , ha fatto 
un Allievo. 

Grimaldi, Pittore, ed Intagliato- 
re. [ vedi Bologne fe. ] 

Grimoux , Pittor Franzefe morto 
in Parigi non fono molti anni . 
E] quello flato eccellente nel far 
Ritratti . Avea 1’ ufo di acconciare 
le fue figure con una berretta, che 
ha del lingolare , e di veftirle a fuo 
talento . Soave fi è il colorito de* 
funi quadri, morbido , e che affai 
colpisce. 

Grifagna , così appellafi qualun- 
que Pittura di color di pietra ; o 
di marmo bianco, per cui imitanfi 
i rifalli, gli feompartimenti, ed al- 
tri ornati d’ Architettura , e di pez- 
zi di Scultura , come baffi rilievi. 

[ vedi Carneo. ] 

Groppo , prendefi nella Mufica per 
lina delle fpezie della diminuzione 
delle note grolle. Il groppo è com- 
porto d’ordinario di 4. note nere, 
la prima , e la terza delle quali , 
fono fu lo fteffo grado , e la fecon- 
da , e la quarta , fopra gradi di- 
vertì . 

Gros [ Pietro le ] Scultore nato 
in Parigi nel 1 666., morto in Ro- 
ma 1’ anno 1719. Il Padre di lui, 
che era Scultore , deftinollo a que- 
lla profefifione, e gliene diè gli cle- 
menti . Pietro le Gros ebbe nel Si- 
gnor de Louvois un Protettore pie- 
no di zelo; quello Miniftro fpedillo 
a Roma , e gli facilitò i mezzi di 
farvi lènza briga gli ftudj neceflarj . 

I Gefuiti tertimonj de’ cortili talenti 
ricorfero ad effo per adomare il ric- 
chiflimo Altare di Sant’Ignazio del- 
la Chiefa del Gesù . 11 le Gros rap- 
prefentò il Trionfò della Religione 
jopra 1’ Erefia , e gran nome acqui- 
ftoln per la bella elocuzione di que- 


G R 

Ilo Gruppo . Una m 
quello famofo Artefice 
Francia, ove diè pro\ 
rito. E’ noto il Baffo, 
fo fatto per la Chiefa 
degl’incurabili. Il Su 
ne pure per alcun ter 
il coftui fcalpello . q 
tomoflì a Roma , e qi 
dimora fino alla mon 

G roffolani Contorni 
tomi. ] 

Grotta. Quella voce 
co x póltra , che ligi 
dere . Hanno gli An 
nominati Luoghi fott 
me , a cagion d’ efe 
pelle fabbricate a volt 

G rotta, è quello ur 
corato al di fuori di 
tettura , e che nella 
è ornata di Statue, c 
e di polle d’acqua. 

Grotta-Portico , è ne 
ra la decorazione del 
una grotta . 

Grotte fchi. Sono qu 
puro capriccio, variati 
animali , di fogliami 
di frutti , e limili . 
nati diconfi Grottefchi 
ticamente fervivano ad 
te , nelle quali eranc 
fepolcri d’una fteffa F 
vero perchè trovavanf 
Pitture nello fcavare i 
grotte fotterra . Giovai 
fu il primo a feoprire 
di Pittura con ornati 
lievo fatti di rtucco ; 
quello genere di Pitta 
Grottefco , e rinvenne 


di far lo rtucco , qu 


trovollo in quegli An 
menti 

Grozjo [ Ugone ] P 
nato in Delft li io. d 
1583. morto in Roftoc 
Agofto del HS45. E’ qu 
più famofi uomini dell, 
per la vada eftenfione 
nio, e per le difawent' 
gli onori flati fatti al 
merito . Giufeppe Seal 
felo ne’ fuoi ftudj , ed 
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brozjt lotto un tal precettore fe* in 
brev’ora grandi awanzamenti , e 
sbalordì per la profonda fua erudì- 
zione in un’ età , nella quale altri 
comincia appena ad affaporare gii 
elementi primi delle fcienze . Gli 
Olandefi dichiararono il Grotto lo- 
ro Monco , e febbene egli averte 
in ciò affai concorrenti , la fola foa 
fimi per erto adoperoflì . FU bene 
creduto ancora il doverli fidare ad 
effo la Carica di Generale Avvocato 
del Fifco per la fcieriia da lui ac-> 
quiftata della Giurifprudenza . Il Cro- 
cio era artèzionatirtimo ai fentimen- 
ti del gran Penfiortario Olartdefe 
Barneytld . Quelli avendo oflfefo il 
Principe Maurizio di Nartàu finì i 
giorni fuoi lopra un palco ; ed il 
Grotto fu condannato ad una perpe- 
tua prigionia * e trafpOrtato nel Car- 
cere di Louvenftem , ove le Mufe , 
per fervirci dell’ efpreflione Tulliana, 

e ronfene a foccorrerlo , ed a confolar- 
• Erangli mandati de’ libri in una 
cadétta . Le Guardie! fofpettofe da 
principio la vifitavano con diligenza, 
nu a poco a poco traforarono fi- 
mi giùnte diligenza » Simigliarne tra- 
fcuraggine fèndo Hata ortèrvata dal- 
la Moglie di Grotto , colfe un mo- 
mento favorevole , e fe 1 porre il Ma- 
rito nella Carta, che fu portata via 
fecondo il folito fu gli occhi del- 
le fentinelle * Quella generofa Don- 
na rimafè prigione ; ma gli Stati 
dieronle torto la libertà. Il Grotto 
venne in Francia, ove pubblicò frale 
altre opere il celebre fuo Trattato del 
Diritto della Guerra, e della Pace . 
Gli venne sdegnata una penfiotie , 
la quale non venendogli efattamen- 
te pagata, fu obbligato a ritirarli . 

. Quello fommo uomo avuto innonca- 
le in Francia Come fapiente , vide- 
vifi ricomparire Ambafciatore della 
Corte di Svezia fotto la Minorità 
di Criilina . , I Letterati valevoli fo- 
no a maneggiar grandi affari . Dipor- 
toni il Grotto da valente Politico . 
Fu caricato d’ encomi in Stokolm ; 
ma ninna ricompenfa ei ricevette 
pe’ fuoi fervizj. Ritirofli adunque , 
e poco tempo dopo morirti. 

Gruppo ; in Scultura fi sni fi ca l’ 
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unione di due , o più figure com- 
ponenti un foggetto . Nell* Archi- 
tettura così diconfi più colonne uni- 
te inficine ; e nella Pittura per 
gruppo s’ intende un’ unione d’ og- 
getti, le cui parti illuminate fanno 
un corpo di luce, e le parti ofcure 
Un corpo d’ombre. Servonfi di que- 
lla voce indifferentemente per de- 
notare figure, ànimali, frutti , e li- 
mili ; che fono uniti , e proflimi . 
Diceli ancora favellandoli d* oggetti 
di diverfa Natura, che una cofa fa 
gruppo con un* altra . Dipende dall’ 
intelligenza del Pittore il Variare i 
movimenti delle figure d’ urto fletfo 
gruppo , e di ferie contraltare infic- 
ine. Deve pure difpor gli oggetti a 
norma dell’ arte del Chiaro fcuro , 
che è quanto dire , che bifogna , 
che i lumi fieno infieme connetti , 
e di pari le ombre, pel ripofo , e 
fodisfazione degli occhi ; ma in gui- 
fa, che paja, che il cafo abbia di- 
fpofto gli oggetti , c non vi compa- 
rila alcuna affettazione . , Per efeni- 
pio di tali gruppi fi dà il Grappolo 
rP uva C Vedi quella voce . ) 

Oflèrvifi , che fe vi fono più grup- 
pi di Chiaro fcUro , è neoeflario , 
che un folo domini, l'opra gli altri , 
e che fi a più fenfibile , per confer- 
var l* unità d’ oggetto. C Vedi.t/- 
nità. ) 

G U 

Guaina : In Scultura fignific* la 
parte inferiore d’ un Termine , cosi 
detta , perchè paté , che la mezza 
figura , che è in alto , efca d' una 
guaina . 

Guaina di Sgabello : è quella la 
parte allungata , che è fra la bafe , 
ed il capitello, e che farti in varie 
fogge , con vari ornati . 

Guarini C Gio: Batilla ) . Poeta 
Italiano nato nel 1^38. in Ferrara, 
morto in Venezia l’anno 1613. Era 
egli membro di molte Accademie . 

Il fuo merito acquiilolli gran fama 
erto vivente ; e fu incaricato iP affa- 
ri di fommo pefo . Le Opere del 
Guarirti confittomi in varie Poefie , 
Sonetti , Madrigali , e fimili . Ha 
M * pur 
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pur fatto Componimenti Dramma- 
tici , fra’ quali li Paflot Fido Tra- 
uicoir. media Paftora le . 

G uizxo C Pittura a ) . E’ quella 
una fpezie di Pittura, per cui fèr- 
vonfì di colorì dilavati con acqua , 
e gomma, e difTenfce intanto dalla 
Miniatura, in guanto quella iavora- 
fi a punta , e in quella per lo con- 
trario fi corcano i colorì in piano , 
ftrafcinando il pennello , come per 
dipingere, o lavare. 

Guazzo C Pittura a } vi ha mo- 
tivo di giudicare quella Pittura ef- 
fe r la prima, cbe fia fiata mefla in 
ufo , avvegnaché vi fi porta impie- 
gare ogni Iurta di colori , e balla 
foltanto un po’ d’ acqua , e della 
gomma per iftetnperarli . Dipignefia 
guazzo fili ceffo, fui legno , fu la 
pergamena, fopra la tela , e fpeflò 
ancora fopra validi cartoni : in font- 
ina è cofa indifferente 1’ ufarla fo- 
pra qualunque piano , purché non 
fia unto , e che non facciali fopra 
un piano bagnato, o frefco , in cui 
entri calcina , come nei piani per la 
Pittura a frefco. Fartene più cbe in 
altro, ufo nei ventagli, nelle deco- 
razioni Teatrali, e limili . Quella 
Pittura , fe fia al coperto , ed in 
luogo afeiutto è di lunga durata. 
La Pittura a guazzo ha di comune 
con la Pittura a frefco , elee i chia- 
ri ne fono viviflimi; ma ha di più, 
che gli feuri fono più forti. Ha pu- 
re quella Pittura un vantaggio par- 
ticolare , che fendo efpofta _ a qual- 
fi voglia luce , fa Tempre il fuo ef- 
fetto , e quanto maggiore fi è la lu- 
ce, più ella grandeggia } per altra 
parte fendo i colon alciutti , non 
c ambianfi mai , ma rìmangonfi mai 
fémpre nello fiato loro, fino a che 
il fondo mantienfi. 

G «< mino i Giovan Francefco Bar- 
. bieri da Cento -detto il ) , Pittore 
nato a Cento preffo Bologna nel 
1590., morto P anno i666 % Fu de- 
nominato il Gutrciho per efièr guer- 
cio . Una B. Vergine , eh’ ei dipin- 
fe fèndo di dieci anni, fu la faccia- 
ta di cafa fua , manifefiò i Tuoi ta- 
lenti. Da principio egli ftudiò fotto 
mezzani Pittori , ma pofeia entrò 



nella Scuola dei Canicci . II veder 
1 ’ opere dei gran Maefirì , ed il fuo 
genio a gran palli fecerlo cammina- 
re pel fenderò della gloria. Piantò 
quello Valentuomo l’anno 1616. un’ 
Accademia , lo che gli guadagnò 
numero grande d’ Allievi venuti a 
lui da tutte le parti d’ Europa ; ed 
allpra fece egli il Libro da difegno 
intagliato da Oliviero Gatti . Sen- 
dofi portati a vederlo tre Cardinali, 
il G u crei no tennegli a tavola, e fe- 
cegli con gran ceremonia trature 
da dodici fuoi Scolari i più ben fat- 
ti, ed i più ben vediti . La fierta 
Re-dna di Svezia onorò di fua vifi- 
ta il Quercino . Quella illufirc Prin- 
cipefia piena d’ amore , e di rifpet- 
to per i gran Talenti, diè la mano 
al Guercia* , e gli ftrinfe la fua ; 
volendo , diceva ella , toccare una 
mano operatrice di meraviglie. Of- 
ferte il Re di Francia a quello Va- 
lentuomo il Carico di tuo primo 
Pittore ; ma feufoffene adduce nda 
per ifeuiz d’ aver egli rifiutato lo 
ftefiò onore offertogli dal Re d’ In- 
ghilterra . Quello Pittore nulla li- , 
per volea degli affari dotiteli ici ; e > 
fendo morto fuo fratello , che tal - 
cura prendea , rituale talmente in- , 
quieto, cbe per lungo tempo lafctò 
per fino da un canto la Pittura . . 

La qual fua rifoluzione fendo venu- 
ta a notizia del Duca di Modona, 
collocoi lo nel proprio Palagio , ria- 
nimò il fuo gufto col farlo conver- 
fàre co’ migliori Artefici ; finalmen- 
te un fuo parente liberatolo dalla 
cura delle cofe fue, riebbe il Guer- 
ci!» il fuo brio, e riprefe gli ordi- 
nar; lavori fuoi . Niente meno /li- 
mato era quello grand'uomo per le 
doti fue morali , che pe’ fuoi rari 
ralenti . Non vi ha chi abbia ope- 
rato con maggior faciliti , e fpedi- 
tezza. Avendolo alcuni Religiofi la 
vigilia della loro Feda pregato a 
rapprefentare un Padre Eterno nel 
loro Aitar maggiore, il G norcino lo 
dipinfe col 1 urne in una notte . Incredi- 
bile fi è il gran numero de’ fuoi quadri. 

Ha pur fatto una prodigiofa copia 
di Difegni , i quali in vera altro 
non fono , che puri Schizzi i ni» 

fine- 
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«utili pezzi tutti fuoco , e fpirito 
fono dagl’ Intendenti ricercati fom- 
mamente . Le fue principali opere 
fono in Roma , in Bologna * in Par- 
ma, in Piacenza , in Modona , in 
Reggio , e in Milano . Ha dipinto 
molto a frefco . Il Guerrino avea 
un gullo grande di Difegno , vigo- 
rofo è il Tuo colorito , cavava i 
limi lumi da alto , ed affettava il 
battere le fue figure con ombre for- 
ti, e dava anche dell’unione a’fuoi 
colori con ombre rode. Ha egli ef- 
preffo certi oggetti con molta ven- 
ti; ma la correzione , la nobiltà, 
e l’ efpreffione , che fono frutti d’ 
un operare pieno dì rifleflione , man- 
cano per lo più nelle fue opere . 
Pofitede il Re di Francia varj Qua- 
dri del Guerrino. Alcuno fe ne ve- 
de pure nella Raccolta del Palagio 
Reale, e nella Galleria dell’Ofpizio 
di Tolofa . Sono flati fatti Intagli 
delle fue Opere. ; 

Guerra ( Elilabetta Claudia Jac- 
luet della ) , Cantatrice . C Vedi 
Jicquet. 5 

G rida. Così chiamali nelle Fughe 
la parte , che principia il Canto , 
che dee imitarli , o ripeterli dalla 
Patte, che fegue. [ Vedi Fughe. ] 

, Guidi [ Carlo Alettàndro ] nato 
in Pavia li 14. di Giugno del irfyo. 
morto in Frafcati 1 ’ anno 1711. , 
Poeta Italiano i Vien conftderato il 
Rilìauratore della Lirica Póefia. La 
Regina di Svezia immaginando di 
celebrar 1 ’ avvenimento al Trono di 
, Jacopo II. Re d’ Inghilterra , cre- 
dette di dover incaricare il Guidi 
del Componimento da pori! in Mu- 
lta. L’evento giullifieò la fua fceL 
ta , avvegnaché quell’ opera (lata 
Rampata palla per un vero Efem- 
plare dell’ Arte . 11 Guidi ha fatto 
altre Poefie Rimate, nelle quali aro- 
mirafi finezza di fentimenti , unita 
alla delicatezza dell* efpreffione , ed 
alla dolcezza della Poefia . 

Guido d’ Arezzo Monaco Benedet- 
tino . f Vedi Note . ] 

‘Guido Reni , ovvero Guido, Pit- 
tore nato 1 ’ anno 1575. nella Città 
di Bologna , morto ivi nel 1641. 
Fra quelli Figliuolo di Daniello Re- 
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ni Sonator di Flauto . 11 Padre fuo 
fecegli infegnare a fuonare il Cim- 
balo ; ma la Mufica meno poteva 
nell’ animo fuo del Difegno ; avve- 
gnaché trovavanlo di continuo in- 
tento a delinear figure , nelle quali 
fin d’ allora fcoprivafi gufto , e ge- 
nio. Quella forte inclinazione im- 
pegni) i funi a porlo prelfo Dionifio 
Calvart Pittore Fiammingo. Pafsb 
pofeia folto la difeiplina dei Carac- 
ci , né andò guari , eh’ ei fegnalolfi 
colle fuc opere . La gelofia , che i 
migliori Pittori prefero di lui , era 
un argomento dell’ eccellenza de* 
Tuoi talenti . Il Caravaggio diè in 
tale beflialità , che lafciolTi trafpor- 
tare a dargli un pugno nella faccia. 
Le opere da Guido lafciate in Ro- 
ma , e in Bologna , fono le più 
confìderabili , che abbia fatto . Il 
Pontefice Paolo V. aveva auflo rin- 
goiare a llarfi a vederlo dipignere . 
Alcuni mali tratti de’ Cortigiani di 
Sua Santità avendolo indotto a par- 
tirfi di Roma , il Papa fpedì vari 
Corrieri a lui , il quale finalmente 
lafcioifi vincere dalle vive idanze di 
Sgg Santità .• e quando feppefi ede- 
re egli in viaggio , molti Cardinali 
fpedirongli innanzi le lor carrozze, 
feguendo l’ufo, che fi tiene nell’lii- 
greifo degli Ambafciatori, ed il San- 
to Padre gliene allignò una per fuo 
fervigio , oltre una grotta penfione . 
Quello famofo Pittore era poflèduto 
dalla maledetta paflìonc del giuoco, 
che toglievagli gran parte del fuo 
tempo, di modo che non lavorava, 
fe non quando non avea altro da- 
naro da perdere ; ma la prodigiosa 
facilità fua nel maneggiare il pen- 
nello, era per elfo un fonte peren- 
ne , dal quale in brev’ ora attigne- 
va fontine grandi. 11 Principe Gio- 
van Carlo di Tofcana avendogli do- 
mandata una tefta d’Èrcole, Guido 
la dipinfe in men di due ore alia 
prefenza di quel Principe , il quale 
diesili fefTanta doppie , una catena 
d’ oro , e la fua Medaglia . Aliai 
volte accadea , che foddisfaceflè in 
fimil gmlà. fu quella lleflà ora a 
ualunque cofa altri da lui richie- 
elfe , ed infieme riceverne affai 
M 3 grotto 
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frollo prezzo pel menvigliofo efem- dri di Gì o ammiranti nel Red 
piare , che con tanta prontezza ufci- Gabinetto e pel Palai;io Reale . 
vagli dalle mani • Gelofo era Guido Vedefi di o nella Galleria dell’ O- 
che come Pittore Sofie affai avuto foizio di loia il Ratto d’ Ekna 
in pregio; e in tal qualità fiero era tatto da P ide . Il Convento dei 
e fnperbo : lavorava con una fpezie Carmelitar di Borgo San Jacoon 
di ceremoniale , {lavali in quel men- poffiede ui gran Quadro di quello 
ire magnificamente veftito ; ed i Valentuom , il cui Soggetto fi è la 
fùol Discepoli accomodati intorno a Santi ffima ergine Annunciati, 
hn in profondo filenzio, preparava- Guidone , E’ quello nella Muiìca 
no la fua paletta , nettavano i un legnatati i, che fi pone all’ efire* 
fuoi pennelli, e lo (invi vano . Non mità d’ogn linea di note, per de- 
poneva egli prezzo a' fimi Quadri , notare il gl do , Copra di cui la pri- 
avvegnachè ricever voleva non ri* ma nota d Ila feguente linea è fi* 
comperila, ma onorario. Fuori del- tua» . 

la Fua Camera di lavoro, era tutto G uillam ( Si mone ) Parigino, 

modello, fociabile , amico tenero , morto nei 1 558. in età 4’ anni 77. 
e generata. Sarebbe egli viffuto nel- Scultore. Q «Ho celebre Artefice tu 
la più alta dovizia , fe il giucco nel firn temi ° Rettore dell’Accade- 
non gli aveffe ogni fuo avere im- mia Reale d Pittura , e di Scultu- 
bolato a légno , che alcuna volta ra . Può giui icarlì de’ {ingoiati fuoi 
trovavafi in bifogno. Fatto vecchio, talenti dai laffi-Rilievi , c figure 
nè trovando più la fleffa forgente , di Bronzo, :he fono fiate innalza- 
eh’ egli ayea nell’ età vigoròta da’ te per la memoria di Luigi XIII. 
propri talenti . perfeguitaro dai fuoi nell’ angolo elei Ponte de’ Cambi di 
creditori , abbandonato , come pur Parigi . Ha pure egli rapprefentato 
troppo accader (ilòta; da coloro, cui auefio Monarca nell’ Entrate, delle 
elfo {limava veri fuoi amici; quello Porta dei Giudici Contali . Le Fi- 
grand’ uomo morj di malinconia, e pure polle nelle Nicchie del Forti- 
rammarico . Il pennello di quello co della Sorbona, e quelle, che fa; 
Pittore leggiero fi è , e fluido, tut- no all’ Aitar Maggiore dei Minimi 
to fpirito, e grazia fi è il fuo toc- della Piazza Reale , tanno di pi ri 
co, corretto il fuo difegno, e si fra- onore a quello eccellente Scultore . 
fche , e floride fono le file xatnagio- Guntber , nato in Slefia verta la 
ni, che per entro d’ effe fembra ve- fine del Secolo pattato , Poeta Te- 
dervifi il fangue circolante. Rilevali defeo . Il Guntber fu uno di «tura 

pure nelle fue opere guflo grande di felici ingegni , che tutto ciò , che 

panneggiamento , e tefie maraviglio- fono, lo debbono alta Natura. Sen- 
fe . Ne’ fuoi compofli ammirali z’ arte, lenza regole, divenne que- 
gran dovizia, e maeftà . Di mag- Ili uno de’migliori Poeti di Genti*; 

gì or pregio fonduti avrebbero i fuoi àia, e quello, che leggefi più degli 

Quadri alquanto più di fuoco , cd altri. Il fuo aicendente per la Po': 
un più vigorofo colorito. Soleva al- fia refelo fventurato . Il Padre di 
cuna fiata Guido divertirli a filoni- lui , che deftinato avcalo alla fcie ti- 
re il Cimbalo, a fcolpire, e ad in- za Medica, abbandonollo , allorché 
tagliare . Si conofeono i fuoi Dì le- in balia viceio delle Muta ; nè que- 
vni dalla franchezza della mano , fio Poe» trovò Mecenate , ortae 
dalla leggerezza del tocco, dal gu- sfuggire le ingiurie della Fortuna, 
fio grande del panneggiamento u- Il Guntber menò la fua vita nei 
nito alla bellezza- delle fue arie di celebrare le fue innamorate »_ 
teda . Ha egli intagliato ad acqua erano a parte di fua mi feria , *• 
forte molti foggetti Divori da An- amici , P infelice fuo flato * • ** 
nibale Cantei . dal Parmigiano , fteffa morte , che involollo fui 
e da altri ; e fono fiate intagliate degli anni fuoi . Quello Po* 1 * 
pure molte fue Opere. Molti Qua- deico ha tatto fia le altre 
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Od* fop» la vittoria riportata fo- fo verifimili . Suppone quello Gu* 
pra i Turchi dal Principe Eugenio . Ilo molta Arte , genio , e giudi- 
in alcune Edizioni vien polla dopo zio, per iftruire , dilettare, è for- 

quella del famofo Rouflèau . prendere lo Spettatore , e per giun- 

Gufci», fpezie di fcorza di fava , gere con Scurezza al fublìme , c 
che ferve d’ ornato nel Capitello mirabile . 

Jonico Antico > Ogni voluta ne ha 

tre , che partono da uno fteffo H 

1 le/o. 

Gufo . Quella voce nella Pittura T T Abert ( Germana ) Abate , e 
li prende alcuna fiata per l’inclina- JLJ. Conte di Nofira Signora di 
zione , che dimoftra il Pittore a Cerify, uno de’ primi Membri dell’ 
certi foggetti.* ejl l è ancora una fog- Accademia Franzefe , morto nel 
già di farli un abito, ed una feci- 1655. , Poeta Franzefe. Abbiamo di 
ta , che fe gli addicono si nell’ in- quello Autore varie poelie galanti , 
vennone, si nelDifegno , sì final- con alcune Parafrafi dei Salmi. La 
mente nel Colorito ; e allora quella fua Mei amorfo fi degli occhi d* Iride 
voce ulàft nello deffo fenfo , che mutati in Aflri , gli ha meritato un 
Maniera. C Vedi quefia voce, ) dipinto luogo in Parnafo . Vi è fta- 

E’ il gullo buono , o cattivo , to , chi ha per fin detto , che quello 
a norma, che avvicinali, od allon- componimento è migliore di tutto 
tanali dalle bellezze , che la Na- quello, che ha fatto Ovidio in que- 
tura, la rifleffione, l’arte, e l’ap- fio genere. E di vero vi fi rawifa 
provazion di più fecoli , ci fan co- un immaginare vivo , delicato , e 
nofeere con lo ftudio . Diftinguon. doviziofo. 

fi nella. Pittura tre fpezie di Gu- Habert ( Filippo ) Fratello dell’ 
jb . Abate di Cerify , uno dei primi 

1 . Il G uflo Naturale, che è quan- Membri dell’Accademia Franzefe , 
todire, l’idea, ed il talento, che morto nel 1637. , in età di 3». an- 
acquifta un Pittore , la fola Natu- ni , Poeta Franzefe . Protetto dal 
ra confultando , fenza offervare le Sig. de la Milleraye , fu l ’ Habert 
«pere dei buoni Maellri . Quello dichiarato Commiffario dell’ Artialie- 
Gufio è baffo , od elevato , giuda ria ; ma nel 1637. in tempo dell’ 
la ferita degli oggetti. Il lemplice affedio d’Emmerick, fendofi trovato 
Audio della Natura l’oflèrviamo fpe- predo d’un foldato , che lafciò ca- 
aialmente nelle Opere dei Pittori dere una miccia in un magazzi- 
Fiammimghi , e Tedefchi . . no di polvere peri Cotto, una mura- 

li. 11 Gufio Artificiale è quello, glia, che la polvere é Ir andare ina- 
che uno fi forma dall’ offervazlone ria . Abbiamo di lui (in poema in- 
dcgli altrui Quadri , ed in fomma titolato il Tempio delta Morte , che 
quello che fi ha dall’ educazione . ne’ fuoi tempi è dato fommamente 
Quel Difcepolo , che non ba ba- dimato , ed è la ' fola opera dampa- 
ISnte genio per ufeir della manie- ta di quello Autore . Fu quedo 
ra del fuo Maedro, e per volare, compodo pel Signor de la Millera- 
quafi didi , con le proprie ale , ha ye fopra la morte della prima Mo- 
ia puro gufto Artificiale. glie di lui figliuola del Marefciallo 

HI- Appellali Gufio Nacionale , d’Effiat. 
alcune Bellezze, od alcuni difetti,. Hagedorn , Poeta Tedefco . Com- 
«he fi perpetuano negli Artefici mendabili- fono i codui verfi per la 
d’ uno fteflb Paefe . Q Vedi Scuo- purità dell’ efpreflione , e per la de- 
la • y _ Iicatezza dei penfieri . Celebra egli 

Gufio f Grande } . Cosi chiama- a vicenda Amore, e la Virtù, il Vi- 
ti la (celta , che fa un Artefice no, e la Sapienza . Quedo Autore 
nelle fue Opere d’Oggetti Grandi , ha imitato molte Favole, e Novel- 
c tiraordinarj , e a un tempo del- le del la Fontaine , ed effo di fua 
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tìc ha conipofie alcune affai fiima- 
te . 

Hagueniér ( Giovanni ) , nato in 
Borgogna , morto nel 1738. in età 
di 60. anni , Poeta Franzefe . L* 
Haguenier e ra un di coloro, che fan- 
no le delizie , ed il divertimento 
delle Tavole po’ loro metterei , e ta- 
lentoni produrre Canzonette dilet- 
tevoli , che vagliono ad animare i 
più torpidi Convitati, e gli forzano 
a participare della gioja, che l’Au- 
tore fpande . Abbiam di lui varie 
Canzoni . 

Ha Uè ( Claudio Guido ) Pittore 
nato in Parivi nel 1651. morto nel 
173/5. Suo Maeftro fu Daniello Hat- 
H tuo Padre, morto nel 16-4. , di 
cui abbiamo varie opere Annate 
fra le quali nella Chiefa di Noflra 
Signori un Quadro rapprefentante S. 
Giovanni innanzi alla Porta l atina. 
Claudio Halli non vide l’ Italia, quel- 
la regione tanto bramata dagli Ar- 
tefici , che amano di perfezionariì . 
Fece egli 1 fuoi fludj fu i quadri 
de gran _ Mae fi ri , che trovanfi nei 
gabinetti degl’intendenti in Parigi. 
Quello Pittore era così dolce di co- 
lmine, e si lieto, che catti volli nu- 
mero grande d’amici. Fu dichiarato 
un giorno arbitro d’ un Quadro , 
che non volevafi ricevere, perchè il 
giovali* Pittore, a cui era flato or- 
dinato , avealo molto male efègui- 
*° » e Claudio Halli ritoccandolo 
decife la differenza con fodisfazione 
delle Parti . Quello Artefice difpo- 
n . ev ?. con felicità il fuo l'oggetto , 
ricchi fono i fuoi comporti , grazio- 
le le fue tede, corretto il fuo Di- 
legno , il fuo Colorito tutto grazia , 
facile il fuo tocco , e con molta in- 
telhgenza è meflò ne’ fuoi Quadri 
il Chiaro Scuro . E' giunto ad~ ertèr 
Direttore della Reale' Accademia di 
1 Veggionfi fuoi Qiadri nel- 

la Chiefa di Nojìra Signora , in S. 
Jacopo, in S. Germano, nella Cap- 
pella dei Collegio de’Geftiiti, nella 
Chiefa della Carità , in S. Andrea 
delle Arti, in S. Paolo, nella Cbie- 
fa, e Cappella del Seminario di S. 
Sulpizio : Alle Fanciulle del San- 
njjtmo Sacramento, e nelle Cenere 
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dell’ Accademia . il Re di Fraricia 
pofliede molti fuoi Quadri . Sono fla- 
ti fatti Intagli delle fue opere . Il 
Signor Natale Halli fuo Figliuolo , 
e fuó Allievo , come anche il Si- 
gnor Reftout fuo genero ; al cui me- 
nto fa il Pubblico giuflizia 
Halle * , oriundo di Berna , PoeU 
Tedefco . L ’ Halltr nelle fue opete 
ha foltanto trattato foggetti Filofo- 
fici, e per modello fi è propofto lo 
«ile forte, e ferrato degl’Inglefi, e 
per quello appunto alcuna fiata è 
ofeunfumo . Vien pure accagionato 
di non parlar puramente l’idioma 
Alemanno , e d’aver fovente intro- 
dotto ne fuoi verfi idiotifmi Svizze- 
ri* Fra le fue opere fono maflìma- 
mente riputati i fuoi verfi intorno 
1 origine del Male , ed il fuo poe- 
ma (opra le Alpi . Abbiamo le fue 
Poefie tradotte in Franzefe, ebe fu- 
rono pubblicate l’anno 175*. 

Hamilton ( Antonio } nato in 1 
Irlanda , morto in S. Germano in 
Laye nel i 7 zo. i n età di 74. anni , 1 

Poeta Franzefe. Il Conte Hamilton 
venne in Francia col feguitò di Ja- < 
c f*F ) L’Inghilterra; era ami- i 

ciffimo di tutti i più belli Ingegni , 
Franzefi , ed era le loro delizie pel 
fuo converfare, e per le fue opere. 
Abbiamo di quello Autore le Me- 
morie del Conte di Grammont fuo 
Cugino, ferme con gran fuoco, e 
delicatezza. Ha fatto alcune Novel- 
le ftimatirtìme , una Raccolta d’ O- 
pere frammifehiate di profa , e di 
verfi, con altre poefie intorno a va- 
rj foggetti , oltre moltiflìme Canzo- 

Poefie" * Cd eIesanti fono le <ue 

Handel , femofo Mufico , Saflòne 

™ rt0 ’ cl ?. c fon ° Pochi 
anni . Egli è fiato colle fue Mufi- 

f?, e . pe . r * Opera il divertimento de- 

a l[! s c ’ 1 ^ ua j ì’han ricolmato 
di beneficenze, e d] onori. Sono per 
fino giunti a fargli innalzare pub- 
blici monumenti, confagrar volendo 
“!L ft fi ," 1, '?! iante diftinzione , non 
meno la filma , che eflì fanno dei 
gran talenti, che la memoria d’ura 

™, e ~’ e - ^ u * Cdiflì d’un Eroe 
delle belle Arti. 
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' tiaànfich, Poeta Tedefco di No- 
«iSi- Fonnoffi nella Germania 
un Corpo di Poeti col Nome . 
Mdfltr Sauge r o fia Maeftrn Po«i , 
che fendo tutti artigiani , fi »’> ,ero 
in capo di foggettare il talento del- 
le Mufe agli «aiuti delle : loro Co- 
munità. Quella Confratermtà di Poe- 
ti Tedefchì ottenne la licenza di 
firverfi, e per poter rimare pacih- 
eamente Infognava farli porre ; in no- 
ta ne’Regillri del Corpo , che era 
divifo in' garzoni Poeti., in Compa- 
gni Poeti, e in Maeftn Poeti . Le 
Patenti fpedivanfi nel Tribunal d 
Apollo a nome de’ Compagni , e 
Maeftri Poeti . HannfachsjAz ofa)o 
ne era il Decano . . Ha coftui falcia- 
to cinque Tomi in foglio d aitai 
Cattivi verli, ne’ quali però yeggion- 
fi alcune fcintille di gemo, in mez- 
zo alle folte nuvole della fiu groflo- 
lana ignoranza • _ 

Hardy ( AleflandnO, Poeto Fran- 

tefe, che cominciò a tarfi conofcere 

(òtto il Regno d Enrico IV. into- 
no il 1S94- e mori verlò il. i<> 3 °- 
Niuno ha compofto con maggior ve- 
locità di coftui . Era egli aflociato 
ad una Compagnia errante di Co- 
mici per una parte , e fommmiltra- 
va loro tante opere nuove , quante 
ne volevano, o ne potevano rappre- 
fentare. Fannofi afeendere le lue 
opere Drammatiche al numero a 
800. Più utilmente operato avreb- 
be coftui per la fua gloria , e pel 
piacere del Pubblico, fa la dura ne- 
ceffità le fue opere non avelie preci- 
piote . Egli ha traforato quafi 
tutte le regole del Teatro: duri V> 
no i fuoi verli, e le fue opere gru- 
folane. Sono Hate ftampate 41*. lue 

^Harrington ( Giovanni 3 ,. Poeta 
Iaglefe, nato nella Contea di Som- 
mèrfet , che vivea regnando la Re- 
gina Elifabetta , ed anche nel Regno 
di Jacopo I. Quello Poeta uno de 
più fubfimi dell’ Inghilterra , è lpe ; 
zial mente famofo pel fuo Libro d 
Epigrammi , e per la bella fua Tra- 
duzione in Inglefe dell Orlando Fu- 

r ‘°Hauterocbe C Natale il Britanno 


« A . , 
Signore di 3 morto in Parigi nel 

1707. in età di circa 90. anni, cele- 
bre Attore, Poeta Franzefe . Que- 
llo Autore fi è fegnalato Culla leena 
nel Comico. Amava egli per sì fat- 
to modo la fua profeflione, che rap- 
preìentava la Commedia di 90. an- 
ni . Hauteroehe ha compofto var) 
Drammi , ne’ quali fi rileva buon 
motteggio, e che odorili ancora con 
piacere . Intendeva egli a maraviglia 
il Teatro ; e le fue opere fono per 
lo più con grand’ arte condotte , e 
vivo lì è il fuo dialogo. Quelle con- 
fervate per rapprefentarfi ai nuovo , 
fono 11 Corruccio , attribuito anche 
a Tommafo Cornelio; C rifritto Me- 
dico: Il Cocchiero fuppo/ìo : i\ Palio 
mal preparato ; In nfguardo alla Da- 
ma invi/ibile , o fpirito folletto , el- 
la è quella una Commedia Spagnun- 
la, da prima mefla fui Teatro dal 
d’Ouville, e poi ritoccata dall’ Hati- 
teroebe. 

Hat Elifabetta Sofia Cheron mo- 
glie del Signor \'Hay. C Vedi Che- 
ron. 3 
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Hedelin Francefco C Vedi A' Aubi* 
gnac .3 . ,, 

Heem C Giovan Davidde d ) , 
Pittore nato in Utrecht nel 1604. 
morto in Anverfa nel 1 Ò 74 - Diefli 
quello Artefice fpezialmente a dipi; 
gner fiori , frutti , vali , Iftrumenti 
di mufica , e Tappeti di Turchia . 
Rapprefentava egli quelli var) log- 
getti in guifa così vaga , e .vera , 
che il primo moto fi era lo Ite nd e r- 
vi la mano per prendergli. Il fuo co- 
lorito è d’ una frefchezz» dolcifli.- 
ma, ed il fuo tocco fommamente 
leggiero. Ne’ fuoi quadri gl Infetti 
pajano animati . Cornelio d Heem 
fuo figliuolo, e difcepolo, fi è pure 
fatto gran nome nella Pittura , (eb- 
bene non uguale al Padre fuo. Poi- 
fonfi anche noverar fra’ fuoi allie- 
vi , Abramo Mignon , ed Enrico 
Schoock. ‘ . „ . 

Heemfkerk C Martino 3 Pittore 
nato in Harleirt nel 1498- morto nel 
1574. Denominato era elio \ivente 
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il Raffaello Olandefc . In fatti la telligenza del colorito . aggiungono 
fua dimora in Roma, e lo Audio , nuove bellezze a’ Tuoi lavori, 
che ivi fece fu le opere di Michela- Herault Maddalena. C Vedi Tar- 
linolo, e fu l’Antico, a ve varigli ac- ficaio Coypcl . } 

<iui flato un gufto di difegnare cor- Hcricier ( Niccolo 1 ’), morto nel 
retto, ed aflài facilità , e dovizia 1680, Poeta Franzefe. I fuoiDram- 
nell’inventare ; ma quello Pittore mi fono. Ercole Furiofo , e Clovi , 
ha trafcurato foverchio il Chiaro Tragedia . Ha pur fatto alcune poe- 
fcuro, pefante fi è il fuo panneggia- fie volanti, quale fi è il Ritratto t 
re, e poco nobili fono le fue tene . Amaranto. Quello poemetto di cir- 
Heemskerclc era uomo timido . ed ca 70. verfi è (c ritto con affai no- 
inquieto. Si narra, che temendo di biltà, e grazia, 
rimanere nella fua vecchiaia privo Heritier de Villandon ( Maria 
di danari, avea fatto cucire vari Giovanna 1 ’} nata in Parigi nel 1664. i 

pezzi d’oro nella fodera del fuo a- animella all’ Accademia de’ Giuochi 1 

bito, che così portò indoflfo * fino al- Florali di Tolofa nel 1696. e a 1 

la morte. Lafcio molti beni , e fe’ quella de’ Ricovrati di Padova nel 1 

un Teftamento , con cui jafciò una 1697, morta in Parigi l’anno 1734. 1 

rilevante fornirla» per maritare ogn’ Era quella figliuola di Niccola P 1 

anno un dato numero di fanciulle , Heritier . Ha quella Donzella ono- 1 

con efprefla condizione immancabi- rato il fuo fello, tanto pel fuo fape- 1 
le , che dovelfero venire in un defli- re , e talento per la Pocfia , quanto 1 

nato giorno a ballare intorno alla per la dolcezza de’fuoi collumi , e 1 

Croce, che farebbe polla fui fuo fe- per la nobiltà de’ fuoi (entimemi . 1 

polcro. Si oflèrva, quella elTer la fo- Le fue Opere fono per lo più frani. 1 

la Croce , che fia fiata confervata mifchiate di verfi , e di proli . Ab. a 

nel luogo della fepoltura. come quel- biamo di quella Donzella una ver- 1 

la , che fa il titolo della fondazio- fione delle Epiftole d’ Ovidio , fedi- 1 

ne . Le principali Opere di coftui ci delle quali Dono in verfi. . Il Sa- k 

fono nei Patii Badi . Sono fiati fat- polcro del Duca di Borgogna : il * 

ti Intagli de’fuoi Quadri. _ Trionfo di Madama Dai Houli era , 

Hclmbrcker ( Teodoro ) Pittore ? ammefla come decima Mufa in Par- t 

nato in Harlem nel 1014. morto ivi nafo, in verfi: La Pompa Delfina , i 

l’anno 1694. Il coftui Padre prode in prala, e in verfi. L’ Avaro pu- 1 

Mufico , volle applicarlo all’ arte aito. Novella in verfi . Ella ha pur « 

fua ; ma Teodoro non avea alcun comporto alcune Novelle in prò- i 

talento per la Mufica;e dando orec- (à. 

chie al proprio gufto , applicoffi al- Herman , d’Italia, Pittore. ( Ve- \ 

la Pittura . Ebbe egli gli elementi di Suanefeld. ") 

primi dal Grebber , ed 1 quadri de’ Hefnault (Giovanni ) Poeta Fran- 1 

gran Pittori uniti allo ftudio della zefe , mono in Parigi nel 16 8a. Ac- 
Natura , lo perfezionarono . Portoffi quiftoffi egli co’ fuoi fcritti tal fa- 
a Roma, ove i Medici, quei Mece- ma , che da effo Madama DesHou- 
nati illuftri degli Artefici fa moli , lieres volle apparar le regole della 
ricovraronlo nel loro Palazzo ; ed il Poefìa , e le finezze di quell’ Arte . 
Valentuomo appagò i fuoi Protetto- Il fuo Sonetto Copra l’Aborto fe’nel 
ri con lavori di finiflimo gufto . fuo tempo gran romore , febbene to- 
Eccellente era egli nel dipignere in talmente irregolare rifinito alla mi- 
piccolo foggetti di capriccio . Nulladi- fura dei verfi, ed alla differenza del- 
meno abbiam di lui de’ gran Pezzi, le rime . Hefnault ha tradotto il 
e de’ bei Quadri Divoti . Tutto ve- principio del primo Libro del Poe- 
rità fi è il tocco fuo ; nelle fue fi- ma di Lucrezio della Matura delle 
gure fi vede buona (celta , e vive Cofe , come anche il Coro della 
èfpreffioni; una doviziosi varietà , Trade di Seneca, in che ollèrvafi , 
un rilievo mirabile , una dotta in- che avea egli un talento ringoiare 

per 
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per Laverò di tal fatta . Li Cuoi al- 
tri componimenti fono : La Confola- 
zjant tuli' Olimpo , /oprala morte d' 
Alcimtdontc : L ' lmitatfonc d' alcuni 
Ceri di Seneca il Tragico : Lettere 
in Verfi, e in Profa : Il Dono tPun 
Cuore , divertì Sonetti , ed al- 
tro. 

HI 

Uipponajfo , che viveva negli anni 
del Mondo 3460. , Poeta Greco , d’ 
Efeiò . Secnaloflì egli nello ileffo ge- 
nere di Poefia d’Archiloco, nè men 
di lui era da temere . Siccome lp- 
ponajfo deforme era della perfona , 
così due fratelli Scultori detti Bu- 
palo, e Atenide impegna ronfi infic- 
ine di rapprefentarlo in guifa ridi- 
cola ; ma il Poeta irritato da tale 
infulto, vibrò contr’ effi dardi {Eti- 
lici si mordaci , ed avvelenati , che 
per difperazione impiccarono en- 
trambi per la gola. Uipponajfo vien 
tenuto Autore del verfo Scazzon- 
te , ove entra lo fpondeo in luo- 
go del giambo , che trovali fem- 

£ re nel fello piede del verfo giam- 
ico . 

Hire ( Lorenzo de la 5 Pittore 
nato in Parigi nel 1606. morto ivi 
P anno x6%6. Il Padre fuo Stefano de la 
Hire diegli i primi elementi dell’ 
Arte fua . Il Quadro, ch’ei lece per 
la Chiefa di S. Jacopo dell’Alto 
Palio, il cui foggetto è il Martirio 
di S. Bartolommeo, acquiltolli gran 
fama . Erafi egli fatto un piano di 
Audio di lunga efecuzione, ma che 
era attifiimo a perfezionarlo . 11 
gran numero di lavori , de’ quali 
venne incaricato , fconcertò le fue 
idee ; ed allor fu , eh’ ei prefe un 
fare fpeditivo . Lorenz.0 fu il pri- 
mo, che ardì feoftarfi dal guflo del- 
la (cuoia del Vouet. Quella fingola- 
ritì fiancheggiata dai propri talenti 
fe’ colpo nel Pubblico. I! fuo colo- 
rito è d’ un florido maravigliofo , le 
tinte dei fondi dei fuoi Quadri, fo- 
no ipimerfe in una fpezie di vapo- 
re, che inoltra d’inviluppar tutta 1’ 
opera ; avea un tocco leggiero , e 
molto corretto; il fuo itile è gra- 
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ziofo , favio , e ben’ intefo il fuo 
comporre : finjv.» ellremamente ; 
ma viene accagionato di non aver 
baftantemente confutato la Natura. 
Era prode nell’Architettura, e nel- 
la Profpettiva. Ha egli fatto de’ 
quadri di Paefi , dei Ritratti , e 
molti quadri da cavalletto, che fo- 
no preziofi per eifer fommamente 
finiti ; come anche non può darli 
Difegno più completo dei fuoi . 
Agevole li è il giudicare dell’eccel- 
lenza del fuo genio in quello gene- 
re, da quei , ch’ei fece per l’ araz- 
zerla di Santo Stefano del Monte , 
che fono confervati nella Sala de’ 
Confervatori di quella Parrocchia . 
Vi ha de’ quadri di quello famofo 
Uomo in molte Chiefe di Parigi , 
vale a dire , nei Carmelitani di bor- 
go S. Jacopo dell’ Alto Palfo : ai 
Cappuccini ; a Nojìra Signora : nel- 
la Chiefa del Sepolcro , ai Minimi 
della Piazza Reale , ai Cappuccini 
di S. Onorato. Ha pur dipinto una 
dirtela di croce per la Chiefa de’ 
Cappuccini di Rouen . L’ Ofpizio 
della Cittì di Parigi offre un gran 
Quadro , in cui quello Pittore ha 
rapprcrtntato il Propollo, e gli Ufi- 
ziali di quel tempo. Poflìede il Re 
di Francia di Lorenzo de la Hire 
un Crocififlo , che è nel fuo Ca- 
rtello di Vincennes. Quello Artefice 
ha intagliato ad acqua forte alcuni 
de’ fuoi Quadri ; e fono (lati fatti in- 
tagli anche delle fue opere. 

Filippo de la Hire nato nel 1640. 
morto nel 1718. fu fuo figliuolo , e 
fuo Difcepolo; ma lafciò la Pittura 
per darfi allo Audio dell’ Alfrono- 
mia. Luigi XIV. gli diè una penino- 
ne, ed appartamento nell’ Oflèrvato- 
rio : il luo merito lo f»ce anche 
ammettere all’ Accademia delle Scien- 
ze . 11 fuo Nipote Filippo , morto 
nel ìfiv. in etì di 42. anni , ab- 
bracciò l’Arte Medica , e fu pure 
dell’ Accademia delle Scienze : il fuo 
gufto inclinavalo alla Pittura ; e 
ricevane fuo paflatempo. Dipingeva 
a guazzo paefi, e figure nella ma- 
niera del Watteau. 
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Holbcin ( Giovanni ) Pittore na- 
to in Bafilea nel 1498. morto in Lon- 
dra 1 anno 1554. Quedo famofo Pit- 
tore ebbe per maedro il proprio Pa- 
dre , e fecondato da un genio felice 
pervenne predo che alla perfezione 
de l Arte fua nelle prime Opere , 
eh ei produfle . Fé’ egli in Bafilea 
una Danza di Contadini ad un Mer- 
cato di pefee ; c nelle muraglie del 
Cimitero d‘ S. Pietro di Bafilea il 
Ballo della Morte , che invefte tut- 
te le condizioni della vita. Rubens 
filmava particolarmente <]ued’ ulti- 
mo, che è maneggiato con una fpe- 
zie d cntufiafmo . L’ Holbcin fece 
amidade col celebratidimo Erafmo 
“*° contemporaneo . Quello Pittore 
teccgli il Ritratto; e quel grand’uo- 
mo celebrollo ne’ fuoi Scritti , ed 
impegnolló a portarfi in Inghilterra, 
ove premio condegno dato avrebbe 
la Fortuna ai fuoi rari talenti . 
Ciò , che determinollo a tal viag- 
gio, fi fu, com’è fama , la fidan- 
za di trovar la quiete, e la pace , 
le cui dolcezze vietavaglì di godere 
la propria moglie. In Inghilterra 
iommafo Moro alle raccomanda- 
zioni d’ Erafmo , accolfe in buona 
forma il Pittore , e prefentollo ad 
Enrico Vili. , che dabilillo predò 
di le con ifpeziale onore. Un Con- 
te Inglefe uomo importuno fèndofi 
portato a! luogo ove difiignea , in 
tempo, ch’ei faceva il ritratto d’u- 
na Dama , feufodi d’ ammetterlo • 
ma ficcome quel Signore infifteva * 
Beh 


e volevn anche tifar violenza , F 
Holbein perdendo la pazienza, aper- 
ta ,, a P°, rta SU diè di piglio , e git- 
tollo più per la fcala . ‘ II colpo e- 
ra violentò, e produr poteva de’ ma- 
li effetti. Adunque il Pittore, ed 
il Conte prefentaronfi al Re , il 
pruno per giudicarli , e l’ al- 
tro per far fuoi lamenti; ma il Re 
fcusò il nodro Artefice, fe’dretta 
proibizione, che nulla tentato fode 
? «nno di lui , col dire , edèrgli 
feci! cofa tl crear dei Conta , ma 
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che la fola Natura poteva t 
degli Holbein. Quedo Artefi 
buon gufto di dipignere , 1 
fcevro di tutti i difetti dell, 
te Alemanne. Ne’ fuoi Riti 
lervafi molta verità , viva, 
vata immaginazione ne’ fuc 
podi, un bel finito nell’efec 
il fuo Colorito è vigorofo, 
le lue carnagioni , e le fu, 
hanno un rilievo , che dolc 
leducé . Viene accagionato 
adai mal medi i f uo i pan 
menti . L Holbein con egual 
ta lavorava in miniature, a g 
eadoho;dipigneva colla man, 
ca Le lue principali Opere 
Bafilea, e in Londra. Son coi 
ti come due fuoi F.fcmplai 
Arte, due Quadri, che fono ii 
dra, uno de’quali è il Trion 

j l P ,CC J* z - ra ^ e !* altro le 
della Povertà . Podiede il 
Francia molti Quadri di que 
tefice ; ed alcuno fe ne ved 
famofa Raccolta del Palagi, 
le . Sono dati delle fue ope 
Intagli . r 

Mollarti (_ Venceslao ) Inta 
regnato in Praga nel 1607. 
tagli di quedo valentuomo f, 
piu fttmati ; e particolarmer 
eccellente nell’ intagliar Paefi 
mali, Infetti, e limili . Q uar 
voluto allontanarli da talgen 
riulcito un mezzano Intagli 
dilegnava male le figure ; ed 
getti di gran compodo, d a e f 
Suiti anche dai Quadri de’ 1 
iwifi Pittori , non hanno nè t 
nè effètto, nè intelligenza. 
Homtorfl ( Gerardo S Pitto 

“ Vk, CCht "%'■ ’ mor 

JAdo. Ebbe quedi gli elcment 
Arte fua dal Bloemaert ; ed un 
gio da effo fatto per l’Italia, 
dio de migliori Quadri, che cc 
no, e fpezialmente del Carava 
finirono oi perfezionarlo . { 
Pittore diedi molto a rappre 
foggetti notturni ; e puoflì a flTe 
«ne in quedo genere niuno lo 
perato. Homtorfl ha pur fatto 
dri di Storia ; e vedonfène it> 
dra, »n Utrecht, e fra gli alt 
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Palazzo detto la Cala del Bof«o u- 
ju lega , e mezzo dinante dall' 
Aia . Era egli commendabile non 
folo per l’efimio talento fuo , ma 
ancora pel fuo f pi rito , e pe’fuoi co- 
fiumi . La fua gran lama guadagnò 
alla fua fcuola la più nobile gioven- 
tù , alla quale infegnava e difegna- 
k, e dipingere . Ebbe egli pur l’o- 
nore di accennare i fegreti dell’ Ar- 
te fua ai Figliuoli della Regina di 
Boemia, ibrella di Carlo Re d' In- 
ghilterra, fra’ quali la Principeflà So- 
fia , e l’ Ab bade!! a di Maubuiffon 
fi fe inalarono col loro gudo , e 
valentia nei dipingere. 

Honderkooter (, Melchiorre ) Pit- 
tore , nato in Utrecht nel i6}ó. 
morto ivi l’anno 1695- E’ m credi- 
to per gli Animali , e fpezialmente 
uccelli, de’ quali con fomma perfe- 
zione rapprefentava le penne . Fer- 
mo, e largo è il fuo tocco ; graf- 
fo, e untuòfo il fuo pennello. Poco 
noti fono in Francia i collui quadri f 
perchè Rii Otandefi ne fono vaghi 
oltremodo , e pongongli ad altiffimo 
prezzo. 

Hongre ( Stefano le ) Scultore Pari- 
no, ammeffo all’Accademia Rea- 
di Pittura , e di Scultura nel 
166%. morto nel 1090. in età di 61. 
anni . Quello Valentuomo celebre 
fra gli Artefici del fecolo di Luisi 
il Grande , ha abbellito i fuperbi 
Giardini di VerCùlles , di molte ri- 
putate Opere ; quali fono fra le al- 
tre una figura rapprefen tante l ’ Aria ; 
f'ertunno nel Bagno : P omonn , altro 
Bagno. 

Hofpital C Michele de V } Can- 
celliere nato in Aigue-Perfe nell’ 
Auvergne, morto l’anno 1373. Diedi 
indi alla Poel^a Latina . Il de Thou 
dice , che i verfi del Cancellier de 
POfpitoI hanno gran purità di Iti- 
le, grazia, urbanità, e (bttigliezza 
nell’ efprefftone , folidità , e maeltà 
ne’penfieri da contrariare il pregio 
a tutta l’Antichità. Fa d’uopo mo- 
dificare fimigliaote giudizio , che 
ferri bra anzi un’adulazione, che un 
favio encomio. 

Hoffchius C Sidronio ) Gefuita, 
flato nella Majtck, in WglHglia 1* 
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anno 1596. , morto in Tongres Cit- 
tà de’ Paefi Baffi nel 1653. , Poeta 
Latino. Abbiana di lui Elegie , O- 
de , Egloghe , e Amili . I fuoi verfi 
fon commendabili per la nettezza , 
e delicatezza dello Itile , per l’ele- 

f anza, e nobiltà de’penfieri , per 
’ efattezza , e dovizia della Poe- 
fia. 

Houlieres (_ Antonietta du Liger 
delta Guardia des ) Vedi Qes-Hov- 
lierv. 
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Huet ( Pietro Daniello 5 nato in 
Caen nel 1630. ammeffij all’ Acca- 
demia Franzefe nel 1674. morto 1’ 
anno 1711. Poeta Greco, e Latino. 
Quello dotto Uomo unì gl’ incanti 
dèlia Poefia collo fiudio delle più 
afiratte materie , e più malagevoli . 
Strido egli Vefcovo d’ Avrancnes, era 
più occupato de’ propri ftudj , che 
delle funzioni del fuo miniflero; fo- 
che guadagnolli un graziofiffimo rim- 
provero . Un Contadino fendofi a 
lui più fiate portato per fare alcune 
lagnanze , nè potendogli parlare , 
perchè fenipre venivagli detto , che 
lludiàva; E perchè., diffe il Villana 
non ci ha il Re dato un Ptfcovo , 
che abbia fatto i fuoi fludj ? Le fo- 
le Opera di Menfignor Huet vale- 
voli fono a farlo immortale . Le fue 
Poefie fono. Ode, Elegie, Egloghe» 
Idilj , Componimenti Eroici , un 
Poemetto fopra U fale , ed il fuo 
viaggio di Svezia . Fra le fue opere 
poetiche niuna ve ne ha , che de- 
gna non fia di si gran genio» ed i 
verfi da effe compofti in età d’ 80. 
anni, « più, fono animati dal fuo- 
co mede limo deile Poefie di fua gio- 
vanezza . 

Hufnagel [ Giorgio ] Pittore » 
nato in Anvcrfà circa il 1545. mor- 
to 1’ anno 1600. I fiioi genitori vo- 
levan farlo Architetto ; ma la Na- 
tura fepelo Pittore . Prefctitò Huf- 
nagel alcuni fuoi Dilegui al Duca 
di Baviera , e merito® la protezio- 
ne , e je beneficenze di quel Princi- 
pe. 
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pe. Viaggiò per l’Italia, ove per- 
fezionoflt. Stette egli ott’ anni a di- 
pingere un MeiTàle per Ferdinando 
Arciduca d’Infpruch , che pafifa por 
un capo d’ opera . L’ Imperàdor Ri- 
dolfo prefelo al ftto fervisio, ed oc» 
’cupollo nel rapprefentare ogni fpe» 
zie d’ animali , genere in cui era 
■eccellente . Hufnagel s’ è pur fatto 
gualche nome colla Poefia Aleman- 
na, e latina. Ebbe un Figliuolo* 
che fegnaiò5i al par d’ eflò nella 
Pittura . 

_ Hutinot [ Luis’ 1 ] Scultore Pari- 
gino, morto nel 1 07 9» in età di 50. 
anni . Quello Artefice avea del ta- 
lento ; ma vide in urt feeojo trop- 
po fecondo d’ uomini Rtìfidt, onde 
primeggiare . Veceiamo aì> Itti nel 
r Giardino di Verfkilles una Figura 
apprefentante Cerere. 


Ì Ato, voce poetica : cosi chiami» 
fi il viziofo accozzamento di due 
role , una delle quali finifee per 
una vocale differente dall’ e muto , 
e t’altre comincia da qualunque al- 
tra vocale. 


Guarda, eh' unì vocale , che ha 
in correr troppa fretta , 
in fuo cammin da un' altri non 
abbia ella la Jìretta . 

Dtfpreaii * . 

Il T della Congiuntiva Er nort 
pronunziandoli , fa d’ uopo fchivare 
nella verfifietzione , che fi trbvi in- 
nanzi ad una vocale ; lo che forme- 
rebbe fato . L ’ ti afpirata ha tutte 
le proprietà d’ una confonante , e 
pub incontrarli in una Vocali. 

Sebbene in Franzefe la vo'te Ovt 
comincia da una vocale, pur tifi tut- 
tavolta ripetere irl procrei lo nel 
yerfo, ovvero porta dopo un ’ inter- 
azione , terminante per lina vo- 
cale. 

Jacgutt , Elifa betta Clau<iia delta 
Guerra , Cantatrice Franzef fc , nata 
in Parigi nel i 66 p. morta ivi l’an- 
no 1719. Quella illuftre Donna fe- 
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gnalofli fino dalla fui più tenera h 
tà pel fuo gullo per a mufica , e 
per la fua arte di fi mare il Ci ru- 
balo . Ella era fopra :Utto mirabile 
nel Tuonare da’caprio 1 all’improwi- 
fo , ponendovi delle Cantate fegui- 
te , e degli Accordi , che per la lo- 
ro varietà , e bellezz rapivano chi 
gli udiva. Ella avea noltre un bel- 
liflimo genio per cor porre , ed arte 
per maneggiai la fua voce , che era 
belli iTìma; ia foni ma niuna Donna 
ha mai avuti infieme tanti talenti 
per la Mufica. Ella ia compollo la 
Mufica d’ un’ Opera i ititolata Cefa- 
lo , e Procri , Tragedi; di cinque At- 
ti , con un Prologo . 1 re libri di Can- 
tate ; una Raccolta di ionate di Cim- 
balo , ed un Te Leum da Coro 
pieno. 

Jamyn (Amadio} Poeta Franze- 
tele, contemporaneo , e amico del 
Ronfard , nato nel XVI. fecolo a 
Chaource iti Sciampagna , mortocirca 
.1’ anno 1585. Ravvifafi nelle opere 
del Jamyn molta naturalezza , ed 
un verfeggiare libero , e facile. E’ 
fiato paragonato , anche vivente al 
Roritard , paragone , Che dovea al- 
lora molto piacergli ; ma molti al 
preferite fanno iamyn e con ragione 
luperiore a quello Poeta, ilquale affet- 
tava un vano apparato d’erudizione . 
Sono fiate fatte varie edizioni delle 
Opere del Jamyn . Ha egli fatto 
delle Poefie in lode del Re Carlo 
IX. verlì fopra foggejti morali , e 
componimenti galanti . 

Jantt C Franeefco Clouet detto - ) , 
Pittor Franzefe , che fioriva nei Re- 
gnidi Franeefco li, di Carlo IX. , e 
d’ Enrico III. 11 fuo talento era la 
Miniatura; ed era anche prode nel 
far Ritratti . Il Ronfard nelle Tue 
Poefie ne fa l’encomio. 

Jariin ( Kareldu), Pittore . C Ve- 
di Du f ardiri ) 

f ardine (Maria Caterina Des . ) 
Vedi f'ille-lyitm') 


Tomografia . Deriva quella voce da 
due parole greche , che vagirono De. 
fcrizjont Immagini , e fervortfe- 

ne 
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ttt generalmente per denotare !a co* 
gnirione di tutto ciò , che fpetta 
alla Scultura , ed alla Pittura . Ma 
con più precifiorrt intendefi la cogni- 
zione de’ pezzi più preziofi dell’ 
Antichità . - , 

Iconologia * E’ quella la fcienza , 
che rifguarda le rapprefentazioni de- 
gli Uomini « e degl’ Iddii , folto gli 
Attributi, cne fono lord propri , e 
che poffono diftinguergli * Ogni Di- 
viniti ci vien rapprefentata dai Poe- 
ti , dai Pittori , e dagli Scultori ac- 
compagnata di fegni diftiativi , ai 
quali può riconofcerli . Si fono pure 
realizzati i Vizi , le Virtù , le Paf- 
lioni , le Malattie , le Provincie, le 
Stagioni , le Arti, i fumili, e tutte 
quelle Perforte ideali veftite di figu- 
re apparenti , hanno vari (imboli, 
e caratteri •, che debbono fapcrli . 

Iffinus , uno de’ più tàmofi Ar- 
thittetti dell* Antichità vivente in- 
torno 1’ LXXXIV. Olimpiade In- 
nalzò egli vari Templi magnifici , 
Ira’ quali irt Atene , il Tempiodi Mi- 
nerva detto Varchinoti ; e nel Pelo- 
ponnefo quello d* Apollo Adiutore . 

1 D 

liilio , fpezie di poema , il cui 
iòle eflèr dee elegante , fenz] eflèr 
aftttato , le immagini femplici, ma 
non dimeffe , i fentimenti delicati , 
ma non foverChio . Quello poema 
tana più dell’ Egloga . Alcuna fiata 
comprende un lamento, od un cafo 
amoretto ; fovente fervonfene i Poe- 
ti per efprimere i traljporti dell’ Al- 
legrezza , e tale ufo fatto ne ha P 
illuftre Racine. 

1 M 

Imbafamento , Voce di Architettu- 
ra, ed luna fpezie di piediftallo con- 
tinuo fotto la malfa d’ un Edifizio, 
che l d’ ordinario femplice , e fenza 
ornati . 

Imbevuto ( Quadro. ) E’ quello un 
Quadro che ha perduto il fuo luci- 
do , ed i cui tocchi non fi difcemo- 
no più ; lo che avviene , quando 1’ 
olio, fendofi infinuato nella tei», k- 
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fcia i colori matti . I colorì , ne’qua- 
li non è olio fufficicnte , fono log- 
getti ad imbeverli , maflime fopra 
le tele di frefca imprimitura . 

Immagini. Quello termine nella 
Pittura, o Scultura, e netl* intaglio , 
pare, che impieghili foltanto per de- 
notare alcuna colà Sagra . Dicefi 1’ 
Immagine di Dio , di Gesù Cri Ito. , 
della Santiflima Vergine , dei Santi ; 
per le voci rapprefentazione , figu- 
ra, ritratto, e limili. 

Immetti , e (ufo, voci che diconfi 
nella Pittura de’ colori con tal’ arte 
impiegati , che i lumi , e le mezze- 
tinte , e le llelfe ombre , formino 
una dolce mefcolanza nel pattare , 
e nel perderfi infenfibilmente le une 
nelle altre. . 

Imitazione , voce di Muuca, ed e 
quando alcuna parte imita qualche 
tratto di canto d’ un’ altra parte in 
terza, in quarta, o in quinta. Que- 
lla Imitazione fatti fovente per mo- 
vimento contrario , ovvero retrogra- 
do . Tutto quello , che bifogna dili- 
gentemente olTervare , fi è il valore 
delle note, e gl’ intervalli . C Vedi 
Canone, Fuga.") 

Impaftàto £ Quadrò) Voce di Pit- 
tura, per cui viene a denotarli un 
quadro ben nutrito di colori elpanlì, 
ed ammaliati iofieme con tal’ arte , 
che l’opera fembri fatta tutta d’ un 
lavoro feguito , e come d’ un tocco 
fole. . 

Quello termine dicefi pure de co- 
lori polli ciafcuno al fuo luogo , e 
che non fiano impattati inlìeme . In 
quello fenfo può dirli , che una fi- 
gura non è dipinta , ma femplice- 
mente impalata . 

Impofla , Voce d’Architettura , ed è 
ima pietra a rifatti, con alcun pro- 
filo, che corona un gambagio, e por- 
ta il citteinetto d’ un’ Arcata. Vana 
fecondo l’Ordine. 

Impvovvifo [ all’ ] Dicefi de’ ver- 
fi , che un Poeta la lenza prepararli , 
fopra qualunque fossetto, che fe gli 
offre . 
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Inarmonico [ Genere . ] E’ quefto 
tino de’ tre Generi di Mufica in cui 
la modulazione procede per piccioli 
intervalli minori del femitono , cioè 
per quarti di tono . Quefto genere 
era ufitatiffimo ha’ Greci , mafltme 
per la Mufica Drammatica , o recita- 
tiva . Molti Autori tentato hanno di 
rinnovarlo fra noi, ma quelle infen- 
fibili elevazioni di voce , fono d’ una 
difficoltà cosi grande, oltredichè gli 
accordi fon tanto foggetti a degene- 
rare , in quefto genere, che fe ne è 
perduto l’ufo. 

Incavar t, Voce di Scultura . Ser- 
vouli pure di quella i Pittori . Un 
panneggiamento ben cavato , è un 
pannegiamento , le cui pieghe fon 
grandi , e fembrano come J, cavate , e 
gonfiate . 

Incavo. Nell’ Architettura è quella 
una fafeia, che fpingeii indentro, il 
cui profilo è d’ un quarto di Cer- 
chio. Quefto ornato fa porzione del- 
la cornice . 

Incavo C Intaglio in 1 Vedi Inta- 
glio .] 

Incavo , Voce di Scultura C Vedi 
P Articolo Bronzo . 1 

Incidente , voce di Poefia. E’ que- 
fto un avvenimento , il quale nel 
Dramma fofpende lo fviluppo dell’ 
Azion principale . L ’ Incidente non 
deve edere preveduto , ma prepara- 
to : concioffiacbè fe fotte preveduto, 
non forprenderebbe più lo fpirito 
degli Uditori ; e fe non foffe pre- 
parato , fembrerebbe poco verifimi- 
le , e fuori del propofito del fog. 
getto principale . 

Incorbamento . Cosi chiamali un 
membro d’ Architettura fatto a rifalli . 

Ingambamento . Voce di Poefia 
Franzefe . L’ Ingambamento è una 
coftruzione viziola nei verfi Aleftan- 
drini. Elide quefto diftetto , allor- 
ché non pub altri fermarli natural- 
mente fui fine dei verfi , per farne 
udire la rima, ma, che è obbigato 
a leggere innanzi per motivo ' del 
fenici, e della difpofìzione della fra- 
le . A cagion d’ efempio . 
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T erniari , che un Dio sdegnata 
fui capo non ci JcagU 

Fulmine inevitabile . 

Quivi è Ingambamento, per non per- 
metterli dal fenfo il fermarli fui fi- 
ne del verfo . L’ Ingambamento non 
folo è permelfo ne’ verfi di dieci iH- 
labe, ma gli dà anche non fo che 
di graziofd, poiché quella fpezie di 
verfo è per la Poefia familiare, che 
dee ammettere qualche licenza , nè i 
eftèr foggetto a foverchia catena . i 
Ingleje C Teatro ) Predò gl’ In- i 
glefi la Platea è a foggia d’ Anfitea- t 
tra. Gli uomini, e le Donne vi ftan- ! 
no infieme a fodere; nè vi ha , che t 
un Ordine di lèdili , e nella parte 
fuperiore gallerie con gradini , ove ; 
la Plebe fi colloca . Si fida 1’ epoca ; 
del Teatro Inglefe verfo la fine del i 
XVI. fecol o.Sbakefpear ladro dipro- 
fèffione, giuda il Pentimento d’alcu- t 
ni, divenne un grande Attore , ed i 
infieme un gran Poeta Drammatico; , 
ed egli fi è quel delio , che infierite 
con JobnJon vien confi de rato il pri- ( 
reo Poeta Dramatico d’ Inghilterra. 
Ciò, che di più orribile , e di più .j 
feroce 1’ umano ingegno puote in. > 
ventare, fi è la materia delle Ingle. , 
fi T ragedie : d’ ordinario la feena ^ j 
fanguinolà; e foeflè fiate addiviene , 
che il termine della Tragedia effe, | 
Gioie il trucidamento di tutti gli Atr 
tori principali . Se le Opere higtefi t 
pieue fono di {pelli incidenti , e di j 
violenti maniere , beri s’ addice ; avi' j 
gnachè giuoco fòrza fia il coiti muo- ( 
vere «>n aflài forza quel Popolo , 
che di carattere effóndo addormen- 
tato, e diftratto , fe altramente fi 
faceffè, ni uno intereffe a quella rap- | 
prefentazione prenderebbe . 

Le Inglefi Commedie poi per la 
maggior parte ofeene fono nell’ a- 
zione , e nel dialogo . Ma vengono 
aflài fiate a rapprefenuare una Pittu- 
ra rividima dei vizj e dei ridico- 
li. - gl’ intrecci fpeffi:» fimo vi forte- 
mente imbarazzati , ed eziandio k* 
un coll’altro confuti . 

Inno . Quella voce nella fua eti- 
mologia vale Canto- Nell’ ufo noftra 
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T Imo è un* Oda , o fia un poe- 
metto confagrato alla lode di Dio , 
dei Miller) della Religione , e dei 
Santi . 

E’ 1’ Inno fufcettibile_ dell’ entn- 
fiafrno d’ un Genio ìnfyirato ; nè vi 
ha cofa più fublime dt quelle, che 
ne fono l’ ordinano fossetto. Tocca 
«1 Poeta il fervirfi delle magnifiche 
efpreffìoni della Santa Scrittura , 
e del linguaggio de’ Profeti. 

Gli Inni del Santeul pofibno pren- 
derti per eccellenti efemplari. 

Infirmi , ovvero il Tutto infierite , 
termine di Pittura . E’ flato defini- 
to una fubordinazione generale de- 
gli oggetti gli uni agli altri , che 
fa , che tutti concorrano a farne un 
folo . Nafce quello infieme , dall’aflb- 
ciazione dei lumi, e delle Ombre , 
dall’union de’ colori, dall’ oppofuio- 
ne de’ gruppi , dai ripofi ten difpo- 
fli, finalmente dall’ armonia, che è 
quanto dire dalla diflribuzion e dal 
quon’ ordine di tutti gli oggetti. 

Intaglio. Definifcefi l ’ Intaglio un’ 
Arte , la quale per mezzo del Dife- 
gno, e dell’ incifione fopra materie 
dure , imita i lumi e le ombre degli 
oggetti vilibili . Si è conofciuto 
dagli Antichi foltanto 1* Intaglio di 
rilievo , e d’incavo ne’ cri dalli , 
e nelle pietre ; e dee parerci veramen- 
te Arano , che gli Antichi trovato 
avendo il legreto d’intagliare fui mar- 
mo , e fui bronzo le loro leggi , e 
e loro Infcrizioni , non abbiarn ten- 
tato d’intagliar fui rame le più ec- 
cellenti Pitture . Ma fimigliante (co- 
perta riferbata era ai Moderni , ed # 
al tempo del rinafeimento delle ArV 
ti. C Vedi Stampe.") 

Alcuni Artefici Italiani Io fécer 
conofeere in Francia nel Regno di 
Francefco I. Era però per anche in- 
forme , e poco atto ad infpirar gufto 
per tal genere di lavoro ; e foltanto 
ne’ feguenti Regni (i produfle con 
qualche sfoggio. Pofcia è flato fom- 
mamente perfezionato dai noftri fa- 
rnoli Artefici . 

Vi fono più fpezie d’ Intagli , va- 
le a dire, in Legno , a Bulino , a 
cavo , ad acqua fotte , a manierane* 
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ra, e schiaro Scuro ( Vegganfi qne- 
fie voci . ) 

Gl’ Iftrumenti atti all’Intaglio fui 
rame, fono, un Brunitoio , Punte- 
ruoli , Scalpeiletti , , e up Pennello . 

]1 Brunitoio è un Iflrumento d’ ac- 
ciaio levigato , e ritondo , ovvero 
compreffo nella punta da’ fuoi lati 
a loggia d’ un cuore ; e fervonfene , 
dopo avere llropicciato la Tavola con 
olio d’oliva, per brunire il rame , 
vale a dire , per pulirlo , togliendo- 
ne » freghi, e l’afprezze , in fortuna 
per renderlo lucido al pard’un criftallo. 

I P untaruoli altro non fono, che 
aghiaflottigliati, e bene accomodati . 
ovvero punte di Bulini ufati, la cui 
punta fia ben ritonda : s’ inférifeono 
in bacchette per fervi rfene più age- 
volmente. 

Gli Scalpeiletti fono pure fpezie 
d’aghi, ovvero punte di Bulino ben 
affottigliate, di modo che fieno com- 
preflè, à guifa di fcalpello , per ti- 
rare i lineamenti fu la vernice nell* 
Intaglio ad acqua forte. 

II Pennello ferve per nettar la ver- 
nice , e toglier via , quando vi fi lavora 
fopra, tutta la materia che ne elee. 

Intaglio colorito, o fia imprellio- 
ne a più colori: quella è un’ arte , 
che confifte nel prepapar molte Ta- 
vole , le quali tutte debbon concor- 
rere a rapprefentare un (bggetto Co- 
lo , e che ' fu la fteilà carta cadauna 
difperfe s’imprime col proprio colo- 
re . Il coftume fi è fervirfi dii tre 
tavole di rame d’una fteflà grandez- 
za. sono quelle intagliate, e prepa- 
rate come per la maniera nera , • 
tutte racchiudono lo fteflò Difegno . 
Ognuna di quelle tavole dee edere 
impreca con un folo colore . Una 
ve ne ha pel rodo, Un’altra pel pao- 
nazzo, e la terza pel giallo ; tutti 
i colori , che impiegane debbon ef- 
fere trafparenri, di modo che fi veg- 
giano fu la prova , e 1’ uno traver- 
fo T altro vengono a formare nel- 
la loro ntefcolanza un accordo, che 
imiti il colorito del Quadro : li- 
na Della vernice vi dà 1’ ultimo 
punto di perfezione . Quella fpe- 
zie d’ Intaglio , o di Pittura ren. 
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ne imperfettamente i toni nei Chia- 
ri, e quei che dominano ne’ Patfasgi, 
e ne’ fossetti di Storia . In fatti que- 
lli toni dipendono da una troppo dif- 
fìcile mefcolanza, onde pollano imi- 
tarli con tal’ Arte . Ma vi riefce a 
meraviglia nel rapprefentar Piante , 
Frutti, e fpezial mente ftudj d’ Ana- 
tomia. Quandola bellezza, o mala- 
gevolezza del lavoro richieggalo , 
poflònfi impiegare più di tre Tavo- 
le . Si dee quell’ Arte al La B lond , 
che ha in Inghilterra cominciato a 
efercitarla. _ , 

Intaglio in incavo , o lia intaglio 
fu le pietre fine , e prtziofe. Mala- 
gevole fi è il fidar 1’ origine di que- 
lla forte d’intaglio, che non fu i- 
gnota agli Egiziani . Quella Nazio- 
ne infieme con le altre fcienze , ed 
Arti tranfmife quella agli Etnifci , 
ai Fenici , e ad altri Popoli Orien- 
tali, i quali pofcia le lecer paif.ire 
in Italia , e all’ altre Nazioni culte 
della Terra . Tutti i fogaetti , che 
efeguire fi poflòno col Difegno , fo- 
no fiati di pari efeguiti coll’ In- 
taglio in incavo. Di Pietre fine .in- 
tagliate fono fiati riatti figlili ; 
Anelli per fervir d’ adornamenti , 
per confervare alcuni fatti memo- 
rabili . Sono fiati in elfo rapprefcn- 
tati Numi, figure umane, animali , 
Geroglifici, (oggetti (imbolici. Idon- 
ei, favolofi, e fimiglianti . Le più 
belle pietre intagliate le abbiamo dai 
Greci; e o fia, che quei grandi Ar- 
tefici voleflèro racchiudere in breve 
fpazio compofii grandi, o fia, cheli 
limitadèro ad una fola figura, o te- 
da, nulla ufeiva delle loro mani fe 
non compiuto in tutte le fue par- 
ti . La corre rion del Difegno , 1’ 
eleganza delle proporzioni , la finez- 
za dell’ efprefiioni , la foavità delle 
attitudini , finalmente un fublime ca- 
rattere prendono il cuore , e' 1’ ani- 
mo degl’ Intendenti . Fra le maniere 
d’ Intaglio Greco ravvifanfene tre . 

i. Un Intaglio profondo , che ri- 
firrbavano per le figure, che nell’efe- 
cuzione dovevano riufeire alquanto 
grandi, ovvero quando gli oggetti , 
in vece di Prefentarfi di profilo , fo- 
no vedute ai fronte. 
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4. Un Intaglio , che porta fuori 
un gran rilievo. Quella fpezie è la 
più rara, ed è fiata la più trafeurata 
dagli Antichi , perchè le pietre in 
tal foggia intagliate , fan vedere non 
fo qual rozzezza diguftofa all’occhio. 
Oltredichè fimigliante lavoro così ri- 
levato non offre agli oggetti egual- 
mente didimi , che quello , che è 
più piano . 

j. L’ ultima fpezie d ’ Intaglio u&to 
da’ Greci , e a un tempo fteflo il più 
(limato , quello è in cui le figure 
fenza aver quali rifalto , e fembran- 
do d’eflèr come totalmente in piano, 
tuttavolta prendono della rotondità , 
e badante corpo per iftaccarfi di fo- 
pra il fondo, e non moftrare d’efler- 
Vi aderenti. 

Sendo le Belle Arti fiate fepolte 
folto la mina dell’ Impero Romano, 
ricomparvero in Italia nel tempo del 
famofo Lorenzo de* Medici . cogno- 
minato il Magnifico , ed il Padre 
delle Lettere . Pretelle quello grand* 
Uomo i celebri Artefici, ediSapien- , 
ti , ed ecli fu , che per la preziofa 
untone di pietre intagliate , che ca- , 
vate avea a forza d’ oro dalla Gre- , 
eia, e dall’ Alia , animò vari Artefi- 
ci , i quali all’ Intaglio fi confagra- 
rono . Veggionfi pezzi beliiflimi d’ , 
Intagliatori moderni , che fono le j 
delizie degl’ Intendenti illuminati ; 
ma le cui bellezze danno al di Cotto , 
dell’ inefiimabile lavoro antico . Vca- , 
gionfi molto grandi ordinanze dai Di- 
fegni dei Pittori, che gl’ Intagliato- j 
rimoderni hanno intagliatoin incavo 
fopra tavole di enfialo, le quali fono | 
incapate in lavori d’orefice perfervire 
di baffi rilievi . In fatti, quandoque- 
fte tavole di C ridalo, intagliatela 
incavo fono accomodate fopra fondi 
d’oro, o fopra ftra.i d’ altri colori, 
e che fi offrono da lato nón inta- 
gliato, allor fegue un’ illufione all’ 
occhio di chi rimiri , che ftima vede- 
re de’ balli rilievi Hanno gli fieffi 
amichi conofciuto luefto mètodo di 
mettere in opera g .’ Intagli Copra i 
Criftalli . Bifogna ' iffervare , che l’ 
Amico , ed il Moc :mo offrono pie- 
tre, di cui le due afeie , o fuperfi- 
eie, fono intagliate . In oltre in «me- 
di 
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Ài ultimi te coli è fiato intagliato il 
diamante, la fola pietra preziofa Co- 
pra la quale per innanzi non enti 

g ituto iatagliare . Sono anche dati 
tti intagli fu la madreperla , Co- 
pra conchiglie , e Copra vetri colo- 
riti'. 

Fra gli Antichi Intagliatori di pie- 
tre fine , vien Angolarmente avuto 
in pregio Teodoro] di Samo : Pirgo- 
tele , che fioriva a -tempo d’ Alef- 
fandro, ed il Colo, che avea dritto 
d’ intagliare il Ritratto di quel gran 
Conquifiatore ; Solone , Politleto , 
Ctonio , Apollonide , Diofcoridt , e 
molti altn , che fendo per lo più 
Greci d’ origine , vennero a ftabilir- 
fi in Roma Cotto 1’ Impero d’ Au- 
guro. 

L’ Arte dell* Intaglio riforfe , come 
dicemmo , Cotto I.orcnzo de* Medi- 
ci . Giovanni Fiorentino , noto Cotto 
il nome del dalle Corniole , perchè 
intagliava fu quelle pietre , fu uno 
dei primi , che fegnalofli . Si dille 
anche Domenico da Milano dai 
Cammei , perchè intagliava in rilievo 
Copra pietre fine. CVedi Cammei . ) 
Dopo colloro comparvero Pier Ma- 
tta da Pefcia, e Michelino contem- 
poranei di Raffaello . Matteo Bene- 
detti , Prancefco Francia, Marc' zit- 
tio Moretti , Furio Severo Ravenna- 
te, Giannantonio BoJJi Milanefe , ed 
altri , fecerfi gran nome in quell* 
Ante, luigi Anichini Fcrrarefe ave- 
va un tocco d’una delicatezza , e d’ 
una precifìone infinita , eccellente era 
in piccolo; e finalmente AlefTandro 
Cafari detto il Greco meritò gli en- 
comi di Michelagnolo . 

Rìfpetto alla pratica di quello In- 
taglio, falli l’Artefice prima di tutto 
dal modellare in cera Copra un pez- 
zo d’ ardefia , o fia fpezie di pietra 
. feura, le fieure, che vuole intaglia- 
re; quindi fi (teglie una pietra fina 
tagliata dallo Ccalpellino ^finalmente 
pone in moto il Toretto che confi- 
ne principalmente in una rotella d* 
acciaio , la quale intoppa in altra 
ruota grande di legno , che 1* Inta- 
gliatore la muover col piede . La 
rotella d 1 acciaio fa camminare 7 fe- 
condo il bifogno , ’ipolci altri piccio- 
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li Iftrumenti di ferro dolce nòn tem- 
prato , ovvero di rame giallo , che s* 
incalfa in una fpezie di tubo , o 
cannello. Di quelli utenfili, o iftru- 
mentini, alcuni hanno nella loro e- 
fhemità la forma d’una teda di chio- 
do tagliente nel contorno , lo che 
chiamali Scia; altri hanno una pic- 
ciola tefta perfettamente tonda come 
un bottone , e chiamanti Punteruoli. 
La pietra, che vuoiti intagliare, èd’ 
ordinario montata Copra la tefta d’ 
un picciol pugno di legno cimenta- 
tala còl ’nulìice . L’ Intagliatore 
prendela dalla mano manca , e la 
prefenta contro lo ftrumentino mef- 
Co in azione dal Toretto ; e dalla 
mano delira tiene una fpatoletta di 
ferro, la cui e (tremiti è Hata tem- 
prata inolio d’oliva, ovvero è ftem- 
prata con polvere di diamante, che è 
il Colo, che vaglia a mordere Cu la 
pietra da intagliarti . Con quella fpa- 
tola abbevera , quando è necefta- 
rio, riftrumentiRo, che agifee Cu la 
pietra . 

Intaglio in termine d’ Architettu- 
ra, intendonfi opere intagliate di po- 
ca profondità, e che fervono per de- 
corare in varie guife, i paramenti di 
pietra . 

Intarlatura . E’ quella un’ Arte , 
che confille nel fare diverti Difegni 
col raporto di tre , o quattro forti 
di marmo , ovvero con pezzetti di 
legno di vari colori . Servivanfi i 
Romani di più quadretti di marmo, 
più , o meno grandi , dei quali va- 
riavano i colori , e che univano con 
fimtnetriafu le muraglie, e pavimen- 
ti de’ Templi: e così può alTerirfi , 
che quello Popolo ha abbozzato quell* 
Arte , che i Moderni hanno perfe- 
zionata . Poffiede il Re di Francia 
varj lavori d’ Intarfiatura , sì in pie- 
tra, come in legno, che non fi pof- 
fono mai a baftanza ammirare tan- 
to per' 1’ intelligenza degli ornati , 
quanto per la perfezione del la- 
voro. 

Intavolamento voce d’ Architettu- 
ra , ed è la parte del di Copra del 
Capitello della Colonna , che divi- 
dei! in Architrave, in Fregio, e in 
Cernite . [ Vedi quelle voti . ] 

Ni In- 
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Intendimento . Dicefi che un Qj la- 
dro è condotto con Intendimento ; 
voce efpri mente I' intelligenza dei 
Pittore per le difpolìzioni del Sog- 
getto , per le efpreffioni delle Figu- 
re. per la dirtribuzione del Chiaro, 
e dello Scuro. 

Intermezzo • Per tal voce inten- 
defi lo Scherzo, le Danze , ovvero 
il Canto, con cui diverteft lo fpet- 
- tutore fra gli Atti d’ una Comme- 
dia . Predo i Romani i Mimi co’ 
loro geléi , ed i Molici co’ loro can- 
ti componevano gl’ Intermezzi con 
i Ballerini . A’ di noftri le Sinfonie, 
ed i Balli fono gli ordinari Inter- 
mezzi de’ noftri Teatri. 

Cosi diceli fi miglino temente una 
fpezie d’ opera comica , o Com- 
inediole in Malica . Quello genere 
rinnovato a’dì noftri, quando è con 
intelligenza maneggiato , piace oltre- 
modo. F. che mai bramar fi può di 
più amabile della Serva Padroni , 
Intermezzo Italiano del Pcrgolefe ; 
v dell’ Indovino di Campagne , le 
cui parole , e Mufica fono del Sig. 
Roudeau di Ginevra? 

Intervallo . . Voce di Mufica : e 
lignifica propriamente la diftanza , 
che trovafi fra un Tuono grave , ed 
un acuto , ovvero fra un Tuono acu- 
to, ed un grave. Gl ’ intervalli fono 
(empiici, o comporti . Per ridurre 
un intervallo comporto a femplice , 
deeli foltanto togliere 7. dal nume- 
ro, che gli dà il nome ; e fe nulla 
rimane, quella farà la fettima, che 
farà il femplice. Se reità alcuna cofa, 
la cifra rimanente darà il nome all’ 
Intervallo femplice . Cosi da una de- 
cimaterza togliete 7. riman 6 , adun- 
que la XIII. è una VI. raddoppia- 
ta ; ovvero d’ una XXVI. togliete 
tre volte 7. , rimane ;. adunque la 
XXVI. è una quinta quadruplicata, 
e così delle altre . Ogni Intervallo 
comporto è riputato della fteilà na- 
tura del fuo corrifpondente 

Sonovi 7. Intervalli principali da 
faperfi , fecondo , terzo , quarto , 
quinto, fello, fettimo , e ottavo . 
Tutti gli altri portatili, come il no- 
no , il decimo, e limili, altro non 
fono, che le repliche di quelli . A 


cagion d’ efempio la Nona altro 
non è, che la replica della feconda; 
la decima la replica della terza , e 
così delle altre . 

Intra los : è la parte interiore d’ 
una volta, ovvero la parte concava 
d’ un arco , e fimili . 

Intreccio. Così appellali la confa- 
lìone , che produce nell’ azione *1 
Dramma , Incidenti maneggiati, e 
preparati con arte . Il Poeta dee 
guardarli dal complicare incidenti, 
1 quali ner la loro molti plicità affa- 
ticherebbero lo fpettatore . La va- 
lentia dell’ Autore confitte nell’ in- 
ventare Umazioni delicate , nelle 
quali il Padre trovafi in cimento 
co’ Figliuoli , l’amante colla pedo- 
na amata, l’ intererte coll’amicizia, 
l’onore con l’amore x e fimili. 

Invenzione • Defimfcefi l’ Inven- 
zione nella Pittura la produzione, 
e la feelta degli oggetti , che debbo- 
no entrare nel comporto del Sogget- 
to , che il Pittore vuol trattare . 

Così 1 ’ Invenzione non è fe non 
una parte della com polmone , e 
differifee dalla difpofuione , la 
quale confitte nel collocare vantag- 
giofamente quelli oggetti medefimì. 
Bifogna offervarc , che gli oggetti, 
che introduconfi in un quadro, deb- 
bon tutti contribuire all’efpreflione, 
ed al carattere del fogqetto . L’ In- 
venzione in rifguardo alla Pittura fi 
può confiderare di tre maniere ; 
concioftìachè ella è o Iflorica , o Al- 
legorica y o Milli ca . C Vedi quefle 
voci . ) 

lnvcrftant , o fia trsfpofizione : è 
quello un privilegi* accordato ai 
Poeti , di fare nella coflruzione del- 
le. lor frali , certe Invcrftoni , ovve- 
ro trafpofizioni , che non fi com- 
porterebbero nella profa . Ma fa d’ 
uopo fervirli di tal licenza cpn ga- 
llo, e difeernimento , di modo che 
nè generi durezza, nè ofeurità. 

Efemp. 

,, Del fempiterno Olimpo gl* 
J leccati t' aprirò. 
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Jodtlle C Stefano ) Signore di Li- 
modi n , nato in Parisi nel 153»-» 
morto l’anno 1573- Si è egli lesna- 
lato nella Poefia Latina, e Franze- 
fe . PafTa quelli pel primo Poeta 
Franzefe , che abbia nella lingua 
Franzefe fatto Tragedie , e Comme- 
die fecondo la forma degli Antichi. 
Ha egli comporto due Tragedie , 
Cleopatra , e Òtdone : una Comme- 
dia intitolata Elette, o fia P Incon- 
tro : Sonetti , Canzoni , Elegie , O- 
de, ed Epitaffi . Gran fama acqm- 
ftoffi colle (ite onere f odelle , ed En- 
rico IV. beneficollo ; ma quello 
Poeta che faceva confiftere la Filo- 
fofia nell’ effer infociabile , trafcurò 
di coltivare S. M. dieffi a declama- 
re contro la fortuna , e mori mife- 
rabile. / . _ . 

John fon C Beniamino ) , Poeta In- 
glefe , morto nel 1637* Era egli ti- 
gliuolo d’ un Artigiano , il quale 
non potè foddisfare il sullo , che 
quell’ uomo celebre moftrò hn da 
fuoi pia teneri anni per la Poena ; 
ma i fuoi talenti guadagnatagli de 
Protettori , e gli venne abbondan- 
temente fommmirtrato tutto ciò , 
eh’ effer poteife necelfano pe tuoi 
ftudj . Rapidi furono i fuoi avanza- 
menti , e divenne uno de’ piu tamo- 
fi Autori d’ Inghilterra . Spnovi di 
lui Tragedie , e Commedie ; ma nel 
fecondo genere è fpezialmente nu- 
feito. Fu fouerrato nell’Abbazia di 
Weftminller con quefta Epigrafe fui 
Sepolcro : 

0 rare héèn John fon ! 

fontano . Così gli Antichi ehia- 
mavano uno de’ loro Toni autenti- 
ci: la fila finale è: C- fot -ut: e la 
fua dominante G-ri-fol ■ . 

J a nico ( Ordine , ) Termine d Ar- 
chite ttura. Si dee agli Joaici 1 in- 
venzione di quell’ Ordine . Quelli 
Rivali dei Dorici fecero alcuna mu- 
tazione nella proporzione , e negli 
ornati delle Calonne Doriche, e la 
regola in tal oc cartone da erti fcgui- 
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te, fu detto Ordine Jonico . Fra i 
Templi famofi innalzati dal Popolo 
d’ Jonia , il più memorabile è quel 
di Diana fabbricato in Etefo. Quell’ 
Ordine mantienfi nel mezzo 5 cioè 
fra la maniera foiida , e dilicata . 
La fua colonna , comprefavi la ba- 
ie, ed il Capitello , è di nove dia- 
metri d’ altezza . Il fuo capitello 
è ornato di volute , e la firn cornice 
è denticolata, 

Jonin C Gilberto ) , Poeta Greco, 
e Latino, Gefuita , nato nel 159*. 
morto nel KS38- Rilevali nelle fue 
Opere un immaginar vivace, ed una 
gran facilità di verfeggiare ; oltre 
molta erudizione, ed eleganza . Il 
fuo principal talento era per la Li 
rica Poefia. Ha comporto Ode, E 
podi , Elegie , le Mu fe , « le Grazi 
Religio fé: il Bione Crifliano : 1 ’ A 
nacrconte Crifliano: alcuni Enimmi 
ed altro . 

fordaans [ Jacopo ] Pittore nato 
in Anverfa nel 1594- morto ivi nel 
1678. Suo Maeftro fu Adamo Vati - 
Oort : Un genio felice, e gran faci- 
lità per efeguire, fecerlo rapidamen- 
te avanzare. II matrimonio da elfo 
contratto colla figliuola del fuo Mae- 
ilro filfollo nel proprio paefe ; ma 
non fi lafciò mai sfuggire alcuna 
occafione, che prefentavagli il cafo , 
di copiar le Opere de’ migliori Ita- 
liani Pittori. Affezionoffi particolar- 
mente ai Quadri del Caravagg io , di 
Tiziano, di Paolo Veronefe , e del 
Ballano . A fimigliante lavoro univa 

10 ftudio della Natura, e colla fua 
applicazióne fe’fua una gran manie- 
ra che noverollo fra i più riputati 
Maeftri . Il Rubens non potea ve- 
der le Opere del Jordaant fenza ge- 
losa . In fatti egli avra un pennel- 
lo fiero , c-vigorófo, che poteva ftar 
a petto del fuo; e per indebol irlo, 
Rubens fi fece ad elfo ufiziofo , e 
fece incaricare il fuo rivale di dipin- 
gere a guazzo dei Cartoni per 1 ’ a- 
razzeria del Re di Spagna . Quefta 
Pittura a guazzo dovea fecondo lui 
diftomarlo dal dipingere a olio ; ma 

11 fordaans n’ ufei gloriofamente ; , e 
maneggiò pofeia la Pittura a olio 
CÒU’iHeflà bravura , che maneggia 
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vaia per l’ innanzi. Quello eccellen- guarigione del Paralitico diè a co- 
te Pittore riufciva fpezial mente nei nofeere gli eminenti talenti Cuoi 
gran foggetu. Dipinfe per Carlo Gu- Carlo le Brun prefentollo all’ Accal 
■ ,Y° Re „- dl S ?? z l? dod,c .' Q- Ua( ! ri demia ) » cui fu ammeffo nel 167*. 
della Paflione di Gerii Crifln , che E pofcia ne fu dichiarato Direttore» 
fono tanti capi d opera. Ammirafi e Rettor perpetuo . Noti fono i 
anche il magnifico quadro alto qua- quattro Quadri , eh’ ei fece per la 
ranta piedi eretto alla gloria del Chicfa di S. Martino dei Campi 
Principe Federigo Enrico di Naffau. Il Re di Francia volle vederli e 

Quello Artefice è pur riufeito ne’ ne rimafe così pago, che ordinò al 

fogsctti piacevoli . E’ noto il fuo Jouvenet di rifarli di nuovo per 

quadretto del Re Zoppo. Il fuo me- farli efeguire in arazzo. Adunque 

rito con aliai ricchezze guadagnolli Jouvenet dipinfe i foggetti fteffi 
gran fama. Avea egli un’indole co- ma da uomo geniale , fenza ftar 
sì lieta , che ajutollo a fopportare feralmente attaccato alle fue prime 
1 pefo della fatica, e gli proccurò idee. Superò egli fe flelTo in queRi 
il piacere fino ne’ fuoi ultimi anni . fecondi quadri , che fono a» Co- 
ll ile vafi ne’ fuoi quadri una perfetta beiini. Lo Czar Pietro I. veduto 
intelligenza del Chiaro Scuro . Ab- avendo gli arazzi efeguiti dalla fua 
bracci ò egli tutti i generi di Pittu- pittura, ne fu colpito , e gli fcelfe 

ra . Ha fatto de’ paefi d’ un tocco per la Tintura offertagli dal Re . 

maravigliofo : tacile, % pronta era Conofceva Luigi XIV. il raro md 

a lua maniera, fiero il fuo pennel- rito di queRo Artefice, ed incaricol- 

lo , e vigorofo , vivaciffimo il fuo lo di dipignere a frefeo i ia. Apo- 

colonto. Poneva ne’fuoi lavori oran doli folto la Cupola della Chiefa 

venti, ed efpreffione; e le fue figu- degl’invalidi , lo che efeguì eccel- 

re fembrano muoverli , e di rilievo, lentemente . Sua Maeftà occupollo 

Alcuna fiata ha difettato nella cor- ancora nella fua Cappella di Ver- 

rezione , ed i fuoi penfieri fovente fàilles . Un ecceffivo lavorare 4 alte- 

mancano d’ elevatezza , ed i fuoi rolli la fiutiti; fu colpito d’apoplef- 

caratteri di nobilti. Nella Raccolta fta, e rimafe paralitico dal lato de- 
dei Palagio Reale vedefi un fuo ftro . Tuttavolta feguitò a difeona- 

Quadro. Sono Rati fatti Intagli del- re colla mano deRrà , ma con affai 

le fue opere; ed e!To Reffo ha inta- diflicoltà. Finalmente ufbflì talmerv 

gliato alcune tavole ad acqua forte, te a fervidi dalla mano manca, che 

ma in guifa affai pefante . I Dife- vedonfi varie magnifiche Opere da 

gni del Jordaans fon d’ordinario co- lui efeguite con quella mano - fra 

loriti : Il Catalogo delle fue Stam- le auali un rumH rrt :i 


,u « uunon nitori, u g£uaaro aei ao luto trattenuto da ciò da un’ in 
Maggio , ch’ei fece in eti di 19. fermiti , in tempo , che «ra in at- 
anm , ed il cui foggetto lì è la to di partire . Tuttovolu col folo 



ftudiat 


197 


J O 

Sudar la Natura formoflì un Rullo 
di Q&gno fiero, dotto, e corretto. 
Dava moto e rilievo alle Figure , 
vivezza alle efpreffioni , verità alle 
attitudini ; ben gettati fono i Tuoi 
panneggiamenti , felicemente con- 
traffate le fue Figure ; ma foprat- 
tutto era eccellente nelle grandi 
Macelline, trattava con felice riu- 
feiu l’Ilio rico } il Favolofo , l’Alle- 
gorico, e l’ Epifodico . Ha pur fatto 
aitai (limati Ritratti . 11 fuo pen- 
nello fermo, e vigorofo, la dovizia 
del fuo comporre, la fua gran ma- 
niera, rapiicono e fan rellare at- 
tonito lo fpettatore , fenza che fla- 
vi l’incanto del colorito , cui egli 
ha peravventura trafeurato fovèr- 
cfaio . Quando ne’ fuoi Quadri en- 
trava Architettura , facevaia da al- 
tra mano dipingere. II Sig. Reftoux 
dell’Accademia Reale di Pittura, e 
di Scultura , che è uno de’ Profeffo. 
ri di quella , è Allievo , e Nipote 
di quello Valentuomo, di cui egli fa 
rivivere i talenti nelle proprie ope- 
ri Angolari. 

Veggionfi Quadri del Jouvenet agl r 
Invalidi, in Nofira Signora , a S. 
Rocco , nel Collegio de’ Gefuiti , 
nel Convento delle Fanciulle della 
Croce, nei Cappuccini della Piazza 
S. Luigi il Grande , ai Padri di 
Nazaret , agli Agolfaniani , in S. 
Paolo, in S. Opportuna, alla Cari- 
ti , nella ChieU delle quattro Na- 
zioni , a S. Martino dei Campi , 
nel Coro dei Certofimi , in una del- 
le Camere dell’Accademia di Pittu- 
ra, all’ Ofpizio di Conti . Inoltre 
egli ha dipinto in Rouen lo sfondo 
della feconda Camera delle Richie- 
He; in Rennes, lo sfondo della Ca- 
mera del Configlio . Veggionfi an- 
che fue Opere ai Gefuiti , nella Par- 
rocchia di S. Stefano , ed in una 
alà privata di quella Città : In 
Vcriàilles nella Parrocchia Vecchia , 
ed agli Zoccolanti . Potliede il Re 
di Francia vari quadri a cavalletto 
di quello Artefice . Sono flati fatti 
Intagli delle fue optre. 
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Ippodromo . Era quello fra gli An- 
tichi un luogo magnificamente or- 
nato, deftinato per le corfe dei Ca- 
valli. 

I S 

IJlorico ( Genere ) . ri genere 
IJlorico nèlla Pittura è il più confi- 
derabile ; e confifle nell’ unire più 
figure infieme, che rapprefentino un 
foggetto cavato dalla Favola, o dal- 
l’ Ifloria , ovvero puramente allego- 
rico. Molti Autori, fra i quali il de 
Pile, danno a qpefia voce un ligni- 
ficato più eilefo, e comprendono nel 
genere IJlorico la rapprefentazione 
di tutti ì prodotti della Natura , e 
dell’Arte. Richiedefì in quello gè- 
nere la fedeltà, la nettezza, e bel- 
la fólta . La fedeltà dell’ Ifloria 
non è d’elfenza della Pittura, nu 
è di dicevolezza , di modo che fa 
d’uopo tratur le colè cavate dalla 
Favola , o dall’ Ifloria a norma del- 
l’opinione, che ne hanno gli uomi- 
ni comunemente dagli Autori , o 
dalla Tradizione * tuttavolta è di 
pari permeffo ai Pittori, ed ai Poe- 
ti l’ arrogarli, una moderata libertà, 
e l’ introdurre alcuni colpi d’imma- 
gine nei Soggetti inorici , che po (To- 
no foffrirlo . In riguardo alla Net- 
tezXf 1 confifle nel prendere alcun 
fegno diftintivo d’ un foggetto , e nel 
rapprefentarlo in guifa , che l’ illu- 
minato Spettatore non poflfa confon- 
derlo con un altro. Finalmente la 
bella Scelta è la parte, in cui gran- 
deggia il genio del Pittore. Un gran 
foggetto è capace di molto nobiltà, 
e grandiofità nelle Figure, di fòrza, 
ed efpreffione nelle attitudini , di 
varietà , e d’ azione nella feena del 
Quadro , e limili . Un piccol fogget- 
to dee nrfi ravvi lare da una manie- 
ra di trattarlo nuova , elegante , 
in tereflànte . 

IJlorico f Poema ) Può definirli 
quello poema un racconta in verfi 
ai fatti, fecondo l’ ordine dei tem- 
pi, ed in ciò appunto differifee dal 

N 4 ’ poc- 
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poema Epico ; imperocché in «pre- 
tto l’azione foftienfi colla finzione , 
e mediante un mirabile ben ma- 
neggiato ; dove nel poema Iftorico 
non fi fa ufo dell’ Allegoria, nè dell’ 
intervento dedi Iddìi, nè di tutti i 
grandi aiuti della Poefia , che for- 
prendono , ed incantano gli inge- 
gni . 

I T 

Italiano ( Teatro ) . I Teatri 
Italiani hanno per lo più quattr’ 
ordini di palchi, oltre un altr’ ordi- 
ne formato dalla chiufa della Platea . 
Vedefi in Venezia un Teatro , che 
ha fette ordini di Palchetti . Quel di 
Panna non ha palchetti ; ma Gra- 
dini in foggia d’ Anfiteatro . In Ve- 
nezia fi può andare aeli fpettacoli 
mafcherato ; e d’ordinario in quel- 
la Città fono otto Teatri aperti , 
quattri» per le Commedie , e quat- 
tro per le Opere . In quel paefe po- 
co rifpettafi la Platea. 

In quafi tutte le Città d’Italia i 
Teatri fon pieni di tumulto , eri- 
dando gl’italiani con gran voce, Pi- 
va , qualunque volta o il Poeta, o 
gli Attori gli appagano ; e fe il 
contrario fegua , gli fgridano , di- 
cendo va dentro , alcuna volta for- 
temente eli Attori ingiurando ; e 
talvolta la loro ira più inoltrafi . In 
Genova, in I ucca, in Firenze vi è 
maggior pulizia , ed urbanità , e 
per confeguente maggior decenza 
negli fpettacoli . In molte Città 
fi rapprefenta la Commedia di gior- 
no chiaro ; ed aljora più tranquilli 
fono gli Spettacoli . In Roma non 
falcono in Teatro le Donne dopo la 
proibizione fattane da Innocenzio 
XI. ma le parti di quelle vengon 
fette da giovanetti , che veftonfi da 
donna . 

La Commedia ebbe in Italia , co- 
me pretto tutte le altre Nazioni, un’ 
origine affai groflòlana . Ella confi- 
fieva a principio in guazzabugli 
(ciocchi di pari , ed indecenti , che 
rapprefentavanfi a luogo a luogo : 
a quelle fuccedettero le Commedie 
della Pallone , che furono rappre- 


sentate in Roma verfo il fine dét 
fecolo XIII. Quelle Opere Divote 
venivano alcuna fiata accompagnate 
da componimenti profani , licenzio- 
fi , mal condotti, e peegio dialogiz- 
zati. Il Bi l’iena, il Machiavello , 1* 
Arlotto hanno meglio maneagiata la 
Favola delle lcrr Commedie , ma 
par, che fiertofi modellati (òpra gli 
Autori Antichi, rifpetto alla licen- 
za, che regna nell’Azione, e nei 
Dialoghi delle loro Commedie. Fi- 
nalmente uomini d’incegno , e di 
gufto a fimigliante abufo del Tea- 
tro Italiano contrappolèro Tradu- 
zioni di Cornelio, e di Racine , e 
componimenti imitati dai noftri mi- 
gliori Autori ; ed altri dieronfi ad o- 
perare fui vecchio gufto de’ Greci, 
e de’Romahi. 

Vi ha un genere di Commedie 
(ingoiare , che abbiamo ammetto in 
Francia , e che è in gran voga in 
Italia , ed è nna fpezie d’ Intreccio < 
metto in azione, ma i cui Dialoghi 
fon eompofti fui fatto , e come al- i 
l’improvvifo dagli Attori : quella < 
fpezie di Commedia tiene il fuo '■ 
Principal merito da più parti buffo- ! 
nefche , che le fono eflènziali , e ■ 
dall’allegria, che ne è l’anima. 

\In Italia poi è il vero dominio I 
dell’ Opera, avvegnaché fonovi (la- 
ti tempi, ne’quali ne fono fiate rappre- 
fentate tutte in una volta fei. La pri- 
ma Opera al parere del Riccoboni 
yidefi in Venezia l’anno t< J 7 . Per 
innanzi rapprefentavafi fimigliante 
fpettacolo con un magnifico appa- 
recchio di macchine, e decorazio- 
ni ; ma in oggi in Italia le macchi- 
ne fon ite in difufo , e tutta P at- 
te s’impiega nelle Decorazioni* 

J u 

Jubi . Così dicono i Franzefi una 
Tribuna innalzata in una Chiefa fu 
la porta del Coro , del quale orna 
l’ingreffo . Quella voce viene dal 
cantarvi, che fa l’Ufiziante, le Le- 
zioni del Mattutino nelle Fette w- 
lenni , prima delle quali fi ' uo1 
«manciate dall’ Affoluzione J uie 
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bomne btncdictre . Cos! pur chia- 
mano la Tribuna degli Organi. 
Ivetaux C Vedi Tvetaux. ) 
Juvenco ( Cajo Vezio Aquilino) 
Poeta Latino , che fioriva nel IV. 
Secolo. Ha egli comporto Inni , e 
verfi (opra i Mirteti ; ma di tutte 
le Tue Opere, abbiamo fol tanto og- 
gi il fuo Poema /opra la Vita di 
Gesù Criflo. Moltiflime edizioni fo- 
no fiate fatte di quello (limabili (li- 
mo Poema j meno per la bellezza , 
e purità dei verfi , che per la fcru- 
polofa efattezza, colla quale ha fe- 
euito il Sagro Tefto degli Evange- 
ìiiii , cui esili ha meflo in verfi preC- 
fo che da parola a parola. 

K I 

K lllian C Luca ) , Intagliatore . 

Ha quefti con affai intelligenza 
maneggiato il Bulino ; ma fpezial- 
mente è flato eccellente ne Ritrat- 
ti. . 

' Kio fco . E’ quello preffo i Popoli 
dì Levante un Padiglioncino ifola- 
té, che ha il lume da ogni lato, e 
ferve loro per prendere ii frefco , e 
goderli alcuna bella veduta. Per Io 
più è affai ornato . Di (uniglianti 
K iofcbi veggionfì in Cortantinopo- 
li , che fono dipinti , dorati , ed 
ammattonati éon porcellane. 

K L 


Klingflet , pittore’, oriundo di Ri- 
ga nella I.ivonia , morto in Parici 
nel 1734. in età di 77. anni. F.rafi 
quello impiegato nella guerra, fen- 
za porli dietro le fpalle il talento , 
che ave a per la Pittura; e noti fo- 
no di pari il fuo gurto, ed il fuo 
valor guerriero . Quefto Pittore ha 
fcelti (oggetti eftreniamente liberi : 
non può afferirfi, che poffeduto ab- 
bia in eminente grado la correzion 
del Difegoo , ed il genio dell 1 In- 
venzione ; tuttavolta veggionfì varj 
pezzi di fua invenzióne , affai (li- 
mabili . Le cortili opere fono per 
lo più coll’ inchiortro della China . 
E* fiato eccellente nel miniare , e 
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dava gran rilievo , e carattere alle 
fue Figure. 

K N 

K neller ( Goffredo ) Pittore na- 
to in Lubeclc nel 1648. ? morto in 
Londra verfo il 1717. Dieffi a prin- 
cipio al fare Iflorico , e poi fiflofli 
a far ritratti , genere di lavóro , che 
fembrogli più lucrofo. In fatti ven- 
ne affai impiegato alla Corte d’ In- 
ghilterra , e Carlo II. lo dichiarò 
fuo primo Pittore . Da tutte le par- 
ti gli onori fe gli affollarono intorno; 
poiché fii creato Cavaliere dal Re Gu- 
glielmo III. Sua Maeftà Imperiale 
creollo pur Cavaliere ereditano del- 
l’Impero, titolo, che accompagnò 
con una catena d’oro, con una Me- 
daglia , e col fuo Ritratto Final- 
mente fu in Inghilterra dichiarato 
Barone, qualità, che in quel Regno 
è il primo grado di Nobiltà^ titola- 
ta . Sono fiati fatti Intagli delle 
fue Opere. Fermo è il fuo tocco , 
fenza durezza , ed il fuo colorilo 
untuofo. I fondi de’ Tuoi quadri fo- 
no per lo più ornati di paefi , ov- 
vero d’ Architettura. 

K O 

Koetk C Pietro ) Vedi Cotck . ) 

L A 

L A' Quello è il nome d’ una del- 
le VI. Sillabe da Guido Aretino 
inventate , per accennare i fuoni 
della Mufica C Vedi Chiavi , Gam- 
ma, Note.") 

Laar C Pietro di ) Pit{ore . C Vedi 
Bamboccio. 

Labirinto . Era quefto preffo gli 
Antichi un ampio edilìzio intralcia- 
to d’infinito numero di camere 3 e 
di corridori , che incrociandoli 1 gli 
uni con gli altri lafciavano un’ufci- 
ta difficilirtìma a rintracciarli da chi 
vi s’ era impegnato fenza guida . E 
più famofi Laberinti furono quel di 
Candia fabbricato da Dedalo, quel- 
lo di Lenno , quello d’ Egitto e 
quel d’Italia. J 1 Labirinto d’ Egit- 



lai L A 

to tu opera di dodici Re , i quali 
^ confervar volendo la memoria di lo- 
re unione , fecero fabbricare quello 
Monumento maeavigliofo non meno 
per la fug ampiezza , che per la Tua 
magnificenza. Era comporto di do- 
dici Palazzi regolarmente difpofti 
che comunicavano indente : aveva 
altrettante fabbri ce lotteria desina- 
te alia fepoltura dei (lodici Re , ed 
a nutrire i Coccodrilli (agri , che 
èrano i Numi degli Egiziani . 
Labtrio ( Decimo) vivente intorno a- 
gli annidò! Mondo 3 95i.Cavalier Ro- 
mano , Poeta Latino. Laberio rìu&iva 
particolarmente nel fare certi picco- 
li componimenti Comici detti Mi- 
mici. in Roma un uomo nobile non 
rotea, fenza difon orarli, montate in 
Teatro. Tutta volta Celare impegnò 
Laberio a rapp relenta re erto ftellò 
una delle lue opere. Fecelo .Labemi 
ma allorché volle porli a federe nel 
luogo desinato ai Cavalieri Roman 
ni, quelli fi chiufero in guifo , eh’ 
ei non potè trovar luogo. 11 Prolo- 
go con alcuni frammenti del com- 
ponimento Labtriana ci è finto con- 
ferva to da Macrobio , ed è ftimato 
uno de’ più bei fcritti dell’ Antichità . 

Lafaro ( Carlo Auqurto Marchefe 
di 5 nato nel Cartel di Valgorga nel 
Vivarefe l’anno 1644. morto in Pa- 
rigi nel 1711. , Poeta Franzcfo . 11 
Marchefe di Lafaro era le delizie 
degli amici pel fuo carattere giovia- 
le , e per la delicatezza del . fuo fpi- 
rito . Niuno al par ci* erto animava 
con più grazia un Convito. Infpira- 
to a vicenda da Venere, e da Bac- 
co, celebrava nelle amabili file Carneo-, 
ni gl’ incanti della Bellezza » eri il 
nettare della Vite . Poche Poefie abbia- 
mo del Marchefedi Lafaro , ma tutte 
cofe preziofe pel buon gufto, e deli- 
catezza, onde fono animate. Ha fol- 
to le paiole d' un’ Opera intitola- 
ta Pan tea S. A. R. il Buca d’Orieans 
Reggente del Regno ne ha meflò in 
mufica una parte. 

Laintz C Alertandro) natoinChi- 
may Città dell’ Haìnautnel 1650. mor- 
to m Parigi nel 1710. Poeta Fran- 
tele. Erano due anni , che il Lai * 
•"t era racchi ufo nella propria Ca- 
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mera in Chimo? , tacendo fiu intiera 
occupazione lo Audio . Circa quel 
tempo il Signor Fautrier fovrinten- 
dente dell’ Hainaut venne incaricato 
dal Signor de Louvois Miniftro di 
Guerra di fer ricerca d’ alcuni auto- 
ri di Libelli che pattavano fopia le 
frontiere di Fiandra . Il Laintz fu 
dato per fofpetto d’ uno di quelli autori, 
ed il Signor Fiautier portoli! da lui 
accompagnato da cinquant’ uomini 
per vifitar le fue Carte ; ma in 
vece di Libelli ebbe a trovar foltan- 
to amihili verfi, e Relazioni dei fuoi 
viaggi . Il Sovrintendente innamora- 
to di quello , che veduto ave» , ab- 
bracciò Laintz ■> c pregol Io a fegui- 
tarlo ; ma il Poeta feufoffi con ad- 
dur per ifeufo, altro abito non ave- 
re v fe non la fola verte da camera- 
che tenea indotto . Ma infittendo il 
Miniftro, Laintz. feguitollo . Quelito 
Poeta avealofpirito pieno di gioia , 
ed erg le delizie de’ più famofi con- 
viti , ove era ogni giorno trattenu- 
to a motivo, de’ fuoi ingegno!! pro- 
getti , dei fuoi dolci motteggi , e de* 
fini verfi , che attài fuetti» faceva aU’ 
improvvin. Fu egli tempre attentif- 
fimo di conforvaru la_ propria liber- 
tà. Niun fapeva ov’ ci forte alloggia- 
to j ed è perfino giunto annunziare 
ottimi impieghi, per non eflère le* 
Rato ad altri. Poche fue Poefie ab- 
biamo , perchè egli non' volle mai fi- 
darle ad alcuno, nè farle ftampare. 
Il Signor Titondu Tillet ha fatto 
ftampare nel 1753. quelle che ha po- 
tuto raccogliere . Vi fi nvvifo un 
immaginare ridente , fecondo , ba- 
golare , ma farebbe da deride rarfi , 
che il Gufo» avertè un poco più di-' 
retti i fuoi Componimenti • e così i 
fuoi poemetti farebbero piu finiti , ì 
ritratti meno abbozzati , ed il tut- 
to meglio feguita. Abbiamo di que- 
llo Autore poefie anacreontiche , 
de’- Ritratti , Epigrammi , * Poefie 
divede. 

Lairtfft (Gerardo), Pittore , ed 
Intagliatore, nato in Liegi nel 1640. 
morto in Amfterdam nel 1711. fo- 
vea un ingegno ben colto ; e la Poe- 
fia « e la Mufica erano il vicendevo- 
le fin divertimento > ma la Pittura 
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Ufi» occupazione. Nel Difegno eb- 
be per maertro il proprio Padre . 
hireffe riufciva prode ri tratti (la fin 
di XV. anni . Guadagnava con gran 
facilità il danaro , e colla (ledo lo 
(pendeva. Amore fu il martirio , ed 
i piaceri di fua giovanezza ; e eorfe pe- 
ricolo d’ edere uccifo da una delie 
fue Belle, cui egli avea abbandona- 
ta . Adunque per non ertèr più il 
ludibrio dell’ incoflanza ammoglio® . 
Inteodeva quello Pittore a maravi- 
jilia il Poetico della Pittura : belle 
fona , ed elevate le fue idee : inven- 
tava agevolmente : ed era eccellen- 
te nei gran Comporti : i tuoi qua- 

ii!i -T per lo ornati di belle 
fabbriche . Viene accagionato di 
aver fatto figure troppo corte , e 
ì i** 0 Rtaziofe _ . Abbiam d’ erto 
molte ftampe .intagliate ad acqua 
forte, e fono fiate intagliate varie 
«te opere . Ha lafciato tre figliuoli, 
due dei quali furono fuoi Difcepoh 
*lfa Pittura ; ed ha pure avuto tre 
roteili, che hanno efercitata quell’ 
Atte: Ernefto, e Giovanni dieronfi a 
wptngere animali ; Jacopo eiaeccel- 
enfe nel dipigner fiori ; ha ancora 
tonto del e figure , ma con minor 
raduta. Abbiam d’eflb in Fiammi- 
soua Trattato intorno alla Pie- 
tro Pratica. 

lalaado C Mietale Riccardo di ) 
Mufico Franzefe nato in Parigi 
, ,'*S7- morto in Ver&illes nel 
ir Lalando fu fatto Chierico 
£ V or <? in S. Germano da’ fuoi 
neiuton, de quati era il XV. Fi- 
Fl , n da’ fuoi più teneri anni 
me a divedere la fua paflione per la 
mentre vi confumava per 
fo» le intiere notti. Belliflìma voce 
™ *«va imparato a Tuonare 
L 7T. enu ». «’ inali acquillò 
l **? P !etla intelligenza . 
ella pubertà perduto avendo , co- 
™ accade la voce , dieffi al violi- 

narètl$r!* nt0 ® al LuI, V f"u°- 

K ' !>er ^ ma oriolo il Lul- 

' cartat ®l» l 1 giovine Lutando tor- 
" i°. a SdJ* J n Pezzi il fuo iftru. 
S^^’PttritanrioIo per Tempre- Po- 
ca affeziono® all’ Organo , ed al 
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cimbalo. e fi fece in brev» ora bra- 
mare dalle più intigni Parecchie. Fi- 
nalmente il Duca di Noailles lo elef- 
fé per infegnar la Mufica alla pro- 
pria figliuola . Quello Signore , che 
non fi è mai ialciato fcappar occa- 
sione di far ragione al merito , a- 
vendo colto il momento favorevole 

di parlare dei talenti del baiando 

al Re Luigi XIV, lo fece con tan- 
to zelo, che fua Maeftà eleflè que- 
fto Mufico per infegnar Tuonare i! 
cimbalo a due giovani Pincipertèfue 
Figliuole, Madamigella di Blois , e 
Madamigella di Nantes. Lutando eb- 
be di piu il vantaggio di comporre 

picciole Mufiche Franzefi per Onli- 
ne , ed alcuna volta anche alla pre- 
senza di Luigi XIV. Quello celebre 
Mufico- piacque tanto a S, Maefià , 
che ricolmoUo delle fue beneficen- 
ze, poiché ottenne fucceflìvamente 
le due Cariche di Maellro di Mufica 
della Camera ; le due di Coni poli- 


to re ; quella di foprintendente della 
Mufica, e le quattro Cariche di Mae- 
ftro di Cappella. Non deefi qui tra- 
lafciare un Aneddoto , che fa ono- 


re ai talenti del Lalando : e fu , che 
un giorno Luigi il Grande paflàndo 
per la Galleria , e per 1’ Apparta- 
mento maggiore del Cartello diVer- 
failles in mezzo agli Ambafciatori , 
Signori di Corte , Ufiziali , e mol- 
tiflime Dante venne alla fua Cappel- 
la accomp agnato dal Delfino , dai 
Re di Spagna , dal Duca di Borgo- 
gna, dal Duca di Serri, e da tutti i 
Princip i . e Principeffe del Sangue . 
Quando il Re di Francia fu inginoc- 
chiato con feguito si brillante, e ri- 
fpettevole in mezzo alla Tribuna, tutti 
i Principi , e Principeflè fuoi figliuoli 
avendo prefo il )or porto, vennero 
a formare il più magnifico, e mae- 
fiofc fpettacolo , che porta idearli ; 
allora Lalando fe’ cantare il fuo bei 
Mottetto, Beati orane s , qui tinent 
Dominum. Il Re di Francia , che 
aveva innanzi agli occhi le parole 
del Salmo, ne fu vivamente comtnof- 
fo ; ma non p«è rattener le lacri- 
me ,' allorché fu cantato il verfetto 
filit tui ficai novella Olivatum in 

tir - 
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tircuitu mmft tu*,c tutto il reflan- 
te de! Salmo , l' applicazione del qua- 
le era si t'elice per quel gran Re , 
in mezzo d'una Famiglia tanto nu- 

S ierofa, e cosi augufta . Il La landa 
a comporto 60. Mottetti , che ha fatti 
efecuire alla prefenzadi Luigi XIV., 
e di Luigi XV. fempre con ottimo 
evento, ed applaufo . Ammirali fo- 

5 rattutto il Cantate , il Dixit , ed il 
tiferete. Abbiam ancor d’ erto al- 
cuni componimenti di Mufica Fran- 
tele, fra’ quali la Mufica di Meli- 
cene, Paftorale ; del Ballo dell’ In- 
cognito, e molte arie di violino , e 
Sinfonie. Ha coni pollo unitamente con 
Des-touches un Ballo degli Elementi. 

La! ano (_ Pietro , Parigino , Poe- 
ta del XVI. fecolo . Abbiam poche 
opere di quello Poeta , perchè ei fu 
un feveriflinio cenfore di fe medefi- 
mo; e quelle, che abbiamo, pro- 
vano la delicatezza del fuo gurto , 
e la bontà del fuo cuore . E’ flato 
alcuna fiata infpiratp da Amore ; 
ma per la propria Conforte Maria 
Des-Roches. . 

Lalouette CGiovan Francefco ) , 
Mufico Franzefe , mono in Parigi 
nel 1718. in età di circa 75. anni . 
11 Lalouette è flato Allievo del Lul- 
; ed anche ha avuto parte in al- 
cuni pezzi delle fue Opere. Dopo la 
morte di quello celebre Mufico , 
dieflì alla Mufica di Chlefa , ed il 
nome , che acquiflofli per quello 
nuovo lavoro , gli procacciò fuc- 
ceffivamente il pollo ai Maeftro di 
Cappella di S. Germano , e quello 
di Nofira Signora . Ha fatto vari 
mottetti aCoro pjéno, che fono fla- 
ti affai applauditi , ma non fono 
delle fue opere flati impreffi , che 
alcuni Mottetti per le principali Fe- 
lle dell’anno aduaa, due, e tre vo- 
ci col baffi) continuo. 

Lambert C Michele ) , Mufico 
Franzefe nato nel 1610. in Vivon- 
na Città picciola del Poitou , mor- 
to in Parigi nel 1696. Il Lambert 
tuonava per eccellenza il Liuto , ed 
univa con aliai arte , e buon gurto 
co’riuoni dell’ ilirumento gli accenti 
della fua voce. Fu provveduto fi’ un 
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porto di Maeftro di Mufica del- 
la Camera del Re . I più difttnti 
Perfonaggi imparavan da elfo il buon 
cullo del canto , ed univanfi nella 
fua cafa, ove egli tenea una fpezie 
d’ Accademia. Il Lambert è confide- 
rai© il primo , che abbia in Fran- 
cia fatto guftar le bellezze della Mu- 
fica vocale , le grazie , e la giuftez- 
za dell’ efpreflione. Seppe egli pure 
far valere la leggerezza della voce , 
e le dolcezze d’un organo fletti bile , 
raddopiando la maggior parte delle 
fue arie, ed adornandole di pattàggi 
vivi, e pieni di brio. Il Lambert ha 
comporto alami piccoli Mottetti , 
ed ha meffe in Mufica le lezioni del- 
le Tenebre ; abbiam pur del fuo una 
Raccolta contenente più arie ad u- 
na, due , tre, e quattro voci col Baf- 
fo Continuo. 

Lamoignon C Pietro di ) , Poeta 
Latino, nato nel 1555- , morto net 
1584. Era egli figliuolo di Carlo La- 
moignon Maeftro dell’ I richiede , Con- 
figlier di flato , e d’ onore al Parla- 
mento, e zio del primo Prefidente di 
quello nome . La Natura troppo mife 
pgr avventura a lavorare il fuo ipirito, e 
gli diè un corpo debole, e delicato. In 
età di zo. anni avea la fama di Poe- 
ta , d' Oratore, di Filofofo, e di 
Giurifconfulto. I Poeti del fuo tem- 
po aliai celebrato hanno il fuo ge- 
nio , e talento per la Poefia . II Re 
Carlo IX. che componeva verfi , 
filmava molto quei del Lamoi- 
gnon. 

Lancret ( Nicola I , Pittore, na- 
to in Parigi nel 1690. morto ivi 
nel 1745. Studiò egli fotto Gillot , 
ed ufcl di quella Scuola per iftudiar 
la Natura , e feguitare la maniera 
del Watteau . Quello Artefice ha 
fatto molte cofe piacevoli , e d’ un 
lòguetto ridente . Il fuo colorito è 
affai vivace ; ma non s’ è fatto pa- 
drone nè della finezza del pennello, 
nè della delicatezza di dileguare > che 
ammirafi nei Quadri del Watteau . 
Avea Lancret anche gurto per gli or- 
namenti iftoriati ; ma nell’ ultime 
fue opere ha degenerato . Quello in- 
gegnofo Artefice univa le doti dell’ 
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soi ma» e del cuore ai dipinti talen- 
ti Cuoi . Sono flati intagliati d’ elio 
alcuni (oggetti graziofi , e piacc- 
iali . 

Lanfranco C Giovanni ) , nato in 
Parma nel 1581. , morto in Roma 
nel 1647. Il Lanfranco da principio 
fu Paggio del Conte Scotti ; ma 
(enlo nato con gran difpofizione , e 
t'ulio pel Difegno , facevane il 
filb divertimento . Avvifoffene il 
Conte, e condititelo eflo deffo nella 
Scuola d’Agoftino Caracci , e pofcia 
in quella d' Annibaie . I rapidi avan- 
zamenti , che il Lanfranco faceva 
nella Pittura , gli fecero in brev’ 
ora un gran nome , e dierongli mol- 
ti occupazione. Fé’ egli particolare 
tedio dell’ opere di Ra duello, e del 
Careggio , foprattutto delle betle 
Pitture, che quello fecondo ha fat- 
te nella Cupola di Parma ; ed il 
Lanfranco fu uno de’ primi in que-, 
ilo genere di Pittura . Eccellente era 
nelle grandi Macchine ; e la Cupo- 
la di S. Andrea della Valle di Ro- 
ma diè a conofcere 1’ ampiezza de’ 
tuoi talenti : Vi ha egli rappretenta- 
te figure alte oltre venti piedi , che 
producono un bello effetto , e dal 
piano fembrano di giuda grandez- 
za, e convenevole. ì Pontefici Pao- 
lo V. e Urbano Vili, ricolmarono 
di beneficenze, e d’onori quedo fa- 
moli} Artefice . Viveva il Lanfranco 
con ifplendore , e fapea Tempre al- 
lontanar da fc tutto ciò , che turbar 
poteflè il corfo della tranquilla , e 
dolce fua vita . Un’ amabililfinaa 
Conforte ; e figliuoli , che poffedeva- 
no tutti 1 talenti i più dolci , con- 
tribuirono affai a farlo felice . Le 
Ite principali Opere fono in Roma, 
in Napoli , e in Piacenza . Avea 
egli un genio ardito , cui egli ac- 
compagnò nelle fue grandi Òpere ; 
«rande sfoggio offcrvafi ne’ fuoi 
Compodi , ed arditezza , e facilità 
nell’ efecuzione : di buon gudo è il 
fuo panneggiare ; ha pure cavato 
molto effetto dalla difpofizione dei 
gruppi, ma non può dirti, che ab- 
bia - perfettamente intefo il Chiaro 
feuro. Nero è il fuo Colorito, tri- 
viali le fue carnagioni , e fovcntc 
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difetta nella correzione, e nell’ ef- 
preflìone .* le fue ultime Opere fon 
fatte per pratica . Del rimanente 
le fue Pitture a frtfco fono general- 
mente più (limate de’ fuoi quadri da 
cavalletto . Veggionfi nella Reai 
Galleria , e ihl Palagio alcuni fuoi 
Quadri . Celebri Intagliatori hanno 
pubblicato varie opere del Lanfran- 
co ; ed egli ha pure fatte varie 
Stampe . 

Langjean C Remigio ) Pittore na- 
to in Brufelles , morto nel 1671. 
Quello Pittore fra gli Allievi del Van- 
dyek è quello, eòe è avuto più in 
pregio ; formato avendo la propria 
maniera in quella del Maedro , ha 
anche prefo il fuo colorito ; ma non 
gli è venuto fatto d’ impoffelfarfi 
della deflfa finezza di difegnare. Po- 
chi Quadri da cavalletto abbiamo 
del Langjean ; e le fue principali 
Opere fono foggetti divori , dipinti 
in grande. Veggionfene in Brufel- 
les , in Lovanio , a Dufteldorp , e 
altrove . 

Lanterna , è una fpezie di cupo- 
letta innalzata fopra una grande , 
ovvero fopra un colmo, per dar lu. 
ce, c finimento. Chiamali pure in 
fimil guifa una tribuna con vetri, o 
chi ufa con gelofie. 

Larghi ( Tocchi ) . Termine di 
Pittura . Dipingefi largamente , quan- 
do fi danno grandi pennellate , e 
che dillribuifeonfi i Chiari , le om- 
bre, i Gruppi, i Panneggiamenti, e 
fimili per via di grandi mafie . Que- 
lla maniera produce un effetto no- 
bile , e che fa colpo , ma dee fpe- 
zialmente impiegarti pelle Macchi- 
ne grandi . 

Largilliere ( Niccola di ) , Pit- 
tore nato in Parigi nel 1656. mor- 
to ivi 1 ’ anno 1745. Ha quedo 
Artefice dato riprove dell’eccellenza 
de’ fuoi talenti in ogni genere di 
Pittura . Il Padre di lui mifelo a 
principio fotto la difciplina d’ un 
Pittor Fiammingo, che facealo di- 
pigner Fiori, Frutti, Petei, Anima- 
li , e fimili . Occupavate anche in 
ritrar paefi , e bambocciate . Ufcì 
il Largilliere di queda Scuola , e 
Mdoflene in Inghilterra, ove il prò, 

prto 
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prie merito gli fervi di raccoman- 
dazione. Venne impiegato a nfta- 
bilire alcuni quadri danneggiati dal 
tèmpo , ed a far vari quadri di fua 
invenzione . Piacer prendeva il 
Re a vederlo operare , mara- 
vigliandofi altamente della valentia 
j; i ,(,« era per anche molto gio- 
Jane .’ Finalmente l’amor della Pa- 
notte il Largititi** a tornarli 
in Francia nel feno della fua Fami- 
glia . Tornato che fu , molti fuoi 
congiunti , e amie, lo nch.efero del 
loro” ritratto ; e quffto.lluftrearte- 
2L ne ufcl bravamente , fiume t 
fuoi Quadri fecer colpò negl’ Inten- 
SSri^ll Le Brun , quell’ uomo si 
caro a coloro , .che rendono omag- 
gio al vero mento, glife dono de - 
la fua ili ma, ed amicizia, e ftabilil- 
i _ : n Francia , malerado le forti 
pratiche della Corte d’ Inghilterra , 
che gli offeriva porti onomvmh^e 
di fommo vantaselo . . L Accaae 
mia ammifelo come Pittore d Ifto- 
riè S in fotti eccellente era m 
ouefto genere ; ma P occafio.ne ten- 
nelo molto, occupato nejfcwattr. 
Meli’ avvenimento al Trono d in 

oViìlterra di Jacopo IL il Largì Un 

«fa nominatamente chiamato 

_ fere il Ritratto del Re , * 
Sfila Regina . Vinfe egli in tal 

occafione fe fteflo: * la Fortuna a. - 
fera con tutto il fa® mauei°« sfo«- 
cio s’ ofTerfe al Pittare , per ritener- 
lo nella Corte Inglefe ; ma non fi 
lafrih vincere, e tornofli ancora in 
Frencta . Qiiefto Arrtfice dipingeva 

So difegnare è corretto , e la wa 

ÈT.Ì fuopMnello ; e la fua gu.fa di 
cèmoorre ricca, e ingegnofa. Dava alle 
fi» tefle una perfetta fomiel.ianza: am- 
mitabili fono le fue mani , e ° °*: 
timo Urto il fao panneggiare . Ai 
talenti d un Artefice ilUiftre univa 
egli le virtù d’ uomo d’ onore , e le 

qualità d’amico verace . La cofian- 

* te unione , che recnb fra elio , e 
Rigaud fao Competitore , baft * * 
far l’encomio del fao carattere - So- 
tko fiati fatti molti Intagli de. .e lue 


opere, fia lafcìato molte ricchezze, 
ed una unica Figlinola riegru di pof- 
federle Oudry è itato fuo Allievo , 
ed il merito d’ un tanto Difeepolo 
aggiugne luftro alla fama di cosi 

^lèJ'go^^ermine di Mufica , che 

accenna doverfi fiionare lentamen- 
te, e fegnar tempi grandi , ed al- 
cuna volta difuguah, quando il vo- 
glia l’ cfpreflione del Canto. 

* Lrmieri , o fia t'aiuta , voce d 
Architettura ; ed è il P‘“ d'ai ‘do 
membro quadrato d’ una cornice, il 
cui fo.u'o% fpeffe volté lavato per 
far fcolarc 1’ acqua lontan dal mu- 
ro , facendola (correre a soccia a 

S °Lafiu (^Michele ) , Difegnatore , 
ed Intagliatore , nativo di Caen , mor- 
to nel 16*7- m età di 7 »- anni. Ha 
fatto a Bulino alcune Tavole da 
Raffaello , da Paolo Veronefe , da 
Giufeppino, dal Rubens , da An i- 
bale Canicci , dal Vouet , dal Le 
Brun, e da altn . Ha pur fatto al- 
cuni Pezzi a talento, nei quali vec- 
cionu a maraviglia e(prc(Te le paw 
rioni . Quello Artefice aveva acqui; 
fiato una prodigiofa pratica , era 
un carattere lieto , che gli .fe ^con- 
durre una vita dolce , e Piacetwf 
co’ fuoi amici • Per lo P‘ ù . , ’ v '" f " 
rifcaldava la fua vena , nè 'mprele 
mai òpera di momento fenza la com- 
pagnia di Bacco , che gli fa maifem- 

Pre L^fr°Mufico . c Vedi Orlon- 

<i0 lavagna. E’ quella una pietra , o 
piuttofto una fpezie d arde fio , che 
cavafi nelle vicinanze di Genova , e 
che è atta a dipingere. i*r quei Fio- 
chi, ove la tela marcirebbe • Veg- 
uionfi Quadri dipinti fu la Lava- 

jjrnj nella Chiefa di San Pietro ^ 

Roma , fra’ quali uno del Cigoli , 
che rapprefetita S. Pietro , tb L. n 
na uno ftorpiato alla porta del Tem- 

*UvisL Difegno a V Quella <|>e- 

zie di Difegno è quella, m gn m 
vece di matita, o di 
fi d’ un pennello per ìflendere « c 

lori , ed i" fiuefio pnnc.pal^ 1 * 
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iifferifce il Lavis dalia Miniatura , 
die fi fa lavorando di punta. Que- 
lla è la tùù fpeditiva di tutte le al- 
tre maniere di dileguare . I Difegni 
lavati fanno!! fopra un tratto di 
nna, di matita , ed alcuna volta 
pennello . Puofli (avare con più 
colori , ma i più in ufo fono , la 
gomma, lo zafferano , 1’ inchioftro 
della China , 1 ’ inchioftro comune , 
l'indaco y 1’ oltramarino, la lacca, 
il biftro, e limili; in generale i co- 
lori bruni trafparentt fono i mi- 
gliori. 

Nei Difegni laviti d’urt colór fo- 

10 il fegnano i chiarì , e le ombre 
per mezzo di tinte più, o meno for- 
ti. Addolcifconfi i chiarì diminuen- 
done Con acqua chiara le tinte ; e 
nelle ombre fi impinguano di colori 
più carichi . 

Laurati ( Pietro ) , Pittore Sane- 
fe, difcepolo di Giotto, che fioriva 
nel Setolo XIV. Quello Pittore ha 
lavorato in Siena , ed in Arezzo ; e 
principalmente riufciva nel getto del 
panneggiare, ed in far conofcere fotto 
la (et a il nudo delle fue figure. E’ 
fiato anche eccellente in quelle par- 
ti , Che riguardano la Profpettiva . 

Lauri f Filippo ) , Pittore nato in 
Roma nel 1613. morto ivi nel 1694. 

11 Padre fuo BaldafTarre Lauri , buon 
Pittore, allievo di Paolo Brìi, veg- 
gendo il Rullo, che il figliuolo mo- 
firava per quell’arte , mifelo nella 
Scuola d’ Angiolo Carofelli fuo Cu- 
gino . Il Lauri è (lato eccellente 
nel dipignere in piccolo per lo più 
foggetti di Metamorfofi , Baccanali, 
t pezzi d’ ilioria. Leggiero è il fuo 
tocco, graziofo il fuo comporre, il 
Difegno corretto, ma il fuo colori- 
to rare volte nel dicevol tuono , è 
ora debole , ora foverchio carico . 
Ha fatto alcuni quadri di paefi , ne’ 
quali vi ha molto florido , ed affai 
gallo. Vatj talenti poffedeva il Lau- 
ri, come colui, che era dotto nel- 
la Profpettiva, verfato nella Mito- 
logia , e nell’ Iftoria ; e converfava 
talvolta con le Mufe. Un carattere 
lieto , un immaginare ardente , ed 
un Ingegno motteggiarne , e libero, 
gli lecer provare le deliri* della 
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giovanézza in età affai avanzata . 
Prode nel prendere i ridicoli, efpri- 
mevagli egregiamente fu la tela , 
Non volle mai legarli a farli allie- 
vi , nè obbligarti al vincolo Matri- 
moniale ; ma tutto era de’fuoi ami- 
ci. Pochi Intagli da’ fuoi lavori fo- 
no (lati fatti. 

Laureili, Poeta Italiano, nato 
in Gubbio Città d’ Italia , morto 
nel 1(594. in età d’ oltre 80. anni . 

Non può leggerfi componimento più 
iogegnofo della fua Cicctid * , che è 
una Satira compolla di Sonetti, ed 
altre ofcene Poefie , eh’ ei pubblicò 
contro 1 * Arrighini . Il fuo verfeg- 
giare è focile, e fluido, viri, e An- 
golari i fuoi penfieri , il fuo ftile 
puro , ed elegante ; ma vi ha luogo 
di fcandalizzarfi dell’ eccelfo , che 
in quell’ opera fi è fatto lecito il 
Poeta . 

Lazxaritn . Coti appellali una 
gran Fabbrica innalzata accanto ad 
alcune Città del Mediterraneo , le 
cui Camere , ed appartamenti fono 
ifolati , e feparati : e quivi i Balli- 
menti, che vengono di Levante fo- 
fpetti di pelle fono guardati per Io 
fpazio di 40. di. Quello nome fi dà 
eziandio a certi Spedali, che fervo- 
no per gli appellati . 

Lay , Poemetto Franzefe . Han- 
no elfi due forte di Lay : il Lay 
grande era compofto di varie mifu- 
re fopra due rime , e diflribuito in 
dodici ftanzette. Il picciolo ne avea 
fole quattro fimilmente fopra due 
fole rime. Chiamavafi anche il Lay , 
albero forcuto , a cagione de’ piccio- 
li verfi, che fendo diftribuiti egual- 
mente al fine della danza , non em- 
pievano la linea . I Lay erano la 
Poefia Lirica degli Antichi Poeti 
Franzefi , e quella fpezit di Poefia 
abbracciava ora foggetti di triftez- 
za, ora d’allegrezza , alcuna volta 
anche morali . 

L E 

Leccato C Quadro ) . Quello è un 
quadro lavorato con e (trema cura , 
e pazienza. Un’opera, in cui la fe- 
tte» fi dà foverchio a divedere, fuoi 
' sian- 
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mancar d’efpreffìone, nè ha le gra- 
zie vivaci , eh* nafeono da una ina- 
no franca, ed ardita. 

Leggerezza • C Vedi Liberti . ) 
Legno £ Intaglio in 3 Quella 
fogeia d' intaglio è più antica di 
quella in rame . Abbiamo anche 
tanto in mano da poter aderire , i 
Chinefi aver prima di noi quell’ ar- 
te poflfeduta, avvegnaché ne fono a- 
domati i Monumenti loro più anti- 
chi; ma non hanno ufo alcuno del- 
l’Intaglio in Rame . Nell’ Intaglio 
in legno tutti i tratti , che ricever 
debbono l’ inchiollro nell’ impreso- 
ne, fono di rilievo, « tutto quello, 
che dee reftar bianco , è cefellato , 
e fpianato. Ne’ tempi andati molto 
In voga era 1 ’ intagliare in Legno , 
per rapprefentare fatti i fiorici ; e 
quantunque quelle figure fodero fol- 
tanto lineari , hawene di quelle , 
che fono affai ricercate per la leg- 
gerezza , e animofìtà del Difegno . 
A’ dì nollri quella fpezie d’ Intaglio 
fervir fliole per le vignette , per le 
lettere iniziali , e per alcuni ornati, 
che imprimono nello fletto tempo, 
che fi Rampano le lettera ordina- 
rie . 

Legno [ Scultura in ] . Servonfi 
affai fpeffo del legno per fare alcuni 
piccioli modelli , che debbono fer- 
vir di feorta per opere grandi , ed 
eziandio per opere confiderabili. Le 
fpezie de’ legni atti alla Scultura; 
fono l’Acero, ed il Caftagno per i 
pezzi grandi : Il Corniolo , ed il 
Pero, per i mezzani, ed il Tiglio, 
il Boffo , e Amili , per i minuti la- 
vori , e delicati . Fa di meftieri ba- 
dare , che il legno di cui altri fer- 
vei! , fia flato da molto tempo ta- 
gliato, poiché altramente è fogget- 
to a barbarli : 

Ben tagliare il Legno : efpreffione 
di cui fervonfi gli Scultori ; e ligni- 
fica lavorare/ una figura , od un or- 
nato con gufto . Confitte la bellez- 
za dell’ opera nell’ edere intagliato 
con morbidezza, e che non appaia 
nel lavoro nè aridità , nè durez- 
za . 

Lely. [ Pietro ] Pittore nato nel 
\6tj. in, Socft nella Weftfalia , 


L E 

morto in Londra nel i<J8o. Diedi 
alla bella prima a dipigner paeu ; 
ma il talento di far ritratti , come 
uello , che maggior guadagno gli 
ava, Affollo. In quello genere ae- 
quittolfi gran nome ; portolfi in In- 
ghilterra col feguito di Gtylie’mo 
II. di N -diati Principe d’Orange*. 
Occupatiffimo fu quello Pittore in 
quel Regno, e toccogli 1 ’ onore di 
dipingere tutta la Famiglia Reale , e 
tanta era la folla delle perfonc, che 
impiegar volevano il fuo pennello, 
che uno de’ fuoi di cafa non avea 
altra cura, che il notare i nomi di 
quei Signori, e Dame, che avevano 
avuto il giorno per farii ritrarre dal 
Lely . Se alcuno mancava nel gior- 
no affinatogli , era traferiteo in piè 
della nota ; in fontina , fenza ri- 
guardo nè a condizione, nè a fello, 
ciafeuno era dipinto feconda il fuo 
giorno Affato. Quello Pittore fpen- 
deva attaiflimo; teneva numero gran- 
de Hi fervitori , faceva tavola aper- 
ta , ed i fuoi patti erano per lo più 
accompagnati da ferita (inforna . Si 
narra , che un famofo Medico di 
Londra fuo amico , fendalo andato 
a trovare nel fuo gabinetto , lo av-, 
veni di lafciar fubito il lavoro , e 
di apportar rimedio al pcffimo (tata 
in cui vedevalo; ma il Pittore udir 
non volendolo , mori un’ ora dopo 
d’ un colpo apopletico . Aveva il 
Lely una fuperba Raccolta di Ri- 
tratti in quadri , in Stampe , e in 
Difegno. Stimafi molto la leggerez- 
za del fuo pennello ; dava alle fue 
figure un’aria tutta grazia; ben va- 
riate fono le fue attitudini ; ed il 
fuo colorito è florido , e di buon 
gufto . Ha fatto alcuni Ritratti che 
danno a petto a quei del Vandyck. 
Pottiede il Re di Francia due qua- 
dri di quello Artefice di pari filma- 
bile per le qualità del fuo cuore , e 
del fuo fpirito, che per l’eccellenza 
de’fuoi talenti . Sono flati intagliati 
alcuni fuoi Ritratti. 

Leonardo da P'mci , Pittore , na- 
to di fangue Nobile , nel Cartello 
di. Vinci pretto Firenze circa il 1443. 
morto in Francia in età di 75. an- 
ni. Era egli allievo d’ Andrea Ver- 
rochio. 
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rwbio . Era Leonardo uno (li que’ 
Ceni felici , che di nulla fi sbigot- 
tirono, perchè nulla è loro nuovo, 
t che in qualche modo nafcono con 
le cognizioni, che i mezzani inge- 
gni acquiflar non poffono lenza 
una lunga , ed affinata fatica . Le 
Scienze , e 1# Arti erano familiari 
a quello grand’uomo ; avca inven- 
tata una Spezie di lira, che divina- 
mente fuona.va ; ed ha anche dato 
riprove delle fue cognizioni nell’Ar- 
chitettura, e nell’ Idraulica. Poco 
tempo dopo aver cominciato a Ra- 
diar la Pittura , il Verrocchio fue 
Maeflro lo flimò buono da lavorare 
nella figura d’ un Angelo , che re- 
ftava da dipingerli in un de’ fuoi 
(Quadri, il cui fogcecto era il Bat- 
efimo di Nojìro Signore, ed il gar- 
zoncello Leonardo tecelo con tal’ 
arte, che quella figura ecliflàva tut- 
te le altre ; e Venochio piccatoli d’ 
•Scrii veduto fuperarc , non volle 
mai più maneggiare il pennello . 
Una delle più fuperbe opere di Leo- 
nardo è la rapprefentazione della 
Cena di Noflro Signor « , eh’ ei di- 
pinte nel, Refettorio dei Domenicani 
di Milano . S' era egli fatto dagli 
Apollo li , ma fendofi sfruttato nf- 
petto elP efprertione , che diè loro 
nelle arie di tefla, non trovò colà, 
che lo appagale pel Criflo , e la- 
ici olio abbozzato. In tanto il Prior 
del Convento uomo inquieto , tor- 
menta vaio continuo ; e Leonardo 
per vendicarli del Frate leccatore Io 
ritrade in luogo di Giuda , la cui 
figura rimaneva imperfetta . Con 
quello Pittore Michelagnolo lavorò 
per ordine del Senato per adornare 
il fuperbo «Salone del Configjio in 
Firenze, e fecero infieme quei Car- 
toni, che fono cotanto famefi. Ra- 
ro addiviene , che la gelofia non 
rompa 1’ unione , che Sembrerebbe 
dover regnare fra gli uomini di ta- 
lento . Quella Paffione crudele ob- 
bligò Leonardo ad abbandonar l’Ita- 
lia , ove Michelagnolo divideva con 
lui l’ammirazion del Pubblico. Por- 
tosi adunque egli in Francia alla 
Corte di Francefco I. ; nu fendo 
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ornai Vecchio , e cagionevole , non 
vi fe’ alcuna Operai Mori in Fon- 
tainebleau fra le braccia del Re , 
che erafi portato a vifitarlo nell’ul- 
tima fua malattia. Leonardo ha di- 
pinto in Roma, in Firenze , ed in 
Milano ; ma i fuoi Quadri li fono 
fparli per tutta 1’ Europa. Il Re di 
Francia poffiede varj fuoi lavori , e 
veggionfene alcuni anche nel Pala- 
gio Reale. Il colorito di quello Pit- 
tore è debole : le fue carnagioni fon 
rofficee; e terminava si fattamente 
alcuna volta le fue cofe , che dive- 
nivano feccbe . Avea pure una fo- 
verchio fervile efattezza nel feguir 
la Natura fino nelle fue più minute 
cofe; ma è Rato eccellente nel da- 
re a qualunque colà il fuo vero ca- 
rattere . Avea egli fatto uno Audio 
particolare dei movimenti prodotti 
dalle Padroni, e di vero non pedo- 
no efprimerli con maggior forza , e 
verità. Il fuoDifegnare è correttidi- 
ino, e d’ottimo guflo; e ne’ fuoi 
Compofti ravviali gran nobiltà, fa- 
viezza, e fpirito . I fuoi Difegni a ’ 
miniera di piombo, a matita roda, 
a matita nera T e Speziai mente a 
penna, fono Sommamente ricercati. 
Pochi Intagli fono Rati fatti delle 
fue Opere . Il Trattato della Pittu- 
ra da elfo comporto . è Rimatiffimo. 
Suo Allievo fu Anarea Salario del 
Gobbo Milanefe ; e di coRui veg- 
gìonlì alcuni graziofi comporti . Il 
Re di Francia poffiede un fuo Qua- 
dro, che rapprefenta la fi. Vergine, 
ed il Bambin Gesù. 

Leonino , ovvero L conio , Poeta 
Parigino , che vivea nel regno di 
Luigi VII. Fu quelli prima Cano- 
nico di S. Benedetto, e pofeia Reli- 
iofo dì S. Vittore. Abbiam d’ elfo 
ue Epirtole in verfi indirizzate a 
Adriano IV., e ad Aledandro III. 
Segnatole quello Poeta nella Poefia 
Latina, in cui avea introdotto l’ufo 
della rima , che olfervafi nella lin- 
gua volgare , e da elfo hanno avu- 
to il nome i verfi detti Leonini. 

Lerac , Poeta Franzefe . C Vedi 
Corel . ) 

Letambert C Luigi ) Scultore Pa- 
» O ligi. 
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ri ni no , animefìò all’ Accademia di 
Pimira , e di Scultura nel 1 6Aj. 
morto nel 1670. in età di 5 6. anni. 
Acguiftoffi egli colle fue opere gran 
fama ; e quelle, che veggionfi nel 
Parco di Veffailles , £bno un grup- 
po d’ una Baccante con un fanciul- 
lo , che fuona le nacchere , due Sa- 
tiri , una Ballerina , dei fanciulli , e 
delle Sfingi . 

Lefcot ( Pietro ) , Abbate di Cla- 
gny , celebre Architetto Franzefe , 
che fioriva fotto i Regni di France- 
sco I., ed Enrico li. Ad erto attri- 
buita viene la Fontana de’ Santi In- 
nocenti , via San Dionifio , ammi- 
rata dagl’ Intendenti per la fua va- 
ga forma, elegante femplicità , or- 
nati faggi, e delicati , e fuoi badi 
rilievi, de’ quali è Autore il famofo 
Gonion . Quelli due celebri uomini 
hanno lavorato unitamente al Lou- 
vre . ' 
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Libertà , Franchezza , Agevole** 

, Leggerezza , Futilità . Quelle 
voci nella Pittura fono finohime per 
efprimere il talento d’ alcuni Artefi- 
ci, che efprimono, fenza che vi fi 
conofca fiento , e fatica tutto ciò, 
che fuggerifce loro la propria im- 
maginativa . Quelli tocchi niente 
forzati danno un piacere affa! deli- 
cato agl’ Intendenti . In fatti nelle 
Arti di piacere fa d’uopo, che non 
fi conofca , che fieno aliai coliate 
all’ Autore ; conciofliachè sì .fatta 
idea abbia in fe non fo che di dif- 
guilofo , che in qualche modo in- 
quieta lo fpettatore, o per lo meno 
altera il piacere , che fe gli vuol 
proccurafe. 

L irenza , termine di Poefia p et 
lignificare una libertà, che altri può 
prenderli nel far verfi , che non h 
tollerata nella Proli . Così la voce 
ancora , che è di tre fillabe , può 
ridurfi a due togliendone l’e finale C an- 
cor ) . Dicefi beniffimo in Poefia 
un Corridore per un Cavallo , e li- 
mili . 

I Pittori fcortati dal gu$o, e dal 


genio, prendonfi di pari delle licen- 
ze per dar effetto maggiore ai lor 
Comporti . 

Liceo . Era in Atene un fuperbo 
Edifizio comporto di Portici , ecf 
adomato di parteggiate d’ Alberi , 
ove i Filofofi s’ artembravano , e 
parteggiando trattavano i più rile- 
vanti punti della Morale , c della 
Filofona . 

Lidiano ( Modo ") . E’ uno de’ 
Modi, o Tuoni autentici della Mu- 
fica Antica. La fua finale è F-Ut- 
Fa, e la fua dominante C-Sol-Ut. 

Line. 7 . Cosi chiamatili i tratti 
orizzontali, fopra i quali * ,e fra i 
quali pongonfi le note della moder- 
na Mufiea. Il, Canto fermo ne ha 
quattro, e la Mufiea cinque princi- 
pali . Poflònfi anche aggiungere al- 
tre linee fopra, e fotto, fecondo il 
bifogno. Aiutano quelle aliai l’im- 
maginazione per diiliriguere i fuo- 
^i ; e fe ne fa inventore Guido Are- 
tino. Quelle cinque linee prefe tut- 
te infieme diconfi portata , ed ci- 
gni intervallo fra una ed altra li- 
nea . dicefi mezzo , o fpaxjo : la 
più bafla di quelle linee vien detta 
la prima , e cosi delle altre . 

Lingelback { Giovanni ) Pitto- 
re , nato in Francfort , nel itfij. 
Quello Artefice con affai intelligen- 
za ha dipinto delle Marine , ' dei 
Paefi, delle Fiere, dei Ciarlatani , 
degli Animali , e fimili . La fma- 
nià di perfezionarfi nella Pittura . 
Io fe’ intraprendere il viaggio di 
Francia, e d’Italia , ove chiamò a 
fe gli Intendenti colle fue opere . 
Olfervafi ne’ fuoi Quadri un colori- 
to, che incanta, un tocc^ leggiero, 
e fpiritofo ; lontananze , die pa- 
re, che sfuggano dall’occhio . Ha 
egli pure intagliato alcuni Paelì. 

Ungendes Q Giovanni di }, Poe- 
ta Franzefe di Moulins , che fiori- 
va nel Regno di Luigi il Grande . 
Ancor piace la fua foggia di 
poetare, che ha una dolcezza , ed 
una facilità, che innamora. E’ Au- 
tore di quella Canzone . 
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Je P amarla è peccato , 

Bffer non può biafmato ; 

Che quel bèllo , eh' è in lei , 

In lei pofet gli Dei . 

Ei che la fer sì bella 

S a mia vaga fletta, 
r, non gli occhi miei. 

Quello Poeta è riufcito più , che 
in altro , nelle ftanze ; la fua Ele- 
gia Copra Ovidio è (limata il miglior 
filo Componimento. 

Lira , Iftrumento Muficale a cor- 
de, la cui invenzione è aferitta a 
Mercurio, e_ che è ftata , come è 
fama, perfezionata da Apollo . La 
forma della Lira poco varia da 
quella della Viola . Tuttavolta il 
tocco del manico è più _ largo , fen- 
do coperto di quindici corfe , 
le prime fei delle quali fanno foli 
tre ordini. Il Tuono di quello iftru- 
mento è tpelancolico,e languido , 
e a’ di noftri pochiflìmi la Tuonano. 
Sopra fimigliante Iftrumento è ftata 
formata tutta la fabbrica , ed il fi- 
ftema dell’antica Mulica. 

Urica C Poefia ) . Cosi appella- 
vafi quella , che deftinata era a 
cantarli fu la Lira . Quella voce u- 
fàfi fpezialmente in parlandoli delle 
Ode dei Greci , e dei Latini Poe- 
ti, ed anche di quei verfi , che i 
Poeti Franteli fanno per effer- podi 
in note . La Urica Poefia è nata 
dal feno del Popolo di Dio, ed era 
infeparabile dalla Mulica , perchè 
fervi r doveva ad ammaeftrare , e 
perchè megli* li ritengono le paro- 
le polle in canto. 

Utippo , Scultore, oriundo di Si- 
cionia, contemporaneo d’Alcffandro ; 
. ed a lui , e ad Apelle era foltanto 
permeilo il rapprefentare quello 
gran Conqtiiflatore . Lilippo ha fat- 
to molte ftatue d’ Aleffandro , fe- 
condo le varie età di lui , una delle 
quali era eftremamente bella ; e 
gran conto facevane l’impcrator Ne- 
rone ; ma (iccome ella era di bron- 
zo, quello Principe fi fe’a credere, 
che l'oro, arricchendola, la rende- 
rebbe più bella ; ma quella nuova 
fupcrficie, anzi che abbellirla, ;"a- 
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ftò la Natura . Fu giuoco forza il 
toglierla via ; lo che certamente 
pregiudicolle affai per le macchie, 
e cicatrici, che vi rimafero. U fìg- 
go operava con una prodigiofa faci- 
lità, fendofi contate _ oltre 500. fu e 
opere . Una foverchio fcrupolola i- 
mitazione della Natura anzi che el- 
fer bellezza, è un difetto; e Ufip- 
po efprimevala come buon gli pa- 
rea , e non come ella era. In forn- 
irla, fenza feoftarfi dal verifimile , 
fapea dare alla Natura più grazia , 
ed avvenenza di quello aveflfè. Que- 
llo dotto Artefice avea rapprefentato 
un uomo, che ufeiva dal Bagno; e 
quello preziofo pezzo era uno de’ 
maggiori ornamenti delle Teme fat- 
te coftruire in Roma da Agrippa ; 
ma Tiberio volendone ornare il tuo 
Palagio , la fe’ tor via ; ma non po- 
tendoli ri Popolo avvezzare a non 
veder più fimigliante meraviglia , 
forzò l’Imperatore a collocarla di 
nuovo ov’ eli’ era. 

Li fletta, voce d’ Architettura, ed 
è un picciol modano quadrato , che 
ferve per coronare, ed accompagna- 
re un modano maggiore, o a Sepa- 
rare le fcannellature d’ una colon- 
na . 

Servonfi ancora di quella voce nel 
Difegno , particolarmente nei com- 
poni d’ornati ; ed allora lignifica 
quello fpazio, che è tra un contor- 
no d’ornato, ed il con tomo del fon- 
do, fu di cui è dipinto. 

Liuto , Iftromento di Mulica a 
Corde, che toccanti colle dita delle 
due mani. I! Liuto non avea per i’ 
addietro , che fei ordini di corde 
doppie, ma fono fiati aagì unti quat- 
tro , o cinque più baffo per poter- 
efeeuire i Balli . Alcuni hanno an- 
che tentato di accomodarvi fino 
venti ordini di corde. Quello Iftro- 
tnento ba un’armonia eftefa, e Gra- 
ziola ; ma la difficoltà di ben fuci- 
narlo , ed il fuo poco ufo ne’ Concer- 
ti , l' hanno fatto porre innoncale . 
Il violino è più agevole a maneg- 
giarli, oltredichè produce filoni più 
armonici , e che più Infingano , ra- 
gioni ballanti per preferirlo al I. ia- 
to . 

O » I Gaul- 
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I Gaultieri nel paffato fccolo fono 
flati fuonatori di Liuto famofilfi- 
ini. 
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Logge , così chiamano gl' Italiani 
una Galleria, o portico {ormato d’ 
Arcate. Le Logge del Vaticano fo- 
no adomate di pitture illoriche , di 
compartimenti , e di Grotteschi 
principiati da Bramante, e termina- 
ti dagli Allievi di Raflaello fui Di- 
fogno dell’ immortale loro mae- 
ftro. ..... 

Logogrifo , Spezie ài firn bolo in 
parole enimmatiche. Nell’Enimma 
fi fa intendere qual può effe r la co- 
fa , che fi ntaichera , in parlando 
dalle fue relazioni, delle fue quali- 
tà, de’fuoi effetti, delle fue proprie- 
tà, e Amili. Ma nel Logogrifo, fi 
vi più oltre ; della voce principale 
compongono mo!te_ altre voci , le 
quali divengono poi tanti Enimmi , 
che il paziente Lettore falli a indo- 
vinare , e che fendo rintracciati , 
fervono a far conofcer la parola 
principale , eh» gli. racchiudeva . 
Un Iddio Enimmatico d' Aufonio 
intitolato Gryphut , fembra , che ab- 
bia dato il nome al Logogrifo . Il 
fine di quello Poema fi è Teforcitar 
l’ insegno . I Franzefi hanno mai 
fompre amato fimigliante giuoco 
letterario ; ed era pure Io fpaffo dei 
Principi fin dal tempo di Carlo Ma- 
Loir C Niccola % nato in Pangt 
nel Gì 14. , morto ivi nel i$ 79 - 
Aiutante del Rettor dell Accade- 
mia, Pittore, ed Intagliatore . Fu 
egli nella Scuola del Bourdon ; ma 
le fue Opere nulla hanno della ma- 
niera del fuo Maeltro. Fe’egl. uno 
Audio particolare de quadri del Puf- 
fino, e con tal’ arte copiavagli , che 
è malagevole il diftinguer la Copia 
dall’Originale. Loir era vago del 
colorito , e rade volte lavorava fui 
naturale; concioffìachè avea una si 
felice memoria, che confervava tut- 
to ciò, che veduto aveva colle cir- 
coftanze più minute. Qjtefto Pitto- 
re facilmente inventava, difponeva 
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con sullo, efeguiva con proprietà . 
Corrètto è il fuo Difogno, e le fue 
figure a dai variate, e piene di gra- 
zia . Era più , che in altro eccel- 
lente nel dipigner femmine, e fan- 
ciulli ; e con eguat riufeita ha dipin- 
to 1 ’ lflorie , i Paefi , Architettu- 
ra, e Ornati . Veggionfi fue opere 
nel Cartello delle Tuillerif , ed in 
quel di Verfailles . Luigi XIV. fa- 
ceva gran conto di quello Valentuo- 
mo , ed aliègnolli una pendone di 
4000. lire. Vari quadri di Loir fo- 
no anche nella Chiefa di S. Barto- 
lommeo } in quella di Noflra Si- 
gnora , ai Fogliami , nelle Camere 
dell’Accademia, ealtrové. Ha mol- 
to intagliato ad acqua fotte ; e fono 
anche flati fatti intagli de’fuoi qua- 
dri. Suo Difcepoto è flato Francefco 
di Troy, ed il Fratei di lui Aleflio 
Loir fi è fatto nome coll’Intaglio , 
e come prode in quell’ Arte è flato 
ammeffo all’Accademia. 

Lombardo 1 Scuola 5 U gufto 
grande di difegnare formato fu I* 
Antico, e fu la bella natura, con- 
torni fluidi , una ricca difpofizione , 
una vaga efpreffione , colori molto 
vicini ài naturale , un pennello mor- 
bido , e leggiero , un tocco dotto , 
nobile, e graziofo fono gli ordinari 
caratteri delle Opere dei famofi Ar- 
tefici di quella Scuola , che dee il 
fuo nafeimento al Coregsio. 

Longe-Pierre ( Ilario Bernardo di 
Requeleyne Barone di ) nato in 
Dijon l’anno 1659. , morto in Pari- 
gi nel 1711. , Poeta Franzefe . Il 
L ongc-Pitrrt ha dato a conofcere il 
fuo guflo , ed i fuoi talenti per la 
Poefia , con una Verfion Franzefe- 
d’ Anacreonte , e di Saffo . Abbiami, 
pure di quello Autore una Tradu- 
zione in verfi d’ alcuni Idilj di 
Bione , e di Mofco ; gl’ idilj che e- 
gli ha fatto di fuo proprio genio , 
fono ftimati . Si è pur fegnalato nel 
genere drammatico, con tre Trage- 
die , Medea , Elettra, e Sefojìri ; la 
prima delle quali è Itala confervata 
al Teatro. Nelle fue Poefie ravyi- 
falì non fo che che fente del gufto di 
Sofocle , e d’ Euripide , de’ quali 
Longe-Pierre i flato grande ammi- 
• ato- 
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ratore. Sarebbe ne’fuoi verfi da < 4 e- 
Ederarfi maggior facilità, ed armo- 
nia. 

; Lontano . Quella voce nella Pit- 
tura diceli di quelli oggetti , che 
par, che fuggano , e perdonli nell’ 
Orizzonte . Simili lontani fono più , 
o meno coloriti , fecondo che il 
Pittore rapprefenta il Ciel fereno , 
o carico . 

L ora , Mrumento Mulicale : è 
una fpezie di piva . Così pur ema- 
nano in Francia un’aria da ballo , 
che batteri a due tempi lenti , e che 
r lo più comincia nell’ alzar la 
ttuta . Si fegna più fenfibilmcnte 
il primo tempo d’ogni battuta, che 
il fecondo. 

L orare , è una foggia di cantare , 
che confitte nel dare un poco più di 
tempo , e d’ efpreflione alla prima 
delle due note di uno fletto valore , 
fenza però caricarla ; in fomma fi- 
gaifìca render il canto affettuofo , 
molle , e quafi dilli,, vellutato . 

Lorenefe f Claudio Geleo detto 
il 5 , Pittore nato nel 1600. nella 
Biocefi diToul in Lorena, morto in 
Roma nel 1681. Niun fegno corto- 
fceafi del raro talento, onde la Na- 
tura l’aveva dotato. Era egli, fe è 
lecito così efprimerfi , tin diamante 
preziofo incalvato in una pietra co- 
munale brutta al di fuori , e difpre- 
gevole . Claudio nato di padre pove- 
riffimo, fu mandato a fcuola, e fic- 
come nulla profittava , fu pollo nel- 
la bottega d’un palìicciere . Pattò i 
fuoi primi anni , fenza porri in illa- 
to di profellàr quel vii melliere ; ric- 
che il fuo compente rii il porri a 
fervire . Unilri adunque a vari gar- 
zoni fuoi pari, che portavanfi in Ita- 
lia per trovare onde vivere. Volle la 
fua buona forte , ch’ei trovò da fef- 
vixe Agoftino T.ifft Pittore , Allie- 
vo di Paolo Bril . Il fuo Padrone 
di verri va fi coll’ infegnargli alcuni 
principi dell’arte fua ; ma Claudio 
per allora non potè apprendere co- 
fa alcuna ; ma quella Temente dell’ 
Arte appoco appoco andò fviluppan- 
dofi ; ed un raggio di luce pali?) 
quella nuvola , che inviluppava il 
fpirito .■ Il defio d’ imparare s’ 
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impo (Tetti) di lui , ed allora diefli a 
fare ftudi continui della Natura , 
procurando d’imitare quei vi vacilli- 
mi effetti , che poi ha sì bene efpref- 
11 ne’fuoi paefi. Lavorava egli con 
aflàp llento , ed alcuna volta flava 
un’intiera fettimana a fare, e disia- 
re una fletta cofa . Ufo era a fonde- 
re i fuoi tocchi , ed annegarli in u- 
na fpezie di velo, che cu od re i fuoi 
Quadri . Claudio Lorenefe è confi- 
derato il primo Paefilla . Niuno ha 
pollo più florido nelle Tue tinte, nè 
efpreffo con più verità le differenti 
ore del giorno, nè meglio intefo I’ 
aerea Profpettiva. E’ pure flato ec- 
cellente nel rapprefentar Marine ; 
non avea egli alcun talento per di- 
pigner Figure, lo che facea dire ad 
etto fletto , che vendeva i paefi , e 
donava le figure. La maggior parte 
di Quelle , che veggionfi nei fuoi 
quadri, fono di Filippo Lauri. Am- 
mirabili fono i fuoi Difegni pel 
Chiaro Scuro; vedevifi il colore, e 
l’effetto de’ Quadri. Quello amabile 
Artefice ebbe per Allievo Domeni- 
co Romano, il Courtois , Angeluccio 
ed ErmannoSwanefèld. Poflìede il Re 
di Francia molti Quadri di quello 
Artefice ed uno affai filmato è 
■ nella Collezione del Palagio Reale . 
Tre di gran pregio fono ancora nel- 
l’ Ofpizio di Bouillon . Claudio ha 
intagliato ad acqua forte varie Ta- 
vole con affai arte ; e fono flati pu- 
re fatti intagli delle lue opere. 

Lorenefe ( Roberto il ) , Scultore 
nato in Parigi nel i6M. morto ivi nel 
> 743 . Fu difcepolo del famofo Gi lardo- 
ne, e quello gran maettro confiderava- 
lo uno de’ maggiori Difegnatori del 
fuo Secolo . Aveagli dato carico fen- 
do ancor di XVIII. anni d’ammac- 
ftrarc i fuoi figliuoli , . e di correg- 
gere i fuoi Allievi. Lui, edilNour- 
riffon feelfe egli per lavorare nel 
Maufoleo del Cardinal Richelieu • 
TI Lorenefe fatto fi farebbe un più 
famofo nome nelle Arti , fe avelfe 
avuto il talento di farri valere, fic- 
come avea quello dell’ efeguire . Ri- 
lcvafi ne’ fuoi CompolH un genio 
elevato, un puro, e dotto difegno , 
un’ efpreffìoBe elevante , una feelta 
O 3 gnu 



»4 L O 

graziofa , e tefte d’ una bellezza , 
che rapifce . E’ nota la fua Gala- 
tea . Et fé’ pure un Bacco peri giar- 
dini di Veriàilles , un Fauno per 
quei di Marly, e fimi li ; ma le fue 
principali opere, e quelle, che mag- 
giore onor gli fanno fono nel Palaz- 
zo Vefcovile di Saverna . Quello 
Artefice mori Rettore dell’Accade- 
mia Reale di. Pittura , e di Scul- 
tura. 

L orenzjttti ( Ambrogio ) Pittore 
Sanefe , morto in età d’ 83. anni , 
che viveva nel fecolo XIV. Giotto 
infogno! li i fegreti dell’ Arte fua ; 
ina il Lorenzetti fi fece un geifere 
particolare, in cui molto fi fegna- 
16 , Egli fi fu il primo , che in 
qualche guifa diedi a rapprefentare 
4 venti, te piogge, le tempefte , e 
certi tempi nuvolofi , i cui effetti 
nella Pittura fanno tanto colpo ; lo 
che fa riflettere , che molto inten- 
defle il colorito . Allo ftudio dell’ 
Arte fua univa quello Pittore quel- 
lo delle Umane Lettere , e della 
Filofofia. 

L oret C Giovanni ) morto nel 
1 666 . , Poeta Franzefe , Abbiam d’ 
edo la Gazzetta piacevole , o fia la 
Mufa Iflorica , che è una raccolta 
di vcrfi deboli , e fatti ih fretta , 
che le novità occorrenti contengo- 
no dal 1650. fino al 166$. Quell’o- 
pera è dividi per Lettere diltribuite 
m XV. Libri, che compongono 3, 
volumi in foglio. 

Lame ( Filiberto di ) di Lione, 
morto nel 157?. fégnalofli pel fuo 
gu Ho dell’Architettura . Portodì in 
età di XIV. anni a ftudiare in Ita- 
lia le bellezze dell’Antico. Tornato 
in Francia il fuo merito lo fe’ ricer- 
care dalla Corte d’Enrico JI., e da 
quelle dei Re fuoi figliuoli . Il de 
Lorme fe’il ferro a cavallo di Fon- 
tainebleau , e diredè molti fuperbi 
Edilìzi , de’ quali djè i Difegni ; co- 
me il Cartello di Meudon , quello 
d’Anet, di S. Mauro, il Palazzo 
delle Tuillerie ; e che adornò, e ri- 
ftabilì le Magioni Reali . Fu elet- 
to Elemofiniere , e Configliere del 
Re di Francia, e gli fu conferita l* 
Abazia di Santo Lo, e quella di S, 
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Sergio d’ Angieri . II Ronfani diò 
fuori una Satira contro di lui inti- 
tolata la Stampella . Abbiamo del 
.de Lorme un Trattato intorno la 
fogcia del ben fabbricare con poca 
fpefa , oltre dieci Libri d’ Architet- 
tura, 

Lomx C Guglielmo di ) morto in- 
torno il lido. Poeta Franzefe . Fu 
quelli un ottimo Poeta del tempo 
fuo: e compofe il Romanzo della 
Rofj, Opera imitata dal Libro O- 
yidiano de Arte amandi . 

Loth C Gio. Carlo ) , Pittore na- 
to in Monacò nel 1611. morto in 
Venezia nel 1698. Imparò egli il 
di légno da fuo Padre, e da fua Madre; 
e perla Pittura ebbe macftri Michela- 
cnolo, ed il Cavalier Liberi . Era 
jl L otb gran Colorifla , ed anche 
portèdeva molte altre parti , che lo 
lecer bramare dall’ Imperator Leo- 
poldo , che dichiarollo fuo primo 
Pittore. ' 

Louvcn court ( Maria di ") , nata 
in Parigi , morta nel mere di No- ; 

vembre del 1711. in età di 31. an- • 

ni. Quella Donzella portò dall’ute- ‘ 
ro materno felici difpofizioni per 
qualunque talento. Era ella bella , 
e modella , dolce era il fuo caratte- 
re , e gioviale il fuo converfare : 
gveva una belliflìma voce , cantava 
con .grazia , e con gufto ; fuonava 
la tiorba ; ma più , che in altro è 
riufcita nel poetare . I fuoi verfi fo- 
no per lo più Cantate per Mufica 
ftampate , e fono : Arianna ; Cefa- 
lo t /’ Aurora ; Zefiro e Flora : 

P fiche , la cui Mufica è di Bour- 
geois.- Amor punto da un'ape: Me- 
dea ì Alfe», ed Aretufa ; Leandro , 
td Ero ; La Piva : Pigmalione ; 
Piramo , e Tifile . La Mufica di 
quelle fette ultime Canute ì del 
plerambault. 
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Luca Signortllì, Pittore Cortonefe, 
morto nel 1511. metà d^i. anni. Que- 
llo Pittore ha lavorato in Orvieto , in 
Loreto , in Cortona , e in Roma . La 
parte, in ch’egli era eccellente, era 
il Difegno . Poneva egli molto fuo- 
co. 
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co, e genio ne’ Cuoi Comporti . Il 
Divino Michelagnolo ne faceva un 
(ingoiar conto , nè ha fdegnato di 
copiare alcune cofe di quello Va- 
lentuomo . Luca era difcepqlo di 
Pietro della Francefca , e dipingeva 
talmente nella maniera di lui , che 
è difficile il diftinguere le loro ope- 
re. Ava egli un figliuolo di gran- 
de efpettativa , a cui volea gran be- 
ne ; che gli venne fventuratamenie 
uccifo in Cortona . La nuova della 
Tua morte in ertremo affline lo fveo- 
turato padre ; ma fattoli padrone del 
fuo dolore fi fé’ venire il cadavere 
nel gabinetto, e coir arte fua novel- 
lamente il produffè , dandogli in 
qualche forma un’altra fiata la vi- 
ta. 

L tua <T Olanda , Pittore , ed In- 
tagliatore , nato in, Leyden nel 1494. 
morto nel 1533. Dotato avealo la 
Natura di molti, talenti ; ma la fo- 
cerchia applicazione alla fatica , 
fluitò la tua foniti , e giovine lo 
feppellì . Luca ebbe gli elementi 
del Difegno dal proprio Padre : la- 
vorava giorno, e notte, e dipingeva 
a olio, a guazzo, e fui vetro. Molto, 
pure tennelo occupato l’Intaglio. In- 
tagliò la Tavola di S. Uberto di iz. 
anni, e di 15. ' dipinfe l’ Irtoria di 
quello Santo. Quello Artefice finiva 
eftremamente i Tuoi lavori . Viveva 
in un tempo, in cui era totalmen- 
te ignorata la Profpettiva ; eppure 
«(fervali nelle fue Pitture fra gli og- 
getti, ch’ei rapprefentava, una dice- 
vole dirtanza. Luca fu 'rivale , e a- 
mico d’Albertoduro; mandgvanfi » 
vicenda le loro opere : lavoravano 
per emulazione , ed aliai fiate efe- 
guivano entrambi i foggetti medefi- 
mi . Alberto difègnava meglio, di 
luca ; ma quelli poneva maggior . 
accordo ne’ fuoi comporti . Luca non 
ha polla nelle fue tede gran varietà, 
ha mal’intefo il panneggiare, Scor- 
retto è il fuo Difegno , nè è ba- 
ftantemente morbido, il fuo pennel- 
lo ; ma molta efpreflìone hanno le 
lue figure, naturali fono le fue at- 
titudini , e buono fi è il fuo tono 
« colori . I fuoi Difegni fono ricer- 


cati . Affai bene maneggiava la pen- 
na, ed il fuo tocco è leggiero , e 
fpiritofo . Abbiamo di lui quantità 
grande di Stampe intagliate a buli- 
no , ad acqua forte , ed in le- 
gno . 11 Re di Francia ha molte 
tinture d’arazzi , fatte dai Difegni 
di Luca . 

Lucano C Marco Anneo Lucano) , 
nato in Cordova nella Spagna 1 ’ an- 
no 39. di Gesù Cri/io , morto 1 ’ an- 
no 65. , Poeta Latino . Lucano pic- 
cato dal veder Nerone opporfi alla 
fua fama per gelofia , fu de’ primi 
ch’entraffe nella congiura formatada 
Pifone contro quello Imperatore ; 
ma fcoperto il fuo delitto , Nerone 
gli fe’ tagliar le vene . Quello Poe- 
ta mori recitando quei verfi da ef- 
fo innanzi fotti per efprimere un fi- 
mil genere di morte . La maggior 
fua opera è la Farfalide , o Ila la 
Guerra di Cefare, c di Pompeo. Gran 
genio, e talento avea Lucana , per 
la Poefia , e bifogna confeffare , 
che nel fuo poema leggonfi verfi fe- 
lici, e molto belli penfieri ; ma am- 
pollófb è il fuo llile, e la fua ima- 
ginazione talora sfoggia con di&api- 
to del buon giudizio . Il Brcbcuf 
ha con foverchia fedeltà tradotto 
Lucano , il quale nel Franzefe ha 
ancora accresciuto quel fuo ftile de- 
clamatorio . Sonori perdute molte 
fue poefie , fra le quali un poe- 
ma fopra 1 ’ Incendio di Roma. 

Lucilio C Cajo ) Cavalier Roma- 
no, nato in Suelfo , Città della Cam- 
pagna l’anno di Roma 605. , Poeta 
Latino . Fra i Latini vien Lucilio 
confiderato 1’ inventore della fotira , 
come quelli, che le ha dato la fua 
ultima forma , quale poi Orazio , 
Perfio, e Giovenale 1 ’ hanno pofeia 
imitata . In fotti Ennio prima di 
lui avea fatto delle Satire , nelle 
quali poneva verfi di metro vario . 
Aveva Lucilio comporto XXX. Li- 
bri di Satire, nelle quali rifpettan- 
do la fola virtù, attaccava le Per- 
fone di più alto ordine , nulla ba- 
dando nè alle loro Dignità , nè alla 
loro Nobiltà . I verfi di Lucilia ino- 
ltravano la frena , colia quale com. 

O 4 pone- 
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pftnevagli . I fuo» motteggi erano 
ardenti ; ma per Io più d’ un finn , 
e delicato Rufttì . Paragona Orazro 
aueflo Poeta ad un Fiume , il quale 
fra molto fango , porta feco una p re- 
ziofa arena . Delle opere di La- 
e ilio ci fon rima fi pochi fram- 
menti. 

lMcrez‘0 (Tito Lucrezio Caro ) , 
nato 1 ’ anno di Roma 6 x 8 . , Poeta 
Latino . Gli fu data un'acquetta , 
che fcompofce la fua mente ; ed aveva 
folo alcuni momenti , ne’qual! padro- 
ne di fe (ledo , eompofe i fei Libri 
del fuo Poema dt Rerum Natvra . 
Imprefe Lucrezio di ftabilire il fide- 
ma d’ Epicuro , e di diflrugger l’ 
Impero della Divinità. Niuno uomo 
ha parlato con maggior ardire , e 
temerità della Provvidenza fu prema . 
11 fine del fuo lavoro fi è lo fpiegar 
gli effetti della Natura , la forma- 
zione, e confervazione dell’ Univer- 
fo pel folo movimento degli Atomi . 
Quell’ Opera è (lata confutata dal 
mar ni fico Poema Latino del Cardinale 
Poiignac. Non puh negarli alla poe- 
fia di Lucrezio molta forza , nobil- 
tà , e senio ; ma i fnoi verfi fon 
privi dell’ armonia , e dolcezza di 
Quei di Virgilio. Lucrtrjo Uccife (e 
(ledo in età di 41. anni . 

Lultf ( Gio. Barila ) Mufico Fran- 
icele , nato in Firenze Capitale del- 
la Tofcana nel idj3., mono in Pa- 
rigi l’anno 1687. Benché quello Va- 
lentuomo fia nato in Italia, la Fran- 
cia tutta volta lo pone nel novero di 
Quei grandi uomini da effa prodotti t 
po che nel fono di lei ha Coltivati 1 
talenti, che rii ha dato la Natura , 
ed ha fatto ivi quelle fuperbe opere, 
le ouaii renderanno in eterno pre- 
ziofo flotiomc fuo asli Amatori del- 
la Mufica Franzeie . Uno de’noièri U- 
fiziali ..'Armata impegnò ilL»//y ancor 
giovane a penarli in Francia. Poco 
tempo dopo effer giunto in Parigi , 
felli conoscere, e bramare pel buon 
tuffo . col quale fuonava il violino . 
La Damigella di Montpenfier gua- 
dacnollo al dio fervisi» , e Luigi 
XIV. quindi a poco , gli diè a co- 
nofeere il conto . in che tenea il fuo 
inerito , dandogli la foprintendenza 
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de’ Violini d: 8. Maellà . Fu anche 
in favor fuo errata un’ altra Com- 
pagnia, chC fi dilli de’ Piccali Vio- 
lini , per opporli alla Compagnia 
dei 24. , che età allora la più fimo- 
la in Europa • Le cure del Lultf , 
e la Mufica , eh’ ei fomminiftrava 
a’ faci Dilcepoli, _pofe in brev’ ora 
i Piccoli Violini in altifiìma lima. 

11 Lultf ha introdotte nella Mufica: 
molte novità , che a bene fonogli 
tutte riufeite. Prima di lui il Badò, 
e le Parti di mezzo, altro non era- 
no , che un fempiice Accompagna- 
mento, nè fi confiderava nelle fona- 
te di Violino , che il (òlo canto dt 
foprano ; ma il Lully ha fatto can- 
tare le Parti con egual dolcezza , 1 

che il foprano, vi ha introdotte Fu- i 
ghe mirabili , ha dilatato P impero 
dell’Armonia , ha rintracciato nuo- 1 
vi movimenti fino a lui feonofeiuti 
agli altri Profeflbri : ha latto entrar 
ne’ Concerti Timpani, e Tamburi , 
fallì accordi , e diflonanze , fcogU 
comuni , ne' qùali i più valenti uo- 
mini vanno a rompere . Il Lultf i 
ha (àputo comporre i più bei pezzi 1 
delle fue Opere, coll’arte , che ha '■ 
avuto di prepararli « di collocarli , 1 

e di falvarli . Finalmente volevavt 1 
ntl Lully per dare in Francia la per- i 
fazione all’ Opera , lo sferzo mas- 1 
prore , ed il Capo d’opera della Mu- 
fica. L’Abbate Perrin cedette a que-{ 
fto fiunofo Profrflòrc nel rnefe d 
Novembre del 167S- il Privilegio * 
che avea ottenuto dal Re di Fran” 
eia per quello fpettacolo . II carat- 
tere della Mufica di quello ammirabi- 
le Artefice, è una maravigliofa va- 
rietà , ed una melodia , ed armonia , 
che incantano. Si naturali, e sì in- 
timanti fono i canti fuoi , che uno 
ali ritiene rer ogni poco di gufto , e 
difpofizione , che abbia per la Mu- 
fica. Alcuni Invidio!) ebbero a dir- 
ci! un giorno , che doveva tutta la 
fu» fama ai verfi dt Quinault , e che 
una mafehia e vigorofa Poefia 1 ’ a- 
vrebbe imbarazzato . Il Valentuomo 
fenfibile a fimigliante rimprovero fan* 
tl rapirli dal proprio genio , e fili 
fatto cantò accompagnando fe fteflò 
fu : Cimbalo quelli bei vedi di Bacine» 
m Ua 
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1 y, Un Sacerdòte in mezzo a fol- 
„ la afpra , e crudele 

,, Con inano fcellerata mia fi- 
„ glia immoleranne ; 

„ E il firn di lei aperto con oc- 
„ chio curiofo 

„ Nel fuò cuor palpitante con- 
„ fulteranne i Numi ! 

Vno degli Uditori C dice i 1 Racine 
il figlio) m' ha narrato , che tutti fi 
credevano veder ver adente quel ter _ 
Cibile fpettacah , e che i tuoni ag- 
giunti dal Lullf àlle parole , face- 
van loro albore i Capelli fu la 
tijia. ‘ 

Si ftarra , che il Lullf era affai 
vago di fentir cantar le fue arie fui 
Ponte Nuovo , e che alcuna volta fa- 
cea fermar la fua carrozza per dare 
al Cantore , ed al Sonator di violi- 
noli moto gì uff o dell’aria, che efe- 
guirano . II Lully facendo la battu- 
ta colla fua canna d’ i ndìa , colpirti 
bruttamente la punta del piede, ove 
gli venne del male, il quale fetnpre 
più sdegnandofi , lo fe’morire. (Vie- 
to famofo Mufico ha comporto X I X. 
prandi Opere , vale a dire Cadmo , 
Alte Ile, Tefeo , Atì , Iftde , P fiche , 
Sellerofonte , P roferpina , P erfeo , Fe- 
tente, Amadide, Orlando, Armida, 
Tragedie di cinque atti : le Fefle d' 
Amore e di Sacco , Aci e Gai ri- 
tte, Pallorali dì tre Atti : Il Car- 
nevale, Mafcherataì II Trionfo d' 
Amore , Ballo' a venti Entrate : L’ 
Idilìo della Pace e P Egloga di 
Ver faille t , Intertenimenti : Il Tempio 
della Pace * Ballo a fei Entrate . 
Oltre di tali Opere , ha ancora il 
Lullf comporto la Mufiea di circa 
io. Balli pel Re , come quei delle 
Mufe , d' Amor e mafcherato , della 
Priatipeffa d' Elide , e Amili . Sua 
pure fi è la Mufiea d’ Amore Medi- 
co, del Cittadino Gentiluomo , e fi- 
ntili. Abbiam pure di Ini due fog- 
lietti di ftnfonie , dei Terzetti da 
violino , e molti Mottetti , e Cap- 
pelle. 

Spositi! Lullf la figliuola del Lam- 
port celebre Mufico, e ne ebbe va- 
ri figliuoli . Luigi Lolly primogeni- 
to ha lavorato con Giovanni Lullf 
wo fecondo fratello nell’ Opera di 
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Zefiro e Flora , Pali orale di tre V r- 
ti; Orfeo , Tragedia di tre Atti è 
del foto I Aiigi Lnlly ; e P Opera, d* 
Alcide è di fua compofizione/, e del 
Marais. 

Lume. Diftinguefi nella Pittura il 
Lume in Naturale , ed in Artificiale. 

Il Naturale è fuppofto provenien- 
te immediatamente dal fole , e que- 
llo varia giuda le diverfeore del gior- 
no , ed i vapori , che $’ incontrano 
in aria . 

Il Lume Artificiale è quello , che 
venendo dal fuoco , o dalla fiamma , 
tinge gli oggetti d’ un colore confor- 
me alla fuà origine : dee fupporfi la 
luce del fole fuori , e dentro del qua- 
dro per potere illuminare gli ogget- 
ti del davanti , e dar loro il maggior 
rifalto , evitando di far comparire 
onde nafta la luce , al che «iugner 
non puh la vivacità .It i colori. 

Lume , Termine di Pittura . In 
un quadro è quedala parte più illu- 
minata . Non bifogna , che domi- 
nino due lumi, nè due parti egual- 
mente illuminate . Si fuole porre i 
gran chiari in quei Uri , ove fono le 
principali Figure , e dove fegue la 
forte azione . Si colloca per quanto 
fu poflibile H .Lume nel centro del 
quattro, ed infenfibilrncnte fifminui- 
fee a proporzione , che vafii approf- 
fi mando al contorno . 

Lume naturale è quello , che di- 
rettamente cade fopra un .ogget- 
to. 

Lume rifleiTo quello , che illumi- 
na una parte con luce rifteffa. 

, Lume in rapporto all’ efpofizio- 
Ue dei Quadri C Vedi Falfo lume.') 

Lunetta , E’ la parte fuperiore d’ 
una porta , o d’ una crociata , che è 
fabbricata a volta. 

Disonfi ancora Lunette , alcune pic- 
cole apenure , o fineftre polle in un 
colmo. 

Lunga C’Nota). I.e lunghe fon le 
note, che hanno più valore , « du- 
rata , rifpettivamente all’ altre note 
d’ un’ aria ifteffa. Dicefi ancora Lunga 
qualunque nota , che cade nel pri- 
mo tempo di qualfivoglia mi fura , 
e nel terzo deUa mifura a quattro 
tempi. Nella fteffa maniera, la pri* 

ma 
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ma nota delle due, che compongo- tribuiu 1’ invenzione del Poema 
no un tempo ; quella , che vale due Maccheronico a Jacopo Folengio . 
tempi di qualunque mifura ; quella. Quello Itile è flato rovente impic- 
cile è fincopata , puntata , incari- gaio con riufcita per ribattere delle 
cata di qualche dolcezza , e fimi- Critiche , che degne non erano di fe- 
ti ; tutte quelle note appellanti Lun- ria rifpolta. 

ghe , Macchina , Servonfi di quella vo- 

hutti ( Benedetto ) Pittore , nato ce nella Pittura , per denotar l’unio- 
in Firenze , nel 1 666. ,, morto in ne di più parti d’ un Quadro, che 
Roma 1’ anno 17*4. Fu difcepolo di concórrono a formare un tutto per- 
Domenico Gobioni , ed in brev’ ora fetto , come i. pezzi d’ un’ opera 
luperò il Maellro . Il Lutti perle- meccanica tendono a produrre colla 
zionoffi collo Audio delle Opere deViil loro toefione uno fteflb effetto. Per 
cefebri Valentuomini. Affeziono® Ipe- lo che quella parola vale in circa 
zialmcnte al colorito , che $ la par- lo (ledo , che Compoflo . Chia- 
te, che più feduce, e che univerlàl- mali anche Gran Macchina un qua- 
niente vien più gufiate . Ha egli fat- dro d’ un' ampia , e ricca ordi- 
to gran numero di quadri da cavai- nanza . 

letto, che lo han reto noto, per tut- Macchine poetiche . Così dicefi 1’ 
ta Europa . L’ Imperator fecelo Ca- intervento d’ Angeli , di Demoni , 
saliere, e l’Elettor di Magonza ac. di Sogni, d' Incanti , d’Apparizio- 
compagni fe lue Patenti con una ni» e generalmente degli Enti Mo- 
Croce tempellau di diamanti . li rali , che i Poeti realizzano t e fan- 
pennello del Lutti è florido , e vigo- no aver luogo nei Poemi Epici , per ! 

rofo, poneva ne’ fiioi colori grande porvi il mirabile, e l’azione. Sono ' 

armonia, e dava una bella efpref- Hate criticate le Macchine Poetiche, ; 
fione alle fue Figure . Viene accagio- come quelle , Che non han verri- 
nato di non effer fempre corretto . miglianza ; ma non bilòena far giu- 
11 Miracolo di San Pio da erto di- dizio de’ Poeti con quello fpirito fi- 
rinto nel Palazzo Albani di Roma lofofico , che vuole , giuda 1’ ef pref- 
ìtta pel fuo Efemplare dell’ Arte . fione d’ un’ Autor moderno ,, ana- 1 

Il Lutti ritoccava molto le fue ope- „ lizzar tutto- di tutto render con- 
re , lenza che vi li ravvifafle flen- „ to , e per tal via togliere all* im- ‘ 

to . Egli di pari dentava a porli , „ magine tutti i fuoi diritti . Simi» 1 

ed a toglierli dal lavoro . Son no- „ aliante fpirito di difeuffione, quel 

te due Maddalene intagliate da ef- ,, freddo fenfo tanto oppolto al 
fo . • *. , ,» bel fuoco, ed all’ entufiafmo poe- 

Luyken (Giovanni ) Intagliatore ,, tico, si nemico della vena, e 4* 

Olandefe . Rilevali ne’ cedui lavo» „ ogni felice trafporto f non dee far 

ri un fuoco , un’ immaginazione , „ qui la nodra Legge ,, . Si puh 

ed una facilità ammirabile . I fuoi aggiugnere, che il piacere , che gl» 

Intagli fono affai dimaB. tri prende dalla Lettura degli anti- 

» . chi Poeti , e de’ moderni giudifica 

MA "ufo di Macchine fimiglianti. Age- 

volmente fviluppali il fèndo morale » 

M accheronico C Poema ) . Così che in fe racchiudono ; nè ta loro 
chiamali un Componimento illufione feduce a legno di far altri 
in «cefi, in cui fanti entrare parole cadere in errore . Adunque la tac- 
dr più Linguaggi , le quali nella eia del verifimile è un rimbrotto, 
guili, che vi fono fparfe , e collo- che cade di persè. Le Macchine por- 
cate, formano un tutto grottefeo ,e tiche, perchè tacciano il loro effet- 
piacevole . Quella voce viene da to, deb bori effer proparate con ar- 
Maccbtroni , piatto dozzinale affai te , offerte a proposto , fviluppete 
commune in Italia , che è compo- con faviezza , e maneggiate con 
do di più cole differenti . Viene at- * cautela . Fa malfiinamcnte di me», 

sucri 
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Sieri i! guardarli dal fare un mo- hre Artefice , e fpezialmeate un Pitr 
jfruofo rnefcuglio delle menzogne tote , uno Scultore , un Intaglia- 
ci Pagarteli mo colle Sante Criftia- tote . 

ne Venti, come l’Ariofto, ed il Sa- Maestri ( Piccoli ) . Vengono co- 
nazzaro fecero. sì detti molti antichi Intagliatori , 

Miai* , Poeta , C Vedi Sai- per lo più Tedefchi , i filali fono» 

«m« .T dati ad intagliar pezzi piccioli , ma 

Ma/ltlti** , Intagliatore , [ Vedi hanno intagliato con affai proprie- 
Maefhi ficcali . ] tà. Fra quelli fi novera Virgilio So- 

Hadtltnet [ Gabbriello ] , morto lis , Suart-Jan, Martino Schorel , 

in Auxerre nel iddi, in età di cir- Girolamo Bos , Cornelio Engelbre- 

u 74. anni , P-oeta Latino, e Fran- chts , Giovanni Sebaldo Beham , 

zefe . E’ meglio riufcito ne' verfi Ifraello Vanmeuts , Luca Gaffelti 

Lirini , che ne’ Franzefi . Quello Binco , Luca Vanleyden , Teodoro 

Poeta poffedeva più lludio , ed ar- Mayer , Aldegrat ,\Hisbins , Crifpi- 

te, che genio . Le fue Poefie La- no, Maddalena, e Barbera de Pas, 

tirte fono molto lavorate , e fom- Quella Maddalena ha intagliato bel' 

inamente galliate . Offervafi , che litiime Tavole dalle Opere d'Adamo 

egli ha avuto tanta cura per la pu- Elshaimer. . 

mà de’ Collumi, quanto per quel- Magadide. Era una fpezie d’ al- 
la della fide , nè li è fatto lecito un t’ica Lira avente venti corde difpo- 

fol motto pungente, o Intirizzante, He a due a due accordate all’ unifo. 

Le fue Ode Latine fono, fiate para- no, ovvero fu l’ottava, 

gcnate a quelle d’ Orazio. Maggio . Così chiaman.fi certi 

Madrigale^ E’ quello un poemet- Quadri , che la Comunità degli O- 

t», che racchiude un pernierò fi- retici lolea offerire ogn’anno alla 

no, affettuofo, lieto, delicata ; e Chiefa di Nolìra Signora di Parigi 

m quello diflfcrifce dall’ Epigram- il dì primo del Mele di Maggio . 

ma, che dee effere armato <P un La loro offerti cominciò nel 1449. 

penuer vivo , piccante , e prepara- da un albero verde, che elfi chiama- 
ti); 11 carattere effènziaie del Ma- rono Maggio verdeggiante. Per tal’ 
irigale è 1’ effer femplice, e I’ ave- effetto dettero due creflì , che chiama- % 
re m fe alcuna cola nobile inde- rono Principi del Maggio . A quella 
me , ed afféttuofa . Dicono, che prima divozione aggiunfero in pro- 
vini d’ Italia , e dagli Italiani sì greffo, cioè, nel 1499. il dono d’ 
gli Spagnuoli , che i Franzefi im- una macchina d’ Architettura in 
pararono i Madrigali , il cui no- forma di .Tabernacolo fofpefo nella 
me è fiato introdotto nella Franzefe volta della Chielà dirimpetto alla 
Poefii da Melino di S. Gelafio. porta maggiore del Coro, alla qua. 
Madrigale fco [ Stile ] , è uno, le attaccavano de’ fonetti , dei Ron- 
dile particolare nella Mulìca Ita- deaux , ed altri verfi .che, contenevano 
liana . Così chiamanti alcune Arie Preghiere alla Santini ma Vergine Ma- 
ton accompagnamento, e che fono ria per la fàlitte del Re , e per li 
alcune volte fino in otto voci; que- bifogni dello Stato. Nel jjj|. il 
«arie hanno la tenerezza, la dol- Tabernacolo fu adornato di qua- 
nta , in fomma lo Stile de’ Poe- dretti , che contenevano l’ Iftoria 
metti appellati Madrigali , fopra del Teftamento Vecchio. Nel i<o8. 
de quali la Mufica è comporta. colla loro divozione la generofità 
. Quella voce ulata nella loro aumentandoli , il Tabernacolo 
Mufica dinota , che deefi fuonare fu arricchito di Figure , ed accom- 
pofatamente , con pompa , maeftà , pagnato con tre Quadri . Finalmen- 
*d enfaticamente , e per confe- te gli orefici cambiarono quella 
-l'ente con lentezza , benché con Offèrta in un Quadro votivo alto 
«fpreflìone contraffegnata. XI. piedi, il cui (oggetto era cava- 

Macjho . Così chiamali un «le- to dagli Atti degli Àpoftoli , e chq 

efpo- 
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efponevano nel Portico i! primo 
giorno Hi Maggio : pofcià colloca^ 
vanlo per tutto quel inefe innanzi 
all’Altare della SantifTima Vergine, 
donde cavava!! poi per porlo in un 
tal (ito della Chiefa ; lo che conti- 
nuarono' Iti»»- al 1708. Quelli Qua- 
dri affai contribuivano a far cono- 
fcere i talenti d’ no giovane Artefi- 
ce, il quale confideKjva quel Qtia- 
dro come la bafe delia fua fama . 
La maggior parte dei migliori no- 
titi Pittori han lavorato nel Quadro 

del M aggio . I 

Maggiore. Quella vóce di Mufica 
è impiegata per diftinduere certi in- 
tervalli , ette fono più alti, o più 
grandi d’un femituonò minore, ov- 
vero di quattro Comma ^ d’altri dell’ 
ifteflònome. Cosi dicefi terrea mag- 
giore , fefìa maggiore, e limili . 

Magnet [ Luigi ] , Gefuita nato 
l’anno 157$. morto nel 1657. Poeta 
Latino . Si è acciuffato molto no- 
me colle fue poche , confidenti iti 
una Parafrafi dei Salmi, e dei Can- 
tici della Sama Scrittura . Quello 
Autore ha perfèttamente penetrato 
lo fpirito dei Sagri Scrittori, nè in 
alcun luogo indebolifce la forza del- 
le loro efpreflioni. 

M agniere Q tonato ) , Scultore 
Parigino , anime do all’ Accademia 
Reale di Pittura, e di Scultura nel 
1667. morto nel 1700. in età d’ 8a. 
anni. Ha egli fatto pel Giardino di 
Verfailles molti Termini rappre- 
fcntanti Uliffè , la Primavera , e 
Circe . 

Magni» f Antonio 1 ), Poeta Fran- 
xefe , morto nel 170S. in età di 70. 
anni . Abbiamo di lui opere Ram- 
pate, nelle quali offèrvafi puffo , e 
talento , ma di par: affiti trafcura- 
tezza, e poco di quell’ Eftro, che è 
l’anima della bella Pocfia . I fuoi 
Componimenti fono : La Gloria Hi 
Luigi il Grande : il Ritratto di Lui- 
gi il Grande : Clovit a Luigi il 
Grande : Enrico il Grande al Popolo 
Franz/: fc : Elogio del Sig. Colbert « 
Poemi: Un’Epillola, un’ Oda, ed 
altro . 

; Magno» [Giovanni] Poeta Fran- 
ge nato in Toumes nel Macca. 
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nefe , mflrtó in Parigi nel 1 6(i. 
Non mancò di talento pet la Poe- 
fia. Abbiamd’effo vari Drammi, il 
miglior de* quali è P Artaftrfe Tra- 
gedia : vedevifi della condotta , de’ 
bei fentimenti , ed alcuni caratteri 
comportabilmente foffentati. Quello 
Poeta lafciò il genere Drammatico , e 
concepì 1’ idea di produrre in dieci 
Volumi , ciafcuno di aoooo. verfi , 
un’ Enciclopedia . Non ebbe egli 1 ’ 
agio d’ efeguire fìmigliante ridicolo 
progetto, fendo (lato a Ila flirtato una 
notte dai Ladri. 

Mairi ( Giovanni le) detto di Bel- 
ges , Poeta F ranzelè , nato in Ba- 
vai nell’Hainault nel 1473., morto 1 
innanzi l’anno 1^15. Nelle coftui I 
opere tutto trovali quel , che può 
efigerfi dal fito fecolo ; immaginar 
gioviale, fpirito, facilità, ma rara- 1 
mente guffo. Fra le altre Opere del 1 
Le Marre , ci rimane un poema 
Frati zefe Allegorico divifo in tre Li- 1 
bri eoi titolo : Le tre Novelle di 
Cupido e d' Atropo , la prima delle j 
liuali fu iitventatta dal Serafino , 
Poeta Italiano ; la feconda , e la ter- 1, 
gt da Maefìro Giovanni le M aire . 
Nel primo Canto finge quello Poe- 
ta f che Cupido , èd Atropo fienfi 
cambiate le armi in una disfida a 
bere , di modochè Cupido , fenza 
volerlo, ammazza la gioventù , e 
Atropo fa innamorare i Vecchi . Nel 
fecondo Canto Cupido avendo por- 
tato le armi d’ Atropo nel Palagio 
di Venere, quella Dea le getta nell’ 
acqua, che circonda il fuo Cartello, 
dal che fegue , che quei , che ne be- 
vono rimangono ammorbati dal mal 
Venereo. Nel terzo Canto Giove fa 
fondere armi dicevoli a Cupido , e 
ad Atropo ; ma non ripara ai ma- 
li cagionati dall’ equivoco da erti 
preft.. 

Mairet T Giovanni ] nato in Be- 
fanpon nel 1604. morto ivi nel i6Sd. 
Poeta Franzcfe. Quello Autore me- 
rita qualche dillinzione fra i Franzefi 
Poeti Drammatici , che lavorarono 
innanzi Pietro Cornelio . La fua 
Tragedia di Sofonisba è Hata molto 
applaudita , ed è fiata anche più fir- 
mata della Sofonisba del pian Cor- 
nelio. 
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«li#. Quelli ne ha con gran van- 
ne 510 parlato , e con una fincerità 
molto rara in un rivale . M aret 
cominciò a lavorar pel Teatro di 
X. anni, e di 16. avea già fatte ot- 
to Opere . Abbiamo d’ eflo , Crifei- 
ie , Silvio , Silvanira , il Duca d' 
Ofjont, Virginia, Sofonitbs , More’ 
Solimano , il Carfaro Illu- 
ftre, la Sidonia , Orlando turiofa. 

Malotica [ N fecola di j Cavalie- 
re, Signore di Chatenay , nato in 
Parigi nel 1650. Onorano dell’ Ac- 
cademia delle Scienze , ammetto all’ 
Accademia Franzefe nel 1701. nior. 
to nel 1717. Poeta Franzefe . Il 
M alttfcu ha faputo unire co’ più fe- 
ri (ludj, e colle fetenze più profon- 
de un’ amabile dolcittima letteratu- 
ra. Poco tempo egli impiegava nel 
rodare , ma i veri! ufeiti dalla fua 
vena tutti fuoco fono , e buon gu- 
fi? . Ve.ggionfi vari tuoi verfi nel 
libro intitolate? : Divertimenti del 
Sigillo , e confiftono in Canzoni , 
lettere , Sonetti , la Fella di Chan- 
teney , ed altro. 

A ùlherbe ( Francefco , nato in 
Caco nel 155 d. , mortotn Parigi nel 
)6ig., Poeta Franzefe. E’ da oflèr- 
rarfi , che Malhtrbc ha vittitto fotto 
i Regni di VI. Re Franzeft , nato 
derido fotto il Regno d’ Enrico II. 
e morto in quello di Luigi XIII. 
Imprefe quello Autore la riforma 
della Lingua Franzefe, e a darle mag- 
gior grazia , e maeftà ; e sì fatta- 
mente interettavaft nella purità di 
Snella, che un’ ora prima di mori- 
re , volle correggere una parola , 
che non era , fecondo lui , buona 
Franzefe. Si narra, che il fuoCon- 
teflore rapprefentandogli le eterne fe- 
licità, con efpreflioni triviali, e po- 
co corrette , Malherbi interrupelo , 
dicendogli : Non iflate più a parlar- 

a ebe il voflro cattivo modo di 
ere, me ne farebbe prender dif- 
gaflt . Malbcrà » è confederato Pa- 
dre della Franzefe Poelia , a moti- 
vo de’ felici cambiamenti fattivi, e 
per le lue opere , che ne fono perfet- 
ti efemplari . Defpreaux ne fa l’en- 
comio nel primo Canto, della fjia 
Arte poètica, e Routteaugl’ indirii, 
‘zz una belliflìma Ode. Le opere poe- 
^edi Mal herbe iono , Parafali dei 
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Salmi , Ode, danze, Scinetti , ed al- 
cuni Epigrammi. *'.uU 

Malleville Q Claudio di ) , Parigi- 
no, uno de’ primi Membri dell’Ac- 
cademia Franzefe, motto nel 1647. 
in età d’ oltre 50. anni, Poeta Frart- 
zefe , e Latino. Il Malleville aveva 
uno fpirito delicato , ed un genio 
felice per la Pocfia ; ma aliai vol- 
te ha trafeurato di aar l’ ultima ma- 
no alle fue opere . Dietti principal- 
mente ai Sonetti , e con più riuni- 
ta. Quello Poeta riportò il premio 
fopra molti belli ingegni , e fu lo 
detto Voiture , che lavorarono fui So- 
netto propollo della bella Mattuti- 
na. Le fue Poefie fono , Sonetti , 
Stanze , Elegie, Epigrammi , Rondò, 
Canzoni, Madrigali , ed alcune Fa. 
rafrafi dei Salmi. j 
Mambrun (Pietro')» Gefuita, na 
to in Clermont nell’ Auvergne 1 ’ 
anno 1581. morto nel i66.. , Poeta 
Latino . Il P, Mambrun avea un 
genio elevato, ed eleganza., e faci- 
lità nel comporre. Le fue opere fo- 
no ferine in puro Latino, ed il fuo 
verfeegiare è efatto , ed armonico . 
Poffedeva perfèttamente Virgilio, ed 
è'ftato uno de’ Tuoi più felici imita- 
tori . Abbiamo di lui Egloghe , quat- 
tro Libri della cultura dell* anima, 
e dell’ Ingegno , un poema Eroico 
in 1*. Libri intitolato Cojìantino , 
ovvero /’ Idolatria atterrata . 

Mandola . Iftrumento nimicale a 
corde , che è una fpezie di Liuto , 
comporto d’ ordinario di 4- corde . 
La tua lunghezza è d’ un piede , e 
mezzo . La prima corda è la pili 
slegata , e dicefi Cantino , le altre 
che le vengon dopo , van Tempre 
crefcendo . Quanto al fuo accordo , 
è di quinta iti quarta , vale a dire , 
che la quarta corda è nella quinta 
della terza • la terza nella quarta 
della feconda , e La feconda nella 
quinta del Cantino. S’ abbatta alcu- 
na volta il Cantino d’un tono, per- 
chè feccia la quarta colla terza cor- 
da : fpettò ancora s’ abbatta il canti- 
no , e la terza corda d’ una terza 
maggiore , per far 1 ’ accordo in 
terza. Quarto Iftrumento pub anche 
accordarli all’unifono. Del rimanen- 
te a’ di notori non fe ne fa tropp’ 
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Maneggiare . Dicefi in Pittura , 
Maneggiare i flint colori , le fue tin- 
te , clic è quanto dire confemre i 
più forti, ed i più chiari per le par- 
ti più profiime, ovvero , che appa- 
iono nel davanti del Quadro, e per 
i rifalti . 

Manfredi C Bartolommeo , ? Pit- 
tore Mantovano , Difcepolo di Mi- 
chelangelo di Caravaggio. . Quello 
Artefice avea una prodigio!» tacili- 
tà , ed hasl bene fatta Aia la rhame- 
ra del fuo Maertro, che difficile fi è 
il non confondere le Opere loro. 1 
foggetti Tuoi più ordinar) erano , 
Giocatori di carte , o di dadi , ed u- 
nioni di Soldati'. 

Mantienilo , Ifinimento Muficale 
a corde; ed è una fpezie di Spinet- 
ta , o di Clavicimbalo , un tempo 
in ufo , nel quale fra le altre parti- 
colarità, oficrvafi dei pezzi di drap- 
pi, che addolcirono il .Tuono delle 
corde, e Vietano, che il rumore non 
s’ eftenda foverchio , lo che ha an- 
che fatto nominare quello {finimen- 
to Spinetta fonia , o muta . Il Ma- 
nicaretto ha la fua tafteggiatura com- 
porta di 49. ovvero di $0. talli. , 
come quella del Cimbalo, e contie- 
ne circa 70. corde ; ma qualunque 
fatterello non ha la fua particolare , 
avendovi molti ordini di corde all’ 
Uni fono . , 

Maniera : Ella fi è una foggia di 
fare , un tocco , un cullo , una Scel- 
ta , in Tom ma un non fo che , che 
caratterizza , e fa conofcer le opere 
d’ un Pittore , . ed alcuna fiata an- 
cora d’ un’ intiera Scuola . La Ma- 
niera , ed abitudine del Pittore farti 
conofcere non folo nel maneggiar del 
pennello, ma eziandio nelle princi- 
pali parti della Pittura, come l’In- 
venzione , il Difegno, il Colorito . 
Ora fecondo che quella abitudine farà 
fiata contratta con più , o meno di 
ftudio, e di cognizionedelbellodella 
Natura , diceli buona , o cattiva 
maniera . Servonfi alcuna volta del- 
la voce Gufo nel medefimo fenfo . 
che maniera .'Bifogna guardarli dal 
confondere quelle due guife di par- 
lare , avere una maniera , ed ejfere 
manierato , che fono due cofe affai 
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diverfe . La maniera d’ un Pittore’ b , 
come dicemmo, tifare, e come il fuo 
file ; ma effer manierato vale ufeir 
del naturale, e del vero, e poffeder 
foltanto una vigorofa pratica . ( Ve- 
di Gufo . 

Cafcar netti Maniera .. Significa 
che un Pittore copi continuamente 
fe ftefio nelle fue Figure , nelle 
fue attitudini, nelle fue arie di ie- 
lla , e fimili , lo che diventa vi- 
zio . 

Dillinguonfi fra le Antiche quat- 
tro varie forti di Maniere , vale 
a dire ; 

Una, che appellali forte , e rifen- j 
tita , che è fiata feguitata da Mi- • 
chelaunolo , e dai Caracci • ; i mu- 
fcoli delle figure vi fono fortemen- 1 
te efpreflì , i contorni ben pronun- 
ciati , e le efprcfiioni fiere , e tetri- ! 
bili . 

La feconda Maniera è alquanto : 
debole , ed effeminata 
. La terza è piena di tenerezza , e 8 
di grazia , ed è fpezialmcnte per le 
cofe delicate. 

La quarta Maniera dolce , e cor- 
retta feuna i contorni grandi, natii- • 
rali , fluidi , e facili . 

Maniera ( Grande) Cosi chiamai^ * 
fi certe dotte efagerazioni d’ alcuni j 
Pittori , che piacciono con contor- 1 
ni più fòrtemente efpreflì , che nel ! 
Naturale , e che dilungandoli dalla 1 
baflezza dell’ordinario natio , (pira- 1 
no ne’ loro foggetti un* aria di li- 
bertà , e danno a ciò , che fanno , 
un’imponente maefià. 

Maniera Barbari C Vedi Burba- 
n . ) 

Maniera Nera Q Intaglio a ) . Que- 
llo Intaglio è più agevole , e fpedi-, 
to di quelli ad acqua forte, e a bu- 
lino . Vero fi è, che la preparazio- 
ne del rame lunga è , etediofa , m* 
ficcome per tal lavoro bada folo la 
cura, 1’ attenzione, e la pazienza, 
chi chcffia pub efeguirla . Servono a tal 
fine d’ un i finimento detto Cunna , 
che è di figura circolare , e. che da 
untato ha una lamella, fu di cui to- 
no incifi più tratti dricti molto vi- 
cini infra di loro . Conduce- 
fi l’ Iftnimento fopra tutta. 1» ts * 
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vola dall’alto al baffo, pofcia dalla 
dritta alla fini lira , lo che viene a 
fermare piccioli quadrati: quindi at- 
traverfanfi tutti i quadrati di linee 
diagonali in fenfi differenti , e que- 
lle operazioni rinnuovanfi più di io. 
vòlte . Fa maffi irta mente d’ uopo , 
che la gnttla ria d’ un Vellutato e- 
guale, e morbido « Quando la Ta- 
vola è in tal guilà preparata fi calca 
il Tuo tratto lui rame ffropieciando 
k carta: del tratto dalla patte dire- 
tana con della creta, ch^ può dopo 
fermarli fui rame con della minie- 
ra di piombo, ovvero con inchioftro 
della China . Quello Intaglio falli 
gntttando, ed tifando la grana con 
uno finimento , che chianiafi Raf- 
finato jo , di modo che relti foltanto 
puro , e intiero nei tocchi più forti *. 
bìiono ria il cominciar prima dalle 
mafie di luce , ed andar con gran 
cautela e con un lavoro quali infen- 
fibìle nei rifleffi . Finalmente deeli 
preparar leggermente tutto per mez- 
zo di parti grandi . L’ Arte vuole an- 
cora , che fi confervi in quella fpe- 
zie d* intaglio un leggier vapore di 
grana , a rifcrva dei lucidi . Tutti i 
foggetti non fono egualmente atti 
a quello genere d* Intaglio ; ma gli 
bifognano foggetti, ove flavi mol- 
to bruno ed effetti notturni : molto 
bene riefconvi i Ritratti . Del ri- 
manente efprime in una guifa più 
larga del Tàglio dolce ; ed è di tut- 
te le Inèzie d’ Intaglio quella , che 
colorine più j e che è capace d’ un 
maggior effetto per P unione , ed o- 
icurità, che lafcia nelle Mafie ; ma 
gli manca la fermezza , e poco atta 
ad un operar libero, e fpiritofo : fi- 
nalmente il fuo merito principale 
dipende dalla cura , colla quale è 
trattato . 

Mi etmotXf ( Giovanni 5 detto 0 * 0 * 
vanni da S. Giovanni dal nome del 
luògo di fua nafcita , che è un vil- 
laggio pteffo Firenze , Pittore mor- 
to nel ié}6. in età di 46. anni . 

S iedo Artefice ha illuftrato la Scuo- 
Fiorentina colla fuperiorità del 
&o genio , e coll’ eccellenza de’ fuoi 
talenti- Intendeva egli a meraviglia 
il poetico dell’ Arte fua ; e niente 
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e dir può più ingecnofo,é ilei tempo 
fteffo meglio efeguìto di quello , cb ' 
ei dipinfe nelle (ale del Palagi» del 
Gran Duca par onorare non le Vir- 
tù Politiche di Lorenzo de’ Medici, 
ma la generofità di quell» Principe 
nel premiare il merito , td il gitilo 
di lui per le Arti , delle quali era 
e amico, « Protettore ; qualitadi , 
che lo fecero denominare il Magni- 
fico . 11 Mannozxi fpczialmente eri 
divino nella Pittura a fretto : ni il 
tempo nulla può fopra le fue opere 
di fimil gènite : avvegnaché i funi 
colori , dopò piu d’ un fecolo »• fon» 
egualmente floridi, che fe forièro ali 
frefeo fiati impiegati. Dotto era que- 
llo grand’ Uomo nella Profpétti va, e 
nell’ Ottica, ed ha il bene imitati i Baf- 
fi rilievi di ftucco, che bifogna porvi 
fopra la mirto, per certificarli , che non 
fono di Scultura - E’ troppo cbmune , 
che i gran talenti vengano da gran 
difetti ecliffati . Non può diflimular- 
iì V animo inquieto - e capricciofo 
del 'Tannanti , che in, Inficio ad ab* 
baudonare ciò , che imprefo ave* 
con tanto ardore , e riuscita . Furona 
gli fatte larghe promeric , e perfino 
delle preghiere , che non vaifero a 
guadagnarlo.' ultimamente ricevette 
tali rimprocci , che condufferlo al 
fepqlcro . Nemico del genere umano , 
invidiofodi qualunque merito, e por- 
tato a lacerar qualunque buon talento, 
ebbe fin dopo morte dei rivali, che 
ogni via tennero per indurre il gran 
Duca a diftruggere le fue Opere , ma 
anzi che dar orecchio ai colloro con- 
forti , feelfe il Principe i più tralenti 
Pittori per eftguire, e terminare le 
idee , t 1’ tmprefà del Manotxi . 
Vegeari la Lettera , che il Signor 
Manette ha fatto inferire net Gior- 
nale di Trevoux del Mete di Mar- 
zo del 175». 

M ano-armonica. Cosi chianiafi l’ap- 
plicazione di tutto il liftema Muli- 
cale di Guido Aretino fìl le dita , 
e giunture della mano manca , per 
agevolar la memoria , rifpetto alfe 
mutazióni, 0 cambiamenti che bifo- 
gnafie farvi. 

Manfani f Francefco ] , celebre 
' Architetto Franzefe , nato in Pari- 
gi 
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pi net 1598. morto nel 1 666. I fu- 
yerbi Erfifizj innalzati fu i piani del 
Manfard , fono altrettanti monu- 
menti , che onor fanno al fua ge- 
nia, éil eccellenza nell’Architettu- 
ra. Avea egli per Dileguo generale 
d’una fabbrica idee nobili , e ma- 
gnifiche, ed un fino, e delicato pu- 
tto per tutti i Membri cf Architet- 
tura, che v’ impiccava. Le lue Ope- 
re , che abbellirono Parigi , e le 
fuc vicinanze , coinè anche varie 
Provincie , fono troppe , onde fo- 
verchio lunga ne farebbe la nume- 
razione'. Citeremo foltanto il Por- 
tico della Chiefa de' Fogliami , via 
S. Onorato , La Cbiefa delle Fan- 
ciulle di S. Mari a , via S. Anto- 
nio , Il Portico dei Minimi della 
Piazza Reale , una parte del Ca- 
rtel di Conti , il Caflel di Buglione, 
quello di Tolofa , e quel di Jars . 
La Cbiefa di Va! di Grazia è fab- 
bricata fui fuo difegno, e condotta 
da quello famofo Architetto fino al- 
la foni mi là del cornicione interno ; 
ina alcuni invidiofi gli tecoro inter- 
rompere quella Magnifica opera , 
della quale fu data ad altri Archi- 
tetti la condotta . 1 1 Manfard ha c- 
ziandio fatti i Difegni del CaJUllo 
delle Magioni . del quale ha diret- 
to tutte le fabbriche , ed i Giardi- 
ni. Ha pur fatto innalzare infiniti 
altri fuperbi Calteli», coinè è quel- 
lo di Choift ftpra la Senna , quel 
di Gewes in Brio, una parte ai quel 
di Frefne , ove è una Cappella , 
che vien coniìderata un efemplare 
d’ Architettura, cd altro . Egli lì è 
l’inventore di quella tettoia , detta 
Manfarda . E’ fama, che il Mi»»- 
fard dentava molto a fodi sfarli , an- 
che quando i più intendenti ricol- 
inavanlo d’encomi ; e così la fua 
pecca era il ritornar a fare quello , 
che buono era, ma , che potea e(- 
fcr migliore . Il gran Colbert ri- 
chiedo avendolo de’faoi piani per 
le facciate del Louvre , M anfard 
glie ne fece vedere alcuni, de’ quali 
èi rimafe appagati iftmo ; ma aven- 
do il Minillro voluto far promette- 
re a quedo celebre Artefice , che 
non cangerebbe cola alcuna , il 
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Man fard, non volle incaricarti a tal 
condizione di fimigliante lavoro .« 
volendoli , rifpofe egli , riferbare il 
drit to di poter far meglio . 

M anfard l Giulio Arduino ] Ar- 
chitetto Franzefc morto gli zi. Mag- 
gio del 1708- in età di 6 1. anno . 

Era quelli figliuolo d' una forella 
di Francefco Manfani . e quello fé’ 
aggiungere al fuo quel celebre no* 
me . Égli lì fu , che fece i Dilè- 
gni , e fu incaricato della condot- 
ta di quafi tutti, gli Edilizi fatti in- 
nalzare da Luigi il Grande. .Giulio 
Arduino M anf rrd non Colo divenne 
primo Architetto Reale , come fuo 
Zio , ma eziandio Cavaliere di S. 
Michele , foprintendente , ed . ordi- 
nato! Generale delle Fabbriche , 
Arti, e Manu fatture Reali . Sopra 
i difegni di quedo Valentuomo è 
Rata fabbricata la Galleria del Pa- 
lagio Reale , la Piazza di Luigi il 
Grande , e quella delle Vittorie . ] 

Egli ha fatto la Cupola degP Inva- 
lidi , e data l’ ultima . mano a que- 
Ra fuperba Cbiefa , il cui primo 
Architetto fu Liberale Bruant . Il 
Manfard ha pur Ritto il piano del- 1 
la Cafa di S. Ciro , della Cartata > 
di S. Claudio , dell’ Aranceria , del- 1 
le Scuderie, del Cartel di Venal; ■ 
les , e della Cappella , fua ultima o- • 
pera, cui non potè , prima di mo- 
rire, veder compita, 

Manfarda . Così chiamano in Fran- 
cia alcune Finertre , che - Francefco 
Manfard immaginofù di collocare 
in un colmo , che tagliali in quel 
fito, fupplendo alla mancanza del 
vero colmo, con un altro, che for- 
ma la jparte fuperiore , e che dà a- 
gio di fabbricare camere comode » 
e dilettevoli. 

M antegna [ Andrea 3 , Pittore 
nato in un villaggio predo Padova 
nel 1451. morto in Mantova l’an- 
no 1517. L’occupazion del Mantf- 
gn.t fi fu a priacipio il guardar Io 
pecore ; ma dotato avevaìo la Na- 
tura d’un genio felice , che in bre- 
v’ora cavollo da sì vii condizione , 
per farlo profedàre un’ arte libera- 
le , la qual nobilitala più infima °* 
rigine, e fa bramar l’uomo di ta- 
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lento pel proprio merito , e non 
già per quello degli Antenati . Il 
Man tegna in vece di badare alle 
pècore a lui fidate , divertivafi a di-, 
legnarle; fu egli offervato , e pollo 
predò un Pittore , il quale innamo- 

g to della fua facilità , e sullo pel 
voto non meno, che del fuo dol- 
ce converfare , adottollo per figliuo- 
lo , ed inftituillo fuo Erede . 11 
Mantegna di 17. anni fu incaricato 
del Quadro per l’Altare di S. Sofia 
di Padova , e de’ quattro Evangeli- 
Iti. Jacopo Bellini ammiratore de’ 
collui talenti , gli dii per moglie 
la propria figliuola . Il Mantegna 
fece pel Duca di Mantova il Trion- 
fo di Cejare , che è (lato intaglia- 
to di chiaro fcuro in nove tavole ; 
«d è il capo d’opera di quello Pit- 
tore . Il Duca per la ilima , in che 
tenealo , creollo Cavalier del fuo 
Ordine. Viene comunemente attri- 
buita al Mantegna l’invenzione del- 
l’Intaglio a bulino per le Stampe . 
fi a egli da’ propri Difegni intaglia- 
to fu' lo (lagno . Il Re di Francia 
bauno de’ fuoi -Quadrighe rappre- 
fmu la Santiflima Vergirte col Fan- 
ciullo Gesù. 

-|B| petovano , Poeta Latino. C Ve- 
tiTTpagnuoli . ) 

* Mantovano Q Giorgio il ), Inta- 
oliatore Italiano . Abbiam d’ elfo 
buon numero di belli Intagli a bu- 
lino . Giana ' Mantovana figliuola 
di lui , fi è di pari- fegnalata in 
quell’ Arte. * . 

Marais ( Marino ), nato in Pa- 
rigi nel \6^6. 3 morto nel 1718. 
Mufico Frantele . Il Marais ha 
lionato la Viola meglio di chicchef- 
na ; e vi faceva sì prodigiofi pro- 
gredì , che il fuo Maellro Santa 
Colomba dopo fei mefi di Lezione , 
non volle più infunargli ; ma il 
Difcepolo (ape va porfi in agguato per 
udirlo fiottare , quando colui foto 
riputa vali, e che imprudentemente 
lafèiavafi {n balia del fuo E Uro , e 
di q uelle'Vcate , che i Maeflri io- 
gliono riferbarli . Marais fi è il 
primo, che abbia immaginato, per 
render la Viola più fonora , di far 
ilare di ottone le tre ultime «orde 
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dei Baffi . Quello Valentuomo ol- 
tre una gran quantità di fonate di 
Viola , ha compollo più Opere , 
vale a dire , 1 ’ Alcide , con Luigi 
Lully , figliuolo del famofo Mufico 
di tal nome ; e folo 1 ’ Arianna e 
Bacco: Alcioni: cStmelc , Tragedie 
di cinque Atti . La fua Opera d’ 
Alcione è il fuo efemplare dell’Ar- 
te ; e vi fi ammira maltintamente u- 
na tempella , che produce un effet- 
to prodigiofo . Inwnaginotlì di fare 
efeguire i baffi della fua tempella , 
non folo fu i Contrabbafli , e Vio- 
loncelli , ma ancora fopra tamburi 
poco tirati , che fanno un continuo 
ruotolamento , ed un rumore ottu- 
fo , e lugubre , che unendoli con 
gli acuti de’ Flauti, e d’altri Illru- 
menti , efprimono tutto l’orrore d’ 
un mare agitato , e 1’ orrendo foffio 
de’ rabbioft venti _. Ammirafi nef 
fuoi componimenti .la dovizia , e 
bellezza del fuo genio, unite ad un 
gufto finiffimo, e dotto. 

Mar.ttta C Carlo ), Pittore , ed 
Intagliatore, nato nel 1615. in Ca- 
merino nella Marca d’ Ancona , mor- 
to in Ronu l’anno 1713. Gli fcher- 
zi fanciullefchi de’ famofi Artefici 
fono d’ ordinario ferviti per far co- 
noscere la lor vocazione . Catlo Ma- 
ratta avea fempre in mano la ma- 
tita : fpremeva il fugo dell’ erbe , e 
dei fiori per dipingere le Figure r 
ch’ei difegnava fui muro della fu^. 
cafe . Potevafi egli mai rivocar in 
dubbio l’indole fua? Fu mandato a 
Roma di foli undici anni ; e An- 
drea Sacchi Pittor di gran nome 
ammifelo alla fua Scuola, ove Car- 
lo Maratta dimorò XIX. anni . 
Studiò egli l’ opere di Raffaello > 
dei Caracci, e di Guido, e da que- 
lli grandi Uomini fi fece una ma- 
niera , che acquiilolli gran fama . 
Eccellente era foprattutto nel dipi- 
gnere delle Vergini ; e credevafi > 
che non poffedeffe altro talento , 
come colui, che prodotto non avea 
mai altra cofa; ma i fuoi emuli lo- 
ro mal grado forzati furono a ren- 
der giustizia »U’ ampiezza de fuoi 
talenti, e del fuo grau genio , allor- 
ché quéfio iUuftre Artefice diedi a 
P com- 
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Comporre foggetti Morfei • I fuoi 
quadri a cariffimo prezzo fi vende- 
vano efTo vivente , ed erano affai ri- 
cercati dai Principi d’Europa. Papa 
Clemente XI, onoravalo della fua ami- 
cizia, e della fua (lima , ed affienatagli 
una pendone , credilo Cavaliere di Cri- 
fto. Luigi XIV. accrebbe quello onore, 
dichiarandolo con Brevetto fuo Pit- 
tore ordinario . Un’ effrema mode- 
ftia, molta dolcezza , e compiaci- 
mento, formavano il fuò carattere. 
Quello Pittore nelle fue arie di te- 
tta ha faputo colla femplicità unire 
la nobiltà : avea gran yuflo di dife- 
cno : rapi tono le _ fue efpreffioni ; 
(elici fono le fue idee , e piene di 
maeffà , ed il fuo colorito è d’un 
florido ammirabile. Ha maneggiato 
perfettamente Pittorico, e l’allego- 
rico ; e niente meno era verfato in 
tutto ciò , che fpetta all’Architet- 
tura , ed alla Profpettiva . Abbiam 
di lui varie Tavole intagliate ad ac- 
qua forte ? ove vedefi affai putto, e 
molto fpirito , e fono Itati Umil- 
mente fatti Intagli de’ Quadri fuoi. 
Ha fatto molti Allievi , i più noti 
de’ quali fono il Chiari-, il Berret- 
toni , ed il Paffori . Le fue principa- 
li opere fono in Roma . Il Re di 
Francia poffiede molti Quadri d> 
Carlo _ Maratta . Ed uno de’ fuo* 
Quadri vedefi pure nella Galleria del 
Palazzo di Tolofa. 

, Marc' Antonio Raimondi , Inta- 
gliatore Bolognefe, che fioriva fui 
fine del XV. fecolo , e nel princi- 
pio del XVI. Il veder egli le Stam- 
pe d’ Albertoduro infpirogli un gu- 
fto cosi grande pel Taglio dolce , 
che per quello nuovo lavoro abban- 
donò l’ Intaglio da Orafo , cui in 
■pui fa eccellente efeguiva . Volle e- 
ziandio dopo alcuno fiudio far pro- 
va delle fu# forze contro lo fletto 
Albertoduro . Con tale idea li diè 
a copiare la Pattfone, che quell* 
Artefice avea pubblicata in }tì. Ta- 
vole , ed intagliò, com’eflo, fopra 
effe Tavole le_ Lettere A. B. La 
prova fu compiuta . Gl’ Intendenti 
s’ingannarono; ma intanto Alberto- 
dnro avvifoffene , c mifcfi in viag, 
«<o non per altro , fe non & per 


girfene a dolerli col fuo rivale . 
Marc’ Antonie è flato 1 ’ Intagliarne 
favorito di Raffaello , di cui ha fpfr- 
fa la gloria , e le Opere per ogni 
parte , ove fcintilll regni di buon 
gufto . Si pretende eziandio , che 
quell’ immortai Pittore difegnatfc je 
Figure fopra le Tavole , che da of- 
fe Marc' Antonio intagliava . Chec- 
ché fia di ciò , la giallezza del Di- 
segno , la dolcezza , e l’ incinto del 
fuo bulino faranno tempre le fue 
(lampe preziofe. Egli fu, che inta- 
gliò dai Difegni di Giulio Romano 
le Tavole, che furort polle fopra gl’ 
infami Sonetti di Pietro Aretino . 
Papa Clemente VII. fecelo prende- j 
re , ed incarcerare , donde Ri volli i 
per rifugiarli in Firenze : quindi ot- ( 
tenne da S. Santità il perdono , e 
meritò d’ effer di nuovo rimetto nel- i 
la fua grazia per 1’ eccellenza del 
fuo fapere._ Quello Artefice trovo® 4 
nel facco di Roma l’ anno 1517. , e j 
per aver la fu* libertà fu forzato a ■> 
dare tutto ciò, che poffedeva . s 
March and ( Giovan Luigi ), Mu- • 
fico Franzefe di Lione , morto in n 
Parigi nel tri*- in età di d j. an- < 
ni. Portofli in Parigi affai giovane £ 
lènza appoggi , « lenza ajuti . Il ca- j 
fo , o la fua buona forte condottelo 5 
nella Cappella del Collegio di Lui- ^ 
gi il Grande m tempo, che afpetta- 1 
vali l’ Organili# per cominciare 1) , 

Ufizio Divino. Mmrchand s’offrì di 
Tuonare in luogo di quello , e ne 1 
fu da principio ributtato j ma infi- 1 
flendo te* credere d’ aver qualche ta- 
lento : finalmente venne condotto fii 
l’organo , ove i\ fuo Tuonare non 
foto piacque, ma sbalordì. 1 Padri 
Gefuìti vollero aver parte nella co- 
ltali educazione, e ritennerlone! lo- 
ro Collegio, fomminiftrandogli tut- 
to ciò , che era neceffkrio per per- 
fezionar lènza briga i talenti , de’ 
quali era dotato • Marchand dieffi 
con fommo calore su’ applicazione , 
e nome tale fi fece , che venivangli 
offrite quali tutte le cariche vacan- 
ti d’ Organifta . Ma egli fendo gra- 
to ritener volle Tempre V Organo 
della Cappella de’ Gefuiti . Il fu® 
dotto Tuonate » il fuo vivace com- 
por- 
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e la bellezza de’fuoi canti , 
«riamavano nelle Chiefe , ove fuo- 
luva , concorfo grande di Mulki , e 
dì Dilettanti . Vien per comune 
éonfènjo detto il maggior Organifta 
die piai fi a fiato ; ma aveva uno 
ftìiito si fentaiBco, e indipendente « 
che fempre ha trafcurata la Tua for- 
tuna, e fin la lua fama . Avea po- 
rtò irt unifica Piramo , e Tjsbe , 
Òpera , cui egli tvon ha mai per- 

J ieflò , che fii rapprefentata • Ab- 
iam d’effo due Libri di Sonate di 
Gj nìbbio Ilimatiflime. 

' Macchione , Architetto, e Sculto- 
re Italiano , Che fioriva nel Ponti- 
ficato èP Fnnocenzio III, Fe* innal- 
zare molti cofpicui Edifizi in Ro- 
ma, in Afezzo, e in Bologna. 
Marefciallo a 1 Anverfa < Vedi 
kmSotw/) " ’ \ 

^Margherita di Valois, Regina di 
Màvàrra. C Vedi Valois. ) 
Margheritone C Pittóre , e Scul- 
tore , nato nel XIlT. Secolo in A- 
rezzo nella Tofcana , mori in età 
-di 77. hniii . Papa Urbano IV. m- 
niavalo , ed occupollo a dipingere 
. ni .San Pietro . Il Margheritone la- 
vorò ancora nello Scultura del De- 
polito di Gregorio X. morto in A- 
rezzo . Vedevanfi nella fteflk Cappel- 
la, ove era la Scultura del Bepufi- 
- tb del Papa, vari Quadri del Mar- 

f her itone, di modo Che, fenza ufcir 
i quello fteflo luogo poteva farli 
giudizio della fua prodezza in am- 
be quelle Arti . 

Macigni c Jacopo. Charpentier 
<S ) Poeta Ftarizefe , di Hevers , 
rfiorto in Parigi nel £VII. _ fecolo . 
Poche opere abbiamo di lui ; tutta- 
volta ha nome d’aver fatto de’ buo- 
ni' ve rfi. Il fuo poema del Pan he. 
ntdettò racchiùde ùria fatira fina , e 
delicata contro i Margullieri di S. 
PaolòV die volevan forzarlo a ren- 
dere il Pane benedetto. 

■Marina . Cosi cbiamanfi certi Q)ta- 
dri, che rapp^nupò. vedute di ma- 
j»^fwr«lle j Vafcelli , cd altri Sfa- 
rini foggetti. ’ ■ 

MgfwX Gio. Badila ) , Poeta. 
vjpHatkft a* 
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Ij 6?. , morto neliòaj. Da prìncl- 
pio fi diè allo Audio delle Leggi , 
al quale coftretto avevaio il Padre 
fuo ; ma l’ inclinazione di lui per 
la Boèfu diftornollo ben predò. Le 
fue opere poetiche acquìftarongli 
gran nome , illuftri Protettori , è 
molti nemici . Fra quelli ultimi dee 
noverarli il Murtola , che volle la- 
cerarlo oo’fuoi ferini ; ma fendo e- 
gli rimalo oopreflò dai fatirìci colpi 
del fuo illudre rivale ; tentò di le- 
vargli la vita. E’ notar il Poema d’ 
Adone del Cava Iter Marini . Ha pur 
fatto gran numero d’ altre Pocue , 
le principali delle quali fono : La 
Lira : la Sampogna : Epitalami : la 
Galleria : Panegirici : la Jhage de - 
gP Innocenti , ed altro. 

Mario Nuzxi , più noto folto il 
nome ‘di Mario de' Fiori , Pittore ? 
nato in Penna, Città del Regno di. 
Napoli nel 1603. , morto in Roma 
nel 1(57 j. Ei dipinfe Fiori con una 
verità , che' incanta , ed inganna i 
fentimenti . Oflèrvafi in oltre ne’ 
fuoi Quadri bella feelta, tocco leg- 
giero , vivace co'orito . Quello ge- 
nere , che richiede d’ e (Ter tratta- 
to d’ una maniera fiiperiore , gli 
proccurò una rilevante fortuna , ed 
amici potenti. Smith ha intagliato 
da erto alcuni Vafi di fiorì . 

Marmufitto: cosi dicèfi una figu- 
ra umana , fenza proporzione , qua- 
li fon quelle , che vegoionfi nelle 
Ghiefe di Gotica Architettura. 

Marot ( Francefco ") , Fittone . 
(. Vedi L’ Articolo di Carlo della 
Po ira. y 

Marot (_ Giovanni ) , nato in Ma- 
thieu, predò Càen l’anno 1461. , 
morto nel 1513. , Poeta F ranzea . 
E’ quelli Padre di Clemente Marot. 
Giovanni Marot avea la qualità di 
Segretario, e di Poeta della Magnà- 
nimi Regina Anna di Bertagria ; ed 
è viffutb ‘ne* Regni di Luigi XII. f 
di Francefco I. Quello Poeta non 
ha il gfio, ed il genio del Figmw- 
lo ; ma le fue Poefte nel tempo fuo 

" .--.I - Le £, e 


, noto fotto il nome di’ Ca- 
nato in Na^jkgd 
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cìpefff , e Nobili Dame, in 14. Roti- 
dtaux: Eptflola delie Dame di Pa- 
rigi al Re Francefco I. altra Epi- 
lìola delle Dame di Parigi ai Cor- 
tigiani di Francia , fendo in Ita- 
lia : Conto Reale della Concezione di 
No firn Signora , cinquanta K011- 
deaux, ed altro. 

Marot ' Clemente 5 , nato in Ca- 
hors nel 1495. morto in Turino 1 ’ 
aiuv. 1344. Poeta Franzefe. Marot 
avea un genio vivace , portato al 

n evole . Defpreaux io propone nel- 
ita Arte Poetica per efemplare a 
chi vuol coiti porre facile, e leggie- 
ro: 

„ Imitiam di Marot l’elegante 
„ motteggio. 

Molti celebri Autori, che l’han Ar- 
guito, innamorati del natio del Tuoi 
Itile , han tentato di farfelo proprio. 
E’ noto con qual felicità fieuoiène 
ferviti la Fontaine , e Roulfeau . 
Francefco I. onorb della Reai fila 
protezione M arot, e delle fue bene- 
ficenze : ma quello Autore fendo per 
fua mala forte caduto nella talfa 
Religione tk’ Protellanti , conduce 
una vita errante , e perfeguitata . 
Avea lo fpirito giocondo , c pieno 
di motteggi folto un eftrinfeco gra- 
ve, c filofofko. Marot i più, che 
m altro fiato prode negli Epigram- 
mi; ed il Du Verdier dice, parlan- 
do di quello Autore , che è fiato il 
Poeta, de’ Principi , ed il Principe 
de’ Poeti del tempo fuo. La Regi- 
na di Navarra gli ha indirizzati de' 
fuoi veri» . Nelle Opere di Marot 
fovente intaccata viene la modeftia, 
ed il contegno , vizio , che gli è co- 
mune co’ Poeti del fuo fecolo . Ha 
fatto dell’ Epiftole , delle Elegie, de’ 
Rondeaux , delle Ballate, degli Epi- 
grammi , de’ Sonetti , delle Canzoni, 
ed altro . 

Marotico ( Poefia ) Così chiama- 
no i Franzefi una poefia full’anda- 
re di quelle del Marot antico Poe- 
ta Franzefe. Quella loggia di fcrive-. 
re, che è d’un gufto antico , e fa- 
miliare , fa talvolta un vivace c da- 
to, nell’ Opere Libere , come nell’ 
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Epigramma, nelle Novelle, nell’E- 
pillole, e limili . 

Marft C Baldalfarre ) , Scultore. , 
di Cambray , ammelToall’ Accademia 
nel 1673. morto nel 1674. in età di 54. 
anni . Era quelli Fratello di Ga- 
fpcro, pure Scultore, morto nel 1681. 
di 3 (>. anni. Quefli due dotti Arte- 
fici han lavorato infieme nella Va- 
fca di Latona in Verlàilles , ove 
quella Dea, ed i fuoi figliuoli fono 
rapprefentati in marmo ; e nel bel 
gruppo , che era collocato in una 
delle Nicchie della grotta d’ Apollo 
a Vcriàilles, d’onde è fiato trafpor- 
tato nei Giardini di quello Palagio - 
. Vcugionfi ancora varie altre grandi 
Opere , che onor fanno alla valen- 
tia, e gufto fino di quelli due fra- 
telli , che furono fi rettamente uni- 
ti dai talenti medelimi , anziché ef- 
fere , come fovente accade , occa- 
Gon di divilìone , e di gelofia . 

Marziale ( M. Valerio Marziale } na- 
tivo di Bilbilis in Ifpagna , che, 
morì fotto Trajano 1 ’ anno 100* 
deli’ Era Chriftiana in età di 73. an- 
ni , Poeta Latino . Ci reftano di 
Marziale XIV. Libri d’ Epigram- 
mi , aliai ftimati , e ne’ quali vi ha 
aliai (àie , ed uno fpirito delica- 
to; ma ve ne ha pure numero gran- 
de di mezzani. . Gli quadra bella- 
mente quello G10 ve rio : 

,, Sunt bona , Jiint queedam trip- 
li di ocria , fant mala giura .. 

Marziale Parigino (_ detto d’Au- 
vergne ) Poeta Franzefe, morto 
nel 1508. Quello Poeta ha fatto un’ 
opera intitolata : Le Firgilie del Re 
Carlo FII. in cui rilevali dell’ In- 
venzione . Abbiani pur d’ eflb le 
fentenzjt di Amore. 

Mafchera così chiamanfi alcuni 
volti feparati dal rimanente del cor- 
po, de’ quali fervonfi in alcuni or- 
nati di Scultura, e di Pittura. 

_ Mafcherata , è quella una fpezie 
di Commedia, e Ballo , accompa- 
gnata con canti , e danze , che è 
d’ ordinario efeguita da Mafche- 
re . 

Mafcberaia , Cosi diciamo nella. 

Mufi- 
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Mufica una ferie d’arie buffone (che, 
é grottcfche , compolle per una Ma- 
fcherata . 

Mafcbcrrme è una teda ridicola 
fetta a talento, che ride , in font- 
ina una mafehera , che fi colitica 
l'opra porte, grotte, fontane, ed al- 
tro. 

Mafo Finì guerra , Orafo Fioren- 
tino. C Vedi Stampe. ) 

Mafquieres ( Francefca) morta in 
Farigi nel 1718. Quella Fanciulla 
occupofli tutta nelló ftudio delle 
Buone lettere, è fpezialmente della 
Franzefe Poefia , per cui nudo ella 
aveva , e talento . Le fufi opere 
poetiche fono la Defcrizione. della 
Galleria di S. Claudio, l’origine del 
Liuto, un’ Oda fopra il Marttik , 
un’Elegia, ed altro. 

Muffa . E’ nella Pittura Un am- 
maliò di luce, o d’ombre fopra og- 
getti difpófti in guifa , .che poflan 
riceverle . Quelli gruppi , o malte 
di luce , e d’ ombre , formano de’ 
ripofi , e de’vaghi fpartimenti , che 
Infìngano, e dilettano l’Occhio del- 
lo fpettatore. Le repetizioni de’ pic- 
cioli lumi, e delle picciole ombre, 
fono , per ufare i termini dell’Ar- 
te , a* un guflo mefehino . (_ Vedi 
Gruppo , Grappolo d'Uva. 

Maffmger ( Filippo ) Poeta In- 
gleffe del XVII. fecolo . Abbiamo 
di lui Tragedie, e Commedie, ché 
hanno refo il fuo nome famofo . 
Era ufo di chiamar a parte delle 
fue opere i Petti più rinomati , af- 
fine di render più perfetti i parti 
fuoi , ed aver gran numero di fau- 
tori. 

Ma [fon , In taci latore del XTtl. 
fecolo . Quello Valentuomo, è (lato 
maflìmamente eccellente ne’ Ritrat- 
ti. 1 Difeepsli d'Emmaus , cui e- 
gli ha intagliati pel Re di Francia , 
come i Ritratti del Duca d’Harcourt, 
del Luogotenente Criminale di Lio- 
ne , td altri fon confìderati Efem- 
plarl delP Arte . Fermo è il fuo bu- 
lino, e tutto grazia. Si vuole, eh’ 
ei fi foflè fatto una maniera d’ inta- 
gliare tutta fua , e che in vece di 
far operar la mano fu la Tavola 
C ficcome tutti fer Cogliono ) per 


MA li a 

guidare il bulino fecondo la foril a 
del lineaménto , che vuoivi fi efpri- 
mere , teneflè per lo contrario Iz 
fua delira mano fifTa , e Còlla ma- 
no manca faceva agire la Tavola a 
norma del fenfo , che richiedeva 1* 
Intaglio. 

MaJÌJlstta ( Glo. Andrea Don- 
ducci, detto ), Pittore nato in Bo- 
logna nel 1577. Entrò egli alla bel- 
la prima nella Scuola de’ Caracci , 
ed alcuh tempo fludiò le opere del 
Parmigiano; ma non fi può a (feri- 
re, che lavorato abbia fui gufto di 
quelli gran Maefiri. Fecefi egli una 
maniera, che feduce , fenza voler 
confultar la Natura : fervivafi p»> 
che di qualùnque altro colore , det 
nero, e le fue figure erano invilup- 
pate in un’ombra , Che confonden- 
do i contorni , veniva a un tempo 
(ledo ad occultare le fue (correzio- 
ni ; e i forti chiari , che andava pò. 
feia fparcendo , davano a’ fuoi Qua- 
dri un rifalto (ingoiare . Volle ptii 
abbandonar quella maniera, ed ope- 
rale nella chiara di Guido ; ma non 
gli riufei fimigliantc cangiamento. 
Quello Pittore ad una gran purità di 
còftutne univa una Comma modefiia . 
Si narra, che fui fine de’ giorni Cucì 
la tri flezza infievolì il fuo fpiritò , 
cd obbligollo a racchiuderli in un 
Convento , ove morì affai vecchio . 
Nella Raccolta del Palagio Reale vi 
ha pn Quadro di lui, che rapprefen- 
ta la Fifone di S. Prahcefco . 

Matita fPifegno fatto colla) F.’ 
quello un difegno fatto con unafpe- 

di pietra tenera , 0 naturale , o 
fittizia. La* matita è di vantaggio 
a Coloro, che cominciano a difeana- 
re , perchè è agevole a maneggiarci , 
e Propria a finire : oltrèdichè vi ha 
u n altro comodo, cioè , che fi can- 
gila ftroppicciando legeermente . 
Per poterli avanzare nella pratica 
del Dilegno colla matita, e perpren- 
dere una buona maniera , fa d’ uo- 
po copiare Difeeni di quello genere 
che fieno fatti con, proprietà , e con, 
l animofità. Scrvonfi d’ordinario per 
far la matita della pietra detta fan- 
guiena , della pietra nera , det 
cafbon di felce , c della mi- 
P 3 nie« 
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niera di piombo. Puoftì ancora con eia, erafi ftabilitó in Verona : riìi 

derte polveri , che fi temperano , Franesfeo I. eli <pedì pili Corrieri 

che fi fanno indurire , e cheriducon- per richiamarlo in Francia. JMatffà 
fi in bafloncini, fare un’ infinità di tornovvi , e fu dichiarato Intagli»- 
matitedi qualfivoglia colore . (Vedi for Generale delle Monete. Un'oné- 
VafleiU.’) fta fortuna , ed il fuo Matrimoniò 

Matite f Difeini a tre "J. Ciò fé- con uniFranzcfe, fifiàronlò in que- 
gue quando altri fervefi di tre fpe- fio. Regno fino alla morte-, che fi- 

zie differenti di Matite, vale a dire qui poco dopo di quella d» France- 

delta roda , o Cangukna, per le car- feo I. Matteo aveva un caratteri 

naeioni ; della bianca per i Chiari, Obbligante, il cuor benefico , e lo 
e della ner^per le ombre , e pel fpirito lieto; ma conofceva la, il ran- 
co rpn del Tìifegno . dezza del proprio merito . Fé’ un 

Diftgntr eolia matita , lignifica dé- giorno in pezzi una pietra di gran 

lineare, far Io fchizzo p’ alcun pen- valore , perchè un Signore àvendo- 
fiero , o dif orre qualche fogectto gliene offerto, fecondo lui , troppd 

colla matita. Fa d’ uopo innanzi a baffo prezzo , non volle ricéverla 

tutto di fervirfi della . matita per in dono . 

gettare la prima difpofizi me d’ uri Maturine di Firenze , Pittore 
fougettOj efprimere i primi pe fieri, morto nel i\i 6 . Maturino legoffi irf 
fegnare i lineamenti e (t iniziali , fisti- i firettsf amicizia con Polidórò , dui 
rare all* inumilo , per poter pofeia non nippe altro , che morte . Stu- 
diftinuuere ciafcuno oggetto nel fuo diarono, e oprarono maifempré iri- 
particolare, e dargli il fuo dicevole lieme ; uno fteffo genio àmbi ani- 
convùmento . " . mavà , ed era malagevole il dìfiiri- 

Matti Q Colori fono quefti co* guere di qual de’ due to fiero i qui- 
lori pallidi , effe hanno perduto il etri , che ufeivano dal loro Gabiri'ét- • 

loro lucido .1 to . Si erario egualmente fatti prodi V 

Matteo de! NalTaro , Tntag’iatore nella cognìzion dell'antico, di mo- 5 

$ pietre fine, nato in Verona, mor- do che nulla di fientito vedevafi in » 

& intorno H 1.54S. .Queflo valente ciò, che facevano , e .tutto pareva 

Artefice portofli in Francia per prò- originale. Niuno imitò mai megliA 1 

fittare delle beneficenze , onde Fran- efi quelli due Valentuomini gli abi- 1 

cefco t ricolmava i bei talenti , Si ti, le armi , j vafi, i fàgrifizj , it 
parla d* un Criflo (cefo di Croce da gufto , cd i caratteri degli antichi. 

Matt a intaglialo (opra un pezzo Hi Maturino ad efempio del fuo amico 
d afiro {anguigno , ma con arte ta- anezionoffi al Chiaro - Scuro , e fo- 
le. che fe’ fervire le macchie roffe pratttttto a quello detto Sgrafflto, il 
della pietra a rapprefantare il Pre- cui color bigio s’accoftà a quel del- 
ziofo Sangue di Otti Criflo . Fran. la Stampa . I Difegni del Maturine 
celco I. impiegò molto quello Itila- fouo inferiori a quei di Polidoro, 
citatore . Gli fe’ fare jih magnifico come quello, che non vi poneva nè 
Oratorio , che quél Principe feco tanto gufto, riè tanta correzione 
portava in tutte le fue Campagne. Matplit , ovvero Me fitti , Pittore. 

Matteo intagliò Cammei d’ognifpe- ( Vedi Quintino . ) 
zie, e fu anche impiegato ad inta- Maubeugc ( Giovanni di Pitto- 
pliare fui criflallo . Non avea folo re oriundo del Villaggio d’Ungheria, 
il talento dell' Intaglio ; ma dife. il cui nome gli è rimafo , morto nel 
gjidva eziandio egregiamente : e per- 1561. Viaggiò 1 ' Italia , ove còllo 
ciò venne incaricato dei cartoni per Audio delle opere de’pid celebri Pit- 
Arazzi . PofTedeva ancori la Mufi- tori imparò a ben difporre un Sec- 
ca à perfezione; ed il Re compia- getto d* Ifto.ia , ed a trattarlo poe- 
civili di Pentirlo fovrnte fiionare il ticamente . Veggionfi vari fuoi lavo- 
Liuto. Uopo lo fvènturato fatto di ri in Amfierdam, fra’ qua li. una De- 
Pavia, Matteo abbandonati la Fran- collazione di S. Gio: Batìfta , f»tw 

di 
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di bianco 1 1 nero con ana Celta ac- 
qua , o Argo da effe inventato per 
non fervidi di colore, e d’ imprimi- 
ti. - , di modo che fi puh piegare , 
e 'ripiegar la tela de’ filai Quadri , 
fervi. a guaftar la Pittura . 11 R-* d 
Inghilterra tenne affai tempo il fuo 
pennello in efercizio. • . 

Maucroix t Francefili ] , nato ut 
Movon nel 161?. Canònico di Rheims, 
morto nel 1708. , Poeta Fran- 
zefe. Molto lieto , e giocondo era 
nel converfare , fc riveda con fomma 
purità , e molto nome fi lece colle 
fue opere, e co’ fuoi tedi . Ci ha 
lafciato Traduzioni eccellenti , c to- 
no: Le Filippiche di btmofUM , * 
Butifronte , il Grenà' lpp* a i ? 
tidtmo di Platone » * l kattonortrtm 
Tempotum del P. Petaviò , Tre 
Dialoghi di Piatone , ed altro. Eia 
tiretto amico del celebre laFontai- 
ne: e queft’uniooe impegnollo a dar 
fuori no volume comune delle toro 
Opere , febben d’ un genere a«ai di- 
vedo. Le Poefie del Maucroix fono 
fparfe in varie Raccolte . 

Moti folto . E’ un fepolcro con de- 
corazioni d’ Architettura , e di Scul- 
tura con Epitaffio , che innalzali al- 
la memoria di alcun Perfonaggio di- 
lli mo . E’ fiato pur detto 
un portipofo Catafalco per funerali . 
Quelli fuperbi funebri Monumenti 
fono fiati appellati Maufolei dopo 
il magnifico fepolcro , che la Rew- 
na Artenjifi* fe’innalzare a Maufo- 
lo Re di Caria fuo Spato. 

Moti tour [ Filiberto Bernardo Mo- 
reau eli 1 nato in Beaime nella Bor- 
gogna Y anno 1654. ammeffo rfl 
Accademia delle ifenziom, e Belle 
Lettere nel 1701., morto nei i 7 Ì 7 - 
Poeta Franzefe . Ha M autour com- 
pollo craziofi poemetti , che ce lo 
dipingono d’ un carattere amabile , 
e d’ un;ingegno lietiffimo . Le fue 
Poefie fono fparfe nei Mercuri di 
Francia , nel Giornale di Verdun , 
e. nei Divertimenti del cuore , e del- 

^J^^t Tommafo] Poeta Inglefe, 
nato Bèl Suffex , motto in Londra 
nel 1651- Ha quelli fopra va« fog- 
getti fatto dei verfi aliai ftimao • 
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Alla qualità di Poe» univa quella 
di Iftorico . Giunfe ad effer fegreta- 
rio del Parlamento , al cui partito 
erafi dato nelle guerre Civili d’ In- 
ghilterra. 

Maynard [ Francefco ] nato in 
Tolofa nel tj8i. , uno dei primi 
dell’ Accademia Franzefe , morto nel 
11146. d’ anni 64. Poeta Franzefe . 
Malherbe dice , di lui favellando , 
che era fuo difcepolo', che faceva 
de’ verfi facili, ma fnervati. Egli fi 
è il primo , che in Francia abbia 
ftabilito per regola il far paufa fui 
terzo verfo nelle Stanze di fei ver- 
fi : nel fettimo verfo in quelle di 
dieci, oltre quella , che fi fa fui 
quarto, al che Malherbe, e gli al- 
tri Poeti fi fono conformati . Il 
Maynard era prode fpezialrnente 
Bell’Epigramma. E’ noto quello da 
effo indirizzato al Cardinale Riche- 
lieu ; 

„ L'ctade, Armanno , gli occhi 
infievolì fermi . 

11 Cardinale avendo afcoltati gli ul- 
timi 4. verfi , ove il Poeta parlando 
di Francefco I. dice: 

„ Ma s'iiricbieggia poi in qua. 

„ Quaggiù infra i mortai tu mi 

tentjft , . . \ 

„ E qual iene da te mt ri - 
cevejji , 

„ E che rifptmderò ? Dimmel , 
ti prego : 

Ei replicò : Nulla . Il Cardinal Ri- 
chelieu volea da fe altrui regalare , 
ma non volea, che alcuno di chec- 
chefia lo riehiedeflè . Le Poefie del 
Maynard contengono gravi latnenti 
contro la Fortuna . Ha comporto il 
Filandro , Poema diftribuito mllan- 
ze, e divife in cinque Libri . Ab- 
bia* pur d’ effo Epigrammi So- 
netti , Ode, ed alcune Canzoni. 

Mayne C Gafoero ) , Poeta Ingle- 
fe del XVII. fecolo . Compofe un 
bel Poema fopra la Vittoria navale 
riportata fopra gli Olandefi dal Du. 
ca di Yorcfc . Abbiam pure d effo 
P 4 una 
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tfna Commedia, una Tragicoraedia, 
ed altre poefìe (limate. 

Mazzolino (_ Pietro ) Scultore, 
nato in Rouen , ammedo all’ Acca- 
demia di Pittura, e di Scultura nel 
166%. , morto nel 170 8. di 76. an- 
ni . Ha fatto molti pezzi Hi inabili; 
e veccionfene nei Giardini di Ver- 
failles, come V Europa, Apollo, Pi- 
tia dall’ Antico. 

Mazzetto Q F. Bouquet ) . Voce 
poetica in Francia per efpriniere al- 
terni verfì indirizzati a una perfona 
in occafione della fua Feda. 

Mazzuoli, Pittore. C Vedi Par- 
migiano. ) 


Medaglione . E’ quella nell’ Ar- 
chitettura , e nell* Scultura una Te- 
da in un Ballo-rilievo tondo, ovve- 
ro un Soggetto idoneo di forma ro- 
tonda , od ovale . 

Mediante , voce diMuGca; è que- 
fla in ogni Tono , o modo là cor- 
da , altramente il Tuono , che oc- 
cupa il mezzo fra la dominante, e 
la finale , 'e che ha per lo più una 
terza fopra la finale . Quella nota 
decide del Tono : quando è maggio- 
re , il Tono pure è maggiore , e 
quando è minore, anche il Tono è 
minore . 

Mei /foni er [ Giudo Aurelio ] na- 
to in Turino nel 1695 . , morto in 
Parigi nel 1750. Difegnatore, Pitto- 
re, Scultore, Architetto, e Orafo . 
In tutti suedi generi diè a conofce- 
re un eminente genio, un imrfiagi- 
ffir doviziofo , una facile efecuzio- 
ne . Il fuo folo merito gli fervi di 
raccomandazione per ottenere il Bre- 
vetto d’ Orafo Regio , e la carica Hi 
primo Difegnatore del Gabinetto di 
Tua Maedì . Segnalodì in quedo im- 
piego principalmente col Difegno 
del fuoco-artificiale efeguito in Ver- 
failles per la nafeita del Delfino . I 
pezzi d’ Oroferia da elfo terminati 
fono fommamente perfetti . L’ altre 
fue opere hanno quella nobile fem- 
plicità dell’ Antico , che è il vero 
carattere del fublime. Il Sig. Huc- 
quier via de Maturini di Parigi , 
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, pofiiede molti bei Difegnidel MeiC- 
fomer , ed ha intagliato con molta 
, intelligenza fotto la condotto di que- 

■ “° Valentuomo , gran numero di 

1 1 avole , che formano una ferie va- 

riata , e intereflante . 

Melin di S. Gelafio , Poeto Fran- 

■ zefe. f Vedi S. Celalo. ] 

Mellav _ J Claudio j, Difegnatore, 
ed Imavliator Franzefe , nato in 
Abbeville nel 11S01. morto nel idgS. 
I lavori ai lui fono di pregio ; c le 
fue (lampe per lo più fon fatte da’ 
(noi Difegni . Singolare fi è la fua 
maniera : poco ei lavorava le fue 
Tavole ; ed anche affai volte iitipie- 
gavavi una fola incifione, ma Tar- 
j? 1. colla quale (apeva gonfiare, o 
diminuire, dì a’fuoi Intagli un bel- 
Iiffimo effètto. Abbiam di lui alcu- 
ni Ritratti difegnati con ogni gufto, 
e collo fpirito il più vivace. II Pa- 
dre di lui dedinato avevaio alla Pit- 
tura , e podo avealo nella Scuola 
•i el y v ? ue . t : ,a fema 1 «he acquidolli 
il fuo bulino. Io fe’ bramare da Car- 
*0 II- Re d’ Inghilterra; ma l’amor 
della Patria, ed il Matrimonio, fif. 
(aronlo in Francia , ove S. M. fra 
gli altri benefizi gli a degnò appar- 
tamento nelle Gallerie del Louvre . 
Fra le die opere ammirati un San- 
to rolta creduto inimitabile ne’ fuoi 
caratteri , e nelle fue parti , ed è d’ 
un fot tratto in cerchio , comin- 
ciando dalla punto del nafo, e con- 
tinuanao in tal suifa a fegnare tut- 
ti 1 tratti del volto . Il Ritratto di 
Gitidimano , e di Clemente Vili, 
padano per Efetnplari d’ Intaglio : 
itimatidima fi è ancora la fua Gal- 
leria Giudiniana. 

Melodia , ovvero Canto. Voce di 
Mufica, ed è l’effetto , che rifulta 
da piu tuoni, difpofti, e cantati gli 
uni dopo gli altri in gurfà che dol- 
cemente ferifeano l’udito. 

Melopea . Cosi vien detta quella 
parte di Mufica antica , che indi- 
gnava 1’ arte di comporre un can- 
to. A norma della Melopea , ogn’ 
aria dovea effer compoda in un cer- 
to genere, vale a dire, che doveall 
conofccre nella difpofizione de’ fuoi 
Tuoni il carattere d’ uno de’ tre ge- 
neri 
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aeri Inarmonico, Cromatico, Diato- 
nico . 

Membro , voce d’ Architettura , 
che s’ ufa per denotare parti d’ Ar- 
chitettura , fi eflènziali . come di. 
pura decorazione . Quella voce ora 
comprende una, ora più. parti. 

Memmi [ Simone ] Pittore Sane- 
fe morto nel 1545. in età di do. an- 
ni. Poneva quello Artefice gran ge- 
nio , e facilità ne’ fuoi Difegni ; ma 
il fuo talento maggiore era pe’ Ri- 
tratti. Fecè quello della bella lau- 
ra, la Vaga dell’ immortai Poeta Pe- 
trarca, da Cui (limato fommamente 
era Simone M trami. 

Menagio [ Egidio 1 , nato in An- 
gers 1 ’ anno 1613. dell* Accademia 
della Critica di Firenze y morto in 
Parigi nel td 92. Poeta Greco , La- 
tino, Italiano, e Franzefe. Non vi 
ha genere di Letteratura , in cui non 
ila ben riufcito . E’ noto , edere egli 
il Pòdio della Commedia delle Donne 
Sapienti . [ Vedi Catino . ] 

E* Hata fetta odèrvazione , Mena- 
pio non eder nato Poeta , tuttavolta 
ha fatto delle Poelie, che hanno la 
loro bellezza . Era egli cosi gelofo 
della gloria di Parnafo, che impie- 
gava una parte delle fue entrate per 
formar degli Allievi per la Poelia. 
Da principio feqnalolfi con due com- 
ponimenti poetici, uno de’ quali in- 
titolato : La Metamorfo/i del Pedan- 
te Montemauro in Pappagallo ; e 1 ’ 
altro La fupplica de' Dizionari . Ha 
pur fatto alcuni Idilj , Egloghe , Ele- 
gie , il Sonetto fopra la Ghirlanda 
di Giulia , ed altro . Le. fue Poelie' 
Latine dividonfi in Eroiche , Liri- 
che, Egloghe, Idilj, Elegie, Epi- 
grammi, ed altro . Quelli ultimi 
fono dati dampati fette volte . 

Menandro , viveva 1 ’ anno del 
Mondo 3680. Poeta Greco. E’con- 
fiderato Autore, e Capo della Nuo- 
va Commedia fra’Greci. Quello Au- 
tor Comico vien preferito ad Ari- 
ilofene ; in fatti non ha , com’ edo, 
degenerato in una Satira dura , e 
gxoilolana , che lacera-, drim Tira- 
va, la fema de’ Galantuomini ; ma 
condiva le fue Commedie d’un dol- 
ce juotteggio, fino e delicato, fen- 
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za mai dilungarfi dalle leggi della 
più aullera urbanità . D’ 80. Com- 
medie da quello Autore compolle , 
e che vuoili , che fieno tutte Hate 
tradotte da Terenzio , rimartgonci 
pochidimi frammenti . 

Mene[lrello . Cosi chiamavano i 
Franzefi de’ tempi andati il Capo , 
che dirigeva il Corpo di Mufica 
ftabilito per la Cappella dei loro 
Re . 

Meniana . Diconfi Colonne Me- 
ntane quelle, che follentano un Bal- 
cone. Il Perrault nelle fue note fo- 
pra Vitruvio riporta , che quella 
voce viene da un certo M enio Cit- 
tadin Romano , che le’ fabbricare un 
balcone fopra una colonna , dal qua- 
le veder poteva gli fpettacoli. 

M enzini [ Benedetto ] , Poeta 
Italiano, nato in Firenze nel 164/,. 
morto in Roma 1 ’ anno 1704. Ripu- 
tatiffimo è quello Poeta , ed uno di 
quelli , che nobilitaron di nuovo L’ 
Italiana Poelìa. Abbiam d’ elfo mol- 
te Opere, e fra le altre dodici Sati- 
re fommamente ricercate per la for- 
za , grazie di (lite , e finezza di 
pcnueri. Ha ptlr compollo uà’ Arte 
Poetica , un Poema fopra il Para- 
difo T erre [ire , Verli intórno la Ge- 
lo ft.t degli Autori, fui van defio del- 
la Gloria : fu /’ infelicità dell' Amor 
terreno. Canzoni, Sonetti . , Elegie, 
Inni, le Lamentazioni di Geremia , 
ove domina tutto il Profetico Entu- 
lìafmo : L’ Accademia Tufculana ? 
Opera frammifehiata di Profa, e di 
Verfi, che È (limata il fuo Capo d Y 
Opera , quantunque il M enzini la 
coiti ponelfe nel languore d’una Idro- 
pifia, della quale morì. 

Merian T Matteo ] , Intagliator 
Tedefco riufcito ne’ paefeggi , nelle 
vedute, e nelle Profpettivc. Crede- 
lì, ch’ei fia Padre di Maria Sibilla 
Merian , nata in Francfort nel 1647. 
morta in Amllerdam nel 1717. Ella 
fi è famofa pel gallo, intelligenza., 
e verità ,... colle quah ha faputo dir 
pingere a guazzo, Fiori, Farfalle 4 
Bruchi , ed altri Infetti .- Ella -era 
talmente vaga di quella parte dell’ 
Illoria Naturale, che lece vari viag- 
fij per veder le Raccolte fattene da- 

gli 
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Rii Arfiatori . Stiinatiflimi Tono i 
<uoi Difegni , e le fue Note per far 
conofeere gl’ Infetti , le loro meta- 
morfafi , e le piante , ove li nutri- 
icono . Quelle ricchezze fono fiate 
polle in depofito nel Cartello d’ 
Amfterdam, e moltiplicate coll’ In- 
taglio . 

Me f chino [ Cullo 1 . Voce ufata 
daijli Artefici, fpezialmente Pittori, 
Scultori, e Intagliatori , per deno- 
tare un gurto triviale , e eafcante 
nel comporre. 

. Mefcolanz.a . E' quella la diminu- 
zion progrefliva dal tono più forte 
al più debole d’ una ftelìa fpezie di 
colore L’ arte di mefcolare è di 
grand’ ajuto nella Pittura per patfar 
dal Chiaro all* ofcuro. 

Mefnardiere [ Ippolito , Giulio 
Pillet della J , Poeta Franzefe, na- 
to in Loudun nel idio. , ammeffo 
all’ Accademia Franzefe nel rdej. , 
morto in Parigi nel 11563. Dielfi a 
principio allo Audio della Medici- 
na , che abbandonò per applicarli 
intieramente alle Belle Lettere . Il 
Cardinal Riehelieu proteggevalo . 
Ha egli fatto due Tragedie poco no- 
te, Al in da , e la Pulcella di' Orleans. 
Abbiamo anche d’ elfo una Tradu- 
zione dejle Lettere di Plinio , delle 
DilTertazioni intorno al Poema Epi- 
co , Relazioni, ed altro, 

MeJ/agglo . Termine di Poefia 
Franzefe, e lignifica un dato nume- 
ro di verfi ordinati a foggia di ftan- 
za in fine d’ alcuni Poemi Franzefi, 
come del Canto Reale, della Balla- 
ta, e limili , Quella ftanza è detta 
Meffag^io, perchè con erta il Poeta 
indirizza j Tuoi verfi ad alcuno, fa- 
cendo fovente P applicazione della 
Favola, o del fatto irtorico racchiu- 
fo nella fua opera , 

Metamorfofi. Spezie di Favola, in 
cui il Poeta trasforma una cofa in 
un’ filtra. La M et amorfo fi ammette 
tutti gli «ili , come quella, che può 
innalzarli alla maertà dell’ Epopea, 
o comparire fatto il femplice abito 
dell’Apologo. Buono fia, che nella 
Mitamorfoft flavi una continuata al- 
legoria agevole a fvilupparfi , e che 
la trasformazione , che è come lo 
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fiiòdamento , abbia una relazione 
col foggetto trasformato , di modo 
che divenga come una punizione , 
ovvero un premio. Ovidio ha com. 
pollo molti Libri di Metamorfosi Ili. 
matilflmi. Niun Poeta Franzefe bt 
pubblicato in quello .genere cofa al- 
cuna di pregio. 

Metatomo, è quello nell’Architet- 
tura Io fpazio d’ un dentieolo all’ 
altro . 

Mettili f Agoflino ] , Pittore , 
nato in Bologna nel 1609. morto in 
Madrid nel 16.60. Ei riufcl princi- 
palmente nel dipignere a frefco Ar- 
chitettura , ed Ornati . Lavorava 
egli per lo più di concerto con An- 
giolo Michele Colonna , in quertd 
genere valerttilfimo . Quell’ ultimo 
nacque in Ravenna nel 1600. , e 
mori in Bologna l'anno 1687. 

Metczjeau Q Clemente 5 Architet- 
to Reale oriundo di Dreux , che fio- 
riva nel regno di Luigi XIII. Que- 
llo Artefice , d’ un genio ardito , e 
capace di maggiori intraprefe , fi è 
immortalato colla famofa Diga del- 
la Roccella , Opera in qualche moda 
temeraria, in cui i più celebri Inge- 
gneri errato avevano , e cui egli t- 
feguì con feliciflima riufeita . Fu 
fecondato nel fuo progetto da Gio- 
vanni Tiriot Capo maeflro Murator 
di Parigi , detto pofeia II Capita 
Tirtot . Quella Diga era 747. per- 
tiche lunga. In quel tempo appun- 
to fu intagliato il Ritratto di Me- 
tezeau, con quelli Verfi in piè della 
Tavola. 

Détitur Archimedei terraot po~ 
tuiffe movere-, 

JEquora qui potuit fiflere , non 
minor eft. 

Avea quelli un fratello , Paolo Mete- 
zwu,nato in Parigi che impégnolfi allo 
flato Ecelefiartico , di cui abbiamo 
varie opere di Teologia , e di Mo- 
rale • Quelli infieme col Signor di 
Berulle fi (è uno de’ primi Fonda- 
tóri della Congregazione dell* Ora- 
torio . 

Mttopo , Termine d’ Architettura. 
Cosi dicefi un intervallo quadrato , 

che 
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ornato di Pitture di quello valen- 
tuomo . Vedonfi nella RaccoWa dei 
Quadri del Re di Francia, nella Se. 
vrintendenza di Verftilles , varie P 
fattive affai ftiniàte de Meufun- 
Quello Pittore hi pur >v°rato con 
ri u (ci la alle decorazioni di Fuochi , 
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Che nel fregio Dorico fa la 'epara- 
zione di due triglifi : afouna fiata 
lesiono porre in quelli fpaz) tette 
di buoi, vali , e limili. 1W etopo hi J- 
ImgaSi quello, che è meno alto, 
che lar qo . 

Metta C Gabbriello , Pittore , -reatro ai rene , ». - 

Elio in Leiden nel 1615- n ?? rt ° . . • Q Ua ^ r i f 3nrt o un effetto maravi- 

Amlkrdim nel 1658- Pochi Qua- V cauione dell’ intelligenza » 

dri Ila fatto quello Artefice : quei , S „ , . u, (mitn dillribuire 1 

che reggiamo del fuo , fono prezioii 
per l’arte , colla quale ha feputo e- 
^ rimere le bellezze della Natura « 


gliolo a cagione oeu t • 

colla quale ha Canuto dfflnhuire 
Chiari , c le ombre ; intendeva 
ravielia la Profpcttiva : n lua A 
chitettura è 


W , e’ leggerezza del meco, «Kg**, * g grado 

£ i \ fi&U eminente terminata ; concioffi»ch^ 1. 


11 miao nei wnimu , » *".*'*;« 
a del Chiaro feuro , e l efattezza 
del Di feg no fatinoli di pan ammira- 
re nelle lue Opere . Dipigneva lol- 
unto in piccolo . La maggior . parte 
de’ Cuoi fouuetti fono di capriccio . 

11 Re di Francia pofliede un tot 
Quadro del , che rappteien- 

uuna Donna , che ha un bicchiere m 
mino , ed un Cavaliere , che la ta- 
bu. Sono flati fatti Intagli dei la- 
vori di quello amabile A ^ e “ ce ', • 
Mtun C Giovanni di } , detto dopi- 
mi, Poeta Franzefe , che : viveva circa 
l’inno 1300. Fu detto Cloptnel per 
rifere zoppo . Ha egli, con nufcita 
continuato nella continuazione del 
Romanzo della Rofa , che Potuto noti 
avea terminare il de Lorry innanzi 
di morire . Nelle fue poefie era af- 
fli libero , e parlava malamente del 
Sedo femminile . Molte Dame per 
vendicarfene tentarono di bagnar- 
lo , e Meun in cafo si urgente dine 
loro per ifeufarfi , eh. ei non *Lt e ' 
variato delle Donne virtuofe, «chie- 
de* loro io grazia, che > pn«u c °‘* 
ti eli fodero dati da quelle.! che 
(entivanfi mordere con H^ftizia nel- 
la fua fatira . Simigliarne ulcita lo 

^Meufnier C Filippo) , 
io in Parigi il 

1734. Quello Artefice era eccellente 
nerigne re Architettura : # | £ 
feelto per rapprefentare 1 Architet- 
tura della volta della Cappella d 
V.rfailles. 11 Duca d’ Orleans oc- 
cu pollo in abbellire la famofa Gal- 
leria del Coypel , nel £ a ’ a ??® 
le. 11 Cartel di Merly 6 fi mil mente 


eminente nrmuiau., - 

occhio entra , e fa*» * 

fuoi edifizi. Libero è tl ft» » 

ed il fuo comporre bello , t ,cc °V 
Jnaegnofo: finalmente affai be • 
fegnava le figure . Senza pn 
mio però non andarono 1 funi talen- 
tì Fù ammetto all’ Accademia , e 

creatone Teforiere. 1 Retuigi XIV. 
e XV. portaronfi al lungo , ove 

Ifeufnier lavorava, e crPmaronlo di 

ciuffi encomi . Gli fu affegn» P« 
fcone, ed appartamento nelle Gatte 

rie del Louvre. ««-e «piu 

l/fezxfllunà . Così . • ^ QT- 

i ™ mi 

'"‘SS?,:: 

ra Un piano , e fineftre a 
nino ftgnifica fineftre aventi pi 

Chiaro Scuro .(, - Voce ^ 

M wfùiu, (MarnerO Voce» 
Intaglio, e fignifica far delle 
(ioni alquanto trinciate, lenza addo - 

cirle . Cervonfi di ni n ^!” a ’ n | 1 
tonificar le ombre , e fermarne 1 

CO M°eWPiano, voce di ««orba « 
di Scultura per denotare unaj che 
d’efprimere 1 Imuftoh , di £ com . 
vengano a formare de pia"' j . hj 
parifeano o piu grandi , o P . • | 
& alterarne i loro contorni^ I 
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Mezzppiani debbon erti re più , ò 
meno fenfibfli , fecondo 1 ’ Età , il 
feffo , e le condizioni . Gli Scultori 
malli inamente rie fan grand’ ufo per 
far conofcere il movimento de’ imi- 
fedi, e non dare ai membri delle 
loro Figure una rotondi^ unifor- 
me . 
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ÌAi. Una delle fi I labe , che deno- 
tano i vari Tuoni , o note della 
Fdufica . (_ Vedi Chiave , Gamma , 
Noti. ~) 

Micarino da Siena ( Vedi Becca- 
fumi . 5 

Michel C Giovanni } di Nifme s . 
Si è aequiftato qualche nome con 
alcune Poefie piacevoli ; e fpezial- 
mente col fuo poema fopra gl’ Im- 
barazzi della Piera di Beaucaire , 
che contiene oltre 4100. veriì • 

Michelagnolo Suonatovi , Pittore, 
Scultore , e Architetto , nato nel 
1474. in un Cartello pretto Arezzo 
nella Tofcana, motto in Roma 1 ’ 
anno r<;d4. Michelagnolo ancor gio- 
vane diè a conofcere tanto glifto , 
ed inclinazione pel Difegno, che i 
tuoi non poterono efimerfi dal For- 
lo preflo un Pittore per appagarlo , 
Jlfuo Maeftrofu Domenico Ghirllan- 
daio - che in brev’ ora fuperò . A 
principio occupò Michelagnolo la 
Scultura, ed ammiranfene in Firen- 
ze, in Roma, ed in Bologna le fue 
Opere, che fono tanti efeinplari del- 
l'Arte. Alcuni Autori narrano, che 
Michelagnolo fatto avendo un Cu- 
pido, gli ruppe un braccio, e fe ne 
andò a fotterrarg il, rimanente in 
un Vignéto, che indi a pocodoveva- 
fi fcavare. Fu trovata la ftatua, che 

S fóndo fottp gli occhi desi’ Inten- 
pA». lu ; <!»ligeiitemente efaminata, 
ammirata, e finalmente caratteriz- 
zata per antica, e come tale a cà- 
rirtimo prezzo fti comprata dal Car- 
dinal di San Giorgio; ma iridi a po- 
co il vero autore di quella fi fe’ co- 
nofcere con portare il braccio , che 
le avea tagliato . Ei venne incarica- 
to con Leonardo da Vinci della rap* 
prefentazione della guerra Pifananel 
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gran Salone del Configlio di Firem 
ze. I Cartoni fimi a tal’ effetto da 
mtchelagnolo , sbalordirono chiunque 

£ 1 ‘ V1 ì e V ed ' Pitto /' ’ fra’ quali lo 
fletto Raffaello, miferfia gara a co- 
purli . Papa Giulio IL fornaio 
cafo facea di quello grand’ Uomo : 
Tuttavolta per alcun difgurto, ch’eL 
die a Michelagnolo, avvenne , ch’ei 
ntirpilt in Firenze . Ma il Papa eli 
fpedi vari Corrieri, t credette dìri- 
covrarfi 1* amicizia di lui dandoeli 
una fpezle di foddisfazioné , e rico'- 
maridólo di beneficenze . I rivali di 
quello Artefice gli fecero affegnarel’ 
opera delle Pitture della Cappella 
Smina per umiliarlo , incaricandolo 
d . ore re fuperiori alle fue forze , 
poiché Michelagnolo fino allora s’ei* 
impiegato nella Scultura, che 
Pittura ; ma quefla ftu penda 
opera, cui egli compì in venti mefi 
accrebbe di vantaggio la fua gran fiì- 
ma. Il GiudizioUniveHa'e, cheque- 
fto fommo Uomo rapprefentò pofeia 
m effa Cappella, è un pezzo , thè 
ftordifce pel gran gullo di Difegno, 
Che vi domina , per la fublimità 
°ei. penfien , e t>er le rtraardinarie 
attitudini , che vengono a formare 
un veramente Angolare , e terribi'e 
fpcttacolo . Si è pur fognatalo nell’ 
Architettura ; ma ha /uperato feftef- 
fo nella Scultura. Il f„o Cupido fra. 
le altre grande come naturale , di- 
verfo da quello di cui poc’anzi par- 
lammo, e la fua flàtua di Bacco , 
lon due pezzi , che uno non fi fian- 
ca mai di rimirare , e che non fi 
poffono mai abbafiànza lodare . La 
maniera di dipignere di Michetagnn- 
0 r K > e : amava egli 

cole difficili , e bizzarre . Egli ha 
foverchio pronunciato le mufcolazio- 
ni • e le parti del corpo; ed il fuo 
gufio auftero ha Tempre tenuto da 
fe difaiunte le grazie . Fiere fono le 
me arie di tefta ; ma per lo più di- 
taggradevoli . Duro è il fuo Colori- 
ci ut fomma ha foverchio cercato 
di finsolarizzarfi : ma qual fuoco , 
qual forza mirabile nell’ cfpreflìone 
tic’ Tuoi Comporti ! Quale entufial- 
mo , quale elevazione nelle fu-j 
idee! Non pottiam credere il ritm„. 

Té 



le (parlò , d’ aver egli attaccato un 
uomo ad una Croce , e d’ avervelo 
eccito , per meglio efprimere Crijìo 
fpirante fu; la Croce . Quello fatto 
era troppo contrario al luo caratte- 
re, ed a’ fuoi collumi, oltre 1’ effe- 
re inveriftmile . In fatti i tratti d’ 
un uomo , che muore difperato , 
male rapprefenterebbe un Crijìo , 
il cui fantiffimo Volto dee inoltra- 
re una perfèttiffima raffegnazione . 

I Difegni di Micbelagnolo fono per 
lo più a penna . Veoevifi grande ar- 
dire ne’ tratti , gran fierezza nelle 
arie di iella, e contorni fommamtjn- 
tejnufcolati . Polftede il Re di Fra ti- 
pi de’ fuoi Quadri , e vedonfene an- 
che nel Palagio Reale . Son flati 
bui molti Hi mi intagli delle Ope- 
re di quello fovrano Artefice . 

Michel agnolo delle Battaglie , Pit- 
tore j nato in Roma nel i6cz. mor- 
to ivi nel 1660. Era egli figliuolo d’un 
ponili ere, detto Marceli» Ccrquozxj- 

II fuo foprannome delle Battaglie ac- 
quiftollo per la fua valentia nelrap- 
Fitfentare ti fatti foggetti . Compia- 
cerai! egli pure nel dipignere Mer- 
cati, Paftorali , Fiere d’ Animali , 
lo che chiamar fecelo ancora Miche - 
legnalo delle Bambocciate . Di tre 
Maeftri , dai quali egli ebbe Le- 
zioni , Pietro di Laer detto il Bam- 
boccio t fu l’ultimo, e quello, la cui 
maniera ei guftò . Il tuo genio ri- 
deyole feortava il fuo pennello nel 
ridicol, ch’ei poneva nelle fue figu- 
re. Quello Pittore ufava vellirlì alla 
Spagnuola : era prode motteggiato, 
re, ben fatto della perfona, d’un ca- 
rattere uguale, lo che facea concor- 
rere al fuo gabinetto rpoltiffime di. 
(finte Perfone . Vivace era la fua 
immaginazione , e tal preflezza di 
mano ei poffedeva , che più d’ una 
fiata ha rapprefentata una battaglia , 
un naufragio , o qualche fatto {ingo- 
iare fui racconto, che glie ne veni- 
va fatto. Nelle fue opere poneva af- 
fi* 1 forza , e verità : vigorofo è il fuo 
colorito; ed il fuo tocco d’unapro- 
digiofa leggerezza. Rade volte dile- 
guava, o taceva lo fchizzo de’ fuoi 
Quadri . Eccellente di pari egli era 
«1 dipigner fiori , I luoi eminenti 
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talenti proccurarongti grande occu- 
pazione , e gran ricchezze . Una not- 
te fece la flrana rifoluzione d’ anda- 
re a fotterrare i fuoi danari fuori di 
Roma , in mezzo ai camni , e dopo 
molto viaggio, e fatica tornato effen- 
do a cala , affalito venne da forte 
inquietudine , e fu forzato , fenza 
trattenerli un folo tifante a ritornar- 
li colà, ove nafeofo avea il fuo Te- 
foro. Ma fendo a cafo giunti in quel 
luogo alcuni Pallori colla lor greg- 
gia, gli convenne flarli a far fa fen- 
tinella , ed afpettare , che color fi 
partiffero : finalménte toTtofi di nuo- 
vo il fuo avere, acafa torno®. Que- 
lla pazzia fatto avendo, che perone 
notti , ed un giorno nè ripofo pren- 
der poteffe nè cibo , corie pericolo 
di perder la vita ; ma fe gli guaflb 
talmente la buona fila fanità , eh’ 
ei non potè mai perfettamente ricu- 
perarla. Eppure quello Pittore non 
era avaro ; ma era bramofo d’ obbli- 
gare altrui : non mai ei fu udito dif 
male di chiccheflia ; anzi con una 
predo che lodevole affettazione dicea 
bene di coloro fteffi, che co’ loro di- 
fcorli lo laceravano. I principali la- 
vori fuoi fono in Roma • Pofftede iL 
Re di Francia un Quadro di quella 
ingegnofo Artefice , e d' effo è pure 
una Mafcherata , che vedeli nel Pa- 
lagio Reale . E’ flato intagliato un 
vaiò di fiori di quello Maeflro , ed 
alcune Battaglie nel Strada de Bel- 
lo Belgico Rampato in Roma in fo- 
glio ■ 

Miche? Angiolo di Caravaggio - 
c Michelangelo Amerigbi , detto co- 
munemente 5 nato nel 15 69. nei 
Cartello di Caravaggio nel Ducato 
di Milano, morto nel 1609. I gran 
talenti di quello Pittore , gli hart 

f troccurata una bella fama , ma il 
ito carattere s’ è mai fempre attra- 
verfato alla fua felicità . Uno fleffo 
luogo produffe Polidoro , e Miche- 
lagntlo , ed entrambi cominciarono 
dai portare il mortaio ai Pittori , 
innanzi di darfi e® Ile® alla Pittu- 
ra • Michel agnolo non lavorò in al- 
cuna particolare Scuola , nè fece 
Audio alcuno fu 1’ Antico ; ma fu 
nel fuo operare guidato dalla fola. 

Ni- 
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Natura - Quello Pittore era d 4 uit «eli sfidato Giufeppino , quelli tlcu-i 
carattere pravo , come colui , che ft> di baiterfi , perchè era Cavalie- i 
tutti (prezzava , di tutti dicea ma- re, ed il C araviggio non lo era , ; 

le, con tutti attaccava!» . Un affa- lo che impeenollo a portarfi aMal- i 
re dtfgullofo, e di prava confe.guen- ta per farli ricevere Cavalier ferven- l 
za. che ebbe in Milano, oblili- te, e per nou lafciare al fuo nemi- 
{tollo quindi a fuggitene , e rifu- co alcun mezzo di rifiutar l'invito, 
giofli in Venezia, ove ebbe a vede- Prima di partirfi Nichelinolo tro- 
ie delle opere del domino, che gli volli in una zuffa, in cui uccife un 
fecero colpo; e diedi alla bella pn- giovane. Jn Malta venne impiega- 
ina ad imitare la maniera di quello to a dipingere per la Chiefà di S. 
Valentuomo ; tuttavolta la necelfi- Giovanni , e pel Palagio del Gran | 
tà forzollo ad entrar nella Scuola Maeftro Viguacourt. Fu creato Ca. 
di Giufeppino , ove era impiegato a valier fervente , e gli tu data una i 
dipigner fiori , c frutti . Ma non catena d'oro, e due fchiavi per fer- i 
eflendo quello il fuo talento prefe virlo. Il Ctxsviéifo non potè con- 

tedio di genere fomigliante , e li tenere il fuo umore tutto fuoco ; i 

accontò con un altro Pittore, ove fece U1 , jnfulto ad un Cavalier di- i 
di pigile?, figure granai. Un Quadro ftiiico, e yenue incarcerato; la not- t 
del Car.ivjgpio , che piacque ad un te Tegnente fe ile bugi ; ma alcuni i 
Cardinale , Io mife in credito, e armati infe unitolo Io ieri rogo ; con ii 
Sii proccurò del lavoro . Micheli* tutto cib ei faivofE in Roma 1 ove i 
gnolo far volendoft Un genere par- il Cardinal (Jonzaga ottennegli la r 
focolare abbandonò in un tratto il grazia. Gli avvennero altri fatti di u 
dolce, e foave pennello, che prefo tal natura , ficChè alla perfine tno-i p 
avea dal Giorgino , per prendere rìlfi fenza aiuti in una pubblica i 
un colorito duro, e vigorofo. Nel- llrada. Il Cnrjvipgio fti miferabi- il 

le fue opere tutto era forte : flac- le in tutto il tempo di vita fui , a 

cava egli molto ^ le fue Figure , e fenza un amico, mangiava all’ode- I 
dava loro del rilievo a forza d’om- ria, e non avendo un giorno come ‘k 

bre forti , e di molto nero. Offer- pagare, dipirtfe l’infegna della Ta- j 

vau nelle fue Pitture un’ iflantanea verna, che fu venduta lina groifiili- i 

i oppofizione d’ombra, e di' chiaro ; ma fontina. I fuoi Difegni fono ur- I 

e quello contrailo fodenuto dall' c- rari con gran maniera r Un gitilo * 

fatta rapptefentazione della Natura, bizzarro , la Natura imitata co’ t 

e della fua foggia di dipignere, che fuoi difetti , contorni irregolari , i 

è vivace, e morbida, produce un panneggiare di cattivo getto, pollò- i 

effetto vivaciflimo , che fa colpo in no farne il carattere . Le fue prin- i 

chi rimira le fue opere ; ma quella cipali Pitture fono' in Roma in 

maniera, che maravigbofaménte tiu- Napoli, in Malta, in Meflina , ed 

Kiva itegli effetti notturni , e nei in Milano. Poffiede il Re di Fran- 

ntratti , e' mezze figure ; nei gran eia alcuni fuoi Quadri da cavallet- 

Compofti era infoffribile, poiché in to, e molti ve ne ha pure nel Pa- 

efli non olTervava nè profpettiva , lagio Reale. Pochi Intagli fono (ta- 
nè degradazion di luce. Quello Pit- ti fatti delle fue opere. Fffò ha in- 

tore trafeurava di dare alle fue te. tagliato uno de’fuoi Quadri , il cui 
Ile nobiltà , e bei caratteri ; e per foggetto fi è l 4 incredulità di S. Toni- 
lo piu dtpigncvale d’un color livi- mafia. 

do, con occhi sbigottiti , e con ne- M'-loHofo fi Pennello 3, è il c on- 
te capellature; e s’ei dove» rappre- trario di pennello duro , e ficco. 11 
Tentare un Santo, od un Eroe fervi- midolioso nel colorito intepdefi de’ 
va fi d’una qualche teda ignobile d’ colori graffi, e ben macinati , che 
un Villano . In fomma imitava e- efprimono il florido delle carni, ed 
gli perfettamente la Natura , ma il carattere particolare di ciafche- 

frnza ftelta . E” noto , che avendo duno oggetto cjn affiti dolcezza, e 
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llto, Che inoftrì il fuo lmeamen- 
tn „J ,»oo, in Ulaendercn due le- 

fes «■rii 

P . u [h C rhe ha prodotto tanti gran- 
lulia , che n r anc he la Scuola 

ff Uomini,, b .. j e g rniK 
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j iortjuw •> - il f u0 fog- 

lo ftudio , 

’ un fommo vabre^ e n 

cte molti fuoi Qua- 
martoria aWero sullo nnglio- 
X n fcuno , c che porta, avertè 

ano, che a » ? Valentuomo fu 

fue opere . di s . Luca 

ammeflo Graffo, ed un- 

di Romane fanello , yigorofiffi- 
tuofo è n V uo . 1 - ’ e fommamen- 
mo il Aio color ?, pertltta- 
te corretto d ? ll0 ; Pac fi : 

mente toccati . ^ aliai 

<«*" d- ?r*~4to” «Sri»» 

chiari; ed ha intelligenza . 

con molto mulo , intacli delle 
Sono pure £ ; ^dri puf- 

f/rOrleans Suoi Allievi fono G.p- 
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vanni Aflèlin , eccellente Paefifta , 
e Criftoforo Orlandi. . 

Mieti s , detto il Picchio ( Fran- 
cete 1 , Pittore , nato mLeydeu 
nel 1635. morto ivi nel 1681- Mae 
ftro di Tua Arte fi fu il famofo Ge- 
rardo Dou , e lo ha usuagli» o P e 
prexioto finimento , e fuperato pel 
cullo di difegnare , e per 1. ele ^ anza 
ds’fuoi Comporti . Era egh P««.W£ 
retto, e poneva ne fuoi colori pi 
foavità . Q^o Pittore eccellerne 
era fingolarmente nel rapprefenur 
Drappi , e fervivafi come Gerardo 
Dou d’ uno fpecchio converto per 
dare il rotondo agli oggetti . Ci! e 
fto Artefice avrebbe potuto alta- 
mente vivere , fe 

mia avuta averte ; ma te de gran 
debiti, e fu fatto metter pngione 
Suoi Creditori Gli venne pro- 
pofto il far de’ quadri per hbe ™m" 
nc • ma rigettò egli tal compenf? 
condire, che col fuo corpo .era _di 
pari imprigionato il Aio fpint 
Quello amabile Artefice mori M 
fiore degli anni fuoi. 11 . Gran Duca 

di Tofcana gli fe’ ^^'àì'diedegli 
Quadri , de’ quali erto 

I friggerti ; ed effo fu («Ito per 1 

Difesni delle Medaglie , che fon ftr. 

vite per V Mona dei Paefi Barn . 

II Re di Francia, ed il Duca d 
leans poffèssono molti fimi Qua- 
dri ■ Alcuni fono (lati intaglia > ■ 

Mieris , detto il Giovane (Cu 
glieimo ). Efercitofli quelli nel ge- 
nere Pittura, nel quale fmgolara 
dato era il padre fuo: ma non e 

S3Ì*Tn* la Lez %’wt 

nerezza del fuo tocco , n .. . 
intelligenza pel Colorito • Gughel 
mo ha avuto un fisliuolo* cne u 
pur S, «ai» flttu», «ch »»«6 

rqg gJ tej. 1 , fto» ; 

nato in Troyes nella Sciampagna 
verfo l’anno 1608. Venne detto li 
frignarti f Avignone pel lungo f f°S 
giorno , che in quella Città ei tee > 

ove erafi ammogliato , ed ove 

l’anno > 668 . Non fi è g* « W® 

rteflo nome di Pletro M^^ 
Iratei minore ; nrw.tuuavo a 
((tolto mento. 
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Francia in varie opere nel Palagio 
delle T nilleric . Quello Pittore te 'mol- 
ti Ritratti, ma il fuo fpecial talen- 
to era pel fare illorico, e poetico . 
Facile era ad inventare ; mignoli 
fono i fuoi comporti , e ne’fuòi la- 
vori poneva molta cfattezza , e pro- 
prietà . Il Maffon ha intagliato un 
tuo ritratto del Come d’ Har- 
court . 

Mignard ( Pietro ) detto il Mi- 
gliarci Romano per aiftineuerlo dal 
fratello , e per la lunga dimora da 
erto fatta in Roma . Nacque egli 
in Troyes nel 1610. c morì in Pa- 
rigi nel 169 5. Fu egli dal Padre 
deftinato alla Medicina ; ma gli 
uomini grandi portan feco in na- 
fcendo quello, che effer debbono . 
Pietro Mignard era nato Pittore ; 
e d’ XI. anni difegnava ritratti fo- 
migliantirtimi. Nel corfo delle vifi- 
te, ch’ei faeea col Medico, fcelto 
per iftruirlo, in vece d’ alcoltare , 
ortervava l’attitudine dell’Infermo, 
e delle perfone , che attomiavanlo 
per pofcia difegnarle. Di XII. anni 
dipinfe tutta la Famiglia del Me- 
dico. Quello Quadra te’ colpo negl’ 
Intendenti ; e tu aferitto ad un Vec- 
chio nell’ Arte ; in fornirla la fua 
vocazione era troppo chiara ; e 
giuoco forza fu il collocarlo predò 
un Pittore. Un certo detto Boucher 
gli diè gli elementi della Pittura; 
e pofcia il Mignard portodi in Fon- 
tainebleu per illudiarvi le Opere di 
qtoux, del Primaticcio , di Nicco- 
lò, e del Freminet . Quella fua ap- 
plicazione gli fe’ far tali progredì , 
che il Marefciallo di Vitry incari- 
collo della pittura della Cappella 
del fuo Cartello di Coubert in Bria . 
Avea allora foli XV. anni ; pofcia 
fu porto nella Scuola del Vouet , e 
sì fattamente padrone fecefi della 
maniera del fuo Maertro , che le 
loro opere fembravano d’ una mano 
medefìma. Abbandonò quella Scuo- 
ia per portarti in Italia , ed andò 
a Roma nel Pontificato d’ Urbano 
Vili. La fua gran facilità abbrac- 
ciar facevaio tutti i generi ; e P ap- 
plicazion fua nel dilegnar dall’An- 
ti«o , c dalle Opere de’Maggiori 


. M I 

Maellri, fpezialmente [di Raffaello, 
e di Tiziano formarono il fuo gu- 
rto pel Difegno , e pel Colorito . 
Legò egli ftretta , e cortame ami- 
ftade col Dufrefnoy . Quello famo- 
fo uomo , cui egli fu vantaggiofo 
per la fortuna , gli fervi affai per 
largì’ intendere 1 migliori Poeti def- 
1 ’ Antichità . e per ifviluppargli i 
principi della Pittura-. Eccellente 
era Dufrefnoy pel configlio , e Mi. 
gnard per l’ decurione . Nella di- 
mora fatta dal Mignard in Italia, 
tal fama acquirtolfi , che i Forertie- 
ri , e gl’ Italiani rteffi a gara fecero 
per farlo operare. Avea un ftngolar 
talento pe’ Ritratti , giugnendo P l 

arte fua ad efprimer le grazie più 1 

delicate del fentimento , e -non la- 
titandoli fcappare un menomo che 1 
di quello, che non foto render po- 
teffe perfetta la fomiglianza , ma 
facendo eziandio conofcere il carat- 1 
tere , e temperamento delle perfò- i 
ne, ch’ei ritraeva . Il Papa, e te t 
maggior parte dei Cardinali , dei 1 
Principi, e Potenti d’ Italia volle- 9 
ro il proprio ritratto di fua mano . 
Operava egli con fommamente pro- a 
fpero evento . quando il Cardinal j 
Mazzarino gu fpedt gli ordini di ; 
Luigi XIV. e della Regina Madre, t 
perch’ei tornaffe in Francia . Fu 
eletto Capo dell’ Accademia di S. 
Luta, cui egli avea preferito all’ 
Accademia Reale di Pittura , per 
effer direttore di quella il le Brun. 

Il Re di Francia dichiarollo Nobile, 
e dichiarollo fuo primo Pittore do- 
po la morte del le Brun . Ebbe 1 ’ 
onore di dipingere dieci volte Lui- 
gi XIV. , e molte volte tutta la 
Famiglia Reale . Dolce era egli di 
carattere , piacevole di fpirito , e 
poffedea fovrani talenti , che gli fe- 
cero molti illurtri amici . Spellò con- 
verfava con Chapelle, Boileau , Ra- 
cine, e Molière . Quell’ultimo ha 
celebrata in verii la grand’ opera, a 
frefeo, ch’ei fece in Val di grazia. 

Il Mignard farebbe (lato un perfet- 
to Pittore, fe forte flato più corret- 
to nel Difegno, ed averte porto più 
fuoco ne’ fuoi Comporti . Avea un 
genio elevato , dava alle figure at» 

. K&- 
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•espiamenti facili , e tutti nobiltà ; 
il, fuo colorito è d’ un florido rnara- 
vigliofo , vere le fue carnagioni j 
leggiero , e facile il fuo tocco ; 1 
.tuoi comporti ricchi , e tutti gra- 
zia . Riufciva egli di pari in gran- 
de , e in piccolo . Non deelì partir 
lotto fiienzia il fuo gran talento nel 
copiare i quadri de' più intigni Mae- 
stri Italiani . Un giorno egli imi- 
tò Guido in un quadro , eh’ ei diè 
ad un Mercante per venderlo come 
di quello grand’Uomo ; ed un In- 
tendente vi rimafe ingannato , e 
comprollo 1000. franchi ; tuttavolta 
il Mignard fe’per mezzo indiretto 
fogretaniente avvifare il comprato- 
re, ch’era ftato ingannato , e che 
il quadro era del Mignard ; per lo 
che lì venne ad erto per rinvenirne 
il vero . Moftrò egli di rimaner 
forprefo ; aderì , il quadro non efler 
fuo; ma difle , che badava conful- 
tare il Sig. le Brun ottimo giudice 
io tal materia. Il te Brun decife , 
Che era di Guido ; allora il Mi- 
gnard dichiarartene autore , e ne 
diè prove incon traila bili . Pien d’ 
agn i , d’onori, e di ricchezze mori 

r :fto Valentuomo : e la Concerta 
Feuquieres fua figliuola gli ha 
fatto innalzare un fuperbo Depofito 
nella Chiefa dei Giacobini via S. 
Onorato . Le principali opere del 
Mignard in Parigi , fono le Pittu- 
re a frefeo, delle quali ha decora- 
to la Cupola della Chiefa di Val di 
jgrazia. Egli ha voluto ritoccare a 
padelli quella grand’ opera , lo che 
ha mutato il tuono de’ colori / che 
dominava prima, in altro, che dà 
nel paonazzo . Veggionfì anche fue 
pitture nel Noviziato de’ Gefuiti , 
in S. Euflachio , alle Fanciulle di 
Santa Maria via di Bacco ; nella 
Galleria d’ Apollo , nella fala dell’ 
Accademia di S. Luca , e nella Ca- 
la dei hi Sig. Manfard . La Galle- 
•ria, ed il Salone di S. Claudio fo- 
no {limati Efemplari dell’Arte. Il 
Re di Francia tiene molti bei qua- 
dri di cavalletto di quello infigne 
uomo . Ha intagliato S. Scolaftica 
ai piedi della Santiflima Vergine; e 
muti intagli fono {lati futi delie 
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fue Opere. L’Abate di Monvitle , 
e pofcia il Conte di Caylus hanno 
fcritta la vita di Pietro Mignard. 

Mignon C Abramo ) , nato in 
Francfort nel 1640. , morto nel 
1679. Il Padre di lui , che fallito 
era nel fuo commercio , dertinollo 
alla Pittura ; e pofelo predo Mae- 
llri , che dipingevano fiori . Giovan- 
ni David di Heem d’ Utrecht mol- 
to fé’ profittar in quello genere il 
fuo Diftepolo. Ma Mignon non ri- 
fparmiò ponderi, e fatiche per iftu- 
diar la Natura , e quella continua 
applicazione unita a’fuoi utenti , 
acquillolli gran filma,. I fuoi Con- 
cittadini , èd i Foreftieri con ifma- 
nia andavano in cerca de’ fuoi lavo- 
ri, e di vero fono prezioli per l’ar- 
te , colla quale rapprefentava i fiori , 
in tutto lo sfoggio loro, ed i frutti 
con la naturale loro frefehezza : 
con molta verità pure dipignea In- 
fetti , farfalle , mofche , uccelli , 
pefei . La rugiada , e le gocciole d’ 
acqua, ch’ella fparge fopra i fiori 
vengono così bene imitate ne’ qua- 
dri fuoi , che uno fentefi muovere 
a porvi la mano . Quello amabile 
Artefice dava un nuovo pregio a’ 
fuoi Quadri colla vaga (celta , eh’ 
ei taceva dei fiori , e dei frutti , 
colla foggia ingegnof» cP unirli in- 
lieme, coll’ intelligenza del maravt- 
gliofo fuo colorito , che fembra 
trafparente , e fufo fenza aridità , e 
colta bellezza del fuo tocco . Ha 
egli lafciato due Figliuole , che han- 
no dipinto nel fuo fare . Polfiedc il 
Re di Francia molti Quadri di que- 
llo Valentuomo , ed una fua opera 
vedefi: nella Raccolta del Palagio 
Reale . 

Miti C Frane eleo ), Pittore, na- 
to in Anverfa nel 16.14. morto in 
Parigi nel 1680. Quello Maeftro , 
Allievo del Francie , fu prode dife- 
gnatore, e gran Paefiila. Avea una 
memoria fedele, che confervava tut- 
to ciò, che una fiata aveva egli of- 
fervato si nella Natura , come nel- 
le Opere dei gran Maeftri . Ammi- ' 
ratore dei Quadri del Purtino , pre- 
fa avevane la maniera: facile è il 
Aio tocco > le fue tede bene feelte , 
Q. ed’ 
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K d’un buon gufto tutto il rima- 
hente. Un doviziofo, e capricciofo 
uenio fonuniniftravagli foggetti ab- 
bondevoli ; nel coin porre i quali ha 
foverchio trafcurato la Natura . I 
Cuoi quadri niun’ effetto vivace pro- 
ducono , e fon d’un colorito trop- 
po unitorme . Quello Pittore in ve- 
ce d’efercitarfi nell’arte fua, diver- 
tirai! fovente a tagliar delle pietre 
per una cafetta, che poffedeva pref- 

10 a Gentilly . Ha fcorfo tutta 1 ’ 
Olanda , la Fiandra , e l’ Inghil- 
terra , ove ha lafciato prove del 
fuo fapere . Finalmente fiffoffi ift 
Parigi i ove fu ammeflò Profeffore 
all’ Accademia di Pittura . Si vuo- 
le , che alcuni invidiofi del coftut 
merito, e della fua fama follecitaf- 
fero la fua morte con una bevan- 
da, che fecelo impazzire . Pofliede 

11 Re di Francia XI. quadri di Pae- 
fi di quello Artefice ; e due gran 

3 uadri fuoi veggionfi nella Chiefa 
i S. Niccola del Cardonetto ; uno 
de’ quali rapprefenta il fagrifizio d* 
Abramo , e l’altro Elifco nel de- 
ferto . Abbiamo vari intagli fatti 
dalle fue opere. 

Milton I Giovanni ) nato in Lon- 
dra nel 1608. , morto ivi l’ armo 
IÓ74-, Poeta Inglefe . L’infanzia di 
quello grand’ uomo fu un’ aurora 
brillantiflìma , che un belliflimo 
giorno annunziava. Il Padre di lui 
poco abbondante di beni di fortu- 
na , non trafeurò tuttavolta cofa 
alcuna par bene educarlo . Quei , 
che tellimonj furono dei veloci avan- 
zamenti , eh’ ei ficea negli fiudj , 
predi'Jero ciò, ch’ei divenne in pro- 
greffo . Finalmente quello potente 
talento acquilloffi gran fama con 
molte conf.derabili Òpere, quali fo- 
no La Mafchera di -Como , V He- 
grò, il Pcnlierofo , e Licida . Viag- 
giando Milton per l’ Italia , vide 
rapprefenta re in Milano una Coni- 
inedia intitolata Adamo, ovvero il 
Peccato Originale . Era ciò , che 
idear puoffi di lira vagante per la 
guifa , colla quale trattato era fimi- 
gitante fossetto ; ma il Poeta fco- 
perfe in quel Componimento una 
forbente di bellezze , ed un fubli- 
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me, che lo fece penfare a compor- 
ne una Tragedia, che ha per la me- 
tà efeguita , e pofeia un poema Epi- 
co, che ha compito . Le fue lun- 
ghe letture avevangli fatto perder 
la villa innanzi, ch’ei fi deffe a la- 
vorare il fuo poema . Dopo quella 
grand’opera, produ Se San fotte A£o- 
nijìa, Tragedia ; ed un Poema in- 
titolato il Paradifo riacquiflato , 
Poema affai interiore a quello del 
Paradifo perduto , quantunque 1 * 
Autore meno flimaffe quell’ ultimo. 
Il Paradifo perduto può confiderarn 
come lo sforzo ultimo dell’ingegno 
umano pel fublime , per le imma- 
gini grandi , e fuperbe , per i pe ti- 
fi eri arditi, e terribili, per la poe- 
fia forte, e tutta energia; ma a un 
tempo ileffo quali chimere , qual 
fingolarità , qual’ abufo del genio 
non ravvifafi fovente in quello poe- 
ma? Si racconta come offervazione 


dell’ Ifteffo Milton , che il fuo in- 
gegno produceva più felicemente 
in una Ragione , che in un’ altra ; e 
che l’immaginar fuo era fomma- 
mente vivace dal mefe di Settem- 
bre fino all’ Equinozio di Primave- 
ra . 11 Paradifo perduto , ed il Pa- 
radifo riacquiflato , fono flati tra- 
dotti in Franzefc. 

Mimoermo che vivea l’anno del 
Mondo 3408. Poeta Greco . Era 
quelli di Colofone, ovvero di Smir- 
ne. Quello Poeta , fecondo alcuni 
è inventore dell’ Elegia , e per lo 
meno ha molto contribuito a perfe- 
zionarla . Fu egli il primo , che 
dal funerale trafportò agli Amori 1 ’ 
Elegia. I frammenti , che abbiain 
di lui refpirano fohanto la fozza fo- 
lcivi a . 

Minar» to E’ quello una fpezie 

di torricella rotonda , che innalzali 
per piano , con balconi a rifal- 
lo, e che è fituata preffo alle Mo- 
fchee , preffo i Maomettani ; e 
da quella vengono chiamati ad ora-* 
re, comecché quel Popolo non ufa 
campane . 

Miniatura . Così appellali una 
Stampa , ed immagine colorita . 
Quella fpezie di Pittura non è gran 
fatto prezzatile , tq non fc -pel co- 
lori-. 
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1 onta così sfociante , che è com- 
porto per Io più di tinture, che ap- 
plicanti fui foglio della ftampa do- 
po edere flato . incollato , con una 
colla chiara , e bianca , ed un poco 
0* acqua d’ alume _ Sono flate an- 

É e miniate delle .Stampe , collo 
opicciarle innanzi con una verni- 
ce ai terebinto ; e quando il foglio 
era afciutto . vi fi dipignea ciafche- 
duna parte della flampa con colore 
id olio conveniente. 

Sortoli anche immaginati di colo- 
rire una Stampa con coprirla di pic- 
. eioli pezzetti di rr.fo incollocato, 
limitando i colori delle carnagioni , 
e del panneggiamento , che imma- 
ginavafi : quindi bagnavano il tutto 
ton acqua fetnplice , e finalmente 
dicevano imprimer la Stampa fu la 
Tavola oflèrvando di collocarla a 
puntino nella fituazione iftefla , cot- 
ta quale era Hata tirata da princi- 
pio . Allora i lineamenti dell’ Inta- 

J lio coll’ impreflìon fatta fui rafo, 
irnoftravano i contorni , cd il Di- 
. fermo, e ponevano le ombre a’ loro 
Citi • Quella fnezie di Miniatura gran 

r zienza richiedeva , ma partoriva 
fuo buono effetto. 

Miniatura . ( Pittura in) Quella Pit- 
tura fomiglia molto quella a guazzo , 
poiché poflbnvifi impiegare gii ile Ili 
Colori , con gomma arabica Ite murata 
in acqua chiara . Quella fpezie di 
Pittura fi termina colla punta del 
, pennello , e folameate lavorando di 
punta, quindi è, che non vi ha 
pittura » che lì polla più finire di 

r ffa , per la facilità , che daano 
punte d’ unire inlìeme le varie 
tinte, di fonderle, e d’ intenerirle . 
Fra qttei , che s’ efercitano .in que- 
llo genere di pittura, alcuni opera- 
no con punte ritqnde, altri alquan- 
to funghe , altri afeiano con piccoli 
tratti. Quell’ lui ti ma foggia fembra 
la meno forzatale la migliore. 
Si può dipignere in Miniatura (b- 
pra una carta di grana fina , bian- 
ca , e molto incollata - Vi hfl an- 
cora de 'legni preparati , fopra dei 
quali fi minia; ma la pergamena , 
e P avorip fon più io ufo . Fa d’ 
uopo , che fa pergamena» o la cax- 
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u, di cui altri fervei! , abbia bri 
fondo ben bianco , e nettiflimo , 
perchè fi riferva per i maggiorichia- 
ri , e per i puri bianchi . Quella 
fpezie di Pittura vuole gran pazien- 
za, e cautela . Sopra ogni picciol 
punto dee porfi pochiflimo colore ; 
e bifogna maneggiar le tinte a pro- 
pofito , non dar loro forza, fe non 
per gradi quali infenfibili ■ e final- 
mente non mai ritoccare, fe prima 
il fondo non è afeiuttiffìmo . Ma 
uu’ eflènziale oflèmzione fi è il non 
porre foverchio colore nei (iti, ove 
non deve effèrvene; concjofjjachè è 
fommanrente difficile il diminuire , 
e quafi imponibile il cancellare . 
1 colori più ordinari fono l'oltra- 
marino, il carminio, il venie d’iri- 
de, ed altri limili molto gfoegian- 
ti. Quella Pittura euoprefi d’ordi- 
nario con un criftallo , che fervegli 
di vernice , e l’ addolcifce . Dipin- 
gono pure alcuna volta con acqua 
di gomma piccioli quadri in fondi 
coloriti, ed allora nelle tinte chia- 
re fi mefcola del bianco: Dal pun- 
tecchiar della Miniatura , e dal toc- 
co libero dell’ a guazzo è fiata com- 
porta ima fpezie di Pittura, che per 
tal ragione dicefi Mi/la £ Vedi que- 
fla voce. ) 

Minore x voce di Mufica , e dice- 
fi di certi fpazj più baffi d’ un 
mezzo tuono , o di quattro Com- 
ma , d’ altri , che han lo fteflò no- 
me . Dicefi una terza , un tempo 
Minore, e filtrili. 

Minoret ( Guglielmo ) , Mufico 
Franzefe, morto vecchio nel 171 «. , 
ovvero 1717. Ottenne uno de* quat- 
tro polli di Maeftro di Mufica del- 
la Captila Reale . Ha compofto 
Mottetti, che fono fiati cullati } e 
farebbe defiderabile , che folTet» un- 
preffi . Fra le fue opere fojnmamen- 
te ftimati fono i fuoi Mottetti fo- 
pra i Salmi : Quemadmodum deride- 
rai Ctrvus .... Lauda Jerttfolem 
Damioum .... renile , exultemut 
Domino .... Nifi Dominiti .tdifiea- 
verit domum. 

Minuetto , Aria fatta per un bal- 
lo, che ordinariamente viene di Poi - 
tou, II Minuetto è d’ una battuta a 
Q. a tre 
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tre tempi , ed è comporto di due 
riprefe, ogn’ una delle quali fi filo- 
ni». due volte . Ogni riprefa comin- 
cia battendo , ed efTer deve di quat- 
tro, d’otto, o di dodici tempi, di 
modo che il ripofo fig ben legnato 
di quattro in quattro . L’ultima bat- 
tuta della prima riprefa, dee cadere 
fit la dominante , od almeno fu la 
Mediante del Tono , ma non mai 
fu la Finale , purché il Minuetto 
non fia a togata di Rondeaux . L’ 
ultima della feconda riprefa dee ca- 
dere fu la Finale del Tono : final- 
mente il Minuetto dee finire per una 
bianca appuntata, ovvero per un’in- 
tiera battuta. 

M irevelt f Michele Janfon ) , 
Pittore Olandefe nato in Delt nel 
J388. , morto ivi nel 1*41. Diedi 
egli p ri nei p. Unente a’ Ritratti, ge- 
nere in cui era eccellente , e che 
non meno ha contribuito alla fila 
fortuna, che alla fuà fama. Ha pu- 
re dipinto foegetti irtorici , bamboc- 
ciate , e Cucine piene d’ uccellami , 
quadri rari, e funjmmente ricerca- 
ti pel buon tuono del colore, e per 
la finezza , e verità del fuo tocco . 
Ha lafciato un Figliuolo fuo Allie- 
vo . Sono fiati intagliati vari Ri- 
tratti del Mi reve li . Enrii egli a prin- 
cipio fatto conofcere in quello ge- 
nere con alcuni pcgzi di Tua com- 
pofizione, 

Mifla ( Pittura ) . E' quella una 
fona di Pittura, in cui fervonfi del 
puntecchiamento della Miniatura , 
e del tocco libero della Pittura a 
guazzo , Attillimi fono i punti per 
finire le parti del Quadro , come 
quei , che ammettono un’ eftrema 
delicatezza ; ma per mezzo del toc- 
co pone il Pittore nel fuo lavoro 
una libertà, ed una forza, che man- 
ca ad un finito foverchk» . In que- 
Ita foggia puolfi lavorare si in pic- 
colo, come in grande . Vi ha due 
prezioli Quadri del Coreggio dipin- 
ti in tal genere , che fono confer- 
vati nel Reai Gabinetto di Pitture . 

Mijìico [ Genere ] . Il genere Mi- 
ftìeo nella Pittura è quello , in cui 
fi rapprefenta (otto figure fimboli- 
(he alcun mirtero delia noilra Re- 
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ligìone. Bifogna , che 1* invenzione 
in quello genere .fia pura , e fenza 
mefcugtio di ibggetti cavati dalla 
Favola ; e dee edere anche fondata 
fu l’Htoria Ecdefiaftica . Simiglian- 
te genere non pub mai efler tratta- 
to con irtiie grandiofo, nè foverchio 
maellofo . 

Mifura , ovvero Battuta : Termi- 
ne di Mufica , per cui intendef! 
quell’uguaglianza di moto, che fer- 
ve a caratterizzare un Componi- 
mento di Mufica . Le Mifure ven- 
gon didime con linee perpendicola- 
ri. La Mifura è di due, di tre , o 
di quattro tempi . Il primo tempo 
dicefi buona , o principale, e gli al- 
tri cattivi , a riferva delia Mi fura 
a quattro tempi , in cui il primo , 
ed il terzo tempo, fono egualmente 
buoni . I tempi di ciafcuna mifura 
riconofconfi dalle Cifre, che fono in 
fronte d’ un Componimento . Alcu- 
ne volte veggionfi Cifre fopra altre 
Cifre, ed allora il primo ordine ac- 
cenna la quantità , ed il fecondo la 
qualità delle note . OlTervifi , che 
tutte le note derivano dalla tonda , 
che è la più lunga : così , a cagion 

d’efèmpio, quando fi trova , la 

prima cifra , o numero accenna , 
che la Mifura è compoftadi tre no- 
te; cd il fecondo numero, che que- 
lle note fono ottave di tonda * e cosi 
del rimanente. 
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Modani , voce d’ Architettura , ed 
è generalmente qualunque ornato a 
rifiliti, la cui unione forma le cor- 
nici , ed altri membri d’ Architet- 
tura . 

Modano coronato , è quello , che 
è accompagnato , « come coronato 
da una lillà. 

Modano lifeio , è un Modano. o(~ 
fervabile per la grazia del fuo con- 
torno . 

Modano ornato , è quello , che è 
incifo di Sculture di rilievo , o d’ 
incavo . 

Modellare , termine di Scultore , 
e lignifica fare con terra, o, con ce- 
ra. 
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fa un modello dell’opera, che vuoili 
efesuire in grande. 

Per modellare con della terra fi 
pone (opra una tavola , o cavallet- 
to , della terra , che fi maneggia 
poi o colle dita, o con degli (lec- 
chi, i guati fono una fpezie di ffru- 
roentini , che tonneggiano verfo una 
delle loro elìremità, e dall’altra fono 
comprarti . Di quelli alcuni fono u- 
niti dal lato , che è a foggia d’ un- 
ghia , e quelli fervono ad unire il 
lavoro ; altri poi hanno dei tagliet- 
ti , o denti , e fervono a grattar la 
terra, vale a dire, a toglierla via, 
dt modo che fia come grattugiata , 
lo che alcuna Volta è effetto dell’ 
arte . Rifoetto alla cera , di cui al- 
tri vuol fervi rii per modellare , ri- 
chiede quella una data preparazio- 
ne . Ve ne ha di quei , che pongono 
mezza libbra d’ Arcanfone , o di 
Colofonia in una libbra di cera ; vi 
fi. può anche aagiugnere del Tere- 
binto , e fallì fondere il tutto con 
olio d' uliva, di cui fe ne fa più, o 
meno ufo , fecondo che vuoili ren- 
der la materia più molle, o più du- 
ra . In quella compoli rione fi me- 
fcola ancora un poCo di minio, per 
dar un color più foave. Quella ce- 
ra in tal guidi preparata , fi lavora 
colle dita, e coi diviati irtrumcnti- 
ni, come la terra. 

Modello. Parlando generalmente, 
è quello tutto ciò, che altri fi pro- 
pone da imitare. E' pure il faggio, 
• fchizzo d* un’Opera d’ Architettu- 
ra, di Scultura, o di Pittura, sì in 
piccolo, che in grande. 

Modello C fiifegnare dal ); Signi- 
fica copiafe un’ attitudine, ovvero 
qualche parte del corpoda una figu- 
ra naturale . 

S’efpone nell’Accademia Re.fie di 
Scultura, e di Pittura, e nell’Acca- 
demia de’ Maeflri Pittori , fotto la 
direzione d* un Profelfore ,.una , o 
due figure nude nelle attitudini , 
che fi variano di tempo in tempo , 
affinchè gli allievi (Indiar posano la 
Natura, che propongonfi d’efprimere 
nelle loro opere; e quello dicefi porteti 
modello Dicefi pure modello una figura 
di cerajdi terra cotta, o d’altra materia, 
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che fa Io Scultore per ifcorta nelle 
opere grandi, ch’ei fa. Vi ha finn- 
li Modelli di mano di dotti artefi- 
ci, che dagl’intendenti ricercati fo- 
no con ifmania, e nei quali un oc- 
chio conofcitore «vvifa bellezze , 
fpiritó , euflo , ed Un’ arte maravi- 
gliofa. Gli Artefici, che lg propria 
urna amano, hanno affai fiate pref- 
fo di fe de’ Modelli per dipingere , 
o difegnare dal naturale gli (ludi dei 
loro Quadri. 

Modiglioni , voCe d’ Architettura, 
e fono certe piccole confole rover- 
fciate fotto il piano delle comici 
Jonica, Corintia-^ Comporta, che 
corrifponder debbono gl mezzo del- 
le colonne . I Modi elioni fono fpe- 
zialmente addetti alr Ordine Corin- 
tio, nel quale fon Tempre incili con- 
arruotolamento . 

M.'do . Termine di Mufica , che 
ha alcuna volta Io lleffò lignificato, 
c ’ne Tono; e parlando generalmente 
fignifica 1’ unione di più armonici 
Tuoni . Dapprima eli Antichi corto- 
fcevano foli tre Modi , o Toni prin- 
cipali, il maggior de’ quali dicevafi 
Dorico , il più acuto età il Lidia- 
no, ed il Frigio occupava il mezzo 
fra quelli due. 

I Modi Dorico, e Lidiano, o Li- 
dio comprendevano fra efli 1’ inter- 
vallo di due Toni , ovvero d’ una 
Terza maggiore ; dividendo quello 
intervallo per. Semituoni , fi dà luo- 
go a due altri Modi , }ooico , ed 
Eolico , il primo dei quali venne 
inferito tra il Dorico, ed il Frigio ; 
ed il fecondo fra ; 1 Frigio , ed il 
Lidio . In appreffo avendo il fifte- 
ma armonico fatto rluovi progredì 
rifpetto all’acuto, cd al grave, fta- 
bilirotlo i Mufici nuovi Modi , che 
prendevano lor denominazione dai 
cinque primi, ponendovi la prepofi- 
zione , fopra, per i Modi alti , e fot- 
to , per i Modi baffi . 

Per Modo intende!! particolarmen- 
te una maniera di cominciare , di 
continuare , e di fini re un canto , 
che impegna a fervirfi piuttofto d’ 
uno , cne d’altro Tono . In qual fi- 
voglia canto havvi tre corde princi- 
pali , vale a dire, la finale, la Do- 
ti 5 OÙ- 
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minante, e la Mediante ; e quelle 
tre corife dicoftfi fiiom eltenziali del 
Modo . Bifogna fapere , che fra tutti 
i fuoni comprefi nell’eftenfione dell’ 
Ottava, ve ne ha uno, che divide- 
la armonicamente, ed mraltro, che 
la divide aritmeticamente . Quello , 
che divide armonicamente , è una 
quinta giufla , fopra la coTda più 
bada, e quando in un canto quella 
quinta fopra fi fi fovente fentire , 
allora è un Mede autentico. Il Tuo- 
no , che divide aritmeticamente , è 
la quarto corda fopra la più baffa ; 
ora , quando quello fuono , cioè , 
quella quarta , ovvero anche un al- 
tro Tuono facendo la terza contro la 
finale del Tono, è il ribattuto più 
fpeffo , queflo allora collituifce il 
Modo piagale, t' fiata ripettata nel- 
la moderna Malica la diftinzione 
dei Modi autentici , e piagali . Il 
Modo è maggiore , quando la terza, 
che è fopra la finale, è comporta di 
due Toni pieni ; ma fe quella terza 
è foltanto comporta d’un Tono , e 
d’ un femitono , allora il Modo h 
minore . Ciò , che divide i Modi iit 
due Cfafli , cioè i Maggiori , ed i 
Minori , e ficcome di dodici Toni , 
si Cromatici, che Diatonici, non ve 
ne ha, fu coi noti polla farli si na- 
turalmente , che accidentalmente 
una terza maggiore , od una terza 
minore, ne viene per confeguenz* , 
che vi fieno dodici Modi maggiori , 
e dodici Modi minori . Oltre le tre 
corde efienztali, vite a dire , la fi- 
nale, la dominante, e la mediante, 
havvi ancora in ciafcun' Modo due 
corde, che diconfi naturali, poiché 
fenza 1’ ajuto d’ effe itoti pub fatfi 
una graziola armonia .* quelle due 
corde fono , I. in qualfivogba Mo- 
do , un fcmituono maggior si natu- 
rale, che accidentale, fotto la fina- 
le. II. Nel Modo dimore, un femi- 
tuono minore fopra la Dominànte ; 
e nel Modo maggiore , un tuono 
pieno fopra la dominante . Quando 
quelle corde trovanfi naturalmente 
collocate, il Modo è naturale ; ma 
fe fiamo forzati a fervirfi di Dieftt , 
o di B. Molli , il Modo è trafpor- 
tgxo . Starne si ratto principio , vi 
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ha il folo Modo maggiore di e - fot. 
ut , il quale fia veramente diatoni- 
co, o naturale. Dicefi Modo primi- 
pare quello, per cui fi comincia, e 
fi termina un componimento ; e 
Modi Relativi quei, che impieganfi 
nel corfo della modulazióne ; il Mo- 
do principale fiahilifcefi per mezzo 
cPun Canto d’ alcune battute, e per 
mezzo degli accordi propri ad erto 
Modo . Si pub , ed anche è ritolto 
opportuno il lar ufeire il Canta 
fuori del Modo principale , per far- 
lo partire in un Modo relativo. Ma 
allora bifogna tornare al Modo , da. 
cui fi è cominciato , e finire colla 
fu» perfetta cadenza . Fino a che fi 
Ila ir» un Modo, non bifogna far ca- 
denze, fe non fu le corde eltèrrzia- 
li di quello Modo ; farne fopra al- 
tre corde , fi è un far vedere , che 
fe ne vuole ufeire. 11 Sig. di Brain- 
ville, noft ha guari , ha tentato un 
nuovo, o fi a terzo Modo, che diffe- 
rifee dai Modi , che fono in ufo, in 
quello , che in vece di tre Corde 
principali , havvene falcamo due , 
una delle quali è la Nota Tonica , 
e l’altra la quarta fopra quella To- 
nica. Pef aver un e (empio del gam- 
ma di quello nuovo (ìflema , balla 
fottanto procedere diatonicamente , 
fia afeendendo, fia difceridendo, fen- 
za Diefts , nè B. molli accidentali 
di quinta ; che è quanto dire d’ un 
mi prefo fu la talleggiatura del Cim- 
balo nella fila ottava mi , fa, fot , 
la, fi, ut, re, mi: nti , re, ut , fi, 
la, fot, Ja, mi . Ora quella mar- 
cia diatonica , elfendo direttamen- 
te opporta A quella , che s’ ufo , 
nella quale partendo dalla Tonica , 
li dee afeendere d’ un Tono , o di- 
fendere d’ un femitono ; allora fi è 
obbligati a follittiir* un’altra armo- 
nia all’ accordo fénfibile ufoto nei 
noilri Modi , e cercare differenti ac- 
compagnamenti , ed altre progreflìo- 
ni ni Baffo fondamentale , diverfo 
da quelle , che ordinariamente s’am- 
mettono . 

Modulazione. Ella fi è quella fe- 
lice combinazione di fuoni, che dì 
ad una compofizioae di Mufica una 
dolqe , e graziofa melodia , che di- 

«fi 
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icfi anche Bel Canta, e che più di- 
pende dal genio, che da un lungo efer- 
cizio . Diceli anche Modulazione quel- 
la varietà di movimenti , e di figure 
diferenti, che rendono un canto ef- 
preffivo , lènza che annoi, nè che fia 
affettato . Modulare lignifica ancora far 
pi Sare un canto per le corde eflènzia- 
li, e naturali <i’ un modo più fpeffo, 
thè per quelle d’ un altro : final- 
mente lignifica alcuna volta , ufcir 
' fuor del modo , per rientrarvi bella- 
mente, e naturalmente. L’arte tut- 
ta confitte nel faper legare mediata- 
mente , o immediatamente i Modi 
relativi al principale , in guifa , che 
quello non lì perda mai di vedu- 
ta . 

Modulo , voce d' Architettura li- 
gnificante picei ola mifura ; ed è una 
grandezza arbitraria per mifurar le 
farti d* un edilizio . Servonfi d’ or- 
dinario del femidiametro del bado 
del fu do della colonna . Molti Ar- 
chitetti dividono quello femidiame- 
tro in 30. parti, dimodoché il Dia- 
metro ne abbracci 60. 

Moine C Francefco le ) Pittore, na- 
tP in Parigi nel 1688. Morto ivi nel 
1737. Quello Valentuomo diè a co- 
nofeere fin da fanciullo un gufto de- 
cifo per la Pittura . Il Signor Gal- 
loche gli additò gli elementi dell’ 
Arte , ed il merito del Maeftro , e 
del Difcepolo li manifellarono dai 
veloci fuot avanzamenti . Le Opere 
di Guido , di Carlo Maratta , e di 
Pietro da Cortona fiiron quelle, cui 
egli più precifamente imitò. Ripor- 
tò varj prem) nell’ Accademia , e fa 
a mine dò a quella Società 1 ’ anno 
Z7iS. Un Intendente, che partiva per 
l’ Italia , feco il cooduffe , e colà trat- 
tennefi un anno folo ; mài non mai 
interrotti ftudj , eh* ei vi fece fu i 
gran Maeliri , lo innalzarono a[P 
Online più elevato , e tomolfi in 
Francia pieno di buona fama . li 
Senio del Le Moine portavaio ad 
imprendere grandi Macchine : e già 
erari legna lato prima del fuo viag- 
gio calìe Pitture da etto fatte nello 
sfondo del Coro della Chiefe de’ Gia- 
cobini , borgo S. Germano . Venne 
eletto, per dìpigaere a licito la Cu- 
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pela della Vergine in S. Sulpicio .♦ 
e compiè quella grand’ opera con u. 
na fupsriorità tale , che colpì tutti 
gl’ Intendenti. Non fi dee però dif- 
Emulare , che le figure cafcano , co- 
inè quelle, che non fono inProfpet- 
tiva .11 Le Moine pure venne inca- 
ricato di dipingere a olio il gran fe- 
Ione , che è nell’ ingrelfo degli Ap- 
partamenti di Verfaille* ; quello mo- 
numento, che rapprefenta la diviniz- 
zazione d’ Ercole è uno de’ più fe- 
mori pezzi di Pittura , che fu in 
Francia . Tutte le figure di quello 
gran compollo hanno un moto , e 
un carattere, ed una varietà mara- 
vigliofa : il florido del colorito , la 
dotta diltribuzion della luce , 1’ en- 
tuiiafmo del compollo, dannofi a co. 
nofeere con maraviglia . Il Cardinal 
di Fleury colpito dalla bellezza di 
quello fondo , non potè a meno di 
dire ufeendo dalla Meda col Re di 
Francia : Io mi fon fempre fatto a 
credere , che auejfìa pittura guafle- 
rtbbe tutto Pérfullet . IL Le Moina 
1 era così attivo , ed affiduo nel lavo- 
rare, che guallolli la fenità : ei di- 
pignea fino oltre mezza notte al lu- 
me d’una lucerna.- l’obbligo dittar- 
li per fette anni col corpo roverfeia- 
to nello sfondo di S. Sulpicio , e di 
Verfeilles, la perdita , eh’ ei te’ in 
quel tempo della Confarle , alcune 
gelorie de’ fuoi Soci, molta ambi- 
zione , e finalmente il difgulto di 
vedere . che non gli erano (lati accor- 
dati , dandogli il titolo di primo Pit- 
tore di fua Maeftà con penfione di 
4000. lire, i vantaggi goduti da Car- 
lo Le Brun in quel póllo ; tutte que- 
lle circolianze inficine unite gli gua- 
darono lo fpiriti». La fua pazzia era 
melancolica ; fecevafi leggere l’ Iftorla 
Romana; e quando udiva chealcunRo- 
mano s’erà uccifo per (alfe idea di gran- 
dezza d’ animo , efclamava : Oh bella 
morte ! I fuoi due ultimi Difegni erano 
di trilli (oggetti . Ebbe egli uno de’ fuoi 
accedi di trenelia , allorché il Signor 
Berger , con cui avea viaggiato per 
l’Italia, venne una manina, giuda 
lor patto , per condurlo in campa- 
gna, ove quello fuo Amico pentiva. 
ài Migli prendere rimedi atti all*. 

Q. 4 fua 
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fua guarigione : ma il Le Moine fuo- 
ri di fé fieflò , fentendo battere , fi 
fece a credere , che foflèro sbirri , 
che vcniflero a prenderlo : e torto 
chiufofi in una camera fi dii nove 
fioccate . In fimigliante fiato ebbe 
forza per irtrafcinarfi alla porta , ed 
aprirla ; ma in quel momento fieflò 
cadde morto, ed ebbe a far vedere 
all’ amico uno fpettacolo il più af- 
flittivo , e il più terribile . Quello 
Valentuomo avea un pennello dol- 
ce , e graziolo, un tocco fino, dava 
molta efpreflione alle fue terte , e 
forza , e vivacità alle fue tinte . A- 
mava far fervici, e compiacevafi nel 
correggere i Difegni de’ fuoi Difce- 
poli. ì Signori Natoirc, eBouchcr, 
i preziofi talenti de’ quali ammirati 
ono dal Pubblico « come anche il 
Signor Nonotte celebre Ritrattifta , 
fono fuoi Allievi . Le fue Opere pub- 
bliche fono nel Coro de’ Giacobini 
di Borgo S. Germano , in S. Sulpi- 
cio, in S. Rocco , nell’ Abbadia di 
S. Germano, all’ Affinità, a S. Mar- 
tino dei Campi . Poffiede il Re di 
Francia alcuni fuoi Quadri di caval- 
letto . Il Signor Care ha intagliato 
molte belle Stampe dalle opere di 
quefto_ Valentuomo . 

Moine C Pietro il} nato in Chau- 
mont nel Bafiigni, 1 ’ anno KJoa. , 
morto in Parigi nel 1671. Gefuita , 
Poeta Franzefe. Il P. Le Moine è il 
primo Poeta Franzefe della Società, 
che fiali fegnalato in quello genere 
di fcrivere . Non fi pub negare , che 
quello Poeta abbia vena , e genio 
elevato ; ma il fuo immacinare Io 
fa fovente trafmodare , giudizio, che 
s’ addice a maraviclia al fuo Poema 
di S- Luigi . Le Poefic , che d’ erto 
abbiamo, fono il Trionfo Hi Luigi XTTT. 
La Francia ri fanota nella ricovrita 
falute del Re : GP Inni della fapienz.a , 
e dell' Amor di Dio: Le Pitture Morali: 
I Giuochi Poetici : S. Luigi , 0 Zia 
la Corona ricovrata dagP Infedeli , 
poema divifo inXVII.Librijeda'tro. 

Moifant C Jacopo ) Signor di 
Br»eux , di Caen , morto nel 1674. 
in età di 60. anni , Poeta Latino . 
Ha fatto degli Epigrammi filmati , 

■ ed un eccellente poema fopra il 
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Gallo . Le fue altre opere poetiche , 
che fanno due volumi fono riputate 
mediocri. 

Mola (_ Pier Francefco ) , Pittore 
nato in Coldrè nel Mifanefe, nel 
idii., morto in Roma ngl 1 666. Il 
cortui padre Pittore, ed Architetto, 
deftinollo alle Arti, ch’ei profcilava. 
Mifelo in Roma prefio il Cavalier 
Giufeppino, e fecelo pofcia entrare 
nella Scuola dell’ Albano , il quale 
trovando nel fuo Difcepolo un buon 
carattere unito ad ottimo talento , 
volle dargli la propria figlia in ifpr- 
fa ; ma fdegnando il Mola qualun- 
que legame, per tal propofizione ri. 
folfefi di_ partirli per Venezia , ove 
i configli del Guercino , e io Audio 
delle opere di Tiziano , e del Baf- 
fiino , gli diedero un vigorofo colo- 
rito. Quello Artefice fu onorato del- 
la protezione di Papi , di Principi 
Romani , e di Cardinali amatori del- 
le belle Arti; e la Regina di Sve- 
zia Criftina fegnalb verfo di lui la 
propria magnificenza, ponendolo nel 
numero de’ fuoi Ufiziali . La viva 
fama , eh’ ei godea , Fecelo bramare 
in Francia ; ma mentre era in atto 
dipartire, una malattia cagionatagli 
da paffion d’ animo uccifelo . Fu il 
Mola Capo dell’ Accademia di S. Lu- 
ca. Era egli buon Colorifia , gran 
Difegnatore, ed efimio Paefifta , ol- 
tre aver con felicità maneggiato il 
fare iftorico . Rilevafi nelle fue ope- 
re molto genio , ed invenzione , con 
una maravigliofà faciliti . Le fue 
principali Opere fono in Roma ; e 
niobi fuoi Quadri veggionfì nella 
Raccolta del Re , ed in quella del 
Eucajd °r le » ns • £ ore ft) e Collan- 
don Pittori Franzefi fono fm’i fuoi 
Allievi . -Sono fiati fatti alcuni In- 
tagli delle fue Opere , ed erti, fieflò ne 
ha intagliate alcune con ottima puffo . 

G10: Batifta Mola, che nacque cir- 
ca il itìao. , e che vuolfi originario 
Franzefe , era contemporaneo , ed 
avea lo fieflò cognome di Pietro Afo- 
ia , fenz* efTernc parente . Git>: Ba- 
tifta ftudib in Parigi fotto Vouet , 
ed ebbe anche in Bologna lezione 
dall Albano. Quello Pittore è fiato 
buon Paefifta : le fue fitmzioni fono 

di 
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ni buona fcelta , e maravigiiòfa fi è 
la fua maniera di veftire gli alberi . 
Intendeva bene la Profpettiva , ma 
non ha hartantemente confutate le 
opere dell’ Albano fuo illuftre Mae- 
ftro rifpetto al colorito . E’ anche 
inferiore a Pietro Mola , nel gurto 
de’ fuoi comporti e nella maniera 
fecca delle fue figure. Il Re di Fran- 
cia poflìede tre Quadri .di quello 
Maertro . 

Molitre [ Gio: Badila Pocquelin 
cognominato], nato in Parigi l’an- 
no \(ao . , morto ivi nel 1673. Il 
Molitre in Francia è contate rati pa- 
dre della buona Commedia . Fu egli 
Autore, cd Attore inlieme , e in 
ambe quell* parti di pari fifegnalò. 
Era egli deftinato per occupare il 
primo luogo vacante dell’Accademia 
Franzefe, ma la fua precipitofa mor- 
te privollo di tal’ onore troppo da lui 
meritato ; e P Accademia reftò pri- 
va d’un Autor cosi celebre. Si nar- 
ra , che Moli ere legaeva le fue Com- 
medie ad una vecchia ferva detta La- 
forte ; e quando vedeva, che i bei 
tratti comici non le facevano colpo, 
gli correggeva . Efigeva pure dai Co- 
mici , che feco conduceìèro i lor fi- 
gliuoli , per cavar congetture dai lo- 
ro moti naturali nel legger , che fa- 
ceva le fue Commedie. Un giorno, 
che rapprefentavali la Commedia de- 
gli Smorfiofi ridicoli , un Vecchio 
dalla Platea efclamò : Animo , ani- 
mo, Molitre, quejla è la buona Com- 
media. Boileau confiderò fentpre il 
Molière per un uomo unico , ed il 
Redi Francia domandando qual forte 
il migliore Scrittore , che forte flato 
nel fuo Regno, gli nominò Moliert . 
Che fuoco, ( efclama la Bruyere , 
parlando del famofo Molitre ) che 
natio ; éhe fonte di bel motteggio 3 
che imitazion de’ coftumi ; che im- 
magini , e che flagello di ridicoli ! 
Era egli dolce , compiacente , gene- 
rofo: un poverello reftituito avendo- 
gli una moneta d’ oro , che gli avea 
dato in fallo : dove mai va ad an- 
nichiarft la virtù [dirti Molitre ] 
vttn qua, amico , eqcotene un'altra. 
E’ nota P Epiftola ih cui Defpreaux 
loia Molitre. per la facilità nel far 
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verfi . Et mori predò, che nell’ t> 
feir di Teatro , ove avea rappre Ten- 
tato la parte del Malato Immagina - 
rio, lo che diè il tema per molti e- 
pigrammi. Il fuo Corpo fu portati» 
nel Cimiteriodi S. Giufeppe accom- 
pagnato da due foli Preti . Ma un 
numero grande d’ Amici , e d’ Am- 
miratori di lui onorarono 1 ’ Efequie 
di quello famofo Uomo portando o- 
gn’un d’ eflì una torcia accefa . Le 
Commedie, che ancora fi rapprefen- 
t ano di quelle di Moliere, fono: Lo 
Jlordito : Il Difpetto Amorofo : la 
Jcuola delle Donne : Il Mifontropo .* 
L' Avaro: Il Tartufa : Il Ci tt adire 
Gentiluomo : Le Donnei Sapienti : La 
Scuola dei Mariti : Amore Medico ; 
Il Medico fuo malgrado : Anfitrio- 
ne : Giorgio Daudino : Le Furberie 
di Scappino : Il Malato Immagina- 
rio t Gli Smorfiofi ridicoli : Il Becco 
immaginario : Il Matrimonio forca- 
to : Il Siciliano , o fia Amor Pitta- 
re. La Conteff a cT Efcarbagnot . Ol- 
tre i Tuoi Drammi , ha fatto altre 
Poefie , come la Gloria della Cupo- 
la di Palle di Grazia , ed al- 
tro. 

Moncbenay C Jacopo Lofmo di ) , 
Parigino, morto 1740. in eti di 7% 
anni, Poeta, Fnuizefe. Segnalofli il 
Moncbenay nn di XV. anai con va- 
rie imitazioni di Marziale , che al- 
tamente dal Boyle lodate fono. Le 
più confiderabili opere del Moncbe- 
nay fono quattro Commedie fatte 
pel vecchio Teatro Italiano , vile a 
dire , la Fenice , o fia la Dorma Fe- 
dele : La. Caufa delle Donne : mez- 
zetino gran Sofy: ed i Da/idtr.i. Ha 
pure compòrto Satire, ed Epiftole in 
verfi ; ed abbiam di lui ancora una 
Traduzione dell’Orazione di Cicero- 
ne in prò di Milone. 

Monnoye (Bernardo della ), nato 
in Dijon nel 11541. ammeflo all’ 
Accademia Franzefe nel 17x3. morto 
in Parigi l’anno 1718. Poeta Greco, 
e Latino . Feflì egli a principio co- 
nofeer nel Mondo con più premj , 
che riportò dall’ Accademia Franzefe . 
Il La Monnoye diedi pofeia allo Au- 
dio della Critica , che gli fe’ aver 
commercio co’ principali fapienti d’ 
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Europa ; e quello, ebe è raro, ven- 
ne ad unire con una vafta erudizio- 
ne , mia maniera di pentire e d’ e- 
f.'rimerfi , fina , e delicata . Le Tue 
Poefiefono, Ode, Epigrammi , Stan- 
ze, e fimitì. 

Monocordo . Cosi dicefi quello I» 
finimento , che ferve a provare la 
varietà, e la proporzione de’ fuoni 
della Mufica . E’ comporto d’ una 
regola, che fi divide, e fuddivide 
in più parti, e d’ una corda mezza- 
namente tefa fopra due cavalletti , 
in mezzo a’ quali hawi altro caval- 
letto mobile , per poterlo condurre 
fopra le divifioni della linea, e tro- 
vare per tal modo le differenze , e 
le proporzioni de’ fuoni . Il Mono- 
cordo dicefi ancora Regola Armoni- 
ca , ovvero Canonica , e ne vien fat- 
to inventore Pittagora. 

Monologo , voce di Poefia, per li- 
gnificar la Scena, che un Attore rap- 
prefenta folo nel Teatro nei Dratn- 
mi . Non deefi confondere il Mono- 
logo con la Monodia degli Antichi, 
che lignificava i verfi lugubri che 
cantava un Perfonaggio del Coro i* 
onore d’ un Defon to . 

Monoptcrt : Tempio degli Anti- 
chi, che non avea muri, ma foltan- 
to una cupola fomentata da co- 
lonne . 

Monorimo , poema franzelè . Cosi 
di cefi un foggetto trattato con una me- 
defima rima . Quello giuoco d’ in- 
gegno tanto più è perfetto } quanto 
più difficile fi è la rima da riempirli . 

Monotriglifo , è lo fpaziod’ un Tri- 
glifo fra due colonne . 

Monoyer ( Gio: Battila ) , Pitto- 
re nato in Lilia , Città della Fian- 
dra Franzelè nel 1635. morto in 
Londra nel 169?. Non pub averli 
talento maggiore di quello del Mo- 
norer per dipigner fiori ; avvegnaché 
ne’fuoi quadri rawilifi un florido ». 
uno sfoggio , 'un finito , finalmente 
una verità , che viene alla Natura 
fteflà contrattata. Fu egli ammeffo, 
e poco dopo dichiarato Configliele , 
nell’ Accademia Reale di Pittura in 
Parigi . Milord Montaigu conofciuto 
avendo quello celebre Artefice nel 
tempo, ch’ei fi trattenne in Francia , 
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fèl conduffe in Londra , ove impie- 
gò il fuo pennello ad abbellire il 
magnifico luo Cartello . Molte calè 
di Parigi ornate fono delle collui o- 
pere . Il Re di Francia pofliede un 
numero grande de’ fuoi Quadri , 
che fono fparfi in varj fuoi Callelli . 
Sono flati de’ fuoi lavori fatti In- 
tagli, ed egli ancora ha intagliato 
vane fue Stampe . Antonio Mono • 
per fuo figliuolo è flato lùo Allievo, 
e Membro dell’Accademia. 

Monper FGioflò ) , Pittore della 
Scuola Fiamminga, nato circa l’an- 
no 1580. Eccellente Paefifta. Quello 
Maeltro non ha imitato il preziofo 
finita dei Pittori Fiamminghi , ma 
per lo contrario ha affettato un gu. 
Ilo urtato , ed una certa negligenza , 
che fa, che i fuoi Quadri non fieno 
ricercati . Con tuttocib non fe ne 
trovano, altri, che a una data diltan- 
za faccianosi bello effetto, e che of- 
frano una maggior ellenfione all’ im- 
maginativa, per l’arte, colla quale 
ha faputo degradare le fue tinte . 
Viene accagionato di porre foverchio 
giallo nei colori locali, e d’avere un 
fare manierato . Jacopo Fouquieres 
è dato fuo allievo . Pofliede il Re 
di Francia fei Paefagyi di M on- 
pet . 

Montcbretiem de Vatteville (Anto- 
nio di ) , Poeta Franzefe , morto 
nel 1611. Montchretien è più noto 
per i fuoi intrecci, pel fuo umor li- 
tigiofo , e per i fuoi avvenimenti , 
in uuo de’ quali fra uccifo , che pel 
talento per la Poefia . Tuttavolta ha 
fetto varj volumi di poefie. Abbiam 
d’ eflò Tragedie, cioè, la ScozxfiJ *, 
la Cartaginefe , le Lacerne, Davidde , 
Amari no , Ettore. Ha pur comporto 
una Pallorale di cinque Atti , un 
Poema divifo in IV. Libri, intitola- 
to Snfanna , o fu la Caflitd , Sonet- 
ti , ed altro . 

Monteclair ( Michele ) Mufico 
Franzefe , nato in Chaumoni nel 
Baflignl 1 ’ anno 1 666. , morto nel 
1737- vicino a S. Dionigi in Fran- 
cia . Monteclair fu il primo , che 
fuonò nell’ Orchellra dell’ Open il 
Contrabbaflò, Ittrumcnto, che fa un 
effetto così grande nei Cori, e nelle 
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Arie di Maghi , di Demoni , é di 
Tempefte . Ha egli comporto un me- 
todo filmato , per imparar la Mugi- 
ca , dine un Libro intitolato Pria- 
a PI pel Pittino , dei Terzetti da 
Violini , tre libri di Cantate , de’ 
Mottetti , ed una Meda da morto . 
Ha por porto fui Teatro dell’ Opera 
il Bailo delle Pefìe deir Stiate , a 
tre ingreflì i e POpera di Jefte , in 
cinque Atti, fossetto tratto dalla S. 
Scrittura, e trattato con girilo , e 
genero nuovo . Quefta Tragedia , 
le cui parole fono dell’ Abbate Pel- 
asti 1 * , è data rapprefentata più vol- 
te , e femgre con plaufo. 

Monteresti f Pietro di] fi è fatto 
nome con varie opere d’ Architettu- 
ra • Era egli di Montereau , e mori 
nel 12.66. Egli fi è quel fatnofo Ar- 
tefice, che fe’i difegni della S. Cap- 
pella di Parigi : della Cappella de! 
Cartello di Vincennes : del Refetto- 
rio, del Dormitorio, del Capitolò , 
e della Cappella di Noftra Signora 
nel Monaftero di S. Germano de' 
Prati . 

Montfteury. Sonovi flati due Poe- 
ti Franzefi di quello nome, padre, 
e figliuolo . Il nome di lor Fami- 
glia era Jatob . Il Padre , che era 
Gentiluomo , chiamavafi Zaccaria . 
Nacque in Angiò verfo la fine del 
XVI. Secolo , ovvero fili principio 
del XVII. Dopo d’ aver fatto i fuoi 
ftudj , ed i fuoi efereizi militari , fu 
paggio del Duca di Guifii . Sendo ap- 
partiamo per la Commedia dieflì a 
feguire una compagnia di Comici , 
ohe andava in giro per le Provincie, 
e per occultarti prefe il nome dì 
Motitfleurf . Il fuo talento refeloin 
brev’ ora fitmofo, e gli proccurò il 
vantaggio d’ eflere ammeffo nella 
Compagnia del Cartel di Borgogna . 
Ei «citò nelle prime rapprefenta- 
zioni del Cid nel 1 637. E’ Autore 
d’una Tragedia intitolata la Morte 
d’ jtfdtubale , fallàmente al fuo fi- 
gliuolo attribuita, poiché allora a- 
vca folo fette a noi . Montfteury mo- 
ri nel mefe di Dicembre del 11567. 
ne! corto delle rapprefenlazioni d’ 
Andremmo . Alcuni attribuifeo- 
do la coftui morte agli sforzi, eh 1 
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eì fece nel rapprefentar la par- 
te d’ Orefte j altri aggiungo- 
no , che fe gli aperfe il ventre , 
malgrado il cerchio di ferro , che 
era forzato a tenere per foftenerne 
il gran peto . Madamigella Duplef- 
fis fua Nipote ha fcritto , falfe effe re 
quelle voci, e che Montfteurr colpi- 
to dai difeorfi d’ uno feonofeiuto , v 
che predetto avevagli vicina la mor- 
te, morì pochi giorni dopo d’ aver 
fatta la parte d’ Orefte. La gloriadi 
'Montfteury fi è d’effere flato il pri- 
mo Maeftro del famofo Baron Co- 
mico . 

M ontfleutf ( Antonio Jacob"), na- 
to in Parigi nel 1640. , morto nel 
168;. , Pcéta Franzefe . Era quelli 
figliuolo del famofo Attere di quello 
nome . Il Padre di paggio divenire 
Comico, ed il figliuolo iti diè a com- 
porre Commedie , dopo aver prefo 
il grado d’ Avvocato . Ha comporto 
quantità di Commedie d’ un carat- 
tere piace voliffuno , ma i fuoi mot- 
teggi intaccano fovente la mode- 
ftia. Le Commedie di lui rimafe al 
Teatro , fono : La Donna Giudice e 
Parte: La Fanciulla Capitana: La 
Sorella ridicola : il Marito feny/t Mo- 
glie : Il Buon Soldato . 

Montplaifir , Poeta Franzefe con- 
temporaneo della Conteffa de laSu- 
gje. Si erede, che Montplaifir abbia 
avuto qualche parte nelle Opere di 
quefta Donna ; in fatti le era affe- 
zionato al fommo , e componeva 
belliflimi verti. Il Poema più confi- 
derabile, che di lui conofciamo , è 
di circa 430. verfi , ed è intitolato 
il Tempio della Gloria. 

Montreuil C Mattio di ) , Parigi- 
no , morto nel Delfinato nel 1691. 
in età di 71. anni , Poeta Franzefe. 
Feccfi nome il Montreuil colle pri- 
me Poefic, che pubblicò , ma la 
fua affettazione d’ inferire i propri 
verfi in tutte le Raccolte, che com- 
paiono del tempo fuo, gfi guadagnò 
quello colpo fatirico di Defpreaux , 
Satira VII. 

„ Non veggi on fi i miei verfi , del 
fu Montreuil ad anta, 
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,, Empire impunemente ogni co- 
rnali Raccolta. 

Molto vivaci , e Cottili fono i pen- 
(ieri di quello Poeta. F.fprime inge- 
/ gnofamente le paffiqni amorofe , e 
niuno meglio di lui è riufcito nel 
Madrigale. 

Montreal Architetto , morto nel 
1189. S. Luigi Re di Francia face- 
va fpeciale Rima di quello Architet- 
to, e cornandogli , che 1’ aecompa- 
gnaffe nel fuo viaggio di Terra San- 
ta, ed occupollo a fortificare il Por- 
to, e la Città di Uffa. Quelli fi è 
pure, che venne da quel S. Princi- 
pe incaricato nel fuo ritorno a Pa- 
rigi della fabbrica di varie Chiefe, 
fra le quali fi è quella del Ca^el di 
Dio : di S. Croce de la Rret mitri e , 
de' Tabarri bianchi , dei Motorini , 
degli Zoccolanti , di S. Caterina , di 
Pdl delti Scolari , e fintili. 

Monumento . Quella voce denota 
nell’Architettura una Fabbrica, che 
ferve a mantener viva la memoria 
del tempo , in cui è fiata eretta , 
della perfona, che 1’ ha fatta edifi- 
care, o di quella , per cui è fiata 
innalzata; come una Piramide, un 
Maufoleo, un Arco Trionfale, c li- 
mili . 1 primi Monumenti innalzati 
dagli uomini erano pietre ammalfa- 
te, o folfe per confervare la_ ricor- 
danza di qualche gran vittoria , 0 
folfe per onorar la memoria d’ un 
Eroe. In progrelfo l’indtifiria unì a 
quelli groflfolani edifizj infenfibil- 
mente vaghe , e nobili colè , e 1’ 
Artefice è giunto alcuna fiata a ren- 
der fe fteflo più illuftre colla ma- 
gnificenza , e bellezza della fua O- 
pera del Perfonaggio , di cui cele- 
brar volea la memoria. 

Moor C Antonio ) , Pittore d’ U- 
trecht, morto in Anverfa ne! 1597. 
in età d’ anni 5 6. Viene anche det- 
to il Cayalier di Moor , poiché pel 
fuo merito fu da un Sovrano ono- 
rato di tal Titolo . Studiò egli gli 
elementi dell’ Arte predo Giovanni 
Schoovel . La dimora fua nell’ Ita- 
li* >5 filialmente in Venezia for- 
mo il fuo gufio , e diegli una ma- 
niera , che tà ricercai le lue ©rere . 
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Venne bramato alle Corti di Spa- 
gna, di Portogallo, e d’ Inghilter- 
ra. Rari fono, e cariflìmi i Quadri 
Tuoi . Ha egli di pari eccelTente- 
menje fatti quadri tilorici , e Ri- 
tratti, rapprefentato avendo la Na- 
tura con molta forza , e verità • 
fendo il fuo pennello gradò, e mi- 
dollofo, fermo , e gagliardo il fi*» 
tocco . Veggionfi vari Ritratti di 
fua mano nella Raccolta del Pala- 
gio Reale . Si conta, come un Mer- 
catante guadagnò afiaifliiuoalla Fie- 
ra di San Germano col folo far ve- 
dere uno de’ coftui Quadri rappre- 
fentante N. S. rifiuto in mezzo a 
S. Pietro., ed a S. Paolo. 

M or’jidezxa. Servonfi di tal voce 
per denotare nella Pittura un tocco 
morbido, e delicato. 

Marea» ( Gio: Batifta ) Mufico 
Frantele d Angers, morto in Pari- 
gi nel 1733. d’anni 78. tl M oreau, 
che potea lagnarli della Fortuna , 
venne a cercarla in Parigi , ove il 
talento fuo per la Mufica gli fece 
fperare di ritrovarla. Gli venne per 
fino fatto , nè fi fa come , fendo 
male in arnelè , ed avendo un’ aria 
provincia'efca , d’ infinuarfi nel ga- 
binetto di Madama la Delfina Vit- 
tona di Baviera, e fapendo , come 
quella Pnncipelfa amava la Muli- 
ca , é ebbe 1 ardire di tirarla per la 
manica , e chiederle licenza di can. 
tare un arietta da elfo comporta . 
La Principe 3 a mefTtfi a ridere gliel 
pernufe . Il Mufico , lènza niente 
Icqncertarfi, cantò, e piacquele. Si- 
migliarne calò venne a faperfi dal 
Re , il quale veder volle M oreau . 
Ed eccolo anche inrrodotto nell’Ap- 
partamento di Madama di Mainte- 
non , ove era il Re ; ed ivi cantò 
varie ariette, delle quali fua Maeftà 
fu sì pago , che incaricollo fui fatto 
di comporre un intertenimento per 
Marly , il quale due meli dopo fu 
efeguito , ed applaudito da tutta la 
Corte. Fu ancora M oreau incarica- 
to di comporre la mufica per gl’in- 
termezzi delle Tragedie d’ £/?«■, d’ 
Atalia , di donata, e di molti al- 
tri pezzi per la Cafa di San Ciro . 
Quello Mufico era eccellente parti- 
colar- 
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talarmente in efprimer tutta la tor- 
na de’ fossetti , e delle parole , che 
venivangli date . Il Poeta Lainez , 
a cui affezionarti , fotnnumftrolli 
delle Canzoni , e delle piccole Can- 
tate, ch’ei pofe in Mufica , m* che 
non fono imprefie. . .. 

Mortai» C Striano ) nato in Dijon 
nel ióio. , morto nel k 5 99- ■» ”°° r ta 
Fnnzefe. Le Poefie del Morena fo- 
no /Uniate per una certa eiesante 
femplicitì , che regna nello itile, e 
nei penfieri : fono ftate ftampate in 
varie Raccolte del tempo fuo, e ve 
ne ha ancora fra i componimenti 
volanti dell’ Abbate Archimbaud . 

1 fuai primi verfi fono flati Pubbli- 
cati uniti iniieme coll’ appreflo Ti- 
tolo: Nuovi Fiori di P arruffo . _ 

More fica ( Pittura ) , ovvero latta 
alla foggia dei Mori , e confitte in 
nrj grottefehi , e fpartimenu » 
che non hanno alcuna figura 
U d’ uomo , o d’ animale . C Vedi 

^Morefche . Così chiamatili alcuni 
tronchi , o rami , da quali efeono 
foglie fatte a capriccio; ed ordina- 
tamente fervonfene in lavori di da- 
mafehina, e negli ornati di Pittura, 
di contorni. C Vedi Rabefco .p 
Mofaica C Pittura alla). E que- 
lla una Pittura comporta di molte 
pietruzze colorite rapportate . Vedon 1 
in Roma , ed in vari luoghi d Ita- 
lia frammenti di M ofatco antico . 
Fa di meftieri, prima di tutto ave- 
re il Quadro dipìnto , Ila in picco- 
lo , fia in grande, di tutta l opera, 
che fi vuol fare, che diconfi Catto- 
' . Servonfi d’ ogni forte di pie- 

■ • 1 « «Jnan p rii rnr 
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feo ; fi ftropiecia con pietra nera pe- 
llata il detto fito , e poi vi 1 fi P»«* 
fopra del fango fino d’una efpanho- 
ne P mezzana, ed eguale fopraciafcua 
luogo, che non è fegnato dal linea- 
mento del Difegno , . per conftrva - 
lo , e collocarlo nei contorni delle 


ruzzedi qualunque colore, e di tor- 
la, che diftribuifconfi a norma del- 
5 loro mefcolanze in varj pamen , 
cadette . Quelle pietruzze devono 
vere una faccia comprrilà, ed um- 
a , ma bifogna , che non fieno lu- 
ide , e levigate , conciofliachè non 

i vedrebbe il colore , quando rim- 
erebbero 1» luce . Il Difegno , o 
èrtone , che fi è fatto per ogni 
.arte dell’opera, deve eflere punteg- 
■iatò ; pofeia s’ .numidifce alcun 
toco il fito dell’intonaco , che è fiato 
preparato , come nella Pittura a lre- 


lo , e collocano ne 
pietruzze , bagnandolo uel fanso 
chiaro, o liquido, che b.fogna «- 
nerii vicino. Quando in fiuefla f^ 
zie di Pittura fi vuole indorare , 
fervonii di pietruzze di vetro bian- 
co efpanfo , ed indorato a fuoco da 
una fola parte. Le opere, che Giu- 
feppe Pini, ed il Cavalier Lanfran- 
co Shanno fatto nella Cbiefa di S. 
Pietro di Roma partano per Etem- 
plari perfetti in quello Renere- 
Qpefta forte di Putura dw durare 
quanto il muro , fopra di cui è 
tetta , fenxa la menoma altera- ^ 

Z '°Mofchea . Preffo i Maometuni è 
quefto il luogo detono a*.i Efer- 
cizi di Religione. Le Mofehee to- 
no grandi Cale , con ali , S a * 
r ,.nr)|p e limili ■» ornate di dentro 

di Scompartimenti fiammifchwti di 

«befehi , e d’ alcuni parti dell Al- 
corano dipinti fui muro . Nel fian- 

di Coftanttnopoli , detta la ™ 
r c hta del Gran Signore , era ne 
tempi andati la fomofe Cbiefa di 

S Mo«Ee'( Antonio Odoardo della) 
lento vivaciflìmo , e fecondirtimo , 

c fi è fegnalato con nlolt ' ® pC j 
di qualfivoglia carattere . Non h 

perdere"^! jB>°PW 1 io 
quale s| aflezionb fempre più 
aali ultimi giorni di fua 
ft? Autore ha avuto moln mv.diofi, 
ed alcuni fuoi wm^nime nt ‘ h 
no dato luogo. alla Critica. Tutta 
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volta non può negarli , aver culi 
tatto varie opere eccellenti , che 
fan nolo prezzare da chi ha «olio , 
e che giudica lènza prevenzione . 
Ha compoAn Drammi , Ode, Fa- 
vole , ed ègloghe . Abbiamo pur 
d’ efl'o l’ Iliade in verfi franzeli . 
Un Difcorfo fopra Omero , che ha 
prodotto una gran lite letteraria : 
Le Ore in veri! , alcune Cantate 
Spirituali , ed altro . £' flato coa- 
lervato al Teatro, Franzefe, noma- 
lo , Tragedia : il ’M igni fico , Com- 
media. Le fue Opere , che fi rap- 
presentano ancora con plaulb , do- 
no 1 ’ Europa Galante ( Mufica del 
Carnai } ; Ufo , Amadide di Gre- 
cia, Gufale , il Carnovale , e la Paz- 
zia C Mufica del Deftouches ), Al- 
cione C Mufica ilei de Marais ) . L’ 
Abbate Troblet ha dato principio 
od una compiuta edizione delle co- 
flui Opere. 

Mottetto, voce di Mufica, per la 
quale interi deli d’ ordinario compo- 
nimenti di Mufica fatti fopra paroie 
latine, con>e fopra i Salmi, i Can- 
tici , e limili . Ammette il Mor- 
eetto tutto il maggiore sfoggio, che 
puh esprimete la Mufica. 

Mnucheron , Pittore Oiandciè 
prezzato pe’ Suoi quadri di Paefi . 

Movimento . Quella voce nella 
Mufica ha varie ('umificazioni : alcu- 
na voka femplice mente denota il 
paffaggio d’ uno ad altro Suono : e 
Cosi di cefi novi mento di feconda , 
di terza, e fi mèli : alcuna volta ac- 
cenna la lentezza , o velocità rego- 
lata dalle nate, e dalla battuta ; e in 

2 nello fenfo fi dice, movimento al- 
! geo , lento , vivo , e Amili . Puolfi 
ancora confiderai il movimento in 
rapporto all’ armonia , vale a dire , 
come il -paflàgeio d’ uno ad altro 
Suono, nelle differenti parti . Quan- 
do adunque il Soprano , ed il ballo 
a Scendono , e d rivendano tutt’e due 
infieme , quello dicefi movimento 
diritto , ovvero fintile . Ouando il 
Soprano n Scende , ed <il baffo discen- 
de , od >1 contrario , dicefi movi- 
mento contrario : finalmente quando 
una -pane ila ferma fopra un grado, 
mentre che l’altra ne Scorre più, sì 
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nell’ ascendere , che nel discendere , 
dicefi movimento obliquo . 

M euliat (_ Lorenzo de$ ) , Poeta 
Franzefe, oriundo di Cbartres, che 
vivea fii la fine del XV. Secolo , e 
nel principio del XVI. Abbiam d’ 
elfo un’ Opera di Morale in verfi 
Franzeli , in cui pcrifrafa (celti palli 
della S. Scrittura , de’ Padri della 
Chicfa, e d’ Autori profani. Ha in- 
titolato il Suo poema 11 Cimitero de- 
gli Sventurati . 

M outet C Giovan Gìufeppe ) , 
Malico Franzeiè, nato in Avignone 
nel tóSz. , morto in Charentou 
preffo a Parigi nel 1738. Fedì co- 
noscere quello famoSo Mufico nell 4 
età di ta anni con alcuni compo- 
nimenti Suoi di Mufica . Il Suo Spi- 
rito, i Suoi motteggi, ei il Suo gu- 
flo per la Mufica lo milèroin brev’ 
ora io eran fama in Parigi, e ricer- 
care lo fecero dai Grandi , ai quali 
fervono di torte raccomandazione i 
talenti dittimi > La _ Duchefià del 
Maine gli diè carico di compórre per 
le tanto note Fede, dette Notti de' 
Sigilli. Rogando , o la Serata di 
('Sla , le cui rapprefientaziaui han- ( 
no prodotto gran piacere fui Teatro 
dell’ Opera . Piace mafiimamente il 
NLouret per la leggerezza della Sua 
Mufica, e per la vivace grazia del- 
le fue arie . Quello celebre Mufico 
provh fui fine de’ giorni Suoi varie 
difgrazie , che guaflarongli la men- 
te, e gli abbreviarono la vita. In 
meno d’ un anno perdè 5000. lire 
di peafione , che gli fruttava la di- 
rezione del Concerto Spirituale , la 
Soprintendenza della Mufica della 
Ducheffa del Maine, ed il pollo di 
Componitor della Mufica del Tea- 
tro italiano. Abbiam d’effo nume- 
ro grande d’ -Opere, vale 3 dtre, le 
Felle di Tali a : gli Amari degli 
bei ; il Trionfo dei Stn r i ; le Gra- 
z.-'C, Opera Balletto ; Arianna, Pi - 
ritoo. Tragedie. -Oltre quelle Ope- 
re, ha fatto tre Libri d’arie ferie, e 
a bere , Intcrtenimenti pel Teatro 
Franzefe, e Italiano; Tuonate a due 
flauti, e a due violini ; Cantate, e 
Sinfonie franzefi. Mottetti , ci al- 
tro. 

Mour- 
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Uoutgucs C Michele ) Auvergnat, 
morto in Tolofa nel 1713- >« 
di 70. anni , Gefuita , Poeta Fran- 
ze<r. H P. M ourgues ha compoko 
vnUvHaccolta di belle frali mi verfi 
frani , ed altre poefle volanti ; 
ma U è Angolarmente fegnalato con 
un Trattato della Poefia Franzefe , 
open allora la più empietà in que- 
llo genere , che aveffimo . Abbiam 
pure del P. lAo-trguet Elementi di 
Mattematica , la Traduzione del 
Terapeutico di Tcodoreto * « Mora- 
le d’Epitteto, ed altro . 

lAoutier C del ) Prode D.fewato- 
re, di cui abbiamo Ritratti flirtato 
a tre matite » ed a patella . 
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Mae f C Pietro ) » Architetto , 
nato in Dijon nel IS9I- molto « 
Parigi nel róf9- E» 
mo in tutte le parti della Matte- 
malica . Il Cardinale Richelieu oc- 
cupol Io particolarmente in condurre 
a perfezione fortificazioni, m vane 
Città della Piccardia; e queKo «ef- 
fe Architetto fu eletto dalla Regi- 
na Madre Anna d’ Auftna per ter- 
minare la Ghiefa di Val di grazia 
m Parigi . Ha egli fatto il piano 
del «ran •Caftello di Luynes , e 
quai dei Caftelli dell’ Aquila , e di 
Beauvilliers. Il UlAmt hacornpo- 
fto alcuni Trattati Copra l Architet- 
tura, ed è l’Editore del Vignoli , e 

del Palladio. . 

Muetta . Cosi chiamano in Fran- 
cia una fabbrica eretta nel fondo ci 
un Parco di Cala Reale , o Feuda- 
le, per fervi re d’ alloggio agli 
ziali della Caccia , neU*. Vg* Vi 
ha ancora. Cortili, Fenili, Stai , 

e Amili . -Quella voce vogliono, ohe 
venga da muta, perchè 
cafei -Guardiani , e Ufiziali della 
Caccia , portano le mute , «cor- 
na, che i Cervi lafciaao nelle bofca- 

uller C Giovanni , ed Erman- 
no T , eccellenti Intagliatori Olan- 
defi . Il coftoro bulino e d una fer- 
mezza j c nitore loitórtwl** 


Murar C La Comedi di ) Vedi 

Caflelnau.) 

Ma * ilio C Bartolommeo J , nato 
nel idi?, nella Città di Pilas nei 
contorni di Siviftlia , morto in Sivi- 
glia nel 1685. Il codili sudo per u 
Pittura diedi a conofcere fin dalu 
fua fanciullezza ; e fif porto fatto la 
difciplina di Giovanni del CajUllo 
fuo Zio , che dipingeva Fiere , e 
Bambocciata : ma ufci di quella 
Scuola , e portofli in Madrid per 
trovare Velasquez primo Pittore del 
Re di Francia, che procurolli 1 oc- 
cafione di copiare molte opere di 
Tiziano , del Rubens , e del Van- 
dyek. Simigliarne Audio , con quel- 
lo della Natura, gli dierono un bel 
colorito ; e Velasquez avea piacere 
d’ aiutarlo co’ fnoi configli. Final- 
mente Murillo ie' vedere vane ope- 
re , nelle quali fi rilevò il talento 
d’un gran Profeflbre . Un colorito 
untuofo , un pennello -fluido , e di- 
lettevole , carnagioni a meraviglia 
floride, una grande intelligenza del 
Chiaro Scuro , una maniera vera , 
e vivace, fan defiderare 1 fuoi qua- 
dri . Defidererebbevifi maggior corre- 
zione di Difegno , maggiore (celta , 
e nobiltà nelle figure . Quello Pit- 
tore era vivente in tal reputazione , 
che un Minidro degli affari dra- 
nieri, volle affociarfi con lui, pren- 
dendo in ifpofa una delle fue rotel- 
le . Le principali Opere del Murillo 
fono in Siviglia. 

Mortola ( Gafpcro }, Poeta Ita- 
liano di Genova , morto nel 
Fece un poema intitolato , Della 
Creazione del Mondo , che fu criti- 
cato dal Marini : quedi due Poeti 
ibriderò alcuni Sonetti fatino l un 
comro l’altro ; mi Murtolacono- 
feendof» più debole, procurò di ven- 
dicarfi co’ fatti , -e diè una pidolet- 
tata al Marini : quedi rimale le- 
nto , ed il Mortola imprigionato 
come alfalfmo. -Quello caro avrebbe 
partorito confeguenzc fatali , Ieri 
fuo nemico Marini non fi folle ado- 
perato per ottenergli grazia- Oltre 
il fuo poema della Creazione ttet 
M cado il Mortola ha fatto ancora 

altri verfi italiani, * un poema La- 
tino. 
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tino, intitolato Neutricarum , fivc 
Nj.varum Lib. III. 

Mufica . Quella voce abbraccia 
ur’ infinità di lignificati , prendefi 
per la feienza de’ filoni, per le Ope- 
re degli Autori i per ogni forta di 
canto con note , per un Concer- 
to, per la foggia di comporre, e li- 
mili. 

Mutici antica è quella dei Greci , 
e dei Latini fino all’ XI. Secolo , 
cioè fino ai tempi , che Guido Are- 
tino inventò la Mufica a pivi par- 
ti . 

Mufica ijbumentale è quella par- 
ticolarmente detonata ad edere efe- 
guita dagli Linimenti. 

Mufica metrica , è la cadenza ar- 
monica, che ode fi , quando fi de- 
clama, o che ben fi pronunciano i 
verfi ; ed anche un Canto comporto 
fopra i verfi. 

Mufica Ritmica. E’quertoun can- 
j to comporto fopra la profà ; ed è 
anche l’armonia, o la cadenza del- 
le parole , che compongono la pro- 
fa. 

Mufica vocale , è quella fatta per 
voci, e non per Iftru menti. 

Finalmente la Mufica , fe fi con- 
ftderi com’ Arte, può definirli l’Ar- 
te, che ("piega le proprietà de’ filo- 
ni , che fon capaci di generare col- 
la lor fiiccertìone, o colla loro unio- 
ne la melodia, e l’armonia. Mol- 
ti vogliono, che gli uccelli infogna- 
to abbiano agli uomini a cercare 
nelle lor voci, diverfe infledioni, e 
toni variati per efprimere i trafpor- 
ti, ed i fornimenti dell’anima. La 
Mu/ica, forella della Poefia, è fia- 
ta ih tutti i tempi coltivata, e la 
fua origine è di pari antica , che 
il Mondo: Dapprima colpito l’uo- 
mo dalle maraviglie , che fofio fpar- 
fe nella Natura, ha cantato le bon- 
tà, e beneficenze del Divin Creato- 
re. L’ordinario linguaggio non ba- 
llava ai trafporti di fua ammira- 
zione , è di fua gratitudine : bifo- 
gnava ancora la Mufica per fecon- 
dare i'entufiafmo del fuo cuore . Gl’ 
Linimenti vennero in ajuto della 
voce, e colla lor varietà , eftenfio- 
ne , e continuità de’ lor fuoni , la 
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foftennero, e l’abbellirono, fbmmi- 
nillrandole un'anima, ed un’efpref- 
fione , che par che le manchine , 
quando è fola. Non potea darfi im- 
piego più degno alla M tifica dfile 
lodi del fommo Iddio ; ma gli^-jo- 
mini lecerla pur fervire a luti ridare 
i loro fenfi , c ad eccitare le lor 
padioni. Non vi ha Nazione , che 
non fia (lata portata per la Mufi- 
ca : ella in tutti i tempi ha folleva- 
to gli uomini dalle loro penofe fa- 
tiche: ella ha tèmpre fatta maggiore 
la loro allegrezza , e i lor piaceri : 
ed è eziandio fiata ufata per ecci- 
tare il bellico ardore nel cuore dei 
guerreggianti . 

E’ noto, come la Mufica predò i 
Greci una parte era dell’ educazio- 
ne . Si quertiona , fe bifogni inten- 
dere dettamente le maraviglie , 
che gli Antichi contano della lor 
Mufica , e fe vero fia , ch’erta sì 
fovranamente dominarti: le Padroni , 
che un prode Mufico potertè a fuo 
talento indurre i fuoi uditori agli 
eccedi più funefli del furore, e po- 
lo a calmare i moti impetuou dell’ 
anima mutando fuono , e conver- 
tendolo in dolce, egraziofo. Se dò 
è vero, la loro Mufica era di gran 
lunga alla noftra fuperiore . Ma noi 
non abbiamo alcun componimento 
antico , Che paragonar fi porta al 
moderno. Sembra anche, che igno- 
to flato fia agli Antichi il Contrap- 
punto , lo che farebbe un titolo in- 
contraflabile di maggioranza per la 
moderna Mufica. Una proprietà del- 
la Mufica, che non dee ometterli 
fi è, che una perfona morfa da una 
fpezie di ragno , che appellali Ta- 
rantola, può edèr guarita, o alme- 
no affai follevata col fuo ajuto. 

In Francia la Mufica ebbe deboli 
principi ; verfo il VII. Secalo com- 
parvero i Mufici , che unendoli a 
Bianti , fi portavano di provincia 
in provincia a divertire i Principi, 
altri col Canto , altri col fuono d’ 
Linimenti di viola, di flauto, e di 
Chitarra . 

Fu la Mufica per molti fecoli 
fredda , e languida ; ma riprefè for- 
za fotto • Francefco L Protettore 

del- 
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delle Scienze, e delle Arti . Final- 
mente ai tempi di Luigi XIV. il 
femofoLully Fiorentino pofe il com- 
pimento alla Mufica Franzefe . 
Quella bell’ Arte acquifla anche a’ 
di noftri un nuovo fplendore per la 
dotta ed ingegnofa guifa , colla qua- 
le vien trattota dai noftri celebri 
Compofitori . 

M ufo. Ornato di Scultura rappre- 
fentante la «ella d’ alcuno animale, 
e fpezialmente quella del Leo- 
ne. 

Mutazione , voce di Mufica . Era 
quella preflò gli Antichi la parte 
della Mufica , che trattava dei cam- 
biamenti , che accader potevano nel 
decorfod’un canto, ovvero d’ una 
modulazione . ■ ' 

Murali. Così diconfi nell’ Archi- 
tettura una fpezie di modiglioni 
quadrati nella cornice Dorica , che 
corrifpoftdono ai triglifi , e da al- 
cuni de’ quali pendono gocce , o 
chiocciole . 

Muoiano C Girolamo j, Pittore , 
nato nel territorio di Brefcia nella 
Lombardia l’anno «518., morto in 
Roma nel 1 59°- Il M «vano ebbe 
gli elementi dell’ Arte fua in Brefcia 
da Girolamo Romenini , ma fendo 
giunto in Venezia , il veder Sopo- 
re , colle quali i gran Pittori han- 
no abbellita quella Dominante , e 
fpezialmente quelle di Tiziano » 
(entiifi altamente colpire . Si diè an- 
che a difegnar dall’ Antico , e lece li 
una maniera, che lo rendè eccellen- 
te! Molto ricercati venivano 1 Qua- 

dn fuoi ; ed i Cardinali d’ Elle , e 
Famefe , molto occupato lo tenne- 
io. Papa Gregorio XI II*' «wsca pu- 
re gran conto del M oziano : "J 6 ** 
ricollo dei Cartoni della fua Cap- 
pella, e gli ordinb molti altri Qua- 
dri. Quello illuftre Artefice Segnalar 
volendo il proprio zelo per la Pit- 
tura, con un qualche rilevante ita- 
bilimento , fervilfi del credito , che 
il proprio merito acquiftato gli avea 
1 predò fua Santità, per fondare io Ro- 
ma , l’ Accademia di S. Luca , ;U 
cui fu Capo, che venne anche con- 
fermato per Breve da Siilo V. Il 
Mudano eccellente era oltremodo 
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nel fare iftorieo ; ma diedi partico- 
larmente a rapprefentar paefi , ed a 
far Ritratti . Gran gufto avea di 
Difegno: dava una bella efpreffione 
alle fue tede , e molto finiva i 
fuoi lavori . Al fuo colorito fi rico- 
nofee quanto egli ftudiafte Tiziano. 
Non dipinfe di pratica giammai : 
il tocco de’ fuoi paefi è feconJo il 
gufto della Scuola Fiamminga, che 
in fimil genere fupera gl’italiani . 
OfTervafi , come quello Artefice pre- 
feriva ad ogn’ altro albero il Cafta- 
gno, i cui rami hanno, fecondo, lui, 
non fo che di pittorefeo. I fiioi Di- 
fegni finiti a penna , e lavati nel 
biftro, o nell’ mehiollro della China 
fannofi ammirare per la corretene 
de’ lineamenti , per 1 ’ efpreffione 
delle fimi re, e pe’ maravigliofi fo- 
gliami de’fuoi alberi . Il Re di Francia 
ha un fol quadro del Marrano, che rap- 
prefenta 1 ’ Incrtdulìt ì di S. Tom- 
mafo ; e due veggionfene nel Palagio 
Reale . Vedefi nella Cattedrale di 
Rheims un Quadro, Macchina gran- 
de, dipinto a guazzo fopra la tela , 
il cui foggetto è la Lavanda, ed è 
un pezzo preziofo . C. Cort ha in- 
tagliato dal Muziano. 

M Y 

hlfrone. Scultore Ateniefc , cb« 
vivea circa gli anni del Mondo 
3560. Quello Artefice fi è fatto ce- 
lebre con un’ «fatta imitazione del- 
la Natura, avvegnaché fotto il fuo 
fcalpello la materia pareva , che 
prende (Te anima, e moto. Vari Epi- 
grammi dell’ Antologìa fan menzio- 
ne d’una vacca, cui avea egli rap- 
prefentata in bronzo con arte ta- 
le , che ingannava gli lleffi Ani- 
mali . * 

N A 

N Accbtr» . Quello picciolo iftru- 
mento mimealc , che è Mila 
claffe degli ftrumenti di percuflio- 
ne , è molto in ufo nella Spagna 
per » Balli . Queflo iftrumento ha 
un tuono folo , ed è fatto 1 foggia ^ 
di cucchiaretto fe«a 


Nacchere fannofi di fufino , di 
faggio, e d’ogn’ altra fpezie di le- 
no, che rintufeni. 

Nadal C Agoftino ) atrimeflb all* 
Accademia d’ Ifcrizioni , e Belle 
Lettere nel 1706. , morto in Poi- 
tiers fua patria nel 1740. d’ antri 
66. L’Abate Nadal ha fatto molte 
opere in verfo , ed in profa , che 
gli han fatto onore . Ha comporto 
cinque Tragedie : S nulle , Erode , 
Antioco , Marianna , e Mori . Le 
Quattro prime fono fiate alquanto 
gradite; ma l’ultima non è tampo- 
co fiata rapprefentata. Abbiamo an- 
cor d’effò due Intertenimenti Spiri- 
tuali intitolali Efler, ed il P aradi- 
fi Terrcflre , che fono fiati polli in 
Mufica : una Parafrafi delta Spof.t 
riti Cantici , tre Cantate, varie Epi- 
ftole, due Elegie, alcune Canzoni, 
Epigrammi, ed Epitalami, il Fram- 
mento d’un poema intitolato Rade- 
g onda Regina di Francia. . 

Nanquier ( Frate Simone ) det- 
to il Gallo, Poeta Latino , che vi- 
vea nel Secolo XV. Avea talento 
er la Poefia, ed un genio, che lo 
iftingue dalla maggior parte deeli 
Scrittori del fuo Secolo . Quello 
giudizio fa farlo la lettura di due 
Poemi , che abbiamo di quello Au- 
tore . Il primo, eh» è in verfi ele- 
giaci è intitolato : De lubrico tem- 
pori s curriculo , decine hominis mi- 
feria. Il fecondo poema è in verfi 
Eroici , ed in forfrta d’Egloga , e 
verte fbpra la morte di Carlo VII. 
Re di Ffancìa . Abbiamo anco- 
ra del Nanquìer alcuni Epigrammi . 

Nanteuil ( Roberto ) , Intaglia- 
tore , "nato in Rheims nel 16*0. 
morto in Parigi nel KS78. 11 Padre 
di lui, che era mercatante, gli diè 
-un’ ottima educazione. 11 gulio j 
che egli avea pel Difegno, affai di 
buon’ora manifaftofli : facevane fuo 
divertimento, e videi! in iftato di 
difegnare , e d’ intagliare per Te flef- 
fò la Tefedi Filofofìa , ch’ei foften- 
re. Il 'Nanteuil applicofli anche al- 
la pittura a pafielli , ma fenza ab- 
bandonar mai l’Intaglio, che era il 
principi fuo (aleuto. Quello Arse- 
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fsce ebbe il vantaggio di fare il Ri- 
tratto di Luigi XIV. , e quello Mo- 
narca gli teftificb la propria fo- 
disfazione col dichiararlo primo Di- 
fegnatore ed Intagliatore del fuo 
Gabinetto Con penfione di 1000. li- 
re. Quello Artefice ha foltanto in- 
tagliato Ritratti . ma con tal preci- 
fione, e purità di bulino , che non 
mai poflbnfi abbaftanza ammirare . 

La fua raccolta , che è affai rile- 
vante, prova l’eftrema fua facilità. 
Fe’egli, che la pingue fua fortuna 
ferviffe ai propri piaceri, ed ha po- 
co lafciato dopo ai fe . Il luo eon- 
verfare, ed il fuo carattere y __ face- 1 
vanlo bramare ; ed agli altri fuoi 1 
talènti univa quello di far verfi , e 
di recitarli con molto garbo . _ 

Na fetta ; fervonfi nell’ Architetti;- : 
ra di quella voce , per denotare il 1 
principio della curvità d’ una Voi- ' 
ta - • . ' ;; 

Natura perfetta. I Pittori , egli « 
Scultori cosi chiamano la Natura , ' 
non quale fi offre fortuitamente nei j 
particolari foggetti; ma quale effcr 
potrebbe, fcevra di difetti , e quale * 
in fatto farebbe , fe fraftornata da fi 
accidenti non fofiè . In quello fecon- e. 
do fiato ella dee effere dagli Artefi- Vi 
ci rapprefentata ; ma il trovare que- & 
fio perfetto fato della Natura è dif- 1! 
facile : ficcnè cercarlo bi fogna nelle 5 
opere degli Amichi, ed è quel sudo ini- « 
ro, e quei modelli maravigliofi del bel 
naturale , che non fi trova negli og- 
getti , che offronfi ai nofiri fguar- 
di. ' Vedi Antico. } 

Naturale C Canto ). E’ quello ua 1 
canto dolce , facile , e graziola . 
-L’armonia è naturale, quando vien 
•prodotta dalle corde eflenziali , e 
naturali d’ un Modo . Di cefi an- 
cora Mufica Naturale quella , che 
V efeguifee dall’organo, che l’uo- 
mo ha ricevuto dalla Natura, e non 
già dagl’ I fini menti dalla fua ind te- 
li ria inventati. 

Navicella . Voce d’ Architettura . 
Così chiamafi nei profili qualunque 
membro incavato a foggia di mez- 
za ovale . t . 

tfauMfkia . fica predo i Roma- 
ni 
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ai urt Circo chiufo con fedii» , e 
portici , eie avea nel fuo sfondo 
un* «rena , che empieva!! d’ acqua 
« forza di tubi , allorché dar v»Ie- 
vaG al Popolo lo fpettaeolo d un 
combattimento navale . 

N t 

Nef C Vedi Peter-nefs . } 

Nemeiiano ( M. Aurelio Olmi- 
pio ) di Cartai; ine , che fioriva in- 
torno l’ anno 184. dell’ Era Crinia- 
na , Poeta Latino . Rimangono di 
quello Autore alcune Egloghe , ed 
una parte d’un poema fopra la Cac- 
cia. Non è nelle coditi opere la pu- 
rità della dizione , nè quella nobile 
femplicità, che ammirali negli Au- 
tori , che illuftrarono il fecolo d 
Aueufto . Ne abbiamo una traci u- 
zion franzefe ftimata del Sig. Me- 
rault» . , 

Nemici ( Colori ") . Qpeftt fono 
Colori , i quali a cagione ai loro op- 
pofizione producono fin tuono duro, 
e difpiacevoliflimo all’ occhio . Il 
paonazzo, ed il vermiglio, fon» di 
quella fpezie , nè poffono fuffifkre 
inde me . , 

Nervature. Termine d A re tu tet- 
tar». Son quelle nella fòglie de’ ra- 
mi le colle elevate di ciafcheduna 
foglia, che rapprefentano lo ftelo 
delle piante naturali : e fono anche 
alcuni modani rotondi fui contorno 
delle confole. Cosi chiamanfi anco- 
ra certe fafee, che attraverfano le 
volte gotiche, e che oe feparano le 
parti pendenti . 

Netfcher C Cafpero ) , Pittore , 
nato in Praga nel morto all 

Aia nel «184. Quello Pittore era fi- 
gliuolo d’un Ingegnere morto al fer- 
vigio del Re di Polloni» ; la Ma- 
dre di lui , che proferiva la Catto- 
lica Religione, fu obbligata ad ulcif 
di Praga, è ritiroflì con tre figliuo- 
li in un cartello attediato , ove vide 
morir due fuoi figli di fame : veni- 
va ella dalla fteffa fventura minac- 
ciata , ma fai volli una notte avendo 
Gafpero in braccio 4 e venne in 
Arnneim , ove un Medico detto 
Tullcens aiutolla , e pvefe cura del 


KB i S# , 

fanciullo Netfcher . Deltinavalo egtl 
alla fua profeflione , ma la Natura 
ne avea diverfamente decifo, ficchè 
fu d’uopo dargli un Maeftro di Di- 
fegno. Un Vetraio, che era il folo 
uòmo , che {aperte in Arnhcim un 
poco dipingere, gli diè gli elemen- 
ti dell’Arte: in brev’ora il thfce- 
polo fuperò il Maeftro, e portelli a 
Deventer prerto Terburs , Pittor ce- 
lebre , e Borgomaftro di quella Cit - 
tà. Netfcher tutto facea dal natu- 
rale ; ed avea un {ingoiar talento 
per dipingere flotte , e biancherie . 
Alcuni Mercanti di quadri tenner 
lungamente occupato il fuo pennel- 
lo,' comprando a viliflimo prezzo 
quello, che fommamente caro ven- 
devano . Avvifatofene Gafpero , fi 
rifolfe d’andare a Roma; ma Amo- 
re fermollo per viaggio : accontolfi 
in cafa d’ un Mercatante in Bor- 
deaux , il quale avea una belliflima 
nipote , cui a meno far non potfc 
Netfcher d’ amare , e di fpolarla . 
Non pensò altramente al fuo viag- 
gio, e tornofli in Olanda . Dieffi* 
far ritratti , e uran nome feceu in 
quello genere infieme con un’ ono- 
rata fortuna : e si piacquegli il pro- 
prio (lato, chepreferilload una crot* 
fa pendone, che fecegli offrire Car- 
lo II. Re d’ Inghilterra per guada, 
gnarlo *1 fuo fervigio . Quello Pit- 
tore ha lavorato in piccolo : avea 
uji gufto ài di fes?narc molto corrct- 
to, ma che fentiva fernpre del gu- 
fto Fiammingo. Fino , delicato , e 
ruidollofo fi è il. fuo tocco : buoni 
fino i fuoi colori locali., ed inten- 
deva a maraviglia il Chiaro Scuro - 
Ufo era di fpargere fu 1 fuot Qua- 
dri , prima di porvi l’ ultima tnano , 
una vernice , pofeia maneggiava di 
nuovo i colori , legavagli , e fonde- 
vate infieme . Ha avuto due figliuo- 
li fuoi Allievi , ma non eredi nè 
del talento, nè della fama del Pa- 
dre. VeggionfL varie opeie di que- 
llo Maeftro nella Raccolta del Re 
di Francia , ed in quella del Due» 
d’ Orleans. Pochi intagli fono itati 
fatti da erto . . 

Neven C Filippo Giuliano Mazza- 
rini Mancini Duca di ) Nipote del 
R 1 Car- 
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Cardinal Mazzarino, ftttoin Roma, 
morto -in Paridi net 1707. di 66 . an- 
ni, Poeta Franzefe. Quello Signore 
nato con gran talento , e «ulto 
per ie Belle Lettere , ci ha lafciato 
in alcuni componimenti di Poelia 
Franzefe , prove della bellezza , e 
dolcezza del fuo ingegno . Ha pollo 
in Canzoni un Ritratto dell' Ifìoria 
Hi Francia dalla terza Stirpe . Le 
altre fue poelie fono fparfe in varie 
Raccolte . 

N I 


Nicandro [ Poeta Greco], vivente 
circa gli anni del Mondo 3851. Se- 
condo alcuni era egli di Colofone 
nell’ Ionia, e fecondo altri d’ Eto- 
lia . Ha compollo poemi fopra la 
Medicina , e fopra 1 ’ Agricoltura . 
Note fono le fue opere intitolate , 
T ballata 1 ir Alexipharmacj . 

Nicchia : E’ quella una cavità pra. 
ticata nella larghezza d’ un muro . 
Le piccole nicchie fervono per le fo- 
le Haute, e le grandi per t gruppi . 
La forma più comune delle Nicchi t 
è l* effe re centinate pel loro piano , 
e per la loro finitura ; altre poi ve ne 
ha, che fono quadrate . Si procura 
oflèrvare per la bella proporzione , 
che 1* altezza (ia due volte , e mez- 
zo maggiore della largezza ; del ri- 
manente le proporzioni , e gli orna, 
ti debbono elTere a norma dell’ Or- 
dine , che adorna 1 ’ Edifizio , a nor 
ma della Ila tua , e della fua fi tua. 
zione . 

Ntccolò da Fifa , Architetto, e 
Scultore , che fioriva nella metà del 
fgcolo XIII. Egli edifici in Bologna 
la Chiefa , ed il Convento dei Do- 
menicani , dopo aver compito un fe- 
l*otcro di «riarmo per collocarvi il 
Corpo di S. Domenico Irtitutore di 
quell’ Ordine. Venne anche affai im- 
piegato in Pifa , ed in- altre celebri 
Città d’ Italia. 

Niccolò dell' Abati , Pittore nato 
in Modona nel 1511. Gli è flato da- 
to il fopraonome dtll' Abate per 
effe re allievo del Primaticcio , Aba- 
«• Uà $. Martino . Avendo il Prima* 
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riccio conofeiuto il merito di Nicct* 

10 condurtelo feco in Francia nel 
1551. , ed impiegollo a dipigne- 
re a frefeo fopra i difegni fuoi nel 
Cartello di Fontainebleau . Eccel- 
lente era più che in altro Niccolò 
nel Colorito : i fuoi Difegni fermati 
con un lineamento di penna , e la- 
vati nel biftrofono, la maggior par- 
te, finiti. Il fuo guflo di difegnare 
s'accolla a quello di Giulio Roma- 
no , e del Fermigiano. La Cappel- 
la del Cartel di Soubife è abbelli- 
ta di pitture di Niccolò. Ha ancora 
djpinto varj foprapporti del Cartel 
di Tolofa. Nel Palagio Reale fi ve- 
de un fuo Quadro -, che rapprefenta 

11 Ratto di Proferpina . 

Ninfea , Edifizio ornato di flatue 
di Ninfe, di Grotte, e di Fontane. 
Era predo gli Antichi una fabbrica 
deflinata per i fertini , e per le Ce- 
remonie Nuziali. 
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Noblt Tentlitre (Euftachio le) di 
Troyes nella Sciampagna , morto in 
Parigi nel 1711. in età di 68. anni. 
Poeta Franzefe. Il Le Nabli tiroflt 
addortò delle fventure fendo Procu- 
rarne Generale del Parlamento di 
Metz , che torzaronlo a lafciàr la 
carica. Stette ancora molti anni in 
carcere , ove compofe una parte del- 
le fue opere . La fola fua penna 
avrebbe potuto acquetargli un’ onefla 
fortuna , avvegnaché riceveva dal fuo 
Libraio oltre cento doppie il mefe . 
Niuno ha feritto con maggior facili- 
tà del Le Noble : avea egli un ge- 
nio quali univerfale, e le fue opere 
si in verfo , come in profa , hanno 
avuto grande fpaecio. Tali fono le 
fue opere poetiche. La Fradina , o 
fieno le Unghie tagliate : l' Erefia 
diflrutta , Epi Itola Morale: Le No- 
ci, poema fatirico (limato : E fogo , 
Commedia pel Teatro Italiano : 1 due 
Arlecchini , Commedia di tre Atti: 
Una verdone di 150. Salmi : Favo- 
le , e Novelle; Stanze; Sonetti ; Tra- 
duzioni in verfo delle Satire di Per- 
fìo 7 e d’ alcune Ode d’ Orazio , ol- 
ir? 



tre le opere in rrofa contenenti va» 
ne iftoriette, ed alcuni altri com- 
ponimenti più gravi . 

Nocciolo , voce, che denota nella, 
Scultura l’anima, od il mezzo della 
forma d’una figura. 

Note. Termine di MuiicZ . Sono 
quelle punti diftribuiti Copra diverte 
linee, che fervono ad accennare colla 
lor pofizione , e colle loro figure , 
le diverfe intonazioni , ed i gradi 
del tempo , che deevifi impiccare . 
Guido d’ Arezzo Monaco Benedetti- 
no del Monailero di Noflra signora 
della Pompofa nel Ducato di Fer- 
rara, che vivea intorno 1’ anno 10:4. 
tù il primo , che immaginò di regna- 
re le diverte intonazioni con punti 
diftribuiti fupra più linee ; ma ficco- 
me quefle Note erano tutte Amili , 
nè denotavano quanto tempo durar 
dovefiero , Giovanni Defmeures , Pa- 
rigino, rintracciò il modo d’efprime- 
re i l valore di quelli punti colle di- 
verte figure, che diè loro. Gli anti- 
chi per note fervivanft delle 14. Ler- 
tere del greco alfabeto intere , o di- 
mezzate , femplici , raddoppiate , o 
allungate , ed in quefti diverti flati , 
pofte , ora a delira , ora a Anidra , 
roverfciate , collocate orizzontal- 
mente , e finalmente fprangate , e 
accentate . Simigliami varie modi- 
ficazioni venivano a fare in tutto 
115. caratteri' diverti, ma il cui nu- 
mero aliai moltiplicavafi nella pra- 
tica. In oggi la maniera di fcriver 
la MuAca è ridotta' affai fempliee 
col mezzo delle fei famofe Allabe 
foftituite da Guido Aretino ai no- 
mi imbrogliami , che gli Amichi da- 
vano alle corde del loro fiftema . 
Quelle fei Sillabe di Guido Aretino 
fono Ut , Re , mi , fa , foi , la : 
e quello famofo Monaco trovolje , 
com’e fama, cantando l’Inno di S. 
Giova n Batifta , in cui realmente 
fon racchiufe . 


„ Ut queant laxis «fonate fi- 
bris , 

„ M«ra geftorum /anturi tuo- 
nilo. 
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si Solve polluti /«bit reatum 

n Sanile Joannes. 

Un certo appellato le Maire ag- 
giunte il Si a quelle fei fillabe e 
Debbonfi nelle Note conAderar più 
cote, che fannole affai diverfe leune 
dal!’ altre j vale a dire , fe le loro 
ielle fon piene , o vuote , cioè , nere , 
o bianche , le hanno una virgola , 
fe fono feparate, o legate, e Amili . 
Si pongono le Note fopra , e fra le 
cinque linee orizzontalmente diftri- 
buite per fame diftinguere i gradi le 
£ Vedi Gamma . } 

No tre (Andrea le} nato in Pari- 
gi nel 1613. . morto ivi nel 1700. 
Succedette al proprio padre nell’ 
impiego di foprintendente de’ Giar- 
dini delle Tuillerie , e meritò pe* 
fuoi rari talenti d’ effer nominato 
Cavaliere dell’ Ordine di S. Miche- 
le, Generale Procuratore delle Fab- 
briche di S. M. , Difegnatore de’ 
fuoi Giardini . Qjieflo Valentuomo 
venne feelto dal Signor Fouquet 
per abbellire i Giardini di Vau-le- 
Vicomte . FeCene un foggiorno , cne 
incanta co’ nuovi ornati pieni di ma- 
gnificenza , che abbonde voi mente 
vi pofe . Viderli allora, per la pri- 
ma volta, Portici, Ovili, Grotte , 
Pergole , Laberinu , e Amili , ab- 
bellire, e variare lo fpettacolo dei 
gran Giardini. Il Re di Francia T 
teltimonio di quelle maraviglie , gli 
diè la direzione di tutti i fuoi Par- 
chi . Quello Valentuomo abbellì 
coll’Arte fua Verfailies, il Triano- 
ne, e fece in S. Germano qnel fa- 
molo Terrazzo, che fempre vedeli 
con nuova ammirazione . I Giar- 
dini di Clagny , di Chantilly , di 
S. Claudio , Del Meudone , dei 
Sigilli , il Parterre del Tibro , ed i 
Canali, che adornano quel luogo 
campagnuolodi Fontainebleau , fono 
pure opere di lui . Chiefe egli di 
fare il viaggio d* Italia colla fpe- 
ranza d’acquiflar nuove idee ; mg 
il fuo genio creatore l’ avea fatto 
giungere al grado fommo : nè vide 
cofa alcuna, che a petto flar potefi. 
fe di ciò , che in Francia fatto a. 

R 3 ve*. 
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Via . Il famofo le Notte farebbefi 
latto nome odia Pittura, fe voluto 
aveffe : abbiamo anche d’ elfo varj 
pezzi in quello genere , che non 
ìfvergognano il Gabinetto del Re di 
Francia. Il fuo carattere avea una 
amabile franchezza , e tutto affet- 
to . Luigi XIV. onoravato della fua 
amicizia . Pretendefi , che il le No- 
stre deflTe li prima idea dell’Arance- 
jia di Verfailles. 

Novella . Cosi appellali un qual- 
che accidente giocondo , e (ingoia- 
re, per lo più meffo in ve rii . Fra 
i Poeti Frartzefi 1* illuftre la F on- 
taine è quello , che più prode dato 
Ita in quello genere ai Poefia . Bi- 
fogna, che in quello poema lo Spi- 
rito non grandeggi ; lo Itile dee ef- 
fer natio , femplici , e naturali 1’ 
immagini , le riflemoni condite di 
vaga ameniti, le cireollanze a pro- 
polito maneggiate . Deeli pure sfug- 
gire una proliffiti, che genererebbe 
noji , ed una braviti , che mal s’ 
addirebbe all’ efpolizion del fugget- 
to, ed alla grazia del racconto. Fi- 
nalmente buono fia l’ awifare , che 
prendendoli altri per efemplari le 
Novelle del la Pont airte quanto al- 
lo ftile , il Poeta sfugga di termi- 
nare con qualche tratto vivo , e 
piccante, che foverchio s’ adornigli 
all’ aculeo dell’ Epigramma . 

Nudità. Così chiamanti quelle fi- 
gure nel rapprefemar le quali l’Ar- 
tefice ha oltrepaflàti i termini della 
znodellia . La Venere de’ Medici è 
una mirabile Nudità per l’elegan- 
za, ed il bel finito. 

Nudo. In terni iVie di Pittura , e 
dì Scultura , diceli il nudo d’una 
figura, per denotare le parti del cor- 
po , che non fono coperte . Fa di 
medi eri grande abiliti , e Audio per 
ben riulcire nel dipignere il nudo . 
1 Pittori, e gli Scultori aliai volte 
Iianno intaccata la verità dell’Iilo- 
ria , la verifimiglianza, e la tnode- 
flia per proccurarli llima , e diflin- 
zione per mezzo della loro grand’ 
Arte nel raijprefentar la bellezza , 
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ed in qualche guifa , la morbidezaa 
delle carnagioni . Ella li è aneli* 
una licenza, della quale fenoli tal- 
mente latti arbitri , e da cui cava- 
no un vantaggio cosi grande per U 
bellezza , e piacere dei lor Corri- - 
podi , che niuno più penfa a cor- 
reggergli dell’ abufo, che «fli ne fan- 
no . 

Un panneggiamento, affinchè fia 
ben fatto, dee feguire il nudo del- 
la figura . ( Vedi Panneggiamen- 
to. ) V V 

Nutrito . Quadro ben nutrito di 
colori, e lignifica , che non è leg- 
giermente caricato di colori . Quello 
termine fi prende in buona parte . 1 

( Vedi Impalato. ) 1 

Nuzxt C Mario I , Pittore ( Ve- 1 
di Mario. ) : 

O B 

■h* i 

O Belifco . E’ quella una fpezie (fi ? 

Piramide , di forma qua- = 
drangolare, che s’ innalza in illrin- a 
gendofi , e fopra la guglia , od dire- z 
miti della quale fi pone per lo più », 
una palla. 

Obbligato . Serventi nella Mulìca V 
di quella voce per dire, che una par- il 
te è forzata ad agire per riempir 1’ 
armonia .* In quello fenfo dicefi a 
due violini obbligati , e limili . - 

Si ufo ancora la voce obbligato ; 
per accennare, che una parte è co* : 
(tutta in certi dati limiti : così un I 
Baffo continuo è obbligato , quando i 
è limitato ad un certo numero di 
mifure, che ripetonlì , ovvero che è i 
co tiretto a feguir tempre un dato mo- 
vimento, o d'efeguire fottanto alcu- 
ne Note. 

Oboi , I finimento Muficale a fia- 
to . L’ Oboi rifletto alla forma b 
molto limile al Flauto dolce . Im- 
boccali per mezzo d’ un’ anca . Ser- 
vonfi di chiavi per aprire , o chiu- 
dere i fori, ai quali non potrebber 
aiugner le dita . 11 fuono dell’ 0- 
boi è acuto, in nafo ? e difaggrade- 
vole , qualor non viene addolcito 
dall’arte dei fuonatore, o dalla mol- 
titudine d’altri Illrumenti , dei qua- 
li è parte . Ha la fiefià eftenfione 

del 
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del flauto travedere , citi , intorno 
i tre ottav* . Servonfene per tuonar 
Soprani nelle finfonie , e per accgm- 
pagnar le voci . Quello I (frumento 
co’ tuoi (soni vivi . e penetranti fa 
un bell’ effètto nella Mufica alle- 
gra , e campagnuola . 

O D 

Oi*KV C Giovanni ) » Pittore , 
e Intagliatore ; nato in Roma nel 
1(563. , morto ivi nel I 73 1 - Imparò 
egli dapprima ad intagliare da Cor- 
nelio Bloemaert , e di quefta Muoia 
m(sò in quella di Ciro Ferrij e del 
Bacici. In brev’ ora acquiftoffi gran 
nome, ed il fuo merito lo fece am- 
mettere all’ Accademia di S. Luca., 
ed il Papa gli diè l’Ordine, di Cn- 
fto . Quello Pittore era mfatiga- 
bile , e dipingeva con una rapidità 
Ingoiare . Il fuo Difegno è cor- 
retto , e le file pitture a frefco to- 
no foprattuto ftimate . La maggior 
mite delle fue Opere fono in Ro- 
ma , cd Pia principalmente lavorato 
ptr le Chiefe. La Cupola del Duomo 
di Velletri dipinta di mano di que- 
llo Artefice è un pezzo , che lo po- 
ne fra più didimi Profeflori • L 
Odazxf col fuo lavoro fettfi una 
pingue fortuna ; ma rovino® la fa- 
niti col prendere, fenza bifogno 
rimeaj per confcrvarfela . . 

Qde. L’Ode, dice il Signor Roi, 
fcnz’ eflère opera di lungo fiato , è 
fa più atta alla Poefia , ed è au- 
ra tteri zzata dall’ apparente difordi- 
ne , dagli arditi penfien » dalla vi- 
vacità dellerimmagim , dalla forza 
delle efpreffionr, e dal felici paffag- 
ai . Da fimigliante entufiafmo pili 
facile a fentirfi , che a definirli , che 
non dipende da un tratto , che non 
è racchiufo in una Uro» » che cir- 
cola per tutta l’opera, 1 Ode pren- 
de tutto il fuo fuoco, e la wa vita . 
Finalmente pare » che l Od* altro 
non fi? , che un Canto , che una 
continua ispirazione. Tale fc I I 
Idea, che dee averfi dell Od* nello 
itile nobile, e fubbme; ediconfiOrfe 
Pindariche • Ve ne ho altre , note *■ 
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to il nome d’ Ode Anacreontiche , 
nelle quali più regna il fentimento, 
che le immagini : in quelle il na- 
tio, una certa eleganza d’ efpreflio- 
ni , immagini fenilici , e naturali , 
penfien fini , e delicati , una veri- 
ficazione dolce, ed armonica , ne fan- 
no il merito principale : tuttavolta 
certe fcintille di genio , che il Poe- 
ta vi lafcia frappare con arte , an- 
ziché fare (comparir le Ode di que- 
llo genere , vi fparge per lo con* 
trarre una fornata bellezza . Rifpet- 
to al meccani fi aio della verfificazio- 
ne , 1 ’ Ode è coropofta d’ una ferie 
di Stanze, o fieno Strofe regolari . 
[ Vedi Stanze ,] 

Odia» C Gerardo) Intagliatore na- 
to in Lione l’anno 1630. e morto 
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nel 1703. Il proprio Padre additolli 
i primi elementi dell’ arte fua i ed 
il trattenerli, che egli fece due an- 
ni a Roma , ove fi diè a difegna- 
re gli efemplari dei gran Maejln > 
perfezionollo nella parte da lui ab- ^ 
bracciata : rawifanfi le Rampe ma- 
gnifiche delle Battaglie d’AUnàndro, 
cui egli incife dai Difegni del L# 
Brun . Ha pare efe rei tato il proprio 
bulino per moltiplicare i gran pezza 
del Puflìno , del Mignari , e Amili . 
Le Opere di quello gran Profeflore 
commendabili fono a cagione della 
fevericà del Difegao , per la forza r 
e per l’ eccellente guflo della fi» 
maniera. _ . 

Claudio Odiate fuo Fratello , che 
morì Profeflòre . delT Accademia da 
Pittura in età di ai. anni, nel io8f- 
fi è fegoalat» pe' fuoi rari talenta 
rifpetto al Difegno . Era egb Dite- 
polo del Le Bitta , che affai fiate 
ìmpiegollo in grandi Opere . Vea- 
cionfi ancora vari quadri , « molte 
macchine , che onor fanno a «iefl» 
Profetfore . Quelli due Frettili fa- 
lciato hanno tre «poto, yalea du* 
Claudio Ode*» , che efcrcitò fa Pfe* 
tura , e che eccellente era nei grot- 
tefcbi, e negli ornati : Bentdam O- 

ffi l^Tdel gran Ere Zzo, 
riportato hanno fan» *olT ««- 

detC ' K ♦ 



154 


O G 


O G 

Oggetto. E' ciò, che chiamai fe, 
e fina i noftri fguardi. Meglio fia in 
un quadro lafciar da defiderare al- 
cuna cofa , che affaticare gli occhi del- 
lo fpetrarore con una fove rchia mol- 
ti pi ic iti d’ oggetti. Si rileva il su- 
llo ficuro , e delicato d’ un Artefi- 
ce alla feelta degl’ Incidenti , che 
fa entrare in un fossetto , alla fua 
attenzione di non impiegare Cofa al- 
c una , che non intere®, e non fac- 
cia colpo , al rigettare ciò , che 
x puerile ; finalmente al compor- 
re un tutto, a cui ciafcbeduno og- 
getto particolare fia come per ne- 
cefiiti legato . * 

Ogivi . Nelle volte degli Edifizj 
Gotici fono quelli archi incrocianti- 
fi diagonalmente. 

O L 

OUndefe [ Teatro ] Quello Tea- 
tro riconofce il fuo nascimento da u- 
na unione di begli ingegni , limile 
a quella dei Troubaduri di Provenza. 
Lo Specchio d' Amore è il più antico 
Dramma del Teatro 01 onde fe ; e fu 
ffampato in Harlem nel 1561 . Nei 
Drammi antichi tntto rapprefentava- 
it naturalmente . In uno d' eflì A- 
manno viene impiccato fu la Sce- 
na , e Mardocheo fa la fua parte a 
cavallo d’una mula. In altro Dram- 
ma viene introdotto un Principe , 
che fendo condannato a morte, è ac- 
compagnato da due Preti perconfef- 
farlo, uno vedilo da Vefcovo , l’al- 
tro da Cardinale. I Poeti Olandefi 
per uniformarli al gufto degù fpetta- 
tori , che amano lo firaordinario , 
ed il mirabile, hanno alcuna volta 
ripiena la feena di (frane cofe. Nella 
Tragedia di Circe un Compagno d’ U- 
lilfe vien condotto al Tnbunale di 
quella Maga per effer condannato . 
Il Leone è il Prendente, la Sfinse il 
Notaio, e 1* Orfo il Boia . Viene 
impiccato fu la feena quell’infelice, 
ed i fuoi membri cadono a brano , a 
brano in un pozzo. Finalmente alle 


preghiere d’UliÀe Circe richiama da 
morte 1 ’ impiccato , e fallo fallar 
fuori del pozzo fano, e falvo. 

Nel tézo. un tal Pietro Cornelio 
Hoofl diè una forma più regolare all’ 
Olandefe Teatro , mentre in Francia 
un altro Pietro Cornelio , operavafi- 
migliantemente , ma con alfa! mag- 
gior felicità per la gloria della Scena 
Franzefe . Pofcia gli Olandefi han 
prefo sudo per le Òpere Dramatiche 
da’ noftri migliori Poeti . 

Gli Attori di quelle contrade fono 
quali tutte Cittadini , e Cittadine ; 
e quello, che fembrerà adii ringo- 
iare, lì è, che un’ Attrice è obbli- 
gata a vegliare alla propria riputa- 
zione, poiché altri Comici riddereb- 
bero di montar più in ilcena con 
lei . Il Teatro d’ Amllerdam vien 
riputato il più bello di tutti i Tea- 
tri d’ Europa . > 

Olio ( Pittura ad ) . E’ quella 
una fpezie di Pittura , in cui tutti 
i colori fono lleinprati , e macinati 
coll’ olio di noce ; potrebbonlì pur 
fervire dell’ olio di lino ; ma ficco- 
me è più giallo, e più pingue dell’ 
olio di noce, impiegali foltanto nell’ 
imprimiture. Vi ha de’ Pittori, che- 
li fon ferviti dell’ olio diretto dalla 
grana di papavero bianco , nelle 
opere in piccolo, per effer quell V»t> 
molto più chiaro , e più bianco dell’ 
olio di noce , oltre 1 ’ eifer più fec- 
cante . La Pitture a olio fu ignota 
agli antichi, e da’ Moderni fu foto 
praticata nel XIV. Secolo . L’ Au- 
tore di quello maravigliofo fegreto 
fu Giovanni Van-Eick , più noto 
fotto nome di Giovanni di Bruges : 
confido® egli con un tal Antonio 
da Meffina , che di Fiandra trasfe- 
rilfi a Venezia , ove valer faceva 
quella feoperta , ma tenevala con 
gelofia occuitiflima . Giovanni Belli- 
ni Pittor famofo , e fuo contempo- 
raneo , fmaniando di rintracciare , 
come quello Antonio deffe tanta for- 
za, untone, e dolcezza allefue Pit- 
ture , vedi la Toga di Gentiluomo 
Veneziano , e porto® da Antonio 
per farli ritrarre . Il Pittore trave- 
dito in abiti da noble uomo e ric- 
co ingannò il fuo focio, il quale in 
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fua prefenza operò con fovcrchia fi - 
danza, e fenza cautela . Giovanni 
Bellini (velato l’ arcano , profitton- 
ne , ed ogn’ altro Pittore dopo di 
lui. Quella fpezie di Pittura ha de’ 
vantasti;) grandi fopra tutte le altre, 
per la delicatezza dell’ efecuzione , 
per 1’ unione 3 e mefcolanza delle 
tinte, per la vivacità de’ Cuoi colori, 
ed anche per la forza della Pittura; 
oltredichè ha quello vantaggio, che 
mantiene il fuo effetto tnoito da vi- 
cino, come da lontarfo, lo che non 
fegue nelle altre guife di dipingere. 
Si ha in oitre tutto l’agio d’addol- 
cire , e di terminare quel , ehe fi 
vuole, ed il comodo di mutare , o 
di ritoccare quel , che non garba V 
fenza intieramente cancellare il già 
dipinto . Vien fatto un rimprovero 
a quella Corta di Pjttura, ed è, che 
col tempo s’ ofcura , e tira fopra un 
giallo cupo, lo che viene AaW'Olio, 
col quale tutti i colori fono ftem- 
perati , e incorporati ; ma tocca al 
Pittore il bene (ludiare l’ effetto dei 
colori. L’arte può molto , e veg- 
gionfi Quadri d’antichi Maeftri i 
cui colori fono per anche cosi flori- 
di . che fe ora ufciffèro del lor pen- 
nello . Il maggior difordine unito a 
quella Pittura fi è, che il lucido de’ 
fuoi colori vieta , che faccia il fuo 
effetto, fe non venga efpolla ad un 
lume obliquo ; e perciò altri fervi r 
non puolfene in tutte le efpofizioni, 
nelle quali il lume non fiale tawtag- 
giofo . Dapprima l’ufo fu di dipi- 
gnere a olio fopra tavole di legno ; 
pofeia fopra lame di rame per qua- 
dretti ; ultimamente fopra tele , e 
grolle fete. V ufo della tela per tal 
Pittura in oggi è più in ufo. 

Hanno anche ne’ tempi andati 
penfato di dipignere a olio fopra cri- 
ftalli , o fpecchi , non (lagnati ; ma 
in guifa, che la Pittura doveffe ve- 
derli dalla banda , ove non era il 
. colore , cioè a traverfo Io fpeechio . 
Quella fpezie di Pittura era di taci- 
to maggiore imbarazzo, quanto bi- 
fognava dipigner tutto in un fiato , 
e lenza ritoccare ; e fi conofce an- 
cora , quanto foffe difficile al Pitto- 
re il veder ciò, che faceva. J,’ ulti- 
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mo tocco dell’ opera era un colore 
eguale , e tutto unito , di cui copri- 
vafi il quadro al quale lo fteffb fpec-'V 
chio, fopra di cui ersy, ferviva di 
vernice . 

Non deefi qui paflàre in fitenzio 
un artifizio d’ alcuni Pittori , che 
era tale ; dipingevano fopra la tela, 
o tavola qualche grande oggetto con 
un colore molto efpanfo , ed affai 
graffo . L’ opera doveva èffer fatta 
in un colpo, e terminata nello fpa- 
zio d’ un giorno , perchè i colori 
foffero ancora frefehi : allora s’ in- 
calvava in un vaglio della feta bian- 
ca tagliata affai corta, o fopra tut- 
to il quadro , o fopra una parte d’ 
effo : pofeia lafciavalì leccare il qua- 
dro ; e quando era fecco , tira vali 
via con un fetolino dolce la feta , 
che non erafi attaccata al colore 
finalmente acconciava!] al contor- 
no , ove terminava la feta una li- 
neila d’oro, d’argento, o di feta ; 
lo che tanto meglio forprendeva 1* 
occhio , per eflèr difficile il perfua- 
derfi , che non fbffe un velo di feta, 
che copriffe il quadro. 

Alcuni Pittori hanno parimente 
offérvato di coricare fu 1’ imprimi- 
tura del Quadro fogliami d’ oro , 
fopra de’ quali pofeia dipignevano , 
per dar maggior rifatto ai loro co- 
lori . 

Olive ; Ornati d’ Architettura , che 
s’ incidono come granelli bislungh i 
infilati a foggia di corona fu gli dra- 
gali, e fu i cordoni. 

t 
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Ombre ( Grandi ) . Così chiamali 
nella pittura quell’ ammaliò , quel 
gruppo , o fia malfa d’ ombre , che 
s’oppongono ai gran chiari per fer- 
vir di ripofo all’ occhio . La diflri- 
buzione dell’ Ombre dipende dall’ in- ' 
telligenza del Chiaroscuro . Q Vedi 
queflo Termine . Vedi ancora Muf- 
fa , Grappolo d'uva. 

Ombreggiare , fignifica rapprefen- 
tar le ombre, e collocarle a’ propri 
fici . Bifogna delineare i primi trat- 
ti d’ una figura', d’ un difegno- in- 
nanzi d ’ ombreggiarlo . Imitanlì le 

Om. 




t 


Digitized by Google 



i66 O M 

émbrc reali otturando * poco a po- 
co i colorì degli oggetti , che non 
fono efpofti al lume . La maggior 
difficoltà del Colorito confitte nel 
Caper bellamente maneggiare i Chia- 
ri, e le ombre 

Omero, Poeta greco. Incerta è la 
nafcita ai quefto Padre de’ Poeti ; 
tuttavolta fi può, dando ad una pa- 
rola d’ Erodoto fidarla intorno agli 
anni del Mondo 3120. Ignorali di 
pari ove nafcrife ; avvegnaché fette 
Cittadi fimigliante onore contratta- 
rmi fi. La più comune opinione fi è, 
eh’ egli andaflè errando per quelle 
fette Cittadi, e che colui, al quale 
dopo la morte è fiato dato il no- 
me di Divino, era vivente poverif- 
finio. Omero è il primo Poeu Epi- 
co . Ha egli imprefo il genere di 
Poe fu più lungo, più fubìime , più 
elevato , più malagevole , e fi è in- 
nalzato con rapido volo ad un si 
«Ito grado di perfezione, che è cer- 
tamente cofa più’ prudente per co- 
loro , che batter vogliono la (letta 
carriera, il pretendere anzi d’ imi- 
tarlo, che fuperarlo. Il gran talen- 
to di quello Poeu fi è il rappre- 
fentar la Natura in tutto il Tuo 
fplendore, il conservarne i fuoi tuo- 
ni, il fuo colorito- e la nobile fua 
femplìcità , dimodoché la fua Poe- 
fia è una pittura viva , c brillante 
«ti tutto quello , che abbraccia 1* 
TJniverfo . Omero ha compollo due 
poemi epici ; il primo è 1 ’ Iliade , 
ed ha per oggetto lo Sdegno tP A- 
ibille , si ai Greci pemiciofo, i qua- 
li attediarono Ilio , ovvero Troia . 
Il fecondo è l’ Odiffea , ovvero i 
viaggi , e gli avvenimenti tP Ulif. 
fé , dopo la prefa di quella Città . 
Gli viene anche attribuito un poe- 
ma piacevole intitolato la Batraco- 
miomachia , che molti de' nottri 
Poeti, fra’ quali Boi vi n, hanno tra- 
dotto in verfi Franzefi. 

Omicciuoto . E’ quella una figura 
di Legno, (fi Cartone, 0 di cera, i 
Cui membri fono mobili, * prendo- 
no tutti i moti , che il Pittore vuol 
dar loro, fia per difporre i panneg- 
giamenti , fia per difegnare alcuna 
auuuduw . Non Infogna , che il 
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panneggiamento fargia iP Omic duo- 
lo , vale a dire , che dee evitarli di 
efprimer le pieghe dure , e rozze , 
quali fono d’ ordinario quelle dei 
panni , che acconciane full’ Omit- 
duolo . Sonovi figure limili , che 
rapprefentano Uomini, Donne, Fan. 
cinlli , Animali, che difpongonfi fe- 
condo i movimenti , che voglionfi 
efprimere , fopra piani inclinati , So- 
pra tavole , che s’ alzano , e s’ ab- 
battano , o fopra altre macchine , 
che fofpendonfi in aria con corde . 
Il Tintoretto avea di più fatto co- 
flruire camerette d’ atti , o di carto- 
ne, nelle quali avea polla una gran 
copia di fineftre , per dtftribuire lu- 
mi artificiali fopra le fue figure. 

O N 

Ondeggianti C Contorni } . f Vedi 
Contorni. ") 

O P 

Opera . Voce d’ Architettura , che 
ha vari lignificati; : NelP Opera , 
e fuor dell ’ Optra , efpreflioni , che 
diconfi delle mifure dell* intemo, e 
dell’ ellerno d’ una fabbrica : ripren- 
dere un muro fotto l 'Opera, è quan- 
do fi rifabbrica dal piede . Una fca- 
la , una Galleria , un gabinetto fuor 
iP Opera fignifica eflère fot tanto at- 
taccatoci corpo della fabbrica da 
un lato. 

Opera . E’ 1 ’ unione di tutte le 
(lampe d’ unr Artefice. Dicefi Opera 
di Raffaello , Optra di Rembrand , 
e limili. 

Opera . E' quefto un Poema 
Drammatico, che unifee il pateti- 
co dell’azione, ed il mirabile del- 
la Favola co* diletti del canto , e 
del ballo.. L’ Opera è venuta in 
Francia dagli Italiani , e vi fu in- 
trodotta dall’Abbate Perini . Simi- 
gliarne fpettacolo alla bella prima 
non venne gran fatto applaudito 
ma Quinault , che area un genio fin- 

S ’are per la Poelia Lirica, aiutato 
tamofo Lully Fiorentino giunfe 
a fare Open maravigliofe tanto per 
fa varietà , • pompa dell* fpettaco- 

1 »,. 
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,n > quanto per la delicatezza della 
roefia, e dei (entimemi, e pel for- 
Ui «creile, che ha Caputo infpirare 
«Ile fue o pere . Per quella fpezie di 
uvoro non havvi regola alcuna fiabi- 
hta, la cui bellezza, rifpetto alla 
Poefia , confi Ile in un’ ingegnolà va- 
tieti di Scene , e di macchine , ed 
t» wrfi facili che tocchino il cuore, 
* "animo dell’uditore ; rifpetto al 
Mufìco , vuoivi una Mufica viva , 
"otta , graziofa, e propria del Poe- 
tna fu cui è fatta. C Vedi Accade- 
va Reale di Mufica . ) 

Opera Comica . Quello fpettacolo 
t aperto nel tempo delle fiere di 
Francia di S. Lorenzo, è di S. Ger- 
mano . Si può fiffar 1 ’ Epoca dell’ 
Opera Comica nel 1678. ; ed in fatti 
in quell’anno la compagnia d’Alar- 
do, e di Maurizi®, fecero rappre- 
fentare un Intertenimento Comico 
a tre Intermezzi , intitolato le Por- 
ti d' Amore, e della Magia. Era 
quello un bizzarro ammalio di grof- 
folane buffonerie , di cattivi dialo- 
ghi , di (alti perjcolofi , di machi- 
ne , e di balli . j Solo nel 1715. i 
Comici Venturieri trattato avendo 
to' Sindici , e Direttori dall’ Acca- 
demia Reale di Mufica , dierono 
al loro fpettacolo il titolo d ’ Opera 
Comica. I foggetti Ordinari erano 
Corri ponici enti ridotti in canzonet- 
te , mefcolati di prolà , accompa- 
gnati da balli ; vi fi rapprefentavano 
ancora le Parodie de' Drammi , che 
fi rapprefentavano fu’ Teatri della 
Commedia Franzefe , e dell’Acca- 
demia Reale di Mufica. Il Signor 
le Suge ha foanm in idrato il mag- 
gior numero de’ Componimenti all’ 
Opera Comica aflài galanti ; e fi può 
in certo modo dire , che lìa fiato il 
Fondatore di fimigliante fpettaco- 
lo pel gran concorlo , eh’ ei 
vi chiamò . Tutta volta veggendo i 
Comici Franzefi con lor diigufto, 
che il Pubblico fovente il loro Tea- 
tro abbandonava per correre a quel- 
lo della Fiera , fecero ior lagnan- 
ze , ed elìbirono i lor privilegi ; 
«d ottennero, che i Comici Vagan- 
ti non poterti; ro fare rapprefentazio- 
ni ordinarie. Adunque fendo cofto- 
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ro ridotti a non poter parlare ; ricorfe- 
ro all’ufo de’ Cartoni , fopra de’quali 
ponevano in profa ciò , che la par- 
te degli Attori far non poteva . A 
quello efpediente ne fu follituito 
uno migliore , e fu lo fcrivere del- 
le ftanze fopra arie note , che P 
Orcheftra efegtiiva , e cui perfone 
accontate fparfe qui , e là fra gli 
fpettattori , cantavano , e che veni- 
vano fovente a foggia di Coro ac- 
compagnate dal Popolo, lo che da- 
va allo fpettacolo un brio, che ne 
fu lungo tempo il merito . Final- 
mente 1 ’ Opera Comica per le folle- 
citazioni de’ Comici Franzefi , fu 
del tutto fopprefla . 1 Comici Ita- 
liani , che fin dal loro ritorno in 
Parigi nel 1716. facevano una reci- 
ta mediocre, avvifaronfi nel 1711. 
di lafciare per alcun tempo il loro 
Teatro del Cartel di Borgogna, e 
d’ aprirne uno nuovo nella Fiera; e 
vi eapprefentarono per tre anni di 
fcguito folo nel tempo della Fiera; 
ma non favorendogli la Fortuna in 
quella nuova Imprefa 1’ abbandona- 
rono . Videfi di nuovo riaprirli 1 * 
Opera Comica nel 1714. , ma l’an- 
no >745- quello fpettacolo fu intie- 
ramente abolito; e nella Fiera non 
fi rapprefentiva fe non fe feene mu- 
te , e Pantomimi . Finalmente il 
Signor Monet ha ottenuto la per- 
mifltone di rimetter in piedi quello 
fpettacolo nella Fiera di S. Germa- 
no del 1751. , e le cure fue per ta- 
le effetto appagano molto il Pubbli- 
co . 11 merito dei Poemetti Dram- 
matici , che fi rapprefentano nell’ 
Opera Comica confifie meno nella 
regolarità . e condotta del piano , 
che nella (celta d’ un foggetto , che 
produce feene motteggiami , rappre- 
sentazioni buffònefche, e Canzonet- 
ta contenenti una fina , e delicata 
Satira , con arie allegre , e piace- 
voli . 

Opit z.\ denominato il Grande. 
Poeta Tedefco. Parta pel Padre dell’ 
Alemanna Poefia. Quello Poeta ave- 
va fatti molti viaggi > e pieno di 
cognizioni , di genio , e di gufto , 
compofe opere mirabili rifpetto alla 
fcelt$ de’ fosgeni , al giro , ed ar- 
mo- 
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monia de’ fuoi veri! , all’ elevatez- 
• zi, e nobiltà de’ fuoi penfìeri. 

Opptnort C Egidio Maria ) , Ar- 
chitetto , morto in Parigi verfo il 
1730. Viene quelli dagl’ Intendenti 
tenuto per un genio del primo or- 
dine nell* Arte da elfo proleflata . 
PofTonfi proporre le fue opere per 
eccellenti efemplari a chi imprende 
1 * Architettura , ed in fatti niun 
Maeltro ba polTeduto in grado più 
eminente il Difecno proprio di que- 
ft* Arte . Il Duca d’ Orleans Reg- 
gente del Regno , giudo edimatore 
dei talenti , gli diè il pollo di Di- 
rcttor Generale delle Fabbriche , e 
Giardini . V Opptnort ba lafciato 
dei Difegni, che il Signor Huquier 
Artefice Intendente , e Amatore 
podìede in numero d’ oltre a aooo.; 
e parte dei quali ha egli intagliato 
con gran proprietà , ed intelligen- 
za . 

Oppiano., Poeta Greco , d’ Anaz- 
zarbo Città della Cilicia , che fiori- 
va nel II. fecolo fotto il Regno dell’ 
Imperator Caracalla . Ha compofto 
varie opere , nelle quali fpicca mol- 
ta erudizione abbellita dagl’ incan- 
ti , e delicatezza del verfecgiare . 
Abbiamo di lui V. Libri della Pe- 
lea , e IV. della Caccia. L’Impera- 
tor Caracalla , a cui Oppiano pre- 
fentò qued’ ultima opera, ne fu co- 
sì pago, che gli fe’ dare una mone- 
ta d’oro per ogni verfo. Oppiano è 
dato maflimamente eccellente nelle 
comparazioni , e nelle fentenze . 
Avea egli compodo altre Opere, fra 
le quali un Trattato della Falcone- 
ria , ma le abbiamo perdute . 

O R 

Oratorio. E’ queda una fpezie d’ 
Optra fpirituale molto in ufo nell’ 
Italia, mafltme in tempo di Qua- 
refinia. Il foggetto degli Oratori c 
cavato dalla s. Scrittura , o dall’ 
Moria d’ alcun Santo , o Santa ; 
è ancora qualche puntodi Morale , od 
alcuna Allegoria intorno ai Miderj 
della S. Religione . Le parole fono 
ora Latine , ora Tofc.ine . Non vi 
ha foggetto più fufeettibile di tutto 


or: 

ciò che ha di più fino , e prodigio^ 
fo l’Arte d’un Mufico, quanto fi- 
miglianti opere , in cui fanfi en- 
trare Dialoghi , recitativi , Cori , 

Arie , e fimi!» . 

Orario [ Quinto" Orazio Fiacco ] 
nata in Venolà nella Puglia, 1 ’ an- 
no di Roma 638 . , morto 1 ’ antjo 
745. Era egli figliuolo d’ un fem- 
plice Liberto, il quale ebbe fiam- 
ma cura della fua educazione . Vir- 
gilio fe’ conofcere i talenti d’ Ora- 
zio nella Corte d’ Augudo , e Me- 
cenate fvelato Protettore de’ Let- 
terati lo pofe nel numero de’ fuoi 
Amici ; poiché quedi così da elfo 
venivano trattati . Le Opere d’ O- 
razio fono Ode , Satire , E pi Ito- 
le ,de Arte Poetica . E’ fra i 
Latini il Poeta , che più fiali fe- 
gnalato nell’ Oda, : ora canta egli 
in tuono fiero, e fublime, i Com- 1 
battimenti , Marte e la Vittoria ; 
talvolta cava dalla fua lira fuoni 
teneri, ad affettuofi per celebrar la ( 

fua Bella. Le fue Satire , ed Epi- 1 

Itole non hanno al di fuori cofa , 
che colpifca i Lettori , i verfi fono x 

trafeurati, e fcevri d’ogni sfoggio, ( 

e dolcezza della poetica armonia : I 

e paiono edettiva profa . Ma qual’ i 

eleganza , quale urbanità , qual ni- 1 

tio nel fuo dile , e ad un tempo 
ftelfo qual delicatezza nei penfìeri, 
qual finezza ne’ fuoi motteggi ! 
Òuedo Itile è nel Latino, quello , 
che lo dile Marotìco del la Fon- 
taine, e di Rouffèau è nel Fran- 
zefe: ella è una femplicità , che 
incanta , un giro natio , che inna- 
mora . L’ Arte Poetica d’ Oravi 
abbraccia le regole più elfenziaa 
del poetare. 

Orcbcjira . Era quedo predò gli 
Antichi un‘ luogo didimo , vicino 
al Teatro , in cui fi collocavano le 
perfone più illudri , i Magidrati , 
le Vedali , e limili . A’ di nodri 
è una fpezie di deccato nella parte , 
anteriore del Teatro dedinato pe* 
Suonatori . 

Ordinanza. Voce ufata nell’Ar- 
chitettura, e nella Pittura per de- 
notare la difpofizione delle parti d’ 
un Edifizio , 0 d’ un Quadro. 

Or- 
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'• Ordine , Termine d’ Architettura, 
che diedi di varj ornati , mifure_, 
«proporzioni di colonne, e di pi- 
laftri , che follengono , e decorano i 
grandi Edifizj. L'Ordine è un tut- 
to com pollo d' una colonna , della 
fua bafe , e del fuo Capitello co- 
ronato da un architrave , da un fre- 
gio e da una cornice . Predo i 
Greci un Ordine era comporto d’ una 
colonna , e d’, un’ intavolamento ; 
ed i Romani hanno aggiunto i pie- 
di dalli fotto le colonne per innal- 
zarci vie più . Vi ha tre Ordini del- 
la Greca Architettura , vale a dire, 
11 Dòrico, l’Jonico , ed il Corin- 
tio . Ai tre primi Ordini le ne ag- 
giungono altri due, che Topo Lati- 
ni , il Tofcano , ed il Comporto . 

( Vedi qvefle voci.") 

Gli Ordini ditfenfeon fra loro fol- 
tanto nella proporzione de’ loro 
Membri , o delle loro parti ; e nel- 
la figura dei capitelli coronanti le 
colonne . 

Qiiando fi fa ufo dei diverti Or- 
dini , Ir regola cfl'enziale , che il 
più delicato venga porto fui più maf- 

iiccio . 

Ordine Attico [ Vedi Attico . ] 

Ordine Cariati co , quello , che ha 
delle Figure di Donne , in luogo di 
colonne. [Vedi Cariatide . ] 

Ordine Compofito . [ Vedi quefta 
voce . ] 

Ordine Pranzefe . [ Vedi quejla 
voce . ] . 

Ordine Gotico , quello , che è di- 
lungato dalle proporzioni , e dagli 
ornati antichi C Vedi Architettura 
Gotica . ) 

Ordine Perfiano : E’ quello , in 
cui in vece di colonne impieganti 
figure d’ uomini , e di (chiavi Per- 
fiani per portare un intavolamento : 
i Greci avevano inventato quell’ Or- 
dine per difpregio, e per odio verfo 
i Perfiani loro nemici . 

Ordine Rullico. E’ il nome , che 
li dà a quello, che è con interval- 
li a rilàlto, osbozzamenti , come 
le colonne del Palagio di Lucem- 
burgo . 

Vi ha delle fabbriche fenz’ Ordi- 
ne di colonne , e che ne ricevono 
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tuttavolta i nomi , perchè hanno al- 
cune parti , che fervono a caratte- 
rizzarle , come gl’ intavolamen- 
ti , coronamenti di facciate , e li- 
mili . 

Orfeo ..Mufico , il quale , fecondo 
la Favola, era figliuolo d’ Apollo , 
e di Clio ed è dato prefo per 1’ 
inventore della Mulica . Allorché 
Tuonava la lira , gli alberi, ed i fallì 
fi animavano per feguirlo , i fiumi 
trattenevano il loro corto , e gli a- 
nimali fe gli affollavano intorno per 
afcoltarlo. Euridice fua Moglie fen- 
do morta il dì delle fue Nozze , 
Orfeo fcefe all’Inferno, e col dolce 
incanto dell’ Arte fua , Teppe muo- 
vere i Numi infernali , che la fua 
cara Euridice reftituirongli ; ma con 
patto , che non la miraffe in volto « fe 
riondopOj>che ufeito foflè dall’Infer- 
no . Tradillo l’ impaziente amor fuo: 
voltò egli la fella ; ed Euridice gli fu 
tolta per non più riaverla. Orfeo fin 
d’allora rinunziò alle Donne, e cercò 
la compagnia degli Uomini , lo che 
molTe ad ira tale le Baccanti , che 
afferratolo lo sbranarono . 

Or pago a ( Andrea) Pittore, Scul- 
tore, e Architetto, nativo di Firen- 
ze , morto nel 1389. in età di <5o. 
anni . Ei s’ è refo commendabile come 
Pittore: avea un genio facile, ed t 
fuoi talenti farebbero Itati maggiori, 
fe quello Maeffro avertè avuto da- 
vanti agli occhi più bei lavori dì 
quelli , che elidevano al tempo fuo. 
Egli ha lavorato molto in Pila , 
ove ha dipinto un Giudizio Univer- 
fale, in cui ha affettato di rappre- 
fentare i fuoi amici nella gloria del 
Paradifo , ed i fuoi nemici nelle 
fiamme dell’Inferno. 

Organetto , altramente detto Po- 
fitivo . 

Organo. Gl’Italiani fervonfi ordi- 
nariamente di quella voce perdente 
tare il Badò continuo cifrato , per- 
chè 1’ (organo èl’ Iftrumento, fopra 
di cui fuonano per lo più il baffo 
continuo eoe tutti i fuoi accompa- 
gnamenti . 

Organo. Iftrumento di Mufica a 
fiato , il più bello di tutti per la 
fua varietà , eftenfione, e sfoggio 

. rie 1 
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de’fuoi Tuoni . Quello lrtrumento è 
comporto d’ un gran numero di can- 
ne, che dividenfì in varj ordini, o 
recirtri , che fon toccate col mezzo 
della tarteggiatura . Pare , che gli 
Organi fieno in tuia (peci al manie- 
ra confeqrati al Divino Ufizio . 
Quefto lrtrumento videfi per la pri- 
ma volta in Francia P anno 7vr. e 
fu un dono dall’ Impera tor Coftan- 
tino Copremmo fatto al Re Pipi- 
no . Vi ha un’ infinità di parti cu- 
riose, la cui minuta deferir ione fa- 
rebbe foverchio lunga , ficchè ci 
contenteremo di ciò , che è princi- 
pale. La Tarteggiatura ordinaria si 
dei grandi, come dei piccioli orga- 
ni, dei quali fi fa ufo nelle came- 
re private, ha doppio ordine di ta- 
fti, ed è comporta di ij. marce fo- 

S ra ciafchaduna Ottava ; nè punto 
ifferifee dalla taftegeiatura della 
Spinetta, e del Cimbalo . Ciò che 
nell’ Organa dicefi Segreto è una caf- 
fa efattamente chiufa da una pelle 
di montone , che è deftinata a ri- 
cevere il vento per diftriburrlo nel- 
le canne . La parte interna della 
carta è coperta di piccioli Icgnetti 
detti Salterelli.' Quelli cuoprono le 
canne , nè lafciano il parto al fia- 
to, fe non quando i urti , che a 
quelli corrifpondono, gli fanno ab- 
battine. 

Appellai! Smaro Patte, che por- 
ta i piedi delle canne , i quali $’ 
appogeian fopra, entrando alquanto 
nei fori, de’ quali è traforato , giuda 
la grotte zza di ciafcun piede . Si 
chiama T amigio un altro arte , che 
ferve foto a tener le canoe diritte , 
e ferme ne’ loro lìti. 

• Il vento , che fi fa pattare nelle 
canne , viene da varj foffietti , il 
cui numero è indeterminato. 

I Regiflri fono fpecie di chiavi , 
che_ fervono a chiudere; ed aprire i 
fiori-, ai quali comunicano alcune 
canne, e per tal modo il Sonatore 
accrefce, o feema il numero dei 
fuoni. "Fa d’uopo intendere per Tuo- 
ni alcune canne producenti Tuoni di 
varia natura. Si può dare alle can- 
ne tanto aperte , che chiirtè, un’ 
infinità di varie figure. Fanhofi per 
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Io più di (lagno, d’ottone , di piom- 
bo, e di legno ; queft’ ultime fono 
quadrate , febbeno fi portano fab- 
bricare di forma cilindrica. 

Vi ha delie canne , nelle quali &’ 
accomodano delle anche , ed alle 
quali fi pongono piccioli accrefci- 
ìnenti , per alzare, ed abballare il 
tono, fecondo il bifogno. 

1 Tuoni dell’ Organo dividonfi in 
(empiici, ed in compiliti. Tutti eli 
organi non contengono una fletta 
quantità di fuoni , ma ciò dipende 
dalla grandezza, ed ertenfione, che 
fi vuol dar loro. 

I nomi dei fuoni femplici fono , 
la Moftra , i due Bordoni , il P re- 
fi ante , la Doppia , il Sufolo , Le 
Nizzardi, I Flauti , la Terza, il 
Ripieno , i Timpani , la Cornetta f 
la Tromba, la Vate umana e limili 
altri molti . L’ unione di varj di 
quelli fuoni fanno i Compofli , il 
principale dei quali fi dice Tuono 
pieno . 

. Dicefi Politivo l’ Organetto , che 
fi pone d’ordinario a piè del grana 
de. 

Quel , che vien detto il Tremo- 
lante, non è già un fuono particola- 
re , non altro effondo , che un alfe 
mobile , che s’attacca al porta fia- 
to ; quando le canne non devono 
fare un fuono tremolante., s’innal- 
za , ed abbattali , quando fi vuole , 
che faccia tremare il fiato. 

L’ ertenfione dell’ Organo è per 1 » 
più di 4. Ottave. 

Sonofi immaginati a’ di noftri di 
chiudere in una tavola lunga due 
piedi , e Tei pollici in circa , e larua 
fra i i$. e 1 6. pollici un fiiono d’ 
Organo, o tarteggiatura , al grande 
abbattimento di j8. talli , che co- 
minciano in Gare-fol , e terminano 
in Bsì-mì . Si può , lènza efporre 
a -pericolo 1’ lrtrumento impiegar 
la tavola per tutti quelli ufi , ai 
quali può convenire. Fanfì anco- 
ra degli Organi a due Tarteggiatu- 
re . 

Originale. Dicefi d’ un Quadro « 
che è originale , quando non è fla- 
to dipinto da un altro quadro. Ri- 
conofeoofi per lo più gli Originati 

ad 


O R 

ad lina certa franchezza , e liberti 
di pennello, che non fi trovano nel 
lavoro d* un puro imitatore , o co- 
pili a . Tutta volta è alcuna fiata 
quali imponìbile il diftinguere le 
Copie dagli Originali ; ed i noftri 
più fàmofi Artefici vi fi fono ro- 
vente ingannati . ( Vedi Copia . 
Squadro . ) 

Orizzontale ( Linea . Cosi ap- 
pellafi in un Quadro la linea , in 
cui il punto di villa è collocato al- 
l'altezza dell’ occhio; e quella è la 
linea, alla quale tutte debbono ten- 
dere, affinchè i corpi fiano medi in 
Preveniva . , 

Orlando ( Laffiis } Mufico , di 
Mons, morto in Monaco nel 1594. 
d’anni 70. Era quelli il più fa mo- 
lò tramo del tempo Aio per la Ma- 
lica , e fece fpiccare il Aio talento 
in varie Corti d’ Europa . Abbiam 
d’eflò numero grande di Componi- 
menti muAcali Aspra foggetti Sagri , 
t profani . 

Orlo , voce Italiana, che lignifica 
una picciola fafeia , che è lòtto 1’ 
oro del Capitello. 

Orofcopo. E’ quello un predire ad 
una perfona , quello , che dee sc- 
adérle nel corto di fua vita. Mol- 
to ingegno, e finezza rilevafi nell’ 
Orofcopo di Pcrretta fatto dall’Aba- 
te di Grecourt . 

O S 

Offervatorio . E’ quella una fab- 
brica in forma di Torre innalzata 
fopra un’eminenza , ed accrefciuta 
con un terrazzo nella cima per far- 
vi delle oflèrvaziooi allronomiche , 
e delle efperienze tìfiche . L’ Oflèr- 
vatorio di Parigi Ai eretto fui Di- 
fegno del celebre Claudio Perrault; 
nefuron gittate le fondamenta l’anno 
1647. » e Ai compito nel 1671. E’ 
quello un quadrato avente circa 
quindici pertiche per ciafcun lato , 
con due torri ettagone nella faccia- 
ta di mezzodì , una terza torre 
quadrata è nel mezzo dalla parte } 
che rifguarda il Nort . Quelle torri 
fono della lleflà altezza del rima- 
nente dell’ Edilizio , il quale è per 
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tutto ratto a volta , e nella Ara 
fabbrica non vi è fiato impiegai? 
nè ferro , nè legname . 

t> 

O T 

Ottava ; flanza d’ottb verfi. L* 
Ottava può eflèr comporta di due 
quadernari , ovvero di due terzi- 
ne , alle quali s’ aggiunga un di- 
ttico . 

Ottava , Voce di Mufiea . L’ot- 
tava è così detta , perchè diatonica- 
mente racchiude otto gradi, ovvero 
fette intervalli , cinque de’ quali 
fon Toni, e due Semitoni maggio- 
ri : Cromaticamente 1 ’ Ottava dee 
avere 11. femitoni , fette de’quali 
fono maggiori , * cinque minori . 
Nell’uno, e rielP altro qafo Porta- 
va è la prima, e più perfetta delle 
mufìcali confonanze . Ma fe ha un 
femitono maggiore di meno, allora 
è Sminuita, fe ne ha uno di più , 
è fuperfiua , e in ambe quelle guife 
certa d’ ettère confonanza, e giuda : 
ella è al contrario dijjonanza , « 
fai fa , e diviene impraticabile. 

Ottavino , Jftrumento di Malica . 

E’ quella una fpezie di piccola fpi- " 
netta, che può traiportarfi più co. 
modamente , ha foltanto la piccola 
Ottava, od il piccol fiiono del Cla- 
vicimbalo . 

Ottonilo, voce d’ Architettura, ed 
è un’ ordinanza d’ otto colonne di- 
f porte Aspra una linea retta , o cir- 
colare . 

Otwaf ( Tommafo ) , Poeta, ed 
Attore Inglefc, nato in Trottin nel 
Suflèx P anno ròsi, morto in Lon- 
dra nel 1685. Ha lavorati varj (og- 
getti . Abbiamo di lui Commedie , 
e Tragedie, ma è flato prode parti- 
colarmente in quello fecondo gene- 
re . Si fa conto maflìmamente fra 
le Aie opere di Ventzia Salvata , e 
Don Carlos . 

O V 

Ovi con fioroni , così diconfi quei, 
che paiono inviluppati da alcune fo- 
glie di Scultura . Fan lène anche a 
forma 4 i «lari , -« per quello gli 

Aa- 
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Antichi introdurtelo i dardi negli 
Ovi per fimboleggiar l’amore. 

Ovicolo , è un picciol Ovo . 

Ovidio ( P- Ovidio Nafone), Ca- 
valier Romano , nato in Sulmona 
nell' Italia, l’anno di Roma 709., 
morto l’anno 771., Poeta Latino. 
Ovidio fa relegato da Augurto in 
Tomi , Città d’ Europa fui Ponto 
Euflino : 1’ Imperatore per preteso 
del fao efilio prefe la foverchia li- 
cenza , che regna in alcuna delle 
fue Pocfie ; ma eravi un’ altra caufa 
fcgreta , cui è malagevolillimo il 
ri ntracciare . Quello Poeta non potè 
ottenere il ripatriamento , o alme- 
no la mutazion dell’ efilio; e tutta- 
volta conferve) fempre molto rifpet- 
to per l’Imperatore, e giunfe dopo 
morte ad onorarlo qual Dio . Avea 
egli comporto una Tragedia intito- 
lata Medea , la quale , fecondo il 
parere di Quintiliano, era perfetta. 
E’ flato accagionato Ovidio di non 
elferfi diffidato della facilità prodi- 
gi ofa fua di verfeggiare , e di non 
aver faputo troncar bellamente ciò, 
che un’ immaginativa foverchio ri- 
baldata aveagli fatto produrre, ed’ 
aver féminato con indiferezione vi- 
vacità in foggetti fommamente feri, 
c graviffimi . Le fue Metamorfofi 
partano per la più perfetta fua O- 
pera . 

Ovo . Voce d’ Architettura . E’ 
quello un Modano rotondo , il cui 
profilo è d’ordinario fatto d’un quar- 
to di circolo; e dicefi anche quarto 
di tondo . 

Ovo. Cosi chiamali ancora un or- 
nato , che ha la forma; d’ un Ovo 
racchiudi in un gufeio , che imita 
quello della Cartagna. 

o w 

Ovoen f Giovanni } nato in Ar- 
inone nella Contea di Caemarvan , 
che è parte del Principato di Gal- 
les in Inghilterra, morto nel 1617., 
Poeta Latino . La fola opera , che 
di lui abbiamo , confitte in un gran 
numero d’ Epigrammi , fra i quali 
.haweoe dei confìderabili per la dol- 
cezza del verfo, e per la forza, «1 
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energia de’ penfieri . Ma vi fé- ne 
leggono affai de’ mediocri , ed alcuni 
liccnziofi . 


Padiglione . E quello un corpo d’ 1 
abitazione , alcuna volta ifolata , 
alcun’ al tra porto al fianco , e nel 
mezzo d’una fabbrica. Quello ter- 
mine viene da una voce Italiana ( ; 

che lignifica Tenda, di cui in fatti 1 
ha la forma . 

Padovano ( Luigi Leone detto j 
il } Pittore, nato in Padova, mor- • 
to in età di 75. anni, nel Pontificato , 
di Paolo V. Diefli quello Valentuo- , 
mo fpezialmente a far ritratti , ge- , 
nere, in cui era eccellente. Ma pu- > 
re intagliato fu 1* acciaio , e firP •; 
amento Medaglie affai ricercate da- - 
gl’ Intendenti . Sono flati fatti inta- . 
gli dalle fue Opere . Ebbe egli un ■ 
figliuolo, che parimente fi e’chia- j 
mare il Padovano , febbene nato in , 

Poma , ove mor) in età di 51. an- , 

ni. Affai volte confondonfi i lavori- Xl 
del Padre con quei del Figliuoi. ^ 
lo , che fono fallo rteflb gurto , « 
genere . • 4 

Paef aggio. E’ quello quel genere , 
di pittura, che rapprefenta le cam- 
pagne, e gli oggetti* che vi fi veg-- t 

giono. Il Paefaggio nella Pittura A , 

un fqggetto de’ più dovizidfi, de’ più 
ricchi, e dei piu piacevoli. In fat- T 
ti di tutte le produzioni della Na- 
tura , e dell’Arte, -alcuna non ve j 
ne ha, che il Paefiila non poffa fai . 
entrare nel comporto de’ fuoi Qua- 
dri . Fra i vari Itili, quafi infiniti, 
co’ quali fi puh trattare il Paefag* j 
gio , bifogna diftingueme' due prin- 
cipali , vale a dire lo Itile Eroico 
e lo Itile Palloraie , e Campeftre . 

Lo Itile Eroico abbraccia turtociò T 
che la Natura, e l’Arte offrono a* 
gli occhi di più u rande , e mae Ito- 
lo . Ammiranvifi vedute maravi» I 

P liofe , templi , fepolcri antichi $ 
alazzi da Villa fommamente ma-, 
gnifici , e fimiglianti . Nello ftile» 
campagnuolo per lo contrario , la Na- 
tura vien rapprefentata affatto f«*n- 
plice , lènza artifizio , c con cerati 
\ negli- 
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negligenza, che fovente fe gli ai- tali pel cult-) degl’ Idoli . Di ftail- 
dice meglio di tutti gli abbellirne»- elianti Parodi , molti fono incro- 
ti dell’Arte • Quivi veggionfi Pa- itati di marmo, di diafpro, di por- 
ifori colle lor gregge, foiitarj fopol- cellana , di lame d’oro , e limili . 
ti nelle fpcloncke , ed intanati nel Chiamar.!! anche Pagarli gl’idoli, 
topo de’bofchi, lontananze, prate- che fono adorati in guelU Terri- 
ne , e limili. Molto felicemente pii. 

unÌKefi lo itile Eroico col Villefco. Palaprat ( Giovanni 3 nato io 
Qmto galere efige un colorito, in Tolofa il mefe di maggio del 1-550. 
cui flavi intctligenza , e che produ- dell’Accademia dei Giuochi Florali, 
u malto effetto . RanptvfeaiUnfi al- morto in Parigi li 14. d’ Ottobre 
cuna fiata Pati incult», e difa bit a- del 1711. , Poeta Franzefe . Diè il 
ti, per aver la liberti di dipingere Palaprat a buon’ora prove del fuo 
gli c flètti "bizzarri della Natura talento per la Poefia, e riponi) at- 
tinti abbandonata a fe fteflà , e le fai giovane molti premi ai Giuochi 
eonfufe produzioni d' una terra in- Florali . Fe’ pofeia amicizia coll’ 
«ulta in una difpofizione irregolare , Abate Bfueys . Quelli <lue amici 
e piacevole Poeti avevano uno Urlio genio pel 
Pagi C Già llati jfa 3 , Pittore , motteggio , ed ambi bramati veni- 
td Intagliatore, nato in Genova nel vano nelle converfazioni, dalle qua- 
i 5 sd.j morto ivi nel xiiy. Il Pa- li certamente bandivan la noia , e 
dr* di lui Nobile Genovefe, diflrug- la ferie ti, co’ loro motteggi , e pia- 
ger volendo il gufo», che pollo «vèa cevoliflimi fati. Lavoravano quali 
per la Pittura nel figlio fno la Na- feitrpre d’accotdn , e contrafiavanli 
tura , gli fe’ iludiare le Mattemati- qualche pezzo delle loro opere , ed 
che , fervendoli di minacce ; ma eran Tempre i luoghi deboli. Final- 
tutto indarno ,• fu giuoco forza ce- mente la loro amicizia durò fino 
fiere all’ inclinazione dì lui. Il Pa- alla morte, efenfoio raro, e diffici- 
li avea fenza maellro imparato il le da imitare per quei , che batto- 
Dilègno ; e confumava tutto il tem- no un ideilo fentiero . Le opere , , 
Po, del quale difporre poteva nella nelle quali Palaprat ha avuto parte 
lua gioventù , in modellare e dife- con Brueys , fono, il Segreto /De- 
gnare figure , e patii . Non avea lato , il Seccatore , il Mutolo , il 
PCT anche tenuto a meficolar colo- Concerto ridicolo . Quelle tre ulti- 
ri , quando trovofli in cafa d’ un me fono (late confervate pel Tea- 
Pittore , che dipingeva maliffimo tro. Le opere poi, nelle quali ha 
un Ritratto : Il garzoncello diè di lavorato folo , fono Ercole , ed Co- 
niglio al pennello • e guidato dall’ fole. Il Ballo flravagante . Quello 
ritinto naturale , dipinte effo fteflò ancor lì rapprefenta . _ Il PaTapra» 
il Ritratto fomigliantiffimo . Quin- avea un immaginar vivace , e pia- 
di fi pofe nella Scuola del Cambia- cevole, al quale univa un candor di 
fi ; ma un cafo Arano forzollo a ri- colfomi , ed una Semplicità fingola- 
fuggirlì in Firenze, ove i Principi re di carattere. 

Francefco, e Ferdinando de’ Medici Paleflre. Così chiamavano gli An- 
protettori de’ famofi Artefici per al- tichì le loro Accademie , ovvero Ino- 
cun tempo colle loro beneficenze ghi cPefercizio, e dicevafi Xfjb H 
lo trattennero , ed infieme colla portico , in cui gli fpettatori s’ 
protezione , della quale l’ onorato- univano per vedere k pugne degli 
ao. il favore di quei gran Principi Atleti. 

dà idea grande dei talenti del P a- Pai ir. gene ( Marcello 3 , P<*** » 

gè -, Quello Artefice occupoflì anche nato in Stellata, nel territo*o di Fer- 
J n intagliar tavole di rame , ed in rara vivente nel XVI. fecolo . S* 
ifcrivere intorno alla Pittura. egli refo celebre pel fuo ."«m* 

Pagode . Cosi chiamano alcuni intitolato Zodtacus vita , m XII. 
Templi fabbricati fW Popoli Olito- libri- Swfo fiate fotte di quell ope- 
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N molte edizioni , è fiata tradotta 
In varie Lingue , e Angolarmente 
in Franzefe . Quello poema è pie- 
no di maflìme giudiziofe , e filo- 
fofiche : ma vi 4 luogo di rimpro- 
verar 1 * Autore , d’ aver foverchio 
fatto valere le obiezioni dei Malva- 
gi contro la Religione . Il coftui 
libro è flato inferito in Roma nell’ 
Indice degli Autori Eretici della 
prima claffe. 

Palla di fmorzamento. E quello 
un corpo sferico , che viene affai 
Volte impiegato per terminare una 
qualche decorazione , a cagion d’ 
efempio la vetta d’ un Campani- 
le , la Lanterna d’ una Cupola , e 
fimiglianti. 

Palladio C Andrea ) celeberrimo 
Architetto Vicentino , morto l’an- 
no 1580. I funi genitori erano di 
mezzana condizione, ma in riguar- 
do al raro fuo merito ^ ed ai van- 
taggi da eflò alla Patria fua ptoc- 
curati , fu fatt(> Cittadino , e No- 
bile . Suo Maeltro fu Gio. Giorgio 
Trillino , che pallava per uno de’ piu 
confumati uomini in tutte le parti 
dell’ Architettura. Applico® il Pal- 
ladio ad ef?. minare gli antichi mo- 
numenti . Il fuo libro pollumo 
delle Antichità della vecchia Roma, 
imperfetto, quale egli 4 , moilra 
beniflimo quanto a dentro penetra- 
to avelie il genio degli Antichi . In 
quello Audio fcoperfe egli le vere 
regole dell’Arte , _ la quale fino al 
tempo fuo erafi rimafa in qualche 
modo, negletta, e può® anche di- 
re, ignota. Ci ha lanciato un Trat- 
tato d’ Architettura in IV. libri , 
ammirato, e ricercato dagl’inten- 
denti. Fra i magnifici Edifizj , de 
quali quello Tornino Uomo ha fat- 
ti i Difegni , e che ha fatti f fegui- 
re , il maeltofo Teatro collruitó in 
Vicenza fua Patria , gli fa fom ma- 
mente onore , ed è la più compiu- 
ta prova dell’eccellenza de’ fuoi ta- 
lenti . 

Palma il Picchio ( Jacopo , 
Pittore, nato in Serinalta nel Ter- 
ritorio di Bergank), nel 1548.. mor- 
to in Venezia nel 1588. Chiamali 
il lecchi» Palma , per diftiny.ierlo 


dal Palma giovane fu* Nipote. Al- 
levato nella Scuola di Tiziano , ac- 
q trillò da quello Maeftró un pen- 
nello morbido , che lo fe’ eleggere 
per terminare un Crillo, che 4 caa 
lato dalla Croce, da Tiziano labia- 
to imperfetto , innanzi di morire . 
Non deefi cercare nelle Opere del 
Palma la correzione , ed il guflo 
grande di Difegno ; ma non ve ne 
ha ? che finite fieno c*n maggior 
pazienza, nelle quali i colori fieno 
più fonduti , più uniti, più floridi, 
e nelle quali la Natura fia meglio 
imitata , rifpetto al carattere di cia- 
fcheduno particolare oggetto. Fini- 
va egli affai i fuoi Quadri fenza al- 
terarne lo fpirito . Molto eccellente 
era nel fare Ritratti . Quello Pit- 
tore 4 flato affai difuguale . Veggion- 
fi in Venezia molti Quadri del Pal- 
ma , che fono di fommo pregio , e 
fra gli altri una Tempcfla, rappre- 
fentata alla Camera della Scuola di 
S. Marco ; e la S. Barbara , che ador- 
na la Chiefa di S. Maria Formofa. 
I fuoi Diiegnj fono fui fare di Ti- 
ziano , e del Giorgino , ma per lo 
più inferiori a quei di quelli due 
fommi Artefici . Poffiede il Re di 
Francia varj Quadri del Palma il 
Picchio , e veggionfene alcuni nel 
Palagio Reale. Sono flati fatti Inta- 
gli de’ fuoi Quadri. 

Palma il giovane ( Jacopo ) , 
Pittore, nato in Venezia nel 154^. 
morto ivi nel idi8. Fu detto fi 
Palma giovane , perchè avea quat- 
ti anni meno di fuo Zio . Si cre- 
de , che quello Pittore fludiaffe fiot- 
to ilTintoretto, il cui guflo ha ri- 
tenuto . La fua applicazione nel la- 
vorare fu i Quadri migliori , gji ac- 
quiflò molta facilità , e (vegliò in 
lui i felici talenti , de’ quali dotato 
avevaio la Natura. 11 Duca d’ Ur- 
bino , ed anche il Cardinal d’ Ur- 
bino proteffero quello illuflre Arte- 
fice . La fua fama unitamente alla 
fua fortuna in brev’ora s’accrebbe- 
ro ; ma la fmania di guadagnare fa- 
ceva precipitare a quello valentuo- 
mo un gran numero di quadri , on- 
de non potevano fargli tutti un 
uguale onore. Il Palma giovane a- 

vea 
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«a un buon gufto di Pittura , il 
fuo genio è a un tempo fteffo vi- 
vo, e fecondo, mirabile il fuo toc- 
co per la fua arditezza, e leggerez- 
za; i fuoi panneggiamenti di buon 
getto, e dolciflìtno il fuo Colorito, 
Prcziofi fdno i fuoi Difegni , ne’ 
guali poneva affai fpirito j e la fua 
penna aveva una finezza , e legge- 
rezza, che forprendono . In Fran- 
cia abbiamo un fol quadra di que- 
fto Madiro , che rapprefenta Getù 
r riJio coronato di Spine , e lo poffie- 
dclo il Re di Francia , 11 Palma 
limane ha per fe fteffo intagliato 
un S. Gio. Battila, ed un Libro da 
difegno ; e fono anche Hate inta- 
gliate delle fue opere. 

P. rimette. Piccioli ornati in for- 
ma di toglie di Palma , che inta- 
glianfi fòpra un qualche moda- 
no. 

Pampino . Ornato 4 di Scultura . 

E’ quello un fellone di foglie di vi- 
te , ovvero un tralcio fornito di 
grappoli d* uva • Servonfene alcuna 
fiata per adornare la colonna tor- 

* Pandora , 1 finimento muftcale , 
ed è una fpezie di Liuto. La Pan- 
dora ha lo fteffo numero di Corde , 
l' i lidia ellenftone, e lo fteffo accor- 
do del Liuto ; e intanto ne differi- 
fee, in quanto vi s’ impiegano cor- 
de d’ ottone , in vece di quelle di 
budello. Un altra differenza viene 
dalla fua forma. Il dorfo della Pan- 
dora è compreffo , o pet lo mentì 
non è tanto convello , quanto quel- 
lo del Liuto ; ma tale iftrumento 
più non s’ tifa . 

Panfilo , Pittore d’ Aiifipoli fu I 
cònfin'i della Macedonia, è. della 
Tracia . Era nato regnahdo Filippo 
nella Macedonia. La gloria d' aver 
avuto per Difcepolo Apelle accrefce 
la fama di quello Artefice. Al tem- 
po Ciò in così alto onore tra la Pit- 
tura , che faceva parte dell* Educa- 
zione de’ pid granili Perfonaggj t 
nè era permeilo ad altri , che ai 
Nobili , o per lo meno di condi- 
rion libera l’efcrcizio di quella bel- 
1’ Arte . 

Panneggiamento. Sotto quella vo- 
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ce nella Pittura non folo eotnpreiV 
donft gli Abiti , ma qualunque alt 
tro drappo. Il getta, e. la fceludel 
Pannegiàmtnto tannò tino de’ prin- 
cipali ornamenti del Quadro , è di- 
pendono dall’ arte , e valentia del 
Pittore* Non dee il panneggiamento 
effer attaccato alle parti , ma dei 
come accarezzarle fventolandò loro 
intorno . Fa d’ uopo offervare , che 
le membra non Ceno attraverlate 
da pieghe fóvcrchio ardite , e che il 
drappo non lafci mai dubbio lofpet* 
tatore di fapere ciò , che cuopre . 
Il Pittore può aliai volte pet mez- 
zo di pieghe ben intefe dar del mo- 
to, e dell’ azione alle fue Figure . 
Alcuna fiata la divediti dei drappi è 
d’ un grande ornamento 4 ed è indi- 
fpenfabile nella ditte re nza delle età-, 
di , dei felli , e delle condizioni . 
Ultimamente la varietà dei colori 
nei panneggiamenti contrbuifce all 
armonia acl Quadro, e ferve a me- 
raviglia per la pratica del Chiaro fcii- 
ro , per caratterizzare gli Oggetti * 
(Vedi Getto. ) 

Dicefi , che un panneggiaminto 
mollra il Modello , allorché vi hA 
durezza., cd afptezza nelle pieghe i 
(Vedi Modello . ) 

Quelle pieghe non debbon effere 
foverchio moltiplicate , ma ampie, 
e naturali , di modo che fenza (len- 
to pollimi! divifare con. gli occhi 
tutti i panneggiamenti da uri capo 
all’ altro i . 

Panneggiamenti di drappi bagna- 
ti. Cosi diconfi i Drappi che paio- 
no di getto , e aderenti . Gli Anti- 
chi Scultori affettavano uri drappo 
leggiero , e che fembraffe bagnato , 
per meglio far conofcere il nudo , 
per ifchifare la grandezza , e durez- 
za delle pieghe , e per mollrare vi# 
più i contorni delle loro Figure > 
Alcuni Pittori hanno voluto imi- 
tar gli Scultori in fimi.gliante girilo 
di vèlliré , ma Tempre con poca tiri- 
feita. 

Pantomimo ( Vedi Commedtt . 1 
. Paolino (Santo) Vefcovo di No- 
la, nato in Bordeaux circa 1 anno 
dell’ Era Crifiiana a;j. P°« a 
noi San P. to'. ino ebbe nelle pro.aa 
* S» «« 
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«e Lettóre per precettore Aufon io; 
il quale in vari luoghi delle tue o- 
«re loda il tuo Pitcepolo come ge- 
nio eccellente , ed ottimo Poeta . 
Ma gli elogi fattigli da Aufomo pa- 
re, che riguardino pi ui torto le poe- 
fic, che S. Paolino avea fatte pri. 
ma , che rinunziaflc alle profane 
Mute, che quelle da erto compofte 
dopo ; conciofliachè in quell u. ti- 
rile rawifafi grande trafcuratezza , e 
foverchia femplicità. 

Par afra fi- E’ quefta una poefia , 
in cui 1’ Autore ha ufato maggior 
attenzione a rendere il fenio -, che 
le efpreflioni del fuo originale. Mon- 
lìgnor Godeau Vefcovo di Grane ci 
lia latciato njolte belle parafrafi dei 
Salmi di Davidde . 

Parafcena. (.Vedi Scena.) 

Parigi ( Aleffandro di » , Poe- 
ta Francete . [ Vedi Aleffandro . 1 

Parmigiano ( Francelco Mazzuoli 
detto il ; , Pittore nato in Parma 
nel 1504 . morto nel i$4°- Que«o 
Pittore diè a conofcere il fuo talen- 
to per la Pittura col piacere , e cura, 
che prendevate di difegnare, fendo an- 
cora fanciullo. Si narra, che di 16. 
suini, fece varie opere di fua invenzio- 
ne , che avrebbero potuto fare ono- 
Te ad un confumato Maeftro . La 
Voglia di perfezionarli fpinfelo a Ro- 
ma , ove affezionoffi al 11 ’ opere di 
Michelagnolo, ed in modo partico- 
lare a quelle di Raffaello , 1* , CUI 
maniera ha si bei» prefa , che dice^ 
vali fin nel fuo tempo, aver egli 
ereditato il genio di quello. Si rac. 
conta, che nel tempo del Sacco di 
Roma del I5»7- lavorava con tanta 
fermezza , e Scurezza , _ che 1 Sol- 
dati Spagnuoli entrati in fua ca- 
fa ne rimafero colpiti : I primi fi 
contentarono d’ alcuni Oifegm : ma 
i fecondi gli tolfero tutto ciò , che 
egli aveva. Protogene trovofli in Ro- 
di in fimiliflima circoftanza, ma fu 
più felice . 11 Parmigiano ha fatto 
molte opere in Roma , in Bologna, 
ed in Parma fua Patria. 1} talento, 
che poflfedeva nel fuonare il Liuto, 
ed il fuo amor per la M urica , af- 
fai volte fviavalo dal fuo lavoro ; 
ira il fuo gufto dominante era per 


T Alchimia , che tennelo miferabiìe 
tutto il tempo di fua vità , e che 
finalmente fecelò morire . La ma- 
niera del Parmigiano è oraziofa , 
leggiere, ed incantanti lefue figure, 
i fuoi atteggiamenti ben contraftati , 
nè può vederfi cofa più avvenenti» 
delle fue arie di tefta . Nelle fut 
opere offervanft alcune repetiztorti j 
ma temefi a rimproveramelo ; poi- 
ché piace il veder di nuovo ciò , 
che altrove fi vide , * che ancor 
piace , febben ripetuto . p’ una mi- 
rabile leggerezza fono i fuoi pan- 
neggiamenti, fluido , e feducente il 
fuo pennello , ed è fpezialmente nu- 
feito in dipigner Vergini , e fanciul- 
li. Ha perfettamente toccato i paé- 
faggi. Sarebbe flato dcfiderabile , 
che quello Pittore averte in genera- 
le meffo più effetto ne’ fuoi quadri, 
che fi forte più affezionato a cono- 
fcere, ed intendere i fentimenti del 
cuore umano, e le pailioni dell’ a- 
nimo , in fomma , che averte piu 
confultato la Natura . Quanto a 
fuoi Difegni fono d’ un gran pre- 
gio, e la maggior parte a penna. 
Offervavifi della fcorreiione, e del- 
l’affcttazione , come a far dita stre- 
mamente lunghe ; ma non vedefl 
in altri un tocco tanto leggiero, e 
fpiritofo . Ha egli dato moto alle 
(ue figure, ed ifuoi panneggiamen- 
ti fembra, che fieno morti dal ven- 
to . 11 Parmigiano ha intagliato 

ad acqua forte , ed in Chiaro Scu- 
ro . Poffiede il Re di Francia due 
fuoi quadri : e vari veggionfene an- 
che nel Palagio Reale . 

Parodia , fpezie di poema burle- 
vole , che confifte nel diftornare il 
vero fenfo d’ alcune poefie, per dar 
loro un fenfo maligno , ridevole, o cri- 
tico . Pare , che 1 Greci fieno ftatt 
gl’ Inventori dell» Patodia • Cosi 
propriamente erti chiamavano un* 
Commedia comporta di verri d una 
Tragedia . 11 Teatro Italiano fi* 
noi è in poffeflò della Parodia , gene- 
re , che affai flìmo piace per la gra- 
zia , piacevolezza, e delicato mot- 
teggio , che ne forma P anima , ed 
il merito. „ 

Parrafio ». Pittore ,d Efefo , con-. 
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ferri porakeo, e Rivale di Zeufi, clic 
vivea intorno gli anni del Mondo j 564. 
Quello fartelo Artefice era prode fopra 
tutto nella parte detta Difegno ; e lì 
rileva anele nelle fue opere gran genioj 
ed invenzione. Avea lludiato fotto di 
Sottace le efpKllidni , che ,d’ ordina- 
rio fanno il carattere delle gran 
'Piflioni ; ed efpnmeva anche con 
tutta la forza loro quegl’ inipetuolì 
movimenti dell’ Anima . Le fue fi- 

S u re erano corrette , ed eleganti ; 

' atti , e fpiritofì i fuoi tocchi , ed 
il fuo pennello abbelliva , fenza al- 
learla, la Natura . 11 Quadro Al- 
legorico da quello Pittore fatto del 
Popolo Ateniefe , acqqirtolli gran 
'ama. Quella bizzarra Nazione } or 
Itera, eluperba , or timida , e vile , 
e che all’iagiurtizia , ed all’ inco- 
ftanza, univa l'umanità , e la cle- 
menza, venivavi rapprefentata con 
tutti i tratti diflintivi del fuo ea- 
tattere . Gli Artefici d’ un merito 
Hiperiore non fi guardano gran fat- 
to dalla vanità . P arrapo concepito 
avea si alta idea dife Iterto, che lo- 
da vali in eftrenio: ed era fprezzan- 
tt , e magnifico in tutto ciò , che 
Riguardava la Tua perfona : velli "a 
per lo più di porpora con una co- 
tona in tefla, confiderandofi il Re 
della Pittura . 

Parroeel Q tìiuftppe } i Pittori j 
ed Intagliatore , nato in Brigneles 
nella Provenza l’ anno 1648. , mor- 
to in Parigi nel 1704. Perdette fen- 
do giovinetto il Padre , che 1 ’ ere- 
dità fola lafciolli de’ fuoi talenti • 
Un fuo fratello che efercitava la 
Pittura nella Linguadoca, fu il fuo 
I primo Maellro, cui lafcio per viag- 
' tiare la Francia, e l’Italia . S’ im- 
battè in Roma nel Borgognone fa- 
volo Pittore di battaglie , e fi po- 
«.fotto la fua disciplina . Pafsb po- 
ftia a Venezia , ove ftudiò il colo- 
, rito dei dotti Mae Uri « che hanno 
abbellito quella Dominante . La fa- 
n 1 * > che acquiftarongli le fue ope- 
determinato avevanlo a flabilirfz 
in quel paefe : ma alcuni fuoi emu- 
u tentato avendo di farlo titlalTi na- 
vi » mutato partito , ritomofli in 
♦rancia, ed in Parigi ammogli olii j 
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Venne con difeinzione ammeflo all 1 
Accademia di Pittura, e vi fu no- 
minato Configliere . Quello celebra 
Artefice con felice riufeita ha dipin- 
to ritratti , foggetti illorici , e di ca- 
priccio ; ma e {lato eccellente nel 
rapprefentar battaglie , tutto tacen- 
do di genio , fenz’ elfi.r mai (lato 
nei Campi , nè aver feguito 1 ’ Ar- 
mate. Tuttavolta ne’ fuoi quadri dì 
battaglie ha pollo un movimento * 
e fraudo prodigiofo : ha dipinto con 
tutta la verità il furor del foldato : 
nè alcun pittore C dando alla fua 
efprcilione} ha meglio Caputo ucci- 
dete il fuo uomo. Mirabilmente leg- 
giero è il fuo tocco , e florido il co- 
lorito. Dipignea con gran facilità , 
nè mai trafeurb di confultar la Na- 
tura . A quelli rari talenti univa 
un ingegno colto , un cuor gencrofcj 
t\n carattere franco , ed una felice 
fifonomia. Ha intagliatocon molta 
intelligenza una Serie della Vita 
di Gesù Cri/ìo , ed alcuni altri pez- 
zi : pochi intagli fono (lati fatti del- 
le fue opere . Veggionli de’ fuoi qua- 
dri nella Chiefa di Nnflra Signora -, 
nel Refettorio dei Padri della Piaz- 
za delle Vittorie, nel Cartel di Sou- 
bize , agl’ Invalidi , nel Cartel di 
Tolofa , e negli Appartamenti di 
Verfailles. 

Panoctl C Carlo } antico Pro- 
feflbrc dell’ Accademia , morto il 
mefe di Maggio del 1751. , era fuo 
figliuolo , ed Allievo . Era eccel- 
lente nel fare del Padre fuo. Ebbe 
la gloria d’ edere eletto per dipin- 
gere le conquide dell’ Augurto no- 
ftro Monarca Molti fuoi Quadri 
fono (lati polli in Arazzo ai Go- 
belin'!. 

Giufeppe Parroeel ebbe per difee- 
polo ancora Francefco Silvertri , 
dell’ Accademia, due fuoi Nipoti * 
Ignazio Parroeel , che diedi a dipi- 
gner battaglie alla maniera di lui , 
t Pietro Parroeel , che ebbe lezio- 
ni da Carlo Maratta, ed il cui ta- 
lento era il fare iftorico quell* 
ultimo ha dipinto una Galleria net 
Cartel di Noaitles nella Città di S- 
Germano in Laja. 

Parti. Cosi chiamano i vari ftez- 

S , » 
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*ì d’uni (inforna, che nella loro riu- 
nione formano un tutto perfetto , 
«d una re col are armonia . Le Parti 
fuperiori diconfi ancora Soprani. Si 
puh comporre a due, atre , a quat- 
tro, e a cinque parti : nella com- 
pofizione a due parti, fa di meftij- 
tì, che quelle due farri fi poffàno 
reciprocamente fervir di hallo . L’ 
Ideilo è della competizione a tre 
parti , ove ammetronfi delle diffo- 
mantjt, purché altri abbia cura di 
prepararla , e di falvarle fra le due 
Parti fuperiori come col baffo . In 
una Antonia a quattro , « a cinque 
Parti, il M ufi co fi prende corfo , 
e licenze , che non farebbero tolle- 
rate in una finfonia più femplìce . 
Sarebbe quello il luogo d’efporrele 
regole della Compofizione, ma elle 
fono foverchio tllefe , e complica- 
te, nè è però proprio efporle in que- 
llo luogo. Il Signor Rameau vino 
de’ maggiori Meellri , che abbia 
avuto, la Francia , ha dato vari 
Trattati di Mufica, e perfetti efrm- 
plari in ogni genere di compofuio- 
ne , i quali fi poffbno confidiate 
per conofcere i veri principi , e la 
grand’arte del farne ufo. 

Partizione, è un pezzo di M tifi- 
ca , in cui tutte le parti fono ordi- 
nate le une fòtto le altre . 

Quella voce ufafi ancora rifpetta 
all’or-ano, ed al Cimbalo, per de- 
notar la maniera, colla quale i filo- 
ni debbonvi effère accordati . fi Vedi 
j Vernperamento . ) 

Pai fi Criljpino , Maddalena , e 
Barbera di ) . Intagliatori , fi Vedi 
Matfk i Pìccoli . ) 

Pajguicr fi Stefano ), nato in Pa- 
rigi l’anno i;:.8. , morto nel 
Ha collui comporto verfi Latini, e 
Franzefi , ma è meglio riufcito nel 
Latino. Ha anche quello Poeta la-, 
vorato fopra la Pulce dei gran gior- 
ni de Poit-trt . Non mai Eroe fu 
tanto celebrato , quanto quella fk- 
anofa Pulce , che vide il nollro Poe- 
ta fui fieno della dotta Catterina 
Des-Roches , Figlinola di Madama 
Det-Roches , -fommamente anch’eflà 
alludre pel fuo (ape re , e per la fiua 
vcnullè , le quali egli era andato a 
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vifittare nei gran giorni di Poitier* 
Panno 1579. Tutto il Pamafo La- 
tino, e Franzefe volle aver parte in 
quella rara (coperta . Le Poeiìe di 
Pafquier fon piene di iitnio , di fa- 
le, e di piacevolezza. La Mano di 
Pefquitr.h una Raccolta di circa 
150. Componimenti Poetici in onor 
di lui , full’ riferii un Pittore j fa- 
cendo il fuo ritratto , dimenticato 
di fargli le meni . Abbiam d’ «db 
un Libro di Ritratti , Epigrammi , 
una Paliorale , il Poema delia Pa- 
co, Sonetti , Epitaffi , ed alcune Poe- 
fie licenziofe , come il fuo Monofi. 
lo, e i fuoi Colloqui, le file Lettere , 
i Tuoi Comandamenti d' Amore, e li- 
mili . 

PaJ] agallo . Voce di Mufica, ed 
è una (pezie di Ciaccona ; differen- 
do in ciò fo! tanto , che il movi- 
mento ne è più lento , ed il canto 
più afiettuofo . 11 Ptffagallo è per 
io più lavorato (òpra Toni minori.* 
Atonali a tre tempi gravi; e fi fuol 
cominciare battendo. ■ t • 

P iaggio . Termine di Mufica ; 
ed è una ferie di Canto , che dura ’ 

una, due, e tre battute a! più , e r 

che è compollo di piccole note ,' : 

come di crome , e di fiemicrome , e 
limili. ' 1 

P affa gei 0 , voce di Pittura, che 
lignifica II grado . per cui fi parta 
da una tìnta, o da un colore ad un 
altro . La grand’ arte fi è il rendere 
i Paffdggi impercettibili , dimodo- 
ché i colori fi perdano 1’ uno nell* 
altro , e che 1’ ombra fucceda alla 
luce con tuoni, e degradazioni ma- 
neggiate con prodezza, 

Paffamerxp ■ Cosi vien detta un’ 
aria propria ad un Ballo , che cosi 
appellatali . La fua battuta era a due 
tempi leggieri. 

Pajfapiede. Aria propria per una 
danza, che è una (pezie di vivaci C" 
limo Minuetto. Quell’ aria è a tre 
tempi ^comporta dì- due riprefe, che 
cominciano fui terzo tempo. 

Pafferat fi Giovanni ) nato in 
Troyes nella Sciampagna li 18. d’ 
Ottobre del 1534. , morto li li. di 
Settembre del 1601. , famofo Pro- 
feflòre dell’ Uoiverfità di Parigi , 

Poe- 
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Poeti Latino, e Franzefe. Sii egli 
fcctralato fpezialmente co’ fuoi verìi 
Latini; Cullati vengono i fuoi Epi- 
grammi, .Epitaffi , ed alcuni Com- 
ponimenti intitolati Streme . Quan- 
to alle fue poefie Franzefi elle non 
fon curate a cagione del linguaggio 
del fuo fecolo. Fece egli -pel Teiò- 
riere del Rifparmio il feguente Qua- 
dernario ; 

„ 1 ver fi miei , Signor , fon poco 
co f* , 

« E per grazi* del Cielo , io rasi 
fo bene ; 

„ Ma del mio nulla voi farete 
affai , 

„ Se li cambiate nella vojh* 
profa . 

Abbiamo anche d’eflò Elegie, Ode, 
e Componimenti Epici . 

Pajftgnanì Q Domenico , 1 Pittore 
Fiorimmo, morto in età d’8o. an- 
ni nel Pontificato d’ Urbano Vili. 
Fra egli difcepolo di Federico Ziic- 
diero , e legnai olii con molti gran- 
di Opere ih Roma , nelle quali am- 
mirali il fuo gutto di Difegno, e la 
nobiltà de’ fuoi Componi . La for- 
tuna, e gli onori ricompenfàrono il 
tuo merito . Suo Allievo hi Matteo 
Roffelli . 

Pajftone . E’ quella nella Pittura 
un movimento del corpo, accompa- 
gnato da certi tratti fui volto , che 
desolano agitazione d* animo . Vi 
ha varie P affimi che producono 
moti aliai divirii . 1 movimenti , 
che diconlì patetici , fono vivi , e 
violenti : quei , che chiamanfi mo- 
rali , fono dolci , e moderati ; i pri- 
mi dilturban lo fpirito , ed agitano 
il cuore, ed i fecondi iufinuano la 
calma, che gli accompagna. Tutt’e 
due vogliono grand’ arte per edere 
efpreffi , Sono Hate sdegnate regole 
intorno ai movimenti cagionati dal- 
le Pajfimi ; ma non bifogivi limi- 
tarli a ^migliami generali nozioni ; 
ma & di meflieri ftudiarli nella na- 
tura , nei cambiamenti del volto , 
«Ila fìtuazione del corpo , e final- 
mente nel calore d’ una vera P'affio- 
« . Una Patitone medefima pub cf- 
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fere rapprefentata fotto differenti ca- 
ratteri: il dolore d’un Re , e quel , 
d’ un uomo della più vii plebe , a 
cagion d’ riempio, nen dee d’ una : 
fletta guifa efprimerfi : In fomma è 
evidente , quella parte richiedere . 
molto difeernimento, e ferita (vedi 
Divertiti . ) 

Pajìelli \ Pittura a ) . E' quella 1 
una Pittura , in cui le matite fan 
1’ ufizio del pennello . Ora la voce 
Pajìelli , che è fiata data a quella 
Pittura , viene dall’ effer le matite , 
che adopranfi, compatte di patte di 
differenti colori . Si dà a quella fpc- . 
zie di matite , mentre la patta è 
tenera, la forma di rotoletti ai facil 
maneggio . Di tutte le fogge di di- 
pingere quella fi è quella , che vieti 
riputata più agevole , e più como- 
da, come quella, che fi ìafeia , fi 
riprende, fi ritocca, e fi termina a 
talento . Il fondo ordinario , nel 
quale fi dipigne a Pajìelli , è la car- 
ta, il cui più vantaggiofo colore fi 
è un bigio rotticelo; e per fervirfe- 
ne più comodamente bifogna in- 
collarla fopra un’ atte fatta a polla 
di legno leggiero. Il maggior ufo, 
che ti cava dai Pajìelli , fi è il far 
Ritratti , Bifogna fempre coprire 
quefta Pittura con un cnflallo mol- • 
to trafparente , che fervegli di ver- 
nice , e che addolciti» , e lega in 
qualche guifa tutti i colori. 

Pajiicci . Cosi chiamanfi certi 
Quadri, che dir non fi poflono nè 
originali, nè copie , ma che fon fat- 
ti fui gutto , e fui fare d’ un altro 
Pittore. 11 Giordano, Pavidde Te- 
niers , il Bologna , il Mignard , ed 
altri, han comporto de’ Pajiicci con 
arte tale , che hanno ingannato i 
più intendenti . Per ifeoprire 1* arti- 
fizio de’ Pafiicci , bifogna confron- 
tarli coi lor modelli , ed efa mi ni- 
fe il gutto del Difegno . del Co- 
lorito , ed il carattere del penne!-, 
lo . Raro fi è , che un Arteficòa- 
che efee del fuo genere , non latiti 
fcappar qualche tratto , che lo ma- 
niletti . 

■Pajiorale. Nella Mufica è un Can- 
to imitante quello , che fi fuppooo 
dei Fattoti , quanto al natio , alla 
S 4 dol- 
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dolcezza , ed alla tenerezza .* ed e 
anche una MuGca cavata dai coftu- 
*ni , o datili Amori dei Pallori , va- 
le a dire da fimigliante fcrsgctto. 

P. -.fiorale . Poema , che d’ ordina- 
rio tratta degli amori de’ Pallori. 
Alcuna volta' lì rapprefenta la Pa- 
florale fui Teatro accompagnata da 
Canti, e da Balli : alcuna volta è 
un Poema d’ una certa eflenfione, 
che contiene foltanto la deferizione 
iì' alcuni fotti galanti , e villefchi . 
Il Moliere ha lavorato nel primo 
genere della Paflorale ; ed il Segrai* 
nel fecondo. 

Paflofo , voce di Pittura . C Vedi 
Impaflato. ) 

Palei Pittore, -di cui abbiamo 
Paefi , e pezzi d’ Architettura d’ima 
maniera vaga , e d’ un vivace colo- 
rito ; nia per lo più i funi lavori 
fono foverchio finiti , nè producono 
effetto . 

Pater ( Gio: Eatifla } Pittore , 
nato in Valenciennes nel i rfps. , 
morto in Parigi nel 17 jd. Pofefi fot- 
to la difciplina del Wattcau fito 
Concittadino ; ma fendo egli d’ un 
temperamento troppo difficile, e d’ 
un carattere troppo impaziente per 
la formazion d’ un Allievo, fu for- 
zato il Patir ad abbandonar la fila 
Scuola , ed a ftudiar per fe folo , 
fenz’ altri aiuti , che le proprie ri- 
fleflioni , e la propria fatica Il 
W altea 11 fui fine de’ giorni fuoi feri- 
ti difyufto di non aver fecondato il 
Pater, e gli propofe di dargli quel- 
le iflmzioni, che gli farebbero bifìv 
gnate . In fotti' ei confacrb gli ul- 
timi momenti del viver fuo nel for- 
mare i colici talenti ; ma in capo 
ad un inefe la morte via fi portò il 
Maeftro ; e tuttavolta alle cure del 
Watteau deve il Pater tutto il me- 
rito delle fue opere. Quello Artefi- 
ce nel colorito avea il gufto troppo 
naturale de’ Fiamminghi : farebbe 
potuto diventare un pittore eccel- 
lente^ ma egli ha foverchio trafeu- 
rato il Bifcgno, proccurando più di 
farti un’ onorata , e comoda tortu- 
ra , che una fpezial fama . Male 
ordinali fono i fuoi comporti . ed i 
fuói tradii fono di prati:a . Stava 
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perpetuamente accanito alla fatici , 
c negava a fe flelfo qualfì voglia di- 
vertimento , per la fmania d’ accu- 
mular danaro ; e come accader f no- 
ie di fimig! iami caratteri d’uomini, 
morì ricco , fendo fempre vi fiuto 
nell* miferia. Sono fiati intagliati 
alcuni fuoi lavori. 

Patetico : di maniera patetica. 1 ! 
genere Cromatico co’ fuoi femitbni 
maggiori, e minori - è fingolarmen- 
te proprio a muovere gli affètti , che 
agitano il cuore umano. 

Patria ( Pietro ) , nato in Caca 
nel 1385. , morto in Parigi nel 
1671. Poeta Franzefe. Quello Poe- 
ta ha compofio alcuni Poemetti di 
fbmmo pregio pel natio dello Itile , 
e pel focile verdeggiare $ ule fi è 
quello, ch’ei fece due giorni innan- 
zi la fua morte: 

„ Penfjva in quefla notte , thè 
dal mal con fumato 

„ Accanto a un pmjtr' uomo flato l 
era fotterrato y fr' t 

E quel, che fegue. « .1 

S 

Avea il Patria in gioventù comy.T- 1 
fio verfi amorofì , cui in progreifo I 
ei fopprelfe . Abbiam d’ elfo ima 1 
Raccolta di varie poefiefotto quello I 
Titolo: La Mifericordia rii Dio fo - 1 
pra la condotta di’ un Peccator Peni, 
tente . 

Patronaggio , fpezie di Pittura 
fatta con modelli tagliati nei lìti , 
ne’ quali le figure che fi voglio 1 
dipignere , devon ricevere del colo- 
re. 1 Modelli detti Patroni fon fat- 
ti per lo più di carta fina , che s’ 
inzuppa di cera liquefatta al fuoco, 
e che pofeia aprenti nei liti ntcef- 
farj . I colori, de’ quali fervonii , 
poflòno edere a guazzo , ovvero 2 
olio, fecondo la natura dell’opera- 

Le carte da giuoco fono dipinte 
in quella forma : Scrivonlì i Libri 
grandi da Chiedi con i Patroni ili 
lamelle d’ottone . 

Faffi ancora per mezzo del Pa- . 
trenaggio una fpezie d’ Arazzo , o * 
tappeto fopra cuoio indorato , 0 
inargentato , fopra tele , o flotte 

biau- 
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hhrtche , ovvero tinte di color 
chiaro . 

Pavana , fpezie d’ aria atta ad un 
ballo di quello nome venuto di Spa- 
gna. Chiama vali quella Dani- Pa- 
vana, perchè quei, che la ballava- 
no, facevano delle ruote 1' uno in- 
torno all’ altro , come fanno i Pa- 
voni » Quell’ aria era compofta di 
té. battute a due tempi. 

Papillon C Stefano ) nato in Pa- 
rigi nel xòji. > anuneflò all’ Acca- 
demia Franzefe nel 1691. dell’ Ac- 
cademia delle Ifcrizioni , c Belle 
Lettere, morto in Parigi nel 1705. 
Poeta Franzelé. Segnatoti! dapprima 
come Avvocato Generale del Parla- 
mento dì Metz . V amore della 
quiete, e la fralezza del fuo tem- 
peramento in brev’ ora cavaronlo 
della penofa carriera , eh’ ei batte- 
va . Abbandonoflì ad un foave ozio, 
ed agl’ incanti d’ un piacevole Au- 
dio . Dalla penna di quello Autore 
Cofa alcuna finita non ufcl : eppu- 
re le fue Poefie , febben trafeurate , 
hanno un natio, ed una delicatez- 
za, che Infingano. Ha egli compo- 
rto fui fare di Volture ; ma ha fu- 
perato il fuo efemplare . Le fue 
Poefie fono llanze , e Lettere , al- 
cune delle quali fon frammifehiate 
di verfi, e di prolà. Ha pur fatto 
una Favola, una Novella, ed una 
Metamorfofi d- Irii cangiata in Stel- 
la ; componimento allegriffimo. 
Pavin . ( Vedi San P aviti . ) 
Paufa i Per tal voce in tendoni! 
nella Mufica certi caratteri , che 
fervono ad accennare il ripofo, od 
il fllenzio d’ una Parte . Vi ha de’ 
légni per denotare un’intiera battu- 
ta , ed altri , una mezza battuta . 
Dicefi fofpiro un ripofo , che equi- 
vale ad una nera; il mezzo fofpiro 
è una paufa , che dura una croma : 
il quarto di fofpiro è d’ una bìfero- 
ma : ed il mezzo quarto di fofpiro 
d’uni tri croma , e limili. 

Panda , Pittore, di Sicione, difee- 
polo di Panfilo . Era prode quello 
Pittore in un genere particolare di 
Pittura detta Caujlica , perchè ob- 
hligavafi a forza di fuoco a fare 
ftar ferini i coioti fui legno, o ful- 
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r avorio, ed è il primo, che. orna- 
to abbia con lìmi aliante- Pittuj* le 
volle, • gli sfondi . E’ Hata fra’fuoi 
Quadri ina fintarne nte celebrata un’ 
ÌJbbtÙKbttXP , dipinta con arte t*- 
le, die pel trafjwwuc del vaio , 
che ella vuouva, cooofcevanfi i li. 
neaaaeiui tutti del fuo vifo infuoca- 
to . La meretrice Qliceride viveva 
in quei tempi , ed era pure dì Si- 
cione; ed era eccellente nell’arte di 
far delle corone eoo bori : Paufa 
per farle colà grata imitava col 
pennello le fue corone, e l’Arte fup. 
raggiungeva fovente il finito , c lo 
sfòggio della Natura, 

Pautre ( Pietro le ), Scultore 
nato in Parigi li 4. di Marzo del 
i<59 . } morto ivi li a», di Gennajo' 
del 1744, Il Padre di lui Antonia 
le Pautre buono Architetto, fviluo- 
pò i fuoi talenti pel Di legno : io 
Audio della Natura , e de’ gras» 
MaeAri pcrtézionollo . Quello pro- 
de Artefice fu Direttore dell’ Acca- 
demia di S. Luca . Veglioni» fuoi 
lavori in Marly . Venne incaricato 
della terminazione del gruppo d’Ar- 
rio, e Peto, cominciato in Roma da 
Tendone: tutto fuo fi è il gruppo d_’ 
Enea ; i quali due pezzi adornano i 
Giardini delle Tiiillerie. Quello Scul- 
tore inficine con Giovanni le Pau- 
tre fuo fratello ha pubblicato de' 
Difègni , e. dipintagli ad acqua 
forte , nei ‘juali rilevali lor fòrte , 
e doviziofo immaginare ; comporti 
pieni di fuoco , fempre gran facili- 
tà , ma alcuna volta poca precifio- 
ne. 

Payt £ Renato le ) Signore di 
Villanova, aito inNantes ne! 1636. 
morto in Parigi nel 1Ò90. , Poeta 
Franzefe . OlTervafi nelle poefie di 
lui un’ amabile piacevolezza , ma 
che non vien foftentata ; io cne gii 
ha guadagnato quello verfo ironico 
di Dèfprcaux nella Satira del Fc- 
Aino, 

n II Le Papi , per certò, 3 un, 

, . „ piacevol buffone. 


Il te Pajs 
mia di t citare , 


era detto la Seim- 
del quale lufinea- 
vafi 
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v.»fi d’ «ver’ imitato la delicatezza 
di (pirico. LefuePoefie fono . Eglo- 
ghe, Sonetti , Elegie , Madrigali , 
Stanze > e Canzoni . 

P S 

Peehantrè , nato in Tolofa nel 
i6i$. , morto in Parigi nel 1709 
Poeta Franzefe , e Latino . Il Pe- 
thsntri ha fatto alcuni componi- 
menti Latini (limabili per la puri- 
tà, ed eleganza della dizione ; ma 
fi e fpez talmente dato alla Franze- 
fe Poefia. La fua Tragedia, intito- 
lata Geta , è Iteti ben accolta dal 
Pubblico, ed anche a’ dì noftri fi 
zapprefenta con plaufo . Ha pur 
ctmpofto la morti di Neron# , che 
non ha incontrato «guai forte . Il 
fa orifizio tP Àbramo , e Gtufeppe 
venduto dai fratelli fono Iteti rap- 
prefentatr in Parigi in molti Colle- 
si dell’ Univerfità . Si narra, rifpetto 
- |j (Via Tragedia della morte di 
Nerone , un fatto affai Angolare . 
il Peebantri lavorava per lo piu 
in una Locanda ; dimentico® un gior- 
no un quaderno . in cui difponeva 
la fua opera , ed in cui avea pollo 
in un dato fito quelle parole : Qui 
il Re fard uccifo . 11 locandiere 
fenza punto tiftare avvisò il Com- 
miffario del Quartiere, e mife nel- 
le -fue mani quelle Cani. Sendo il 
Poeta fecondo il folito tornato alla 
locanda rìmafe attonito nel vederli 
attorniato da gente armata , che 
prender voleva! a: ma _ avendo «au- 
to il fuo quaderno in mano del 
Comminano, efcUmò tutto- alle- 
grezza : Ab ah otto ld , ella e la 
frena, in (Mi penfo di collocare la 
Morte di Nerone-. Per sì fetta gui- 
fa venne a conofcerfi 1 innocenza 
del Poeta. 

Pedale , quella voce nella Mufica. 
lignifica alcuna volta il fuono più 
badò d’ un Fagotto, d’un Baffo , e 
limili; ma più ordinariamente vien’ 
ufata: per denotare il tubo grof- 
fo dell’Organo, il cui fuono è af- 
fai «ave , e che te® Tuonare col 
piede. 

Peli egri* Q Simon Giufepps 5 », 
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Poeta Franzefe, di Marfiglia, mor- 
to in Parigi nel 1741. d’84. anni . 
Avea egli prefo L’Abito de’ Servi ; 1 
ma proccurò una Difpenfe del Pa- 
pa, ed un Breve di patteggio nell’ 
Ordine di Giugni ; lo che ottenne 
col mezzo d’amici potenti. L’Alia- 
te Ptllegrin diè a conofcere il fuo 
talento per la Poefia con varj. pre- 
mi , ch’ei riportò all’ Accademia 
Franzefe, ed ai Giaochi Florali di To- 
lofa . Quello Autore componendo 
con foverchia rapidità, non poteva 
acquiftarfi alta fama . Dicefi , che 
avelie una Raccolta d’ Epigrammi » 
di Madrigali, d’ Epitalami, di com- 
plimenti , e limili , per qual fi vo- 
glia occafione , cui egli vendeva 
più , o meno , fecondo la bontà , 
e lunghezza dell’ opera: fami ma- 
gis , quam fama inferviebat . Deb- 
befi encomiare la fua efatta probi- 
tà, e moderazione, la quale fu ta- 
le, ch’ei non fervi® mai del me- 
nomo dardo fatirico , quantunque 
ne veniffe aitei volte attaccato . 
Trafcurava in ellremo il fuo eter- 
no , ed efprimevafi con iilento ; 

10 che non poco eontribul a farlo 
ridicolo. Abbiamo varie opere, che 
gli danno una lode in Parnafo: ta- 
li fono la Commedia del Nuova 
Móndo : La fua Opera di Jtfte, e 
la fua Tragedia di Pelopea . Ha 
compollo molti Cantici fpirituali , 
e ci ha pollo in Franzefe le Ode 
d’ Orazio , oltre varie Ode fopra 
divertì foggetti- . Bifogna pure far 
dillinzione fra le fue òpere Drama- 
tice dell' Ippolito , e Arida : Medea , e 
Gì afone , Tragedie Liriche. Le altre 
fue poefie fono , il Pafler Fido , 
Paltorale Eroica; La [alfa Incofìan- 
Za : Arlecchino Rivale di Bacco : 

11 pii del Nafi> , Commedia di tre 
Atti per l’Opera Comica: Telemtt- 
to , e Rivaldo , Tragedia in Muft- 
ca: Catilina , Tracedia. 

Pellegrina Tibaldi detto Pallt- 
grin da Bologna, Pittore, e Archi- 
tetto Boiocnefe , morto in Milane 
nel 1591* in età di in. anni . Pelle- 
grino fi diè con molta difpofizione , 
ed applicazione alle Belle Arti. Fu 
eccellente nella Pittura, e nell’ A*. 

chi- 
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«bitcttura ; ma vi ha un rateato , 
che è quello di farli valere, di oui 
Migrino era privo - Molto ei la- 
vorava, e dentava a procacciarli il 
vitto . Finalmente attediato d’ una 
penofà vita , e fianco d’ uno Iterile 
itudio , erali determinato di voler 
morirli di fame : con quella idea 
in capo erafi polio in il «parte die- 
tro una macchia; -ma t atta volta la- 
gnava!! alta riunite della Fortuna . 
A calo palleggiando Papa Gregorio 
XMI. incorno al luògo, ov’era ap- 
piattato, udì un gemito, appredòf-' 
li, e rimate -attonito nel veder Pel- 
legrino , il quale amaramente la- 
itientoffi con fila Santità dei capric- 
ci della fortuna . Il Papa lo confo- 
lh, ed impiegollo nelle lue fabbri- 
che. Pellegrino vi fi fegnalò, e da 
quel tempo in poi non ebbe più , 
che da confidarli del proprio fiato , 
avvegnaché ogn’ uno bramavaio . 
Lavorò egli pure come Pittore , e 
come Architetto,, in Ifpagna per 
Filippo I{. nel Palagio dell’ Efciuria- 
le. Quello Principe nobilitollo col 
Titolo di Marchefe ? e gli fe’sbor- 
(are cento mila feudi. 

PelliJJ'on C Paolo ) , cognominato 
Fontaniere , nato in Beziers nel 
1614,, am melfo all’Accademia Fran- 
te le nel 165»., morto in Verfaillcs 
nel 1693. Poeta Franzefe. Pellijfon 
vien tenuto uno dei più belli Inge- 
gni , che abbia prodotto la Fran- 
cia . Fu attaccato dalla fogna , e 
talmente sfigurato , che Madama 
Scuderi fua amica , dille , che fa- 
ceva abufo della pertniflione , che 
hanno gli uomini d’elitre fpcrchi * 
na malgrado la fua fozzura , ba- 
sava, che PclliJJon parlallé per pia- 
cere altrui . La difgrazia del Signor 
Fouquet foprintendetite delle Fi- 
nanze , cagionò anche quella di 
Pellìffim intimò tuo amico . Fu 
«vedo . nella Baciglia , donde alla 
perfine ufcl gloriofamente , dopo 
quatti’ anni . Èra fiato ammeflò al- 
l’Accademia Franzefe come fopran- 
numeratio , dillinzione, che non a- 
veva efempió. Egli fi fu, che pro- 
poli all’Accademia il dare ocn’ ali- 
ne )i* premio di Poefia a quello , 


che miglio A’ ogn’ auro celebrate a- 
velie le virtù di Luigi il Grande ; 
ed egli per alcuni anni lece le fpe- 
fe necefl'arie con due altri Accada-, 
mici . Finalmente Monfignor di 
Tonnere, Vefcovo di Noyon fondò 
il premio perpetuo . Le fue poefie 
fono ftampate con quelle di Mada- 
ma de la Suze . E’ egli autore del 
Prologo della Commedia de’ Mal. 
contenti , o Difguftofi di Moliè- 
re . 

Pendio . Quella voce nell’ Archi- 
tettura lignifica un’ inclinazione dot- 
ce ; e cosi dicefi cornice in pendio , 
ovvero pendio di cornice*. 

Pendio , voce d 1 Architernira . Co- 
si chiamali la porzione della voi-: 
ta, che è fra gli archi d’una cupo- 
la. I Pendii fono per lo più ador- 
nati di Scultura, e di Pittura. 

Penna ( Difegno a )•- Nel Dife- 
gno a penna tutti i tratti importa- 
no , né più fi poffòno cancellare : 
così pare , che quella maniera di 
difcgnare convenga meglio a colo- 
ro, che fonò di libera efecuzione , 
che ai principianti . Per imparare 
a ben maneggiar la penna, le 1 lam- 
pe dei Caracci fono eccellenti mo- 
delli. Quanto ai tot Difegni a pin- 
na fono toccati con tanto fpirito , e 
gii Ito, che per approfittartene Info- 
gna edere molto avanzato . Vi fono 
vari inchioftri, dei quali ferverli pc’ 
Difegni a penna , nero , verde’, pao- 
nazzo, rodicelo. L’ Inchiollr» della 
China è il più tifato . 

Pennacchio , Voce d’ Architettura . 
E’ quella una porzione di volta in 
forma triangolare , che aiuta a fo- 
ftentare la volta d’nna cupola. 

Pennacchio di Scultura. F.’ un or- 
nato , che rapprefenta delle penne 
d* Attore , delle quali é fiato ador- 
nato alcuna volta il Capitello dell’ 
Ordine Franzefe. 

Pennello. C Vedi l’ Articolo deli* 
Pittura .5 

Quella voce è alcuna volta ulatt 
figuratamente ; ed in quello tenf® 
dicefi un pennello ardito , leggie- 
ro , (labile , vigorofo , difuguale , 

delicato, fecco, midollote , e fimr- 
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Martore , Pittope , nato in Firenze 
nel 1488., morto nelijiS. Era egli 
allievo dell’ immortal Raffaello, che 
molto a mavaio, cd incaricavalo del- 
la cura 4*’ propri affari , donde gli 
venne ri faprannome di Fattore . 
Fu anche da elfo falciato erede in- 
fieme con Giulio Romano. Il Pero- 
ni perfettamente imitava la manie- 
ra del fuo Macero : ha fatto nel 
Palazzo Chigi alcuni Quadri , che 
è difficile non attribuire a Raffael- 
lo. Quello Artefice ha abbracciato 
tutti 1 generi di Pittura , ma più , 
' che in altro riufciva ne’ Paefi , or 
quali fceglicva vaghinone fituazio* 
ni, che arricchiva di belle fabbri- 
che . Ha dipinto a olio , a fra- 
feo, e a guazzo. Le Logge del Va- 
ticano , e lo stondo del piccol Far- 
nese fono le principali Opere del 
Peoni . Quando quello Pittore ha 
perduto di mira i Difegni di Raffael- 
lo , ha dato in un guflo gigante- 
feo, e poco graziofo . Dilegnava a 
penna affai leggermente: le fuearie 
di tefta fono d’ un bello flit* : ma 
farebbe defiderabile « che le fuc fi- 
gura nan foriero così magre , e che 
più fluidi foriero i Tuoi Contorni. 

.Fermi ( Luca) Pittore fratello di 
Gio : Francefco, meno prode diluì- 
Ha lavorato in Itali* , in Inghil- 
terra 4 e in Francia in Fontaine- 
bteau ; è flato anche Intaglia- 
tore . •'i.'CJv 

Pene (Giorgio) Pittore, ed Inta- 
gliatore, di Norimberga , che fiori- 
va nel principio del fecolo XVI. 
Quello Artefite aveva molto gemo, 
e talento. ! fuoi Quadri, ed i fuoi 
Intagli , fono di pari flimati • 

Marc’ Antonio celebre Intestato- 
re impiegò fovente nelle fue Opere 
il Bulino del Poli . Ufo era il na- 
fta) Artefice di contraflègnare i fuoi 
lavori colle Lettere iniziali del fuo 
nome del Battefimo polle 1 ’ una fo- 
pra 1’ altra. 

Penfitri (primi ) , detti dagl’ Ita- 
liani , Manchi» . Sono quelli « leg- 
gieri fchizzi , ne’ quali i Pittori s’ 
abbandonano a tutto il fuoco della 
loro immaginativa , e contentatili d’ 


pei accennare le loro intenzioni 4 
l’ ordine , ed il carattere , che dar 
vogliono al lor Difegno . Quelli Schiz- 
zi , quando fono d’ un gran Mae- 
llro , fono preziofì per gl* Intenden- 
ti, coma quelli, che per lo più con- 
tengono una franchezza , una liber- 
tà, un fuoco, un’arditezza, tocchi 
fpiritofi , finalmente un certo carat- 
tere, che non trova fi nei Difegni 
più finiti. 


Pentacordo . L’ aggiunta d’ una 
quinta corda fa che così chiami fi 
la Lira degli Antichi. Avevano fo- 
pra quello Iflrumento la confonao- 
za della quinta, oltre quella dell* 
terza, e della quarta, che dava già 
il Tetracordo . 

Ptntacroflico . Sono cosi flati det- 
ti alcuni Sonetti , ne’ quali la ftefc 
fa Acroflica cinque fiate ripetuta , 
veniva a formare come cinque di- 
verte colonne . ( Vedi Acrofiij 
co.') 

Perello . Sonovi flati due Dife- 
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gnatori , ed Intagliatori di tal no- 
me , che fi fon dati fpezial menta 
alla parte del paefifla , e che in 
quello genere hanno prodotto nume- 
ro grande di pezzi , che gli diflin- 
guono fra gli Artefici più celebri. 

Perfondere, Voce ufi» da chi di- 


pigne nello Smalto , e vale far fon- 
dere egualmente. 


Per gole fé , Napoletano , morte* > 
circa XX- anni fono , che vien po- 
llo nel numero de’ Mutici più fa- 
rnofi d’ Italia. Il fuo merito fnpe- i 

riore in cosi tenera età agli occhi i 

dell’Invidia fembrh un delitto. Cor- t 


re voce , ch’ei foffe avvelenato nell* 
età di zz. anni, e ch’ei morilTe ter- 
minando 1’ ultimo veriètto del ce- 1 
lebratiltimo fuo Stallai Mater . Al- 
cuni Napoletani diftinti vogliono' 
per lo contrario, che moriflèdi mal 
dispetto . 1 


La Scuola Napoletana è la più cele- 
bre, è la più feconda dì tutte rifpetto 
allaMufica. Non è cofà rara il vedervi 
un Maeflro produrre infei fettimane 
fa Mufica d’nna grande , e magni- 1 
fica Opera . Si poteva e Sli vedere 
avanzare /vie più di Pergolefe dell* 

et»,. 


1 


P E 

Uà , in cui -altri fi trova ancora fiot- 
to la difciplina del Maeftro , la fa- 
cilità del comporre , la fetenza dell’ 
armonia , la ricchezza della Melo- 
dia ì La fua Mufica fa continua- 
mente Quadro : ella parla allo fin- 
rito , al cuore , alle Paflioni . Le tue 
principali Opere fono , molta Ariet- 
te, la ferva Padrona , il Maeflro di 
Mafie j : una Salve Regina , e lo 
Stóhat^Mtter riguardato «immune- 
mente, pel fuo migliore componi- 
mento. 

Perier Poeta Latino, e Franzcte. 
[Vedi Du Perier . ) . 

Peripezia . E’ quella voce in ufo 
nei poemi drammatici , per denota- 
re lo fciogli mento dell’ Intreccio , 
altramente la Cataftrofe . C Vedi 
Scioglimento , Catajìrofe. ) 

- Periptero . E’ flato cosi detto nell’ 
Architettura Gotica un edifizio cir- 
condato nel fuo efterno da colonne 
Ubiate . 

Pcriflilio , voce d’ ATchitettUTa » 
Cosi chiamali - uno , o più ordini di 
colonne tónto fuori , che dentro d’ 
un edifizio. 

Ptrrault C Carlo) , nato m Pa- 
tipi nel 1627. dell’Accademia Fran- 
zèfe , e di quelle delle Scienze, e 
delle Ifcrizioni , morto ivi 1’ anno 
1703. , Poeta Franzefe . Il Perraul » 
diè a conofcere in tutto il corfb di 
fua vita la fua paflìone per le Scien- 
ze , e per le Arti . Amato , e ri- 
putato dal gran Colbert , impiegò 
il fuo credito preflo di lui per far 
diffondere le fue liberalità fopra co- 
loro, che in qualche genere erano 
eccellenti . Coltivò egli laPoefia: « 
le fue opere fanno prova del fuo 
genio • Il fuo Parallelo degli Anti- 
chi , e dei Moderni in ciò , che nf- 
guanja le Arti » e le Scienze , m 
cui vedefi il Poema del Secolo ai 
lattai il Grande , cagionò una guer- 
ra nella Repubblica delle lettere . 
La prevenzione, e la vivacità , col- 
la quale ciafeheduno 1’ opinion fua 
foftenne, fe 1 foverchio inoltrar le co- 
fe da ambe le parti; finalmente co- 
minciarono ad approffimarfr i liti- 
ganti , ad afcoltarfi, e videfi npri- 
ftin&re la calma ■ Le Poeue princi- 


pali del Perrault fono; i poemi ot- 
ta Pittura , del Labirinto di Pi %- 
failles , della C rtazjondel Mando, e 
Amili .* « Genio, Epiflola al Signor 
Fomentile . Il Trionfo di S. Gtna- 
■oefa ; L’ Apologia delle Donne . Ha 
comporto ancora Ode , Novelle , 
e limili. . . _ 

Ptrrault [Claudio] nato jn Pa- 
rigi nel 1613. , morto ivi nel ióS 3 . 
faenofo Architetto , dell Accade- 
mia delle Scienze. Si narra, eh ei 
diè le Memorie per lo rtabihmtnio 
dell’ Accademia di Pittura - e di 
Scultura , e di quella d’ A.rchitettu- 
ra . Dapprima applicofli alla Medi- 
cina, ed ha anche comporto varie o- 
pcre, che firn prova della fua au- 
dizione in quella fetenza ; ma rifilo 
amore perle Bell* Arti,* focal- 
mente per l’Architettura, gli fe im- 
prendere una fatica d’ un genere nuo^ 
vo : e quefta fu la Traduzione di 
Vittuvio . Si racconta , come P er- 
ratili avea gran gufto , e valentia 
per difegnare l’ Architetture , e tut- 
te le fue attinenze . Egli fece » r>| - 
fegni , fopra i quali fon* fiate inta- 
gliate Favole del fuo Vitruvto . Fi- 
nalmente dal fuo Difcgno ni innal- 
zata la fuperba facciata del Louvre 
dall* parte di S. Germano : il gran 
Modello dell’ Arco T riapfale in fon- 
do del borgo S. Antonio . L 0 / 7 <n 
1 latoria i e la Cappella dei Sigili» -, 
Noti fono i verii da Defpreaux po- 
rti nel principio del IV. Canto del- 
la fua Arte Poetica fopra Per rauit, 
che contengono la fua metamorfosi di 
Medico in Architetto . Il Poeta te 
quelli Verfi per vendicarfi del Per- 
rault , il quale ^velatamente con- 
dannava le fue Satire. 

Pender ( F rancefeo , J Pittoresca 
Intagliatore , nato in Macon orca 
1 ’ anno 1590. morto in Parigi nel 
1650. Strafeinato da uno fpinto di 
libertinaggio , il Pender abban- 
donò i fuoi affai giovane ; portof- 
fi in Lione , ove mancandogli 
il danaro, ed ogni ajuto t dater- 
minoflia condurre un Cieco, Che an- 
dava a Roma , e contate poco ono- 
revole induftria , fe’ quello viaggio, 
fenza fpefii. La fu* *W»» » m*. 
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nrggiare il matitatoio » Sin apri 1 * 
adito ad un Mercatante di Quadri, 
che gli taceva copiare i quadri de’ 
migliori Artefici . I giovanetti che 
difeynavano andavano da erto pt-r 
farfi rijotCa* i loro Difettiti . 11 
Lanfranco ebba occafione di cono- 
fcerlo . ed infeynolli maneggiare il 
pennello . Il Perricr tornoflì a Lio- 
ne, ove dipinfe il Chioflro Piccolo 
dei Ceftolini , e feeefi nome pel fno 
stillo, e per i talenti per 1’ Arte furi. 
Venne confìgliato a fifìarf: nella Ca- 
pitale ? portoflì adunque in Parisi , 
ove Vouet impieqolló ,'e lo mife 
in credito . Quello illuflre Artufice 
venne incaricato delle Pitture della 
Galleria del Cartello della Vrillie- 
re, oggi di Tolofa . Il fuo merito 
lo fe* nominar ProfeflTore dell’Acca- 
demia . Il Perrier fi è anche feg na- 
ti to co’ fuoi Intagli , che fono a 
Chiaro Scuro. Stimatifflmi fono an- 
che i fuoi inUgli ad acqua forte , 
e tutti fpirito ; • la maggior parte 
rapprefetitano badi rilievi , e pezzi 
Antico . Sono anche Hate inta- 
gliate delle fue Opere . Vien rim- 
proverato il Perrier d* alcuna feorre- 
zione, d* un «olorito foverchio ne- 
ro ; di noi» porre feelta , e dolcezza 
nelle fue arie di tefta ; tua non fe 
eli può neer.re un bel gufto di Di- 
fegno , e che i fuoi Comporti non 
fieno Vaghi , dotti , e tutti fuoco . 
Dipingeva i Paefi fui fare dei Ca- 
racci . Ha fatto molti quadri da ca- 
valletto , uno de’ quali porti ede il 
Re di Francia . Le lue Opere gran- 
di fono in Parigi, nella Obiefa. delle 
Monache della Vifitaziene via S. 
Antonio, nella Cappella degl’incu- 
rabili , ne! Cartel di Tolofa Ca- 
rtel Lambert «elFlfola , nel Cartel- 
lo di Lttay-, e nella Cappella del 
Cartello di Chtllv. Vegyionfi anche 
Cuoi Quadri in Lione. 


Il Perrier ebbe un Nipote fuo Di- 
feepoi* f Guglielmo Perrier , che di- 
pingea fu! fuo fare : la Chiefa dei 


Miminidi L’onc ha vari Quadri di fua 
tnano . Quello Pittore mori nel Ufr 
JPerrin ( Pietro ) , Introduttore 
dhgli Ambafciatori predo Gartone dì 
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Frància, Duca d’Orleant. Era egU 
di Lione, e morì in Parigi nel i68o» 
Poèta Franzefe . V Abbate Peniti 
immaginolfi il primo di _ dare in 
Francia 1 ’ ripera alla foggia Italia- 
na 4 Ottenne perciò un Privile- 
aio del Re nel 1669. e nel 1671. 
lo cedette al famofo Lully. Il Fer- 
ri/» vien riputato Poeta mediocre , 
che ha comporto verfi deboli , ed 
iniipidi . Abbiam di lui quattro 
•Drammi , P umana , Arianna , la 
Regina di farne fa , la Vendetta dì* 
Amore . Le tre Ultime non fono 
fiate rapprefentate . Ha anche fatto 
Ode, Stanze, Elegie , Sonetti, In- 
tertenimenti , Dialoghi , Canzeni , 
un Poèma diftribuito in X. Ode T 
intitolato la Certofa j. 1 ’ Eneide di 
Virgilio ir» verfi Eroici. La fua Ra<^ 
colta intitolato Schermo di Poefie in- 
torno a varj Infetti , è la fua mi- 
glior Opera . 

Perron [Jacopo Davi del] Cardi- 
nale, gran L ; mofiniere di Francia, 
Efecutore degli Ordini del Re di 
Francia, e fimili ; nato in S. Leo 
nella Normandia BaflTa il di- 13. 
di Novembre del 15515. morto 
in Parigi nel 1618. Poeta Fraazefe. 
Avea una memoria così pronta, che 
avendo un Poeta recitato al Re di 
Francia una lunga sfilata di verfi in 
fua pnefenza, il Cardinale diffe, che 
quefli verfi erano fimi , e per pro- 
va , fenza punto bilanciare reeitol- 
li, in gutfa da farfi veramente cte- 
deme l’ Autore : poco dopo pe- 
rò fe’ giurtizia al vero Autore , 
che timafo era mezzo fuori di 
<è ._ Papa Paolo V. confuittvalo 
negli affari difficili , e concepita ji- 
vea (lima così grande di lui», chje fo- 
lca dir d’ordinario . Pdtgkiimo £>*#•, 
che infpiri il Cardinal di Perron . 
pai chi ci fard fare tutto fatilo , eh * 
ei verrà. Enrico il Grande ferviflè- 
ne nc’ fuoi Trattati codia S. Sede. 
QUefto Prelato era uno de’ più dot- 
ti del fuo fècolo. Ne’ fuoi verfi ri- 
levali genio , e facilità : fendo gio- 
vane avea comporto poefie amori». 
fe . Abbiam d’.e!fo ancora alcune 
poefie C ridiane, ed una verfione d’ 
• - «14 » 
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ima parte del Libro IV. dell’ E- 
ntide. 

Ptrfìjttt [ Statue] , Voce d’ Ar- 
chitettura . Sono quelle fatue rap- 
prefentanti Perfìani Schiavi, coi loro 
otdinarj veftiti , che fervono di co- 
lonne, o di pi ladri . Ne viene at- 
tribuita l 1 invenzione ai Lacedemo- 
ni, che dopo la battaglia di Platea , 
Umiliar volendo i Peruani , fabbri- 
carono una Gallerìa , che nomina- 
ron Permana , le cui volte veniva- 
no foitenute da fimiglianti Sta- 
tue. 

• ter fio C Aulo Fiacco ), Volterra- 
no, morto l’anno 6». dell’Era Cri- 
ftiana in età di 30. anni. Poeta La- 
tino . Era egli Cavalier Romano . 
Qjiefto Poeta ha fatto delle Satire, 
nelle quali regna una fan# critica : 
ma i Tuoi penlieri fono inviluppati 
in una ófcura nuvola, che 61 , che 
a grandilìiino dento s’ intendano ; 
la che rende penofa la lettura de’ 
fuai verfi , e ne diminuifce d’ affai 
il merito . Gli Autori Antichi ci 
hanno rapprcfentato Perfio coni’ uo- 
mo di dolce carattere, cado, e fen- 
ibiliffrmo alle impreffioni della vere- 
condia. Tuttavolta ne fonniamodi- 
verfà idea in leggendo le fue opere, 
ave vedefi fovente un’ amari (lima 
critica congiunta ad una foverchio 
libera pittura dei vizj , che attacca . 
Le fue Satire fon tradotte in Fran- 
zafe. ' 

Perugino ( Pietro } , Pittore, na- 
to in Perugia nel 144 6. morto ivi 
nel 1514. Nudrito nella povertà , 
fopportò il Perugino i mali tratta- 
menti d’ un Maedro ignorante , da 
cui imparava il Difegno ; ma la 
mdlta afftduità al lavoro , e non 
fo qual difpofizione naturale, lo mi- 
fero ift brev’ora in grado di poterli 
pef fe fteffo avanzare . Portofli a 
Firenze , ove tornò a prender le- 
zioni inficine con Leonardo da Vin- 
ci, da Andrea Verrocchio . Quello 
Pittore diè al Perugino una manie- 
ra di dipignere graziola , unita a 
motta eleganza nell’arie di teda . H 
Perugino molto ha lavorato in Fi- 
renze , in Roma per Siilo IV. ed 
in Perugia fua Patria . Moltiffimi 
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lavori, ed un’ economia Tornava fe- 
cerlo ricco ; ma il foverchio affatto 
al danaro non gliel fece godere co- 
me poteva . Non fi partiva mai dì 
cafa , che feco non aveffe la fu* 
caffa; ma tal foverchia precauzione 
gli fu di pregiudizio ; cencioffiachè 
fèndofene avvifato un ladro , in ve- 
liille per illrada, ei imbnlloli ilfuo 
teforo, la qual perdita gli cagionò 
indi a poco la morte . Quello Pit- 
tore hi molto occupato per le Chie- 
fe, e pe’ Conventi . Veggionfi fuol 
Quadri nella Raccolta del Re di 
Francia , ed in quella del Palagio 
Reale, che fono tutti foggetti de- 
voti . Alla faina del Perugino , piè, 
che altro , ha contribuito 1’ e (fere 
egli fato Maeftro di Raffaello. 

Peruviano ( Teatro . Pre(To i 
famofi Incas del Perù, fi rapprefcn- 
tavano nei di fedivi Tragedie , c 
Commedie formali, frammiichianaole 
d’ Intermezzi , che nulla aveano di 
vile , od umile . I foggetti delle 
Tragedie , e Commedie erano le 
geda, e le Vittorie dei loro Re, ed 
Eroi : quei per lo contrario delle 
Commedie cavavanfi dall’ Agricol- 
tura, e dalle più ufuali azioni della 
vita ; ed il tutto era pieno di fen- 
tsenze , e di gravi fenfi. 

Perugxi (Baldaffarre}, Pittqje, « 
Architetto, nato in Siena nel ijeo. 
morto in Roma nel 15315. Dielfi egli 
da principio per 3udo, e per diver- 
timento al Difegno ; ma lafciato 
avendolo lènza averi il Padre fuo , 
la Pittura gli divenne un rifugio y 
in cui trovò onde fupplire ai propr) 
bifogni, ed a quei della fua Fami- 

? [lia. Lo ftudio della Natura, e del- 
e Opere dei grandi Maedri lo 
refero valente in brev’ ora . Paph 
Giulio II. impiego! lo nel fuo Pala- 
gio . 11 PtruzxÀ fe’ molti Quadri 
per Chiefe , e vanne anche occupa- 
to a dipingere le facciate di molte 
Cafe . A quedo Valentuomo deei 
la rinnovazione delle antiche Te»; 
trali decorazioni . Qpelle , eh’ ei 
compofe per la Calandra del Cardi- 
nal da Bibbiena , furono ammirate 
per gli effetti di Profpettiva , fapu- 
to avendo rapprefcntare in un pie» 

«olii- 
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colitìimo fpazio , Piazze T Strade» 
Palazzi , e varie altra fpezie <f Edi- 
fici . Il Ptrnrx} ebbe la difgrazia 
di trovarli in Roma in tempo, che 
fu faccheggiata nel 15*7. dall’ Ar- 
mata di Carlo V. : fa tatto prisio- 
riero ; ma il fuo talento papi» il fuo 
rifratto, coociolTiachè ottenne la li- 
berti eoi tare il Ritratto del_ Con- 
teftabiie di Borbone . Ha fatto T 
Di&gni d’ alcuni Palasi, t resolate 
le fortificazioni di Siena . Polfiedo 
S. Maeftà una Vergine di quefto Pit- 
tore, ed il Duca d’ Orlean» un’Ado- 
fazione de’ Magi . 

Pefmejì , Pittore. (_ Vedi Ctnto- 
rini . ) 

Pitau C DionifùO , Gefuita , na- 
to in Orleans nel 1583. morto nel 
iójz. Poeta Ebraico, Greco, e La- 
tino . Quello vallo genio , che è 
tanto famofoper l’immenfa Tua eru- 
dizione, non ha fdegnato di follaz- 
zarii colle Mufe. Le fue Poefie fo- 
no Aate generalmente gufiate , e 
per fe fole valevoli (irebbero Rate a 
renderlo immortale. Ha fitto delle 
Para frali dei Salmi , con alcuni 
verii in onore della Santi dima Ver- 
gine, c di S. Genovefa. Abbiam d’ 
eflò anche delle Tragedie. 

Petemefi , Pittore, nato in An- 
verfa nel is*o- Fe’ egli un partico- 
lare Audio dell’ Architettura, e del- 
la Profpcttiva: 11 fuo talento era il 
rapprefentare la parte interna delle 
Chiefe , ed oflèrvafi nelle fue opere 
un preeifo piano, che non pub mai 
abbatianza ammirarti Ha con mol- 
ta intelligenza diftribuito la luce, e 
la fua maniera , febbene fotnma- 
mente finita, non b arida. Dipinge- 
va male le figure, « perciò leceva, 
le fare per lo più dal Van-Tulden, 
dal Tenie», e da altri . Il Peter- 
tieft ha avuto un figliuolo , che ha 
lavorato nel filo genere , ma che 
«ragli inferiore, quanto al talento . 
Entrambi fono (Iati Allievi di Stcen- 
•tvick . Nei quadri del Padre dcefi 
fan una fcelca : due fe ne veggiono 
eccellenti net Palagio Reale. E’ no- 
ta una Tavola intagliata da fuoi la- 
voti . 

Pm't C Pietro)*, morto nel 1687. 
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in età di da anni , Poeta Latino , 
c Francete . E' fpeculmente riulti- 
to nel Latino . 11 fuo Poema inti- 
tolato Codrus è ofTervabile per 1 » 
nobiltà, c magnificenza delle idee , 
per la lecita , ed eleganza delle ef- 
preflioni , per la forza, ed armonia 
dei verfi . Puofii dir lo fiefTo del fuo 
Poema della Cinomagi» % o fia M#- 
trimomio del Ft lo fifa Citte con lp- 
psrebi» . Abbiam <T elfo anche un 
Poema fopra la Buflbta , ed alcuni 
verti Franzeli , fra’ guati alcuni So- 
netti. 

Petitot C Giovarmi ) , Pittore , 
nato in Ginevra nel 1607. , morto 
in Vevay , Città del Cantone di 
Berna nel 1691. Qurflo Artefice fe* 
applicazioni incredibili per ridurre 
alla fua perfezione la Pittura in iC 
malto , e può dirli , che gli venne 
fatto ; avvegnaché non può vederli I 
in quello genere opere più perfetta 
delle fue . Giunfe a rintracciare - 
con un dotto Chimico , colori i* * 
uno sfoggio maravigliofo . Abbiamo ‘ 
vari Ritratti copiati da quello Afte- ' 
fice dai maggiori Maeltri . Il cele- 
bre Vandicìc avea gufto in vederlo s 
lavorare, ed in ritoccare alcuna fia- ‘ 
ta le fue opere . Il cofofi talento ' 
non limitavali ad edere unecccllen- ' 
te copifta ; ma difegnar fapev» 
ancora a maraviglia il Naturale. Il 
Re Luigi XIV., e molti ptrrfonaggj 
di Corte , tenncrlo impiegato lungo 
tempo. Quefto Sovrano, che cono- 
sceva , e che degnamente premiava 
il merito , gli avea a degnata una 
penfione rilevante , ed un apparta- 
mento nelle Gallerie del Louvre ; 
ma liccome quefto Artefice era Prote- 
ftante, ritirofli nella fua Patria , nel- 
la Rivocaaione dell’ Editto di Nan- 
tes. Elafi unito ne’ foci lavori con 
Bordier fuo Cubino, che erafi prefo 
carico di dipingere i caccili , il pan- 
neggiamento , ed i fondi ; e Petitot 
faceva le .tette, c le mani . Quelli 
due amici videro mai Tempre lenza 
gelofia, e vennero a guadagnare in- 
ficine oltre un milione , che ami- 
chevolmente fpartironfi . 

Pttwca (Francefco), Poeta Ita- 
liano , opto in Ar«w nel 1304- * 
morta 
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in Arquà nel 1 374. Pochi fa- 
han goduto , fendo ancor vi- 
vi , ima fama cosi grande come il 
fmarca. Tutti i Sovrani, ed Uo- 
mini Grandi del tempo fuo gli di- 
moftrava.no una fingolare ftima . Pa- 
pi, molti Re di Francia , 1 ’ Impe- 
ratore, la Repubblica di Venezia, ed 
altri Principi lo colmarono di be- 
fl^icenze, e d’onori. In un giorno 
medifimo ricevette dal Senato di 
Roma, e dal Cancelliere dell’ Uni- 
«riità di Parigi Lettere , colle qua- 
li era invitato a venire a ricevere 
h Poetica Laurea ; ma preferì Ro- 
ma a Parigi . Il Petrarca pafsò una 
parte della fua vita in Valchiufa 
predo ad Avignone , c quivi conob- 
be la bella Laura un Venerili San- 
to, quando era in Chiefa . Concepì 
egli un amor vivo , e collante per 
quella Donzelli famolà pe’ fuoi vez- 
zi, e pel fuo (pirico ; ed ella di- 
ttine la Mufa , che infpirollo , e 
cui egli celebro fempre nelle fue 
opere . Abbiamo del Petrarca mol- 
te opere Latine , fra le quali una 
De preferiti Mtmdo : Vita Scipionis 
africani : De Vita Solitaria : De 
Remediis utriufque Fortori* : lrroe- 
8iv e cantra Mcdicum. 

Petronio f T. Petronio Arbitro \ 
di Marfiglia , amico di Nerone, il 
quale lo fe’ morire l’anno 67. dell’ 
tra Volgare, Poeta Latino. Petro- 
nio ha fatto un Poema intitolato de 
Bello Civili , i» cui rawifafi uno 
flile mafehio , e tutto nervo , am- 
mirato dai buoni Intendenti ; ma 
don ha quella purità di ftile, e quel- 
la nobile fempficità, che pare efler- 
fi eftinte col fecolo d’ Augufto . Ab- 
biamo una buona traduzione in ver- 
fi Franzefi del Poema di Petronio , 
fatto dal Prefidente Bouchier , con 
oflervazioni critiche fopra il tefto 
originale . Ci rimangono anche di 
Quello Autore frammenti di varj 
Libri Satirici , in profa, a in verfi, 
eoe fanno un particolar carattere 
dell’ ànimo libertino , e della gio- 
condità del Poeta. Ne abbiamo due 
verfioui franzefi , una del Signor 
Nodor ; la feconda del Signor du 
Cotto nome <S Boifpreau*. 


Ptz.V> ■ Voce ufau per denotare 
alcuna opera di Pittura , di Scultu-, 
ra, e d’ Architettura . 

P H 

• . 1 

Philips C Giovanni } , Poeta In- 
glefe , nato in Bampton , nella Con- 
tea d’ Oxford nel 1676. , morto in 
Hercford nel 1708. Ha pubblicato 
tre Poemi , vale a dire : Pòmona , 
ovvero il Cedro : La Battagli a tF 
Hochjìet : E lo Smorfiofo Chetino . 
Sono fiati tradotti in Franzcfe dall’ 
Abbate Yart Accademico di Rouèn . 
I vérfi del Philips fon lavorati cojz 
cura . Formò egli fuo gufto fu la 
lettura delle Opere di Milton , det 
Chaucero , dello Spenferò , e degli 
Autori del Secolo d’ Augufto. Con- 
futili anche la Natura , ftudio nien- 
temeno neceffàrio ad Qn Poeta , che 
ad un Pittore . Ut PiShira Poefis 
erit . Quefto famofo uomo fu buon 
Cittadino, ed era amato, e (limato 
dai Grandi . Simone Harcourt , Lord- 
Cancellier d’Inghilterra gli ha fatto 
innalzare in Weftminfter un Mau- 
foleo accanto a quell* del Chau- 
cero . 

Philips , ( Caterini ) che fi è 
pure fommamente fegnalata per le 
lue poefie , fpezialmènte colla fua 
Traduzione Inglefe della Tragedia 
del Pompeo di Cornelio. 

V I 

Piano . Quella voce nella Muffe* 
avverte , che bifogna addolcire il 
fuono della voce , o dell’ Iflrùmento, 
di triodo che venga a produrfi come 
un Eco . 

Più piano lignifica più dolce. 

Piano . E' quello il Difegno <P 
una fabbrica , per fegnare le mi Tu- 
re , e la diflribuzione delle fuc 
parti . 

Pianto , coti chiamanfi quei ver* 
fi , ne* quali il Poeta efprime la trf- 
(lezza del fuo cuore, ed il dolore , 
che lo tiene agitato. 

Piatta . Neil’ Architettura ittten- 
defi per quella voce uno jfpazio ador- 
nato intorno intorno (fi magnifiche 
T feb. 
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fabbriche, che facciano fimmetria , c 
decorato nel mezzo d’ alcuna gran- 
de Statua, d’una Colonna, o d’al- 
tro conllderabile Monumento . La 
bellezza delle Piazze Pubbliche di- 
pende dàlia loro regolarità , e l’Ar- 
chitettura ne debb’elfere uniforme . 
Bifogna ancora per quanto fia podi- 
bile , che fieno bene sfondate da 
ftrade fpaziofe. , . , 

Pibrac C Guido del Faur di), nr. 
to in Tolofa nel 15*9. , morto nel 
1584. Poeta Franzefe. I Quaderna- 
ri di Parare fono dati molto tempo 
ftimati ; ma i cambiamenti intro- 
dotti nella lingua Franzefe, gli, han 
fotti porre innoncale . Quelli Qua- 
dernari contengono cofe non me ni 
utili, che dilettevoli; puro nei lo 
Itile , e la verfificazione facile , e 
piena di tiumero , rifpetto al tethpo, 
in cui fono dati comporti. 

Picard Q Bernardo J , Difegnaio- 
re. ed Intagliatore ; nato in Parigi 
nel 1673. , morto in Amfterdani 
nel 1733. Era figliuolo di Ste- 
fano Picard , detto il Romano , uo- 
mo riputato per l’Intaglio . Diedi 
Bernard# a porre ne’ fuoi lavori 
gran proprietà , e nettezza , per piai 
cere alfe . Nazióne , predò la qtutlé 
grafi ftabilito , che ama il finito 3 
ed il lavoro, che denota molta pai 
zienza . Non venne . impiegai» irt 
Olanda , fe hon qugfi dai Ioli Li- 
brai ; ma avea fomma ciira di ton- 
fervaré una quantità di prove di tut- 
te le Tavole, che intagliala J ed i 
CurioE , che. for yo le vano delle Rac- 
colte , le compravano a caro prez- 
zo. 1 (Tuoi Difegni erano purè fom- 
marnente egri. Quando quello Arte- 
fice ha lafciato la fua maniera lie- 
to éofe toccate con mol- 
i che, ferino fohunó col- 
ti urne rodili mi Comporti 
al fuo senio, : bèlli , e 
fono i fuoi penfieri , fe 
avventura fono alcuna 
io ricercati , e troppo 
allegorici . Ha fitto un numero di 
Stampe, che ei denominò le Impo- 
fture IngpttBti ; perchè avea procu- 
6M® d’ imitare i varj giifti pittofef- 
•chi '«falconi Maertri grandi, che In- 
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tagliato hanno foi tanto ad acqui 
tórte , come Guido , Rembrant , 
Carlo Maratta, e Amili . Il fuo fi- 
ne fi era d’imbarazzare alcuni, che 
volevano, che i Pittori foli portano 
intagliare con ifpiritó , e libertà . 
In fatti ebbe la foddisfazione di ve- 
der le fue ftampe Venderli per iftani. 
pe di quei Maertri \ dai quali ei 1 ’ 
avea imitate : e comprarti da quei 
medefimi , che piccavanfi d’ inten- 
denti del gufto, e della maniera dei 
Pittori nell’intaglio ad acqua forte. 
Bernardo fece ancora vari Epitala- 
mi fpezie di ftampe , che fi ufa- 
no in Olanda ’. £ Vedi Epitala- 
mio . ) . 

■ Picdi/ìallo, voce d’ Architettura . 
lì Piediflallo è Ja parte più bada 
dell’ Ordine ; ed è un corpo qua- 
drato, che fortiene là colonna , od 
il pilaftro : Contiene tre parti , cioè 
lo Zoccolo $ il dado , e la cornice , 
Diverte è in tutti gli Ordini. Scg 1 ! 
dà l’tr lo più il terzo dell’ altezza 
della colonna, o del pilaftro. 

Piediflallo doppio è quello i che 
foftiene due colonne , ed è piu lar- 
go, che alto. 

Piediflallo continuo , è quello , 
che foftenta un ordine di colonne , 
fenza interrom pimento. 

Pii d'ole. E' quella una bafe lun- 
ga , o quadrata, adornata di modani, 
che fi pone fotto urt bullo, o fono 
qualche piccola figura . 

Piega . £ Vedi Panneggiameli- 

1 ) ^ „ t . . 

Pierin del Vaga , nato in Tofca r 
na nel ijoo. morto nel 1547. Que- 
fto Pittore nacque povero . La Ma- 
dre di lui,. che allattavate, mori la- 
k ìandolo di due meli , onde fu al- 
lattato da una capra ì fu pollo, fen- 
do fanciullo nella bottega d’uno 
Speziale , e fiecome veniva dal an- 
drone mandato a portare i colori, 
ed i pennelli ai Pittori , ebbe agio 
di Vedete fpeflò dipignere , lo che 
gl’ ìnfinuò gufto per quell’ Arte. 
Pertanto diefli con arduità a dife- 
enare , e la imania d’ imparare la 
le’ rifolvere a lafciar la patria , . « 
Venne condotto a Roma da un me- 
diocre Pittore, detto Vaga , e quint 

di 
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3ì fu detto del foga C poiché i! fuo 
cognome è Buon accorti ). Pierino 
non fe’ gitto del tempo in quella 
grati Città , che dee confiderarli co- 
me la più faitiofa Scuola dèlie nel- 
le Arti, e fpezialrnente della Pittu- 
ra . In brev’ora abquiflò nome ; e 
RSf&ello ràvvifando in effe molto 
talento, gli prottiròdelle Opere con- 
fiderabili nel Vaticano . , Pierino la- 
fciò Rema per. andar a Firenze , 
ore, dopo avere alcun tempo lavo- 
rato, tomi) a Rema . Raffaello era 
hinrto , e Giulio Romano ed il 
Fattore avevano la dirczióne di tut- 
te l'Opere grandi, che con lui di- 
videvano. Il Fattort gli diè per if- 
ppfa la propria forella . Pierino ftl 
rrefó nell’ Attedio , che gli Spannite- 
li mirerò. à Róma nel 151 5. } ma 
pagato avendo il fuo fifeatto, por- 
roflt irf Genova, bve fb affai, occu- 
pato : finalmente di nuovo pòrtofft 
a Roma ; ove inori confumatb dal 
lavoro contìnuo, e dallo ftpatfizzo 'i 
Pierino ‘dieffi al fare di Raffaello : 
td in ferri, è un degno Allievo di 
otte! grafi Maeftro ; ma gli fta al 
ai (otto rifpetto alla finezza dei 
pénficri, ed alla maniera d’efeaui- 
ft. Quello Pittore riufeivà a mara- 
viglia nell’ ornare i luoghi fecondò 
loto Ufo 'j nè il può in fatti veder 
cofa più bèlla i e meglio intefa dei 
frigi, prortefehi, ed ornati di ftuè- 
co, e di tutto ciò , che allora im- 
maginava . Egli è uguale in quello 
genere , fe dir noi vogliamo fupe- 
riore, agii Ahtichi . . Ne' fuoi Dife- 
gni vi ha molta leggerezza , e fpi- 
rito j e. fono la maggior parte fer- 
mati a penna, e lavati nell’ inchio- 
ftro della China . Poflìede il Re di 
Francia due fuoi Quadri. . Sotto fla- 
ti fatti Intagli delle fue Opere. 

' Pietra C Scultura in pietra 
T>i' tutte le matèrie la pietra è Quel- 
la , che par più atta ai , lavori di 
Scultura ; ih marmo fpezialrnente , 
quando viene incifo , da un prode 
Artefice i efprirae tutta la morbi - 
derjcÀ , la ferrea , le grazie , ed il 
finito della Natura . E’ quello il 
luogo di accennare il meecanifino del 
lavoro della Soulttira in inalino - 
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, Lo Scultore, che efeguir virole 
alcuna opera grande di marmo t 
non fi contenta t d’ un modello di 
terra, che s’.inàtìdifie ; nu quando 
è flato efeguito colla terra il Dife- 
gno dell’ Opera , fatti (òpra qiìeito 
primo modello una forma di getto , 
ed in quefià forma un altro mode - 
lo pure di getto, fui, quale lo Scu 1 - 
tore prende tutte le fue rnifurc, al- 
lorché, fi . none a fealpcllare li mar- 
tno. Dannofi degli Scultóri , che fi 
fervono del folo compattò per afli- 
curarli della giuftezza dei rapporti; 
ed altri., che ufano maggiori cau- 
tele . Pongono fu la tetta del modello 
un fcerchio immobile diVifo per gra- 
di, con un regòlo mòbile , ferma- 
to nel centrò del cerchio , e divifo 
fimigliantemehte in più parti : , Dal 
foro della regola , o regolo pènde 
un filo còn uri piombò , che fervè 
a feorrerè tutti i punti, che debbon 
effèr riportati della figura fui tron- 
co di marmo, dal vertice del qua- 
le pende Un filo fi mi tè a quel del 
modello. L’inConveriiente di que- 
llo fecondo metodo fi è, che la fi- 
gura può (concertarli , e dare felfe 
indicazioni . 

Quando il marmo è fgroflato gia- 
lla le mifure prefe per formare al- 
cuna figùfa , inoltrafi 1’ opera con 
una punta , e fervouli alcuna volta 
in quello faVoro d’uni punta dórf 
pia , che dtcefi Dente di cane . Sì 
pone pofeia in ufo la gradi ita iftru- 
mento cómpiettò, e tagliente, che 
ha due denti : a quella fuccede Io 
fcalrello unito per togliere le afprcz- 
ze dalla gradina Infoiate fui mar- 
mo , dopo di che fi prende la raj - 
pi ; fpèzie di lima ; che riduce f* 
opera à pulimento . Di quelle raf- 
p », d lime altre fono dirittè, alfré 
curve , alcune {>iù forti , alcune più 
dolci. Finalmente frrvonfi della piu 
tra pomice , e di Tripoli, pel ren- 
der lifee , ed unite tutte_ le parti 
della Figura . Quando poi fi vuol 
dar del luflro al marmo, fi ftfòpic- 
cia cori della pelle , e della «el« 
bruciata . Oltre gli finimenti dm- 
fati fanno gli Scultori anche ufi» 
della ‘martellina , piccini martello • 
T i ama 
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Fabbriche, che facciano fimmetna, c 
decorato nel mezzo d’ alcuna gran- 
de Statua , d’ una Colonna , o d’ al- 
tro confiderabile Monumento . La 
bellezza .delle Ptozzfe Pubbliche di- 
pende dàlia loro regolarità, e l'Ar- 
chitettura * debb’elfere uniforme . 
Bifogna ancora per quanto fia pofli- 
bile , che fieno bene sfondate da 
ftrade fpaziofe. 

P ibrac C Guido del Faur di 5 , na- 
to in Tolofa nel 15*9. , morto nel 
ijfty. Poeta Eranzcfe. I Quaderna- 
ri di P ibrac fono fiati molto tempo 
filmati ; ma i cambiamenti intro- 
dotti nella lingua Franzefe, gli futi 
latti porre innoncale . Quelli Qua- 
dernari contengono cofe non men-i 
utili, che dilettevoli; purò nei; io 
ftile , e la verfificazione tacile , e 
piena di humero» rifpetto al cettipo, 
in cui fono flati comporti. 

Picard C Bernardo J , Difegnato- 
re - ed Intagliatore , nato in Parigi 
nel 1(573. » niórto in Amfterdam 
nel 1733. Era figliuolo di Ste- 
fano Tifarti 1 detto il Romano , uo- 
mo riputato per l’Intaglio . Diedi 
Bernardo , a porre ne’ funi lavori 
gran proprietà, e nettezza, per pia» 
cere alla Nazióne , predo la quale 
grafi ftabilito , che ama il finito $ 
ed il lavorò, che denota molta pa- 
zienza . .Non venne. impiegato in 
Olanda , fé hon quali dai foli Li- 
bra) ; ma avea fomma cura di con- 
ferire una quantità di prove di tut- 
te le Tavole, che intagliava ; ed i 
CurioE , che. far volevano delle Rac- 
colte , le compravano a caro prez- 
zo. I fuoi Difegni erano purè fom- 
tnamente cari. Quando quello Arte- 
fice ha lafciato la fua maniera lec- 
cata , tu fatto cofe toccate con mol- 
ta libertà, e che. fanno fofnmó col- 
po . 1 fuoi riumÉrofiflimi Comporti 
Suino onore al fuo genio, : bèlli, e 
tutti nobiltà fono i Tuoi penfieri , fe 
non che per avventura tono alcuna 
fiata foverchio ricercati , e troppo 
allegorici . Ha fatto un numero di 
mpe, che ei denominò le Impo- 
rt Innocenti ; perchè avea procu- 
d’imitare i varj gitili pittofef- 
£hi'<r alcuni Maefiri grandi, che in- 
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tagliato hanno lblianto ad.acqu. 
torte , come Guido , Rembram , 
Carlo Maratta, e Umili . Il fuo f • 
ne fi era d’imbarazzare alcuni, eh: 
volevano , che i Pittori foli póflan » 
intagliare con ifniritó , e libertà . 
In fatti ebbe la loddisfazione di vi- 
der le fue (lampe venderti per ifianu 
pe di quei Maefiri , dai quali ei ’ 
avea imitale : e comprar» da quii 
medefimi , che piccavanfi d’ inten- 
denti del gufio, e della maniera dii 
Pittori nell’intaglio adacqua force, 
Bernardo fece ancora varj Epitala- 
mi, fpezie di flampe , che fi urti- 
no in Olanda . f Vedi Epital-- 
mio . ) 

Piedilìal/o , voce d’ Architettura , 
Il Piediflallo è la parte più bava 
dell’ Ordine ; ed è un corpo qua- 
drato , che folliene la colonna. , «xf 
il pilafiro : Contiene tre parti, cioè 
lo Zoccolo y il dado , e la comic li 
Diverto è in tutti gli Ordini. Scgl) 
dì per lo più il terzo dell’ al tezzg 
della colonna, o del pilafiro. 

Piediflallo doppio è quello « che 
folliene due colonne , ed è piu lar- 
go, che alto. 

Piediflallo continuo , è quello , 
che fortenta un ordine di colonne , 
lènza in terroni pimento . 

Pii ifota . E' quella una bafe lun- 
ga, O quadrata, adomata di modani, 
che fi pone folto uri bullo, o fotto 
qualche piccola figura . 

Piega i C Vedi Parmtggiamcn- 

h -la- • 

Pieri» dei Paga , nato in Tpfca r 
na nel ijoo. morto nel IS47- Que- 
llo Pittore nacque povero. La Ma- 
dre di lui,. che allattavate, morì la- 
rdandolo di due meli , onde fu al- 
lattato da una capra i fu pollo fen- 
do fanciullo nella bottega d’ uno 
Speziale , e ficcomè veniva dal pa- 
drone mandato a portare i colori, 
ed i pennelli ai Pittori , ebbe agi» 
di vedete fpeflò dipignere , lo che 
gl’ infinuò gallo per quell’ Arte - 
Pertanto diedi con afiiduità a (fife- 
gnare , e la fniania d imparate 1» 
le’ rifolvere a lafciar la patria , • « 
Venne condotto a Roma da un me- 
diocre Pittore, detto Paga, e quitti 

di 
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8i fu detto del Paga (poiché il fuo 
cognome è Buonaccorft ). Pierino 
non fé’ feitto del tempo in quella 
grati Città, che dee conliderarli co- 
me la più faitiofà Scuola dèlie Bel- 
le Arti , e fpezialmente della Pittu- 
ra. In brev’ora acquiftò nome ; e 
RSffaello ràvvifando in eflò molto 
talento, gli prottirò delle Opere con- 
Cderabili nel Vaticano . , Pierino la- 
fciò Roma per andar a Firenze , 
ovei dopo avere alcun tempo lavo- 
rato, tornò a Roma . Raffaello era 
ritorco , e Giulio Romano ed il 
Future avevano la dirczióne di tut- 
te l’Opere grandi, che con lui di- 
videvano. Il Fattore gli diè per if- 
ppfa la pròpria foreila > Pierino fii 
prrfb nelrAlfedio, che gli Spaqn ito- 
li miTero a Roma nel 15*5. 5 m» 
pagato avendo il fuo rifeatto, por- 
to® irf Genova , ove fu affai .occu- 
pato: finalmente di nuovo pòrto® 
a Roma , ove. inori confumato dal 
lavoro continuo, e dallo Ittatfizzo . 
P/rrmo'dieffi al lare di Raffaello i 
td in fatti, è un degno Allièvo di 
«tei grati Maellro ; ma gli Ita al 
di fiotto rifpctto alla finezza dei 
penfieri, ed alla maniera cTefecui- 
te. Quello Pittore riufeivà a fr.ara- 
viglia nell’ ornare i luoghi fecondò 
loto ufo ; nè fi può in fatti veder 
colà più bella, e meglio intefa dei 
fregi ì grottefehi, ed ornati di ftuC- 
co', e di tutto ciò , che allora im- 
maginava ■ Egli è uguale in quello 
genere , fe dir noi vogliamo fupe- 
rìore , agli Ahtichi . Ne’ Cuoi Dife- 
gni vi ha molta leggerezza , . e fri- 
rito t e fono la maggior parte fer- 
mati a penna , e lavati nell’inchio^ 
Uro della China . Poffiede il Re di 
Francia due fuoi Quadri. Sotto fia- 
ti fatti Intagli dèlie fue opere. 

Pietra C Scultura, in pietra 5 ; 
Ci tutte le materie la pietra è quel- 
la , che par più atta ai i lavori di 
Scultura ; ih marmò fpezialmente i 
quando viene incifo , da un prode 
Artefice , efprìnae tutta la morbi- 
deztA , la forz .3 , le grazie , ed il 
finito della Natura . E’ quello il 
luogo di accennare il meecanifmo dei 
lavoro della Scultura in marino : 
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, Lo Scultore , che efeguir vuole 
alcuna opera grande di marmo i 
non fi contenta t d’ un modello di 
terra, che s’.inaridifce ; ma quando 
è fiato efeguito colla terra il Dife- 
gno dell’ Opera , fallì fopra qiielio 
primo modello una forma di golfo , 
td in quelli forma un altro mode - 
lo pure di gelfo, fui, quale lo Sen- 
tore prende tutte le fue mifure, al- 
lorché, fi pone a fcalpellate il mar- 
mo. Dannofi degli Scultòri , che fi 
fervono del folo compafiò per aflì- 
curarfi della giufiezza dei rapporti; 
td altri , che ufano maggiori cau- 
tele . Pongono fu la telhi.dcl modello 
un Cerchio immobile dihilo per gra- 
di , con un regòlo mòbile , ferma- 
to nel centrò del cerchio , e divifo 
fimigliantemerite in più parti, 1 Dal 
foro della regola , o regolo pènde 
iin filo con un pioriibo , che fervè 
a feorrerè tutti i punti, che debbon 
fclfer riportati della figura fui tron- 
co di marmo, dal vertice del qua- 
le pende Un filo fimilé a quel del 
modello. L’inconveniente di que- 
llo fecondo metodo fi è, che la fk 
gufa può (concettarli , e dare falfe 
indicazioni . 

Quando fi marmo è fgroflàto gia- 
lla le . mifure prefe per formare al- 
cuna figitfa , inoltrali 1’ opera cori 
Una purità , e fervoufi alcuna volta 
in quello lavoro d’ una punta dop^ 
pia, che diceli Dente di cane . St 
pone pofeia in ufo la gradiha iltru- 
mèrito corri rrelfo , e tagliente, che 
ha due denti : a quella fuccede lo 
fcalpello unito per togliere le afprez- 
ze cafla gradina lafciatc fui mar- 
mo , dopo di che fi prende la raf- 
fi , fpezie di lima che riduce r 
opefa a pulimento . Di quelle ruf- 
fe , d lime altre fono dirittè, altrè 
curve , alcune {>iù forti ■> alcune più 
dolci. Finalmente fervonfi della p>ta 
tra pomice , e di Tripoli, pel ren- 
der lifee , ed unite tutte le parti 
della Figura . Quando poi li vtjól 
dar del luftro al marmo, fi firofne- 
cia cori della pelle , e della Wgl» 
bruciata . Oltre gli ftrurtienti dtvi- 
fati fanno gli Scultori anche ufo 
della tncrt'eUina, pieciól martello » 
T » una 
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tvia* delle cui edremttà è a punta , 
l’altra ha dei denti forti di buono 
ncciajo , e forcuti a quadrato per a- 
ver forca maggiore . Serve quella 
a grattugiar* il marmo in quei li- 
ti , ne’quali non pub fervidi di 
due mani per lavórar collo Scalpel- 
lo , e con la mar ruoli. 

ta Brocc arili è un terrò , una 
delle cui eftremità è armata di va- 
rie punte forti , e fervonfene per fa- 
re un foro , per cui non farebber 
buoni gli (frumenti taglienti . Si 
percuote fu la Brocc arda colla mar.- 
rvola, e le lite punte (tritolando il 
marmo , riduconlo in polvere . Si get- 
ta a otta a otta dell’ acqua nel bu- 
co a mi fura, che va facendoli, per 
far ufcir la polvere del marmo , e 
per impedire. ancora , che il ferro 
non fi rifcaldi , e che l’acciaio non 
perda la tempra. Servonfi del Tra- 
pano per forare , e fcavari nei lìti 
dela figura , nei quali fervire non 
fi potrebbono dello Scalpello , fenza 
porli a perìcolo di fcneggiare il mar- 
mo . 

Gli altri finimenti neeefTarj all* 
Scultore fono , la Rottila , fpezie 
di Scalpello ritondo; VUgnetta for- 
te di fcalpello quadrato , che termi- 
na in uha punta. 

Gli ftefli utenfili fervono agli 
Scultori , che lavorano fopra altre 
pietre dure , a riferva , che quelli 
non debbon’effere così forti, come 
pel marmo . Quando fi lavora fu 
fa pietra diverfa dal marmo, fi tie- 
ne dinanzi una fcodella con grifo 
liquefatto, con della polvere di pie- 
tra , dì cui lì fa ufo ; e ciò ferve a 
riempire le cavità , e riparare i di- 
fetti della pietra . 

Pietro Co fimo , Pittore Italiano , 
morto nel 15*1. in età d* 80. anni. 
Pietro si fiera applicazione al Iavo- 
re poneva , che alcuna volta dìmen- 
ticavafi di prender cibo. Valentiflt- 
mo era nell’Arte fua. Fra’fuoi dì- 
fcepoli fi contano Andrea del Sar- 
to, e Francefco Sangalli. 

Pietro della Pranctfca , Pittore 
Fiorentino,' morto nel 1443. Quello 
Pittore venne lungo tempo impie- 
gato dal Papa Niccolò V. nel di- 
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pingere il Vaticano. Era eccellente 
nel far Ritratti , ma il fuo gulìo do* 
minante era per foggetti di notte , 
e per battaglie . Abbiamo d 1 elfo 
Trattati fopra l’Arimmetica , e l'o- 
pra la Geometria. 

Piffero , I linimento muficale a 
fiato , che s’ imbocca v e fi fuona co- 
me il flauto travedere, nè per al- 
tro ne è diverfo , fe non perchè è 
più acuto di voci , e più corto . Il 
Piffero non è gran fatto; in ufo , 
fervendo foltanto per accompagnare 
i tamburi . 

Pignoflilo. E’ quello un Edifizio 
le cui colonne fono fintate ad li- 
na dillanza d’un diametro, e mez- 
zo. 

Pilafiro , voce d’ Architettura 
che dicefi d’un corpo innalzato fo- 
pra una bafe quadrata, che fa fpef- 
fo l’ufizio d’ una colonna , e che 
ne ha le mifure , la bafe , ed il Ca- 
pitello, fecondo l’Ordine, onde pren- 
de il nome, e eli ornati. 

Vi ha d e'pilaIWi ifolati , ed al- 
tri , che non lo fono . Quegli podi 
nel muro, ne efeono alcuni un ter- 
zo, altri un quarto della loro lar- 
ghezza, fecondo le varie opere, al- 
le quali vengono applicati. 

Si dà per lo più tanta larghezza 
ai pilaflri in alto , che verfo la ha- 
fc . Vi fono però dei farnofi Artefi- 
ci , che nell’ alto gli diminuifeono, 
come le colonne, fpezialmente quan- 
do gli collocano immediatamente 
dietro le colonne. Il Debroffe nel- 
la facciata di S. Gemito, e Man- 
fard nell’ Aitar maggiore dt S. Mar- 
tino dei Campi , non falò hanno 
diminuito i pilaflri , in alto, ma 
di più gli han dato del corpo, e lo 
delio contorno , che a una colon- 
na. Ma si fatto metodo non è tol- 
lerabile , fe non quando i pilaflri 
fono molto vicini , e appunto die- 
tro alle colonne, poiché altramente 
fa di medieri alzarli a piombo dall* 
alto al baffo. 

PUtt ( Rogerio di 3 , Pittore , 
nato in Clamecy l’anno 1635. mor- 
to in Parigi nel 1709. Era egli d* 
una didima famiglia del Nivern*- 
fe • Molta difpofizioate naturale urii-, 

fa 
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tl 1 grande applicazione , lo fece 
jjiriwre fin dalla fua pii] frefca età . 
Èra egli prode di pari nelle Belle 
Lettere , e nelle ftienze fpeculative ; 
Via un gufto particolare j>et la Pit- 
tura, impegnollo a porli pet tem- 
po lòtto la Difciplina _ di Frate Lu- 
ca. Fé’ ancora amicizia ftretta Con 
Alfonfo du Frefnoy , ed avendogli 
comunicato il Tuo poema Latino fo- 
pta la Pittura , Imprefene la Tra- 
duzione FranZefé con annotazioni 
per facilitare l’ intelligenza del Te- 
fto . Intanto il de Piles era entrato in 
(afa del Prefidente Amelòt nel i &6i. 
per aver cura dell 1 educazione de* 
Tuoi figliuoli nel corfo de’ loro Au- 
di. Non era egli fóto Un uomo dot- 
te , tha poflédeva anche Un fino , e 
delicato gufto, che infpirar Teppe al 
Tuo ili u/ire Dlfcepolo . a 11 giovane 
Amelot le* Ufi' viaggio in Italia , e 
fa accompagnato dal de Piles , il 
quale cosi eBbe ogn’ agio di foddtsfa- 
it il proprio amore per le Belle 
Arti . Tornato irt Francia pubblici) 
3 noftro Autore alcuni Trattati in- 
torno la Pittura , cHe lo fecero fti- 
mare , e ricercare dai celebri Ar- 
tefici, e dagl* Intendenti . Il Signor 
Amelot fendo fiato dichiarato Am- 
bafeiator del Re a Venezia , il de 
Piltt feguitollo irt qualitì di fegre- 
tario dell’ Imbafciata. Fu dichiarato 
anche Amelot ad altre Imbafcìate, 
nelle quali fu Tempre accompagnato 
dal de Piles « La fama che quelli 
podèdeva di grande intendente nel- 
le belle Arti , la fua valentia nel 
maneggio degli affari , lo fecero 
fceglière per dimorare iti 1 ’ Aja 
come intendente di Pittura; ma in 
fatti per operare fegretamertte col- 
le perfone , che bramavano la pa- 
ce. Venne Icojerto , e fatto pri- 
gione per Ordine di Stato . Nella 
fua prigionia impieghili a compor- 
le le vite de’ Pittori . Tornato in 
Francia il Re affegnolli Una pen- 
inone . Volle feguirè anche Artieloc 
dichiarato nel 170-;. Ambafciatòre 
a Madrid ; ma la fua cattiva fanl- 
tà forzollo a làfciar la Spagna , e 
qdattr’anni dopo rtiori. Poffvdci’a il 
de Piles le qualità del cuore , e 
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dèli’ animo , che fanno amare , d 
ftimare . Era Configliere-Amatore 
dell’ Accademia dì Pittura , e {cul- 
tura . Le fue occupazioni non eli 
pettriifero il darfi totalmente alla 
Pittura ; ma erafi fitto dei princi- 
pi , che fupplivano, irt qualche gui- 
la all’ ufo, che gli mancava. Àveo. 
grande intelligenza del Colorito , e 
del Chiaro _ feuro , e perfettamente 
imitava gli oggetti , che Voleva, 
eljprimere. Abbiamo d’ elfo ritratti 
{limati . Ha ritratto fra gii altri 
tJefpreaux , e Madama Dacier . Le 
file opete fono , un Compendio ri' 
Anatomia accomodata alle Arti del- 
la Pittura , e Scultura : Tratteni- 
mento Sopra la cognizione della Pit- 
tura : Differtatione intorno alle ope- 
ri de 1 maggiori Pittori i 1 primi Ele- 
menti della Pittura pratica: Tradu- 
zione del poema del du Frefnoy co » 
offervazioni : Dialogo intorno al Co- 
lorito .* Corfo di Pittura per via di 
Principi . 

Pilon C Germano ) , Scultore, e 
Atchittetto Parigino , vivente net 
XVI. fecole . Fu quelli Uno di cue* 
tari uomini deftinati a cavar lè Arti 
dalle tenebre della Barbarie , èd a 
portare nella lor Patria t .il ver* gu- 
fto del bello . Veggionfi mólto 
fue opere in Parigi , che fono 
le delizie degl* Intendenti . Nel 
Chinftro degli Aeoftiniani vi ha un 
J. Prancefco , che quello SCultòrO 
fatto Avea di tt/ra Cotta per efeguir- 
ld in marmo : Lì Chiefa di S. Ca- 
terina: la S. Cappella ; S. Getva- 
fiò ,* La Chiefa dei Padri PiCpus , 
quella dei Celeftini , S. Stefano 
del Monte , fono adornate di va- 
rie Sulture di quello Valentuo- 
mo. 


Pio C Giufeppe Pittore C Vedi 
Giuftptrino. ) 

Pindaro , vivente Intorno l’anno 
del Mondo 3518. Poeta Greco , Te- 
bàno. Viene egli tenuto il Principe 
dé’ Lirici. Ammirali in quello Poe- 
ti un genio bollente, fiero, fublì- 
rne , Che Io domina , lo ftraCina « 
Io tràfporta lungi dal volgo . Nei 
fuo corfó trafeura fovente Te «gole 
ordinarie per intieramente darfi ìik 
T 3 ba- 
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l'iilia delP eflro flio. Orazio in que- 
‘ fia materia giudice buopo , aflòmi- 
plialo ad un Ciano , cui un’impe- 
tiiofa fopa, e 'l'aiuto de’ venti in- 
nalzano fopra le nubi , ovvero ad 
un torrente , che ingro/Tato d'acque 
roverfeia tutto ciò , che attraver- 
so alti rapidità del fin corfn. Ab- 
bandona Vinti aro alcuna fiata lo flit 
jnaeftofo per prenderne uno tutto 
incanto, c piacevolezza ; e fé egli 
i il Poeta degli tìoi , egli fi è di 
pan quel delle Grazie. La celebre 
Corinna gli fu un tenibil Rivale . 
Aleflandro Magno , dopo la 'prefa 
di Tebe comandò , che s’ avelie u- 
na fpezial cura dei Difcendenjw di 
F sudavo, fept'mentoi, che non fa 
piinor onore ad un Principe Ama- 
tóre de* gran talenti, che allo fteflo 
uomo di talento. 

Pmturyicchio ( Bernardina} Pittore 
morto nel _i 313, in eti di 59. anni . 
Molto genia , e talento, pollèdeva 
quello Pittore. Ha egli dipinto nel- 
la Biblioteca del Duomo di Siena 
la Vita di Papa Pio II., che è una 
ferie di Quadri ftimatilfima . Si pre- 
tende , che 1 ’ immortai Raffaello 
aiutacelo . Il Pinturricchio avea il 
vizio di fervi rfi di colori foverchio 
vivi , e jjer una certa Angolarità , 
che era di fua invenzione, dipinge- 
va fopra fuperficie 'rilevate , e gob- 
be, fpezialmente ornati d* Architet- 
tura , novità, che non fu imitata . 
Bifogna fiaccare gli oggetti coll’ 
Arte del Chiaro (curo ,*e fargli com- 
parire come di rilievo , quantunque 
in fatti fieno uniti fopra la te- 
la. 1 

P ’PP' (. Giulio } , Pittore. ( Ve- 
di Giulio Romano . 5 
P 'PP 9 ( Filippo Santa Croce , 
detto) efimio Intagliatore, che fi è 
di pari fegnalato pel bel finito , e 
per l’.eflrema delicatezza , che po- 
neva nei Tuoi lavori , come anche 
per la feelta (ingoiare della mate- 
rii , che v’impiegava . Quello In- 
tagliatore fi divertiva ad intagliare 
fopra noccioli di prugne , e di eilie- 
»e,_ piccioli baffi rilievi coir polli di 
vane figure, m a cosi fine , che di- 
venivano impercettibili alla villa ; 
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e con tutto quello quelle figure eia, 
no in perfettiflìma proporzione . 

Virami de . E* quello un corpo fo- 
ndo, che fi dipunuifee nell’ alzarli, 
e termina in una punta. La fua 
bafe èo quadrata , o triangolare, 0 
poligona. Le Piramidi degli Anti- 
chi, e fpezialmente quelle d’ Egit. 
to , ' erano riguardate per (imbolo 
dell’ immortalità .’ Quelli rdifizj fi 
fabbricavano con gran fpefa , e d’ 
ordinario fervivano eli monumenti 
funebri . 

Piramide (fi (morzamento è fiata 
detta quella , che termina alcu- 
na decorazione d’ Architettura. 

Piagateli . r Vedi /’ articolo deir 
Intaglio ad incavo . ) 

Pifani f Andrea ). Pittore , Scul- 
tore, ed Architetto, morto in Fi- 
renze nel *389. in età di <Sa anni. 
E Orgngna fu fuo nuefiro di Dife- 
sno . I talenti del PÌIkni per la 
Scultura fannofi ammirare in moke 
haute di marmo , delle quali ador- 
no là Chicfa di Sarita del 

Fiore in Firenze . Djpinfe fopra li- 
na facciata del Campofanto il giu- 
dizio finale prezzatole per la bizzar- 
ria, e pel genio, ch’ei pofe in fi- 
mi-jliante Comporto . Le magnifiche 
gallerie, che fabbricò nella' Piazza 
di Firenze con Arcate mezzoroton- 
de, lo collocano nel novero de’ più 
famofi Architetti . Finalmente la 
fabbrica d una Cappella . alla Santif- 
fima Vergine Maria dedicata unì 
tnfieme i talenti di lui per l’Archi- 
tettura , per la Scultura , e per la 
Pittura. Il Pifani. fe’ Dure fuo il di- 
vertimento della Poefia , e della 
Mufica, •*" • 

Pifcina. Era prefTo gli Antichi u- 
na gran Vafca in una pubblica piaz- 
za., circondata da una muraglia , iti 
cut t giovanetti imparavano il nuo- 
to. ' • 

k La Pifcina fra’ Turchi è fimii- 
ntente una Vafca collocata nel mez- 
zo del Cortile d’ una Mofohea - ov- 
vero fotta i Portici , che la circon- 
dano, fabbricata di pretta , o di mar- 
mo con zampilli : e quivi ! Tur- 
chi vanno a lavarli innanzi lé lóro 
Preci . 

P afe*. 
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fifeina Probatico. . Età vuelta vi-, 
fino al vcftibolo del Tempio di Sa- 
lomone una Conferva d’acque, nel- 
le ^uali lava vanii gli Animali delti- 
nati al Sagrifizio. 

P ittorefeo . Dicefi d’ un’efpreffio- 
ae, d’ un atteggiamento , e d’ ogni 
ometto in generale , che produce , o 
gradur. potrebbe per mezzo d’ lina 
Angolarità , che colpifca , un bell 
effetto in un quadro. 

Il Signor Carlo Coypel nelle fue 
Conferenze ha definito quella vo- 
ce:,, Una Scelta vivace, e {ingoiare 
„ degli effètti della Natura coltiva- 
„ ta dallo fpirito , e dal gitila , e. 

., follénuta dalla ragione. „. 

Pittura. E’ (lata definita un’ Arte, 
che a forza di linee , e di colori , 
rapprefenta fopra.unafuperficie egua- 
le , ed unita tutti gli oggetti vi.fi- 
bili . Ebbe la Pittura , come le al- 
tre Arti , principi fommamente grof- 
CÒlani , ed imperfetti . E’ naturai 
cofa il penfare , che l’ombra , che 
rapprefenta gli oggetti , ne delle 1 
idea ; da principio contentaronli gli 
uomini di dileguare i_ principali 
tratti d’ una figura: pofeia vi s’ag- 
giunfe U cojore ; il quale a princi- 
pio erti un folo in ogni Difegno. 
in progrefiò perfezionandoli l’Arte, 
vi hi introdotta lg mefcolanza di 
foli quattro colori . I più antichi 
Monumenti' della Pittura ttavanft 
in Egitto ; ma vi fece pochi avan- 
zamenti, e nelle fole celebri Scuo- 
le di Grecia venne innalzata al piu 
alto grado d’ eccellenza . Predò i 
Romani.» la Pittura fu lungo tempo 
in onore , fpezialmente verfo la fi- 
ne della Repubblica, e fono gl Im- 
peratori . Ma i Pittori dell’ Antica 
/Roma erano inferiori a quei della 
Grecia . Quell’ Arte rimafe lungo 
tempo fepolta in Occidente (òtto 
le ruine dell' Impero Romano. Ri- 
fugioili predò gli Orientali ; ma vi fi 
mantenne maifempre debole , e lan- 
guente. Fiijal mente circa l’anpo iaso. 

Ciipabue richiamò a vita la Pittura 
in Firenze fua Patria : tuttavolta 
dipingeva Ibi tanto a frefeo , e a 
guazzo, e folo nel principio del 


? 


pi . . in 

fi colo feguente Giovanni di Bru,es. 
trovò il fegreto di dipingere a olio. 
Dppo quello tempo la Pittura è fia- 
ta efercitata si. in' Italia , che in 
Francia da geni felici , che hanno 
(sputo transferire nei loro mi- 
rabili efemplari dell’Arte la veri- 
tà , le grazie , e le ricchezze del 
la Bella Natura . C Vedi Scuo- 
la.') 

Noi abbiamo Varj pezzi di Pittu. 
ra antica ; il più confiderabile è in 
Roma nella Vigna Aldobrandini, e 
rappiefenta un Matrimonio. Quell 
opera è in un grande gullo di Di r 
fogno , ma fenza intelligenza di 
gruppo, e di chiaro feuro . Tutta- 
volta non puofii da quello far giu- 
dizio del merito degli Antichi nella 
Pittura . Non conofcevano e di la 
Pittura a olio , ma Plinio parla d’ 
una vernice, di cui fervivafi Apelle, 
che peravventura poteva fuppli re . Vi 
ha varie fpeziedi Pitture, vale a dire , 
a guazzo , in i faalto, frefeo , o- 
tio, in Miniatura , in mofaico , a 
politili , una Pittura mi fa, e à£ Ca- 
rnei . ( Vedi quelle voci come anche le 
parole Miniatura, Patronaggi ^Sgraf- 
filo . Hanno tqntato di far delle 
pitture fui marmo bianco , con par- 
ticolari tinture , atte a penetrar- 
lo . ( Vedi pure la voce Lava- 
gna . 5 

Fanfi anche delle Pitture con la- 
ne , e con fete , che fono arazzi la- 
vorati coll* ago , o col telaio . Non 
fi pub egli anche, porre finalmente 
fra le varie fpezie di Pittura , quel- 
la, che lì fa fopr? ù°ffe di f eta 
bianca , o (òpra tele di cotone bian- 
co , impiegandovi foltanto tinture, 
che penetrino quelle ftoffe? 

Pittura Chintfe C Vedi quefla vo- 
ce . ) . . 

Gl’ iflrumenti più ordinar) al Pit- 
tore fono , una Bacchetta , la qua- 
le a cagione del fuo ufizio ? dicefi 
Appogi amano , e ferve in fatti ad ap- , 
poggiar la mano . Quando fi lavora 
in quadri fopra la tela ella l vellita 
in punta d’ una pezzetta di Imo in 
forma di bottone ; ma fe n dipinge 
in un corpo folido , come legno, a 
T 4 n'U- 
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muro, fi pone in punta alla tacchet- 
ta una punteruolo , affinchè non 
ìsdruccioli . 

Il Cavalletto è compòrto di due 
repoli pa-alleli , thè fanno il difo- 
pra , e d’ un terzo nudo , o coda 
un poco più lunga del difopra, che 
ftrvepli d’appoggio . Si fa Ufo del 
Cavalletto per foltentare i quadri 
ad altezze differenti, col mezzo di 
caviglie amovibili ? che fi collocano 
a dillanze eguali m lori fatti oriz- 
zontai mente, fui telajo. 

La Paletta è una tavoletta di 
legno ordinariamente di figura ova- 
le . Fanvi vicino all’orlo un foro 
ovale , molto grande per potervi pafi 
fare tutto il pollice della mano man- 
ca, e un poco più. II Legno della 
Paletta è per lo più di melo, o di 
noce : fi invernicia il diforra della 
Paletta , quando è nuova , d’ olio 
di noce feccativo più volte , fino 
a che l’olio non più vi s’ imbeva . 
La paletta porta i colori macinati 
coll’olio , thè fi pongoho in ordi- 
nanza full’ orlo fuperiore in pictio- 
le malfe: il mezzo, e la parte in- 
feriore della Paletta, fervono a far 
le tinte, e la mefeolanza dei colo- 
ri col coltello , il quale deve éffere 
per tale effetto d’una lama pieghe- 
voli dima . Quei , che lavorano a 
guazzo , hanno pure ina paletta , 
ma di ferro bianco, per poterla por- 
re fui fuoco, quando la colla s’at- 
tacca alla paletta , nel lavorare . 

Le feopette, ofetolinS, ebedirtìn- 
guonfi dai pennelli fono d’ un pelo 
folido, che è per Io più di porco , 
o di taffo. I pennelli fono d’un pé- 
lo slegato , e terminano con una 
punta, quando s’intìngono nell’o- 
lio, o nell’acqua. 11 pelo del pen- 
nello è d’ordinario quel della coda 
del vajo ? o gibellino. 

L ’ Omicciuolo è anthe neceffario al 
Pittore per difegnare atteggiamenti , 
panneggiamenti . C Vedi quella Po- 
ce. ) 

Non dee qui tralafciarfi il fegre- 
to noffeduto da! Signor Pitaut , di 
tratportare fopra la tela le pitture , 
che vanno male fopra un’ altra te- 
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a» fui legno, fulla .pietà, e fimi» 
li* Le prove * éh’ ei dà di quello, 
maravigliofo fatto , non fono equi- 
voche , nè lafciano luogo da dubi- 
tare d’ un fatto , per quanto «he 
fi-mòri incredibile . ( Vedi Qua- 
dro. ) 

Piva . Iftrumento muficale ad an- 
che, cd a fiato. E’ comporto d’una 
pelle , che fi gonfia per mezzo d’ 
Uno Zufolo, il quale fa parte dell* 
Iftrumento , d’ un bordone , e di 
due tubi . L’eftenfione ordinaria del 
foprano della Piva , è d’ una deci- 
ma, d un undecima, o d’una duo- 
decima , e più , fecondo il numero 
dei fon , e delle . chiavi , che vi 6 
pongono . Il Cilindro , o bordone 
di quello Iftrumento, ha cinque ca- 
vità, che apronfi , e chiudonfi con 
cinque pezzetti dì Legno, o d’avo- 
rio , o d’ altra materia , che diconfi 
linguette : accomodanti al bordone 
quattro anche, che fon chiufe nella, 
pelle . Sul tubo vj ha delle chiavi 
f^r 1 ai quali non poffon giun- 
gere le dita . 

Piva ; così chiamali un’ aria ac- 
comodata all’ Iftrumento di que- 
llo nome . 11 movimento di que- 
« aria è moderato : la fua mo- 
dulazione femplice, e graziola , ed 
il baffo poco lavorato , fpeffo anche 
comporto , d una fola nota , che fa 
tenuto durante tutta l’aria . Vi ha 
delle P tvo a due , ed a tre tem- 
pi. 

E Lj 

Piagale , Termine dì lUuflca , 
C Vedi Modo . ) 

Platone ,. Poeta Greco , vivente 
nell’Olimpiade LXXI. Avea fatto 
intorno a jò. Commedie ; e viene 
conhderato il Capo della Commedia 
mezzana. I frammenti, che ci ri- 
mangono delle fue poefie , ballano 
per fare llimare il fuo gufto , e ta- 
lento • 

_ Plauto { M. Accio Plauto ) di 
Sarfina Città dell* Umbria in Ita- 
lia , morto circa I* anno di Roma 
570. Poeta Latina . Di quello Poe- 
ta 
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t» abbiamo XIX. Commedia quali niente dilettevoli i efprimeva la. 
complete Plauto è generalmente Natura con molta venti : i fuoi fi- 
lmato , rifpetto all’ efattezza , al- ti fono bene fcelti , ed i fuoi fon- 
ia purità , all’ energia, all’ abbon- di fpeflò adornati di belle fabbri- 
danza , ed all’ eleganza Affla della che, e di rovine dell’ antica lio- 
fila elocuzione. Varrone diceva , che ma . Il fuo tocco è leggiero, 
fe le Mufe parlar volevano latino , ed il fuo pennello dolce , e midol- 
prehderebbero da Plauto in pretti- lofo. II trafparente del fuo colori- 
to la lingua. Nel Secolo d* Augii- to fi conofce fpezial niente ne’ fuoi 
Ilo è flato quello Poeta accagionato cieli. 11 Varreggio è fra’ fimi Allie- 
della fua trafcuratezza nel verfeg- vi quello, che più fe gli è avvici- 
nare, e d’ alcuni motteggi balli , nato. Il Re di Francia, ed il Du- 
ed alcuna volta caricati . Egli fi è ca d’ Orleans poflèggonu vari Qua- 
ancora talvolta licenziofo; ma fa d’ dri di Cornelio Poeltmburg . Sono 
uopo a un tempo fteflò convenire , fiati fatti Intagli delle fae opere, 
che quello Poeta a maraviglia in- Poema . Intendefi generalmente 
tende il motteggio, • che felici fo- per quella voce ogni foggetto me ilo 
no i fuoi Cali . Ha meno artifizio in verfi, ma particolarmente pretto 
di Terenzio , ma fpirito maggiore i Franzefi una ferie di verfi Alelìan- 
di lui : gl’ intrecci fon meglio ma- drini fopra qualfi voglia materia . _ 
neggiati , più variati gl’ incidenti , Poefia . Deeli fidare la nafcita 
e l’azione più viva nelle Commedie della Poefia poco dopo quella del 
di Plauto , che in quelle dell’ altro Mondo. In fatti l'uomo ufcito dal- 
C cinico Poeta. le mani dei Creatore è rimalo pre- 

Plinta . Voce di Architettura . Così fo di ttordimento in faccia alle me- 
chiamafi la parte inferiore della baie ravielie , che innanzi a lui opera- 
d’ una colonna, d* un pilaftro, o d’ vanii; e nel trafporto di fua grati- 
un piediftallo , e che è un maflò corri- tudi ne , ed ammirazione, lafuaboc- 
preffo , e quadrato come un nmt- ca ha dovuto efprimere i fentimen- 
tone. ti del fuo cuore, e i rapimenti del 

P O . fuo fpirito. I primi accenti della fua 

voce ban refo omaggio al Padrone 
Potlemburg ( Cornelio) , Pittore, fupremo dell’ Univerfo . La Poefia 
nato ir* Utrecht nel 15 86. mor- è Hata il primo linguaggio dell’ Uo- 
to ivi nel 166(3. Il coftui primo mo , perchè è il linguaggio più no* 
Màeftro fu Abramo Bloemaert : bile, più fublime , e quello che na- 

pofcia te’ un viaggio in Italia a fce dall’ entufiafmo, e dall’ infpira- 
fine di perfezionarli , ed ivi a- alone . Mosè , i cui ferini fono i più 
vendo veduto opere d’ Adamo El- antichi , che fien giunti a noi , ha 
shaimer , determinoffì a lavorare nel- comporto in verfi , fecondo il farc- 
ia maniera di lui . Tuttayolca però Te dei Dotti , te maggior parte 
non trafandò egli gli ftudj della Na- delle fue opere contenute nel Penta- 
tura , e delle opere de' maggiori teuco,e fa conofce re , che la Pve- 
Maeltri , che abbellifcono Roma . fia era in ufo innanzi a lui , pol- 
li fuo gurto portavaio a lavorare in chè contentati d’accennare con ver- 
piccolo ; ed 1 quadri, ch’ei non ha fetri una ferie di Caotici, che il Po- 
tano in piccolo , non fono tanto polo fapeva. Qual più bella Poe fio , 
preziofi. Il Gran Duca di Tofcana più maeftofà, più elevata di quella 
volle avere delle fue opere : ed il dei magnifici Cantici, co’ quali ce- 
Re d’Inghilterra Carlo I. fe’ venir lebra Mosi .il patteggio del Mar 
quello Pittore in Londra , ove luti- rollò, fpezklmente dpi fecondo , che 
go tempo occupato lo tenne . Mol- comincia : Audite l'erba , qua l<h- 
to ftinmvalo Rubens ', e gli ordinò gnor? Ad eliminare cosi te Poefia 
molti Quadri . Il Poetemburg ha nella fua origine, bifogna dire, che 
fgtto de' quadri di pgefi fornata- ella è confagra(a a Dio , ed a pub. 

bli- 
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Micar le fu? Iodi ; ma venne tfà- 
fportato iti proereffo alla Creatura 
nn tributo , «he dovea eflfer rifer- 
vato al Creatore . Da principio la 
Poefia fu impiegata in celebrare i 
falfi Numi del Pgganifmo , e per 
gradi ella dtfcefe ai figli degl’ Iddìi, 
ai Fondatori degl’ Imperi, agli Eroi, 
ed a tutti quei, ehetranfi fatto gran 
nome; ultimamente s’awilla degno, 
che venne a deificare le Paflkmi , 

• ed a preparare una agevol conquida 
ài .Vizio j incantandone lo fpirito . 
F.’ noto in qual venerazione luffe la 
Poefia preffb gli Ebrei , gli Egizia- 
ni, i Greci, i Romani , e per dir, 
breve , predo i popoli tutti della 
Terra di urbano co fiume . E’ anco- 
ra una offervazion fatta , e verificata 
dall’ Moria, che il primo lampo , che 
apre le tenebre deli’ ignoranza , »n 
cui giace un Popolo , parte dalla 
Poefia .’ Sta a quella l’ annunziare , 
in qualche guida , le Scienze , e le 
Belle Arti , ed a difporre gl\ animi 
a riceverle . Se fi confideri quante 
qualitadi addimandi la Poefia, eche 
da un Poeta dgbbon etfer po deduce, 
elleno fono la fecondità dell’ Inven- 
zione , la nobiltà de’ lentitnentì , la 
grandezza delP efprefliane , con un 
eflro, che mofira 1* uomo accoflante- 
fi alla divinità, o da quella' infpira- 
10 ; dovrà accordarti , che quella 
liell’ Arte è un dono del Cielo , e 
xhe piccioliffimo ?ffer dee il novero, 
de’ buoni Poeti. 

Poftica fArte]. Poema, chi con- 
tiene le regole per la Poefia. Fra i 
latini è famofa 1 ’ Arte Poefiea d’ 
Orazio'. Quella di Boileau predo 
i Franzefi $ più eliefà , più dòtta , 
più ornata . Abbiamo anche vari 
Trattati in profa intorno i diverti 
generi di Poefia , si antichi , che, 
modeprti . 

Poggialo . Cosi chiamali una Sca- 
la (coperta, e poco innalzata nel di 
fuori della fabbrica. 

Poillf (Francefco) , nato in Ah- 
teville nel idaa. morto in Parigi 
nel idjj/ Intagliatore . I lavori di 
quefto Artefice fono fommatnente 
ronfiderabili , quantunque impiegaste 
lunso tempo, c gran cura nel ter- 
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minare le fiie Tavole . La precido* 
ne, la nettezza , e la morbidezza 
del fuo bulino , tanno , che 'le file 
opere fieno - ricercate , nelle quali 
gii è riufeito di conte r vare la nobil- 
tà , le jftazie , e Io fpirito de’ graq 
Maeflri , cui egli ha copiato . 

Niccola Poillf , fratello di lui , 
e fuo difcepolo, morto nel 16 96. in 
età di 70. anni, fi è di pari fatto no- 
me coll’ Intaglio, e la fua partico- 
lare occupazione è fiata l’inugtiare 
^'Ritratti. 

Entrambi han falciato figliuoli , 
che fi fono dati alla Pittura, ed all' 
Intaglio. 

Poi (fon ( Raimondo ) , morto in 
Parigi- nel 1690. , fa moto Comico , 
e Poeta' Eranzefè . 11 Poi (fon aveva 
motti maravigliofi , Io che bramar 
iacevalo dai Grandi del Regno . Lui- 
gi XIV. gli diè affai riprove della 
fua beneficenza : il Duca di Crequi 
Governator di Parigi , onoro] lo fem- 
ore della fua protezione, ed il cele- 
bre Coltre n; tenne al fagro fonte un 
fi linolo di lui'. E’ noto 1 ’ improv- 
•vifo' da effo fatto alla Tavola di 
quel Miniflro : 

,, Queflo eccelfo Miniflro della 
Pace , 

. „ Col berlo , dal la Francia vene- 
rato, ' . ■ ■ 1 

• „ Il cui nome in eterno fu qual 

face, 

» Chi ’I crederia ? mio buon 
Compare è flato . 

• V 

E’ il Peiffon flato eccellente nel 
Comico, ed è riguardato, a cagion 
del fuo rapprefèntare a un tempo 
fteffo fino , e naturale ^ per uno dei 
maggiori Comici, che veduto abbia 
il Franxefe Teatro . La parte del 
Crifpina è di fua invenzione , e fic- 
come rapprefentavala coi borzacchi- 
ni, gli Attori, che pofeia han fatto 
quella Parte , gli han confewati . 
Le Commedie del Poi [fon fono mol- 
to gioconde. Sono fiate conferva^ 
al Teatro II Baron deila Grafie» . 
ed il Buon faldato , Commedia d* 
un Atto foio. I fuoi altri Drammi 
fono ; Lutino ; Il PnxZP nobile ; 
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V • W dflgo ■ùfat mi degli 

Alberghi: Il Poeta bifiaino : I fai fi 
Mofcovitt : L’ Olanda inferma : Le 
jgtialdrine : I PazrJ piacevoli . 

Poli cleto , Scultore di Sicione, Cit- 
tà del Pclopomiefo , che viveva in* 
tomo gli anni de! Mondo 377Ì. 
.Quella f»ruofo Artefice parta per 
quello, che portato abbia alla perfa. 
zione l’Arte fua. Avea egli compo- 
ni una figura rapprefentante una 
Guardia dei Re di Perfia in cui 
tutte le proporzioni del corpo uma- 
no «rar\o con sì gran felicità offer- 
vate , che da ogni banda veniva 
gente a confutarla come il più per- 
fetto modello: lo che chiamar fe- 
cela da tutti i Profeflori la Regola- . 

Si narra , come quello' Scultore pro- 
var volendo al Popolo , quanto fat- 
fi fieno t fuoi giudizi per lo più , 
rifocillò una (fatua a norma di tut- 
ti i configli, cd avvertimenti ,’ che 
glie ne erano dati ; pofcia ne ^ni- 
pote una ’ firn ile, a norma del pro- 
prio genio , e gitilo . Qiiando que- 
lle due Statue furori polle 1 ' una 
accanto all’ altra, la prima a fronte 
della feconda fembrò orrida : allora 
Pulicleto, dilTe : Ciò , che voi con - 
dannate , i opera voflra ; f/ù, che voi, 
ammirate , è opera, mia . ,Un valen- 
te Artefice dee dar orecchia alla, 
critica , come ai( un avvertimento , 
che può efièrgli proficuo , ma non' 
già conte ad una legge ^ che debita 
obbligarlo. » ‘ 

Polidoro , Pittore di Caravaggio 
borgo del Milanefe , nato 1 ’ anno 
1495., morto n^l 1543. Quella Pit- 
tore fu obbligato a far i( Manovale 
fino all- età" di 15. anni ; ma. fendo, 
(lato impiegato a' portare agli (cola- 
ri di Raffaello il iportaro , del qua- 
le avean bifogno per la Pittura a 
frefeo ,' fentiflì come infpirato a fronte 
delle maraviglie , che opera vanfv folto 
gli occhi fuoi ; e fin a’ allora ppnsò 
adarfi intieramente alla Pittura ; l 
Difcepoli di RaRgello fecondaronlo 
nella fila imprefa . fe’affiduità, col- 
la quale Polidoro. difegnò , raaffime 
dai più boi pezzi d’ Antico , il fuo 
genio, ed il guflp , che, avea per. 1’ 
Arte Tua j lo piffero in br«v’ ara in 
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tran riputazione , di modo che 
Raffaello non i sdegnò di metterlo 
pel novero de’ fuoi Allievi . Polido- 
ro anche fu quello, che ebbe mag- 
gior parte nell’efecuziotie delle Lo« : 
se di quello immòrtal Maeftro . Ei 
(egnalofli anche in MelTrna , ove 
ebbe la condotta degli Archi Trion- 
fali innalzati alL’- Iniperator Carlo 
V. , allorché tornò dalla fua fpedi- 
zione di Tunifi . Penfava Polidoro 
di tornarli a Roma , allorché il fuo 
(ervitore gl’iinbolò gna foni aia confi - 
durabile , che avoa ricevuto, educ- 
cifelo nei fuo letto. Polidoro ha fat- 
to pochi quadri da cavalletto . La 
maggior parte delle fue opere fono 
a frefeo: ha ancora lavorato in un 
genere di Pittura , che dicefi Sgrgf- 
fuo , ovvero Maniera grattugiata . 
Quello là molo Artefice aveva un 
gufto di Difegno .grandillimo , e fom- 
piamente corretto , Nelle fue Arie 
di tella grandeggia molta fierezza , 
nobiltà , ed efpreifione . Ben gettati 
fono i fuoi panneggiamenti : morbi- 
do il fuo pennello , c puofli confi- 
derà» come il fola della Scuola Ro- 
mana , che conofeiuto abbia la ne- 
Ceilità. del Colorito, e che ben pra- 
ticato abbia il Chiaro Scuro. Stimati 
pur (on?numente fono i fuoi paefi . 
Quanto a; Cuoi difegni lavati , altri 
con biflro, altri con inchiollro del- 
la ' China ,' e con papnazzo d" in 
dia, ed i cui contorni fon fermati- 
celi un tratto d' penna , fono .f te ~ 
ziofi , sì pes la franchezza, e liber- 
tà de’ fuoi tocchi, si per Ig bellez- 
za de’ Tuoi panneggiamenti, sì final- 
mente pet la forza , e nobiltà del 
fuo flile . E’ flato paragonato al 
faniofo Giulio Romano ; e fe Poli- 
doro avuto avelie meno cftro , 
godo avrebbe 'piaggio; arte , e fa- 
viezza ne’ Tuoi Compofti . Poffiede 
(1 Re diFrancia un fuo Quadro rap- 
preCentante un’ Affemblea di Nu- 
mi dipìnta a guazzo . Yeggiopfi 
ancora nel Palagio Reale le ireGra- 
zie. Quadro di quello Pittore . So- 
no flati fatti molti Intagli delle fue 
opere. 

Polignac ( Melchiorre di J nato 
in Puy nel Velay Tanno 166 1. ammef- 
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lo all Accademia Franzefe nel 1704. 
Onorario dell’ Accademia delle Scien- 
te nel 1715. e di quella delle I- 
fcrizioni , e Belle Lettere nel 1717., 
morto in Parigi nel 1741. , Poeta 
Latino. E’ nota la fplendida figura , 
che quello Cardinale ha fempre tat- 
to con grandezza , nei varj Nego- 
ziati , ne’ quali Luigi XIV. e Lui- 
gi XV. 1’ hanno impiegato. Poflede- 
va egli la grand’arte di maneggiare 
a fuo talento i cuori , e gli animi . 
Veniva afcoltato con un piacere me- 
«colato d’ammirazione, nelle Aflem- 
blee, nelle quali trovavafi , e nelle 
Accademie , alle quali preludeva . 
Pofledeva in eminente grado la co- 
gnizione della bella Antichità , I’ 
Moria, le Medaglie, i Monumenti, 
le . Be»e Arti . Ma fra l’ Opere, che 
ci ha lafciato, la dolcezza , ed eden- 
none del fuo gemo , h il fùo Poe- 
ma intitolato Antilucrexjo , divifo in 
Nove Libri , in cui il Poeta impu- 
gna con forza , e vantaggio il Si (te- 
ma, e la Morale d’ Epicuro , da 
Lucrezio rscchiufa nel fuo Poema de 
rtrum Natura. Abbiamo un’ egregia 
verdone dell’ Antilucrezio in Fiàn- 
zefe del Signore di Bougainville Segre- 
tario perpetuo dell’ Accademia delle 
Ifcriziom, e Belle Lettere , ed un’al- 
tra pure affai (limata in verfi Italiani 
del P. Abate Frantefco Maria Ricci 
Benedettino . 

Poiignoto, Pittore Greco , oriun- 
do di Tafo, Ifola Settentrionale del 
Mare Egeo, che fioriva intorno gli 
anni del Mondo 358». Si è gli fatto 
famofo colle Pitture, delle quali ador- 
nò un Portico d’ Atene. Quelli qua- 
dri erano una ferie, che racchiudeva 
1 principali avvenimenti della Cuer- 
» ra Troiana , ed erano preziofi per 
le grazie , e maflìtaatnente per 1’ 
efpreflìone da eflò data alle Figure. 
Era quella la parte , che piti poffe- 
e cucita ■» cui culi avca per- 
•fezionata . Vollero gli Ateniefi ri. 
compelare le fue fatiche con un pre- 
mio affai grande, ma egli da gene, 
rofo ricusò qualunque ricompenfa . 
Simigliarne bella Azione indurti- gli 
Annziom , che componevano il Con- 
cilo della Grecia a (tendere uu fa- 


lerni e Decreto per ringraziamelo 1 
e ad un tempo fteffò fu ordinato , 
Che in tutte le Città , nelle qua» 
quello famofo Artefice fi portale , 
a loggiato , e t rattato a fpefe del Pub- 
blico . In fatti non puoffi mai degna 
ricompenfa dare ai talenti fuperiori 
fe non coll aggiugnereal tributo di 
gratitudine, onorifiche dillinzioni . 

Poliflilio . E’ quello un Edifizio, 
le Cui colonne fono in cosi gran nu- 
rncro, che non fi pofiòno a prima 
fronte noverare. 

. Poliziano C Angiolo ) Poeta La- 
tino_, e Tofcano , nato in Monte- 
pulciano Città della Tofcana , l’anno 
«454. * morto in Firenze nel 1494. 
Il cognome fuo era Cini . Cofimo 
de Medici rilevato avendo net Pe- 
riziano delle difpofizioni per le Let* 
tere, gli diè tutti i neceffarj ajuti . 
Quello dllultre Protettore del me- 
rito chiamofli in brev’ ora pagò d* 
averlo beneficato ; avvegnaché il 
Poliziotto fece rapidi avanzamen- 
ti (otto la difciplina de’ maggiori 
Italiani Maeflri . Ultimamente il 
mper fuo collocollo ancor giovane 
nell Ordine de’ Profeffori più rino- 
mati . La Cafa Medici proteflèlo 
tutto il tempo di vita fua ; per gra- 
titudine in un belliffimo Tofrnno 
Poema et celebrò la Gioilra di Gi- . 
liano de Medici, e dieffi tutto all’ 
educazione de’ Figliuoli di Lorenzo. 
Ha comporto molte opere in verfi 
Greci , e Latini affai riputate e 
fi fa molto cafo della fua Iftoria La- 
11 n * “*Ba Congiura P aziona. 

Politone ( Caio Afinio Pollio- 
ne ) Poeta Latino . Era Poli tono 
Uomo Confidare , e famofo Orato- 
le . Avea comporto delle Tragedie 
molto ne’ tempi fuoi filmate. Ora- 
?° * «.Virgilio ne favellano con lo- 
de. Egli fi è il primo, che aperte in 
Roma una Biblioteca ad ufo pubblico . ’ 
Polverizzare: è quella una foggia 
ai trafportare un Difegno in Carta 
fopra qualunque altro' Corpo con 
Pungere tutto H Contorno del Di- 
fegno con una punta d’ ago, e con 
tar panare una polvere per i fori, 
per regnare tutti 1 tratti ai loro re- : 
fpcttivi fili. Servonfi Alcuna fiata Y 

nuli. 
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Smallante metodo in varie ope- 
re di Pittura , e nei Contorni , ma 
più che in altro , negli or- 
nati. 

La Spugna e un Tacchettino di te- 
la aliai rara , che empiei di carbo- 
ne ben pedo , fe lia per polveri z.- 
xpre un corpo bianco , ovvero di 
geffo fino , e lécco , ovvero di calci- 
na fpenta per fe Redi , fe (ìa per un 
fondo fcuro. 

Si chiama Poi veri zza il dilégno 
puntecchiato , che ferve di mo- 
dello. 

Pane» (Paolo), Scultore Fioren- 
tino,, die fegnalavafi in Francia nei 
Regni di^Francefco II. e di Carlo 
IX. Veggionfi varie fue Opere ai 
Celerini, che ammirar fanno i co- 
ftui ralenti , e che chiaman fovente 
gl’ Intendenti in quella Chiefa. Ha 
egli fatto la colonna fparfa di fiam- 
me, e accompagnata da tre Geni 
portanti facelle , con un’ Urna , 
che racchiude il cuore di Francefco 
II. Vedefi ancora di quello Artefice 
nella Chiefa medefima il Depofìto 
di Pietra con la (fatua di Carlo 
Magno veflito alla militare, pezzo 
fommamente Rimato. 

Pone/ de Neuville ( Gio. Bad- 
ila , nato in Parigi , morto nel 
1737. in età di 39. anni , Poeta 
Franzefe. L’Abbate Pone / s’ è fat- 
to nome di Poeta , e d’ Oratore . 
Fin fette, volte co' Tuoi verfi ha ri- 
portato i premi . nell’ Accademia 
iPGittchi Fiorati di Tolofa . Abbiam 
(Teffo anche molte altre poefie, in 
cui rilevali genio , e gran facilità 
di verfeggiare. (Quelli componimen- 
ti fono un’ Elegia fopra la morte 
del Pifeonte d'Andrtz.cl : Ringrazia- 
menti al Conte . e ConttfTa du Rnu- 
re , fuoi Benefattori : Un’ Imita- 
rione in verfi : Apologie di S. Giu- 
ft ino, e di Tertulliano a favor dei 
Ctiftiani; Un’ Im< taginne del pri- 
mo Caputolo d’ (fina : Il Difprezxo 
del Mondo per fervir Dio : Il La- 
mento degli Dei placato in favore 
di Madama Patr/: Addio , eTtfta- 
mento di Rovina Vobil Cinghiale . 
Quelle Poefie fono Rampate la 
maggior parte nei Mercuri . L’ Ab- 
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Hate di Pone / ha pure compollo una 
Commedia intitolata Damocle , rap- 
prefentata nel Colloggio de* Ge- 
miti di. Macone , ove infegna- 
va . 

Ponderazione . Voce di Pittura , 

S er cui intendefi il giullo equilibrio 
ei corpi . Quello iludìo è tanto 
più efiénziale, quanto , fenz’ elfo , 
non li può dare alle Figure , né 
atteggiamenti , nè movimenti ve- 
raci. 

„ I movimenti f dice il de Vi- 
„ lei ] , non fono mai naturali , fe 
,, i membri non fono fui proprio 
„ centro equiponderati in unaugua- 
„ glianza di pefo, che non contra- 
„ flinfi a vicenda. 

P ontormo (Jacopo ) , Pittore na- 
to in Firenze nel 1493., morto ivi 
nel i$ 5(5. Il fuo vero nome era Ja- 
copo Canoe ci . Quello Artefice fi mi- 
fe fotto la difeiplina di vari Mae- 
ftri , fra’ quali di Leonardo da Vin- 
ci , e d’ Andrea del Sarto . Le fue 
prime opere dierono fegno d’ un e- 
minente talento, di modo che Raf- 
faello , e Michelagnolo , veggendo- 
le, ebbero a dire, che egli avrebbe 
innalzato la Pittura al grado più 
eccelfo . Il Pontormo non riufei in- 
tieramente quello che mollrò di do- 
ver edere ; ma non può negarli , 
che egli avertè da prima un pen- 
nello vigorofo, un bel colorito ., e 
che non poneflè grand’ invenzione 
nei fuoi lavori . Grande era la fua 
maniera , febbene alquanto dura . 
Egli ufcl del fuo genere, in cui 
gran fama acquetava per dipignere 
fui fare Alemanno . A fnnigliante 
bizzarria bifogiu attribuire la gran 
diverfità , che vedefi nelle fue prime 
opere aliai Rimate , e nell’ ultime, 
che non fono gran fitto pregiate . 
Volle ritornare alla fua prima ma- 
niera , ma i fuoi tentativi furono inuti- 
li . Singolare era il carattere di que- 
Ro Pittore. Avea egli fatto fare. in 
cafa fua una fcala di legno, la qua- 
le per mezzo d’ una carrucola tira- 
va fu dopo, che era (àlito nella fua 
Ranza di lavoro. Preparavafi eflò il 
cibo, e veRiva affai italamente: ol- 
tredichè era tanto eàpricciofo , cn» 
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faceva de’ quadri per un Artigiano , 
che avanzava da lui' de’ danari , 
mentre ricalava di farne pel Gran 
Duca . Il P ontormo ha lavorato par- 
ticolarmente in Firenze. Il Bronzi- 
no fu uiio de’ fitói Allievi i I Di lé- 
gni del Po»to>rmo fono filmati i hav- 
vene a matita nera * ed a penna ; e 
vi il rileva una gran maniera, e ben 
medi panneggiamenti . Poffiede il 
Re di Francia un fuo Quadro. 

Ponioux ( Claudio ) , Poeta Fran- 
zéfe , nato in Chalons foprai Stona; 
morto intoni* il i*79- Diedi anche 
il Putoux con riufcita alla Medici» 
na i . Le fire Poefie fono Elegie , 
Stanze, Ode; piccioli Componimen- 
ti fui fare di quelle dette dai Lati» 
ni Bafia. Abbiamo pur d’ elfo una 
Raccolta intitolata Gelodacria amo- 
* afa contenente varie Canzoni, Pa- 
vane , Sonetti , Stanze , Capitoli , 
Ode; è Umili. : ; 

Pon&o C Paolo ) ; eccellente In- 
tagliatore dei Paefi Baffi. Ci ha la» 
feiato gran numero di preziofe ffaui. 
pe. fatte dal Rubens ; dal Vandyck; 
* dal . Giordano . 

Pope C.Aleffandro) ; Poeta ingle- 
se, nato id Londra nel i£(8. mor- 
to in campagna predo a quella Cai 
pitale nel 1744.; Egli era di Fami- 
glia Nobile originaria dell! Contea 
d’ Oxford . 11 Pepe; fendo delicati!» 
fimo di còiti plefiìotte, nòti fu man- 
dato alle Scinde pubbliche ; ma fi 
prefe carico d’ educarlo un uomo di 
gfan levata, e coltivò con cura e 
con nrodigiofa riufcita. i talenti del 
fuo Difcepòlo . Un’ immenfa memo- 
ria , un concepir facile , un genio 
fapido , che filo taceva tutto ciò , 
che fe gli offeriva , orano le doti , 
che iirbrev* ora in iftato lo pofero 
di far rifplcndere le prime feintilie 
di quel fuoco quafi divino, che ì l’ 
anima de* fuoi parti . Sendo di 11. 
anni fe’ un poetico Coinnonimrnto, 
il cui la bellezza dell’cfprellkve u- 
guaglia la nobiltà deli’ idee. Di <4. 
fece il fuo P olifemo , imitato dalle 
Metamortofi a’ Ovidio : di 16. pub- 
blicò delle Paftorali, che non bilan- 
ciarono Hi mettere a paraegk» li 
quelle di Teocrito , e di Virgilio.' 
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Gl’ Tnglefr fin d’ allora lo confiderà* 1 :' 
vano come uno de’ migliori loro > 
Poeti, ed il garzoncello Pope andò 
fernpre più confermando un tal giu- 
dizio . La fua Traduzione -del IV. 
Libro della Tebaide di Stazio ; . il 
fuo Mr.fia , poema fagro ; e la fua 
magnifica Traduzione in veri! Ingle- 
fi, accompagnata di dotte annòtazio- 
ni, dell’ Iliade ; e dell’ Odijfea d’- 
Omero, prodigiofamente fiutarono; 
e affienranò ancora , che quell’ ulti» 
ino lavoro gli guadagnò oltre tooooo. 
Scudi. L’ invidia ;• che ai gran No- 
mi s’ apprende ; e che è per avvia- 
tura la meno equivoca pròva d’ un 
merito eminente, contro tìi lui fca- 
tenolìi ; Ma e qual forzi hanno i 
coftei dardi contro una fama cosi 
ben piantati ? oltre le Opere divi- 
fate ha quefl’ Autore compollo : Il 
Saggio Jopta P uomo , e /opta la 
Critica , Poemi didafealiei tradotti, 
in Franzefe dall’ Abbate du Retici 
in verfi , ed in profa da Silhouet ; 
il riccio di capelli rapito , Poema 
anioròfo tradotto in Frarizefe dill’ 

A libate dei Fontaines ; Ode; fiati- 
re, Lettere in ve Hi . e in prof»,» 
ed altro. Le fue Opere , nòti cont- 
prefe }* Iliade , e i’Odi/Jea , fono Ila* 
ie raccolte in IX. Volumi m n. Po* 
pt è morto; ed è viffiuto nella prò* 
feffiòn pubblica della Cattolica fcu- 
ligione . 

Porca. Voce d’ Architettura ? e U.- 
gnifica una certa di (poli none d» varie 
colonne ifolate, d’ordinario Coronate 
d’ un frontone ; che forma un luogo 
toperto, inrianzi ad un Tempio, o 
ad un Palazzo , e che chiamali Te- 
tra (lido , quando ha di. fronte 4- 
colounc , Eia (lido , quando ne ha 6. 
Otto! fido , 8. DecaflidO, Jo, e fi, 
tnii i . . 

Pordenone Q Gio: Antonio Lici- 
nio-Regillo detto ) ; Pittore , nato 
l’anno 1484, nel Borgo di Pordeno- 
ne nel Friuli., otto léghe dittante da 
Udine; morto nel 1^40. Ebbe il Per- 
denone dall’ utero materno genio 
grande, talento, e cullo per la Pit- 
tura . Il Giorgino, di cui faceti ami, 
co, acplléio nella propria tafa » e 
nella muoia di quello Valentuomo 

itti- 
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Suditi gli effetti vivaci della Natura 
per efprimerii nc’ fuoi Quadri . La 
bell e zz.a del fuo colorito, il fuo iti. 
te nobile, e grande, la fua facilità, 
e guAo di . Difegno , lo fecero alcu- 
ne fiate preferire a Tiziano fteflò ; 
il qual gran Maeftro non potè mi- 
rate t Cerna gelofia , la gran fama , 
cbe acquiAando andava il Pordeno- 
ne. Fu egli perciò Tempre fuO ne- 
mico * e rivale . Una gelofia così 
manifefta ftar faceva Tempre alle ve- 
dute il P ór denone ; il quale i quan- 
do lavorava in una lleifa Cittì, ove 
lavorava Tiziano , teneva la Tua 
spada al fianco, ed una rotella pref- 
fo di Te all’ ufo dei bravi del tem- 
po Tuo Orlo V. ricolmò di beni 
quello - Pittore , e nobilitolio col Ti- 
tolo di Cavaliere . Il Pordenone ha 
molto dipinto a frefco, e varie Cit- 
tì il’ Italia fono arricchite de’ fuoi 
lavori. Il Ilio Quadro di S. Agofti- 
no, -e due Cappelle da eflò dipinte 
a frefco in Vicenza fanno Angolari 
mente ònor grande a qnefto Artefi- 
ce - Pofliede il Re di Francia due 
fuoi Quadri , uno de’ qUali ratfpr-'- 
fcntd S. Pietro, e l’altro è Un Ri- 
tratto . Veggionfi Tue opere anche 
nel Palagio Reale. Pochi Intagli fo- 
no nati fatti da eflò . 

Pordenone il Giovane C Giulio Li- 
cinio detto ) , nato in Venezia ^ 
morto in AuguAa nel ìqd*. Quello 
Pittore Difcepolo di Gioì Antonio 
Pordenone fuo Zio , riufciva nel di. 
pigne re a frefco. Ha dipinta in Ve- 
nezia , ed in altri luoehi d’ Italia. 
I Magìflràtidi AuguAa prefi dalle 
Opere , che ivi ha fatto , nanrio vo- 
luto onorare la fua memoria con 
una particolare ifcrizione . Moki 
Scrittori han celebrato il genio di 
quello grande Artefice, e l’han fatto 
maggiore del Zio rifpetto al dipin- 
gere a frefco. 

Pórre C Carlo ) , Gefuita , nato 
net iij?5- in Normandia , morto iti 
Parigi nel 1741. , Poeta Latino , e 
Franzefe.' fi P. P ore' e orar» nome fi 
è acquiftato nella Repubblica Let- 
teraria , non meno per la fua elo- 
qfleriza , che pel fuo poetare. I fuoi 
Drammi fono fiati apprezzati da ehi 


ha gufto . Ha fiuto Trandie , é 
Commedie Latine, le quali, per lo 
più hanno dei Prologhi in lingua 
Frartzefe, con Cori, ed Intermezzi 
medi in Mufica dal famofo Cam- 
pra. Il P. Por# e ha comportò altre 
Poefie volanti , come quella , eh’ el 
fece fopra 1’ ultima infermità del 
Padre Commirio , in cui rilevaft 
molta immagine, e genio Poetico. 
E' flato intagliato il fuo Ritratto 
con quelle parole in piè d’ eflò ; che 
racchiudono un elogio tanto più bel- 
lo , quanto che egli è fondato fu la 
pura verità: , 


Pietate , an Ingente y 
Porri , an Eloquenti» - 
Modepia Major , an fama ! 


; Porta [ Giufeppe ] , Prefe anche 
il cognome di Salviati , per edere 
flato Allievo del Pittore di quello 
nome» Nacque in Cartel nuovo nel- 
la Garfagnana nel 1535; ; e morì in 
Venezia l’anno 1585.. Pecefi egli una 
maniera , che partecipava del gufto 
Romano, e del Veneziano : Venne 
impiegato in varie grandi opere ; ed 
era di pari eccellente nel dipienere 
a frefco, e ad òlio ; Avea egli de- 
corate varie facciate di Cafàq che il 
tempo ha diftrutte 1 II Senato di 
Venezia , e Papa Pio IV. lungo tem* 
po Io tennero efercitato; tuttavolta 
i fuoi lavori non l’ impedirono dai 
darli allo Audio delle Scienze , e 
fpezialmctite della Chimica, da cui 
cavò vari fegreti per I’ Arte fua . 
Corretto era il Difegno di quello Va- 
lentuomo , buono il gufto del fuo 
colorito e P invenzione facile ; ma 
odervafi nelle fue opere foverchia af- 
fettazione nell’ efpriaiere i mufcoli 
del corpo umano. Il Porta era uno 
di quei dotti avari i che lavora- 
rmi per Ce foli , nè vogliano, che al- 
tri profitti delle loro (copèrte , e àrf 
br lumi. Avea egli comporto varj 
Trattati di Maitematica , ch’ei gìt- 
tò nel fuoco infierire co’ Ami Dìfe- 
gni , e co’ fuoi Audi, in una malat- 
tia, hieiu dubitò dover morire. Am. 
mirali nel Palagio Reale un fuo qua. 
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dro, che rapprefenta il Ratto dille 
Sabine , di crandezza naturale. 

Porta ( Filippo des), Poeta Fran- 
zefe . ( vedi D:r-Porw . ) 

Portico [ Sauro ) . Cosi chiamali 
uoa piazza quadrata , e circondata 
di fpecie di portici , che era davan- 
ti al Tempio di Saiomone; e fi dà 
ancora quella denominazione alla 
piazza, che è dinanzi ia Chiefa Cat- 
tedrale d’utia Città. 

Portico . Spezie di Galleria con 
archi , lotto cui fi cammina al co- 
perto . e che per lo più è a volta , 
c pubblico. 

Cosi chiamali ancora qualunque 
ordinanza di colonne a foggia di 
Galleria . 

Pofte. Sono quelle certi ornati d’ 
Architettura a fosgia di ruotoli , 
che fi ripetono . E’ fama , che fieno 
ftati detti Pofte , perchè pare , che 
fi corran dietro l’un l’altro. 

Poter C Paolo ) Pittore , nato in 
Enchuyfeli nel 16x5. . morto in Am- 
fterdam nel 1654. E dato eccellen- 
te nel dipigner paefi . Ammirali fpe- 
zialmente l’arte, colla quale ha ef- 
predò i vari ctfeui , che può fare III 
la campagna 1’ ardore , e lo fplen- 
dore d’ un Iole vivo , e avvampan- 
te. Poco lavoro vedali ne’ fuoi Qua- 
dri , e le lue fituazioni non fono 
gran fatto ricche , avendo foltanto 
rapprefentato le vedute dell’Olanda, 
che fon piane , e pochitfimo varia- 
te . 11 fuo talento non era per la 
figura , e cosi ne dipigneva al più 
due, ed aveva 1’ altuzia anche d’oc- 
cultarle in parte : quanto agli ani- 
mali , non fi poflono rapprefentare 
con maggior verità , di quello egli 
abbia fatto. 11. gran finito fa, che 
fieno ricercati i Tuoi Qnadri in O- 
Janda con u»a-fpezie (Pavidità , e 1 ’ 
altifiimo prezzo, a cui fon giunti, 
*li ha renduti Tariffimi in Francia . 
il Du Jardin fuo Allievo ha imita- 
ta la fua maniera . Il Poter ha in- 
tagliato alcune Tavole ad acqua for- 
te , e fono anche fiati fatti intagli 
delle fue opere . 

Pourbut il Padre C Francefco ) , 
Pittore , morto in Anverfa nel 1 580. 
i* età di 40. anni. Apprefe i prin- 
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cip) dell’Arte dal Padre fuo Pietra 
Pourbus, Pittore, ed Ingegnere. La < 
audio, eh’ ei fe’pofcia de’ Quadri de’. 
Pittori Fiamminghi , gli acquiftò una 
maniera di dtpignere foave,e dotta, 
fi è dato a dipingere Animali, * 

«icfi y ma piu , che in altro è (iato* 
eccellente ne’ Ritratti . Dava gran 
fomigltanza alle fue tette, e prende- 
va anche con intelligenza quei trat- 
ti delicati, nei quali lo fpirito , ed 
il carattere d’ una perfona fi fanno 
in qualche foggia conofcere. Eccel- 
lente è il fuo tuono di calore : ma fa- 
rebbe defiderabile ne’ quadri fuoi 
maggior forza di difegno . E’ fiato 
fuperat o da Francefco Pourbvs fuo 
figliuolo | e drfcepolo. Pochi intagli 
tono fiati fatti dal Pourbut il Pa- 
dre . 

P oterbus il Figliuolo ( Francefco) 
Pittore d’ Anverfa, morto in Pa- 
rigi nel 1611. Ha egli fatto molti. 
Ritratti ftimatiflinn . Si vedono nel 
Caliti di Città di Parigi due quadri 
di fua mano , uno de’ quali rappre- 
iènta il Propofto de’ Mercatanti di 
quell* Città ginoccbione ai piedi di 
Luigi XIII. ancor fanciullo, e l’al- 
tro la Maggiorità di quel Principe » 
Il Pourbus ha fatto anche alcuni log- 
getti Iftorici , che provano l’eccel-i 
lenza de’ fuoi talenti , in quello ge- 
nere . Quello Pittope ha perfetta- 
mente prefo le fomiglianze nei Ri- 
tratti : mirabile fi è il fuo colorito, 
ben gettati i fuoi panneggiamenti , 
le fue ordinanze ben difpofte,e nel- 
le fue efprelfioni rilevali gran veri- 
tà , e nobiltà . Ha il Re di Francia 
molti fuoi Quadri , e vedefi anche 
nel Palagio Reaie il Ritratto in 
grande d’Enrico IV. da efiE> dipin- 
te . La Chiefa di S. Leo io Parigi v 
e quella dei Giacobini via S. Ono- 
rato , fono adomate delle fue o, 
pere . - 

Pouflin [ Niccolo 1 , Pittore na- 
to nel 1594. nella Città (F Andely 
nella Normandia , morto in Roma 
nel 1 66 k. Qpefto Pittore , che puf» 
dirti il Franzefe Raffaello, fe’i funi 

£ rimi ftudj fotto mezzani M ae(tri N , 

» che determinollo a porli fotto la. 
direzione d’un Mattematico , da cuv 
copia- 
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«piava delle (lampe’, e di (ignava 
dalla Bozza. Un genia felice, uni- 
to ad un perpetuo lavoro , lo fé’ 
camminare a gran palli. Il fuo me- 
rito era ornai noto , ed era molto 
ipipievato, quando parti per 1* 'Ita- 
lia, Tempre animato dalla brama di 
vie più perfezionarli . Il Cavalier 
Alari no celebre pel fuo Poema deli’ 
Adone , fe’ in Roma Uretra amici- 
zia col P ou/ftn- ; gli fe* prender gu- 
fi» alla lettura de’ Poeti , nella qua- 
le ei trovò molto , onde profittare 
pel faoi Comoditi . Adotto il fua 
Amico , ed il Cardinal Barberini» 
che proteggevalo , partì alle fue 
Amhafciate . Il P ouflin tutt’ in ua 
(•abito trovo (fi lenza aiuti , e fenza 
Protettori ; e por fu (filiere e sa for- 
um a vendere a prezzo viliflimo i 
fa». lavori . Ma si fatte crudeli cir- 
co danze non infievolirono d’ ua jo- 
ta il fuo coraggio , che anzi occu- 
pavafi perpetuamente ueli* acquetare 
fe cognizioni proprie alla Pittura . 
Imparò egli la Geometria, la Pro- 
fpettiva, 1’ Architettura, e l’Anato- 
«ia : il fuo eonverfare , le fue lettu- 
it » e le fue paflèggiate, erano per 

10 più refpettive alla fila profeffio- 
ne . Confultava foltanto la Natura 
per li paefi , che ha dipinti con mol- 
ta intelligenza . Per la Figura gli 
(end fempue l’ antico : modellava a 
maraviglia le Statue, ed i Balli Ri- 
lievi , c divenuto farebbe eccellente 
finitore , fe avelie voluto fcalpellgre 

11 marino. Il Re Luigi Xril.dichi*, 
rollo fuo primo Pittore . Un giorno, 
che quello Artefice veniva a Fontaine- 
bleau fua. Maeltà gli mandò incon- 
tra le file carrozze , e gli fe’ l’ oho, 
re d’andarto a ricevere fin fu la por- 
ta della fija Camera. Era flato da- 
to carico al Pouffin di decorare la 
gran Galleria del Louvre, ma fendo 
flato da molti invidiofi attraverfà- 
to , tornofli a Roma folto alcuni 
pretefti, e rimafevì fino alla morte. 
Nuliadimeno però Luigi XIV. gli 
:onfervò la fua qualità , e le fue 
Vfdìorn. Il Pouffm è ferapre viflù- 
© nella mediocrità ; ed il mobile 
mncipale, che operar fecevalo, era 
| gkùia . Ufo era a non por mai 
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prezzo a" f • : Miài .- Wft.tv.-a dà 
dietro la fonimi, che nc Voleva, e- 
rimandava indietro la fornata , clu 
gli veniva poruta fuperante la (lima 
da ellò lattane. Ufava pure d'accom- 
pagnare la fua opera con una lette- 
ra per renderne un minutiffimo con- 
to ragionato . Il Pouffm in tutto 
quello, che ba fatto, ha di inoltrato 
molto giudizio .• Difegnava molto 
correttamente : faggi fono i fuoi 
Compolii , ed a un tempo fteifo tut- 
ti nobiltà . Niuna cofa fe gli pub 
rimproverare rifpetto all’ erudizione, 
ed alla d fievolezza. Ingegnofe fono 
de fue invenzioni, grande, ed eroi- 
co il fuo Itile . Niun particolar Mae- 
stro ebbe la gloria di formare que- 
8o Valentuomo,, nè elfo ha fatto al- 
cuno Allievo • Quello gran Pittore 
da priheipio avea fatto, un partico- 
lar Audio fu l’ opere di Tiziano ; e 
perciò i fuoi primi quadri fono. me. 
«lio coloriti ; ma lì fe’ a temere , 
che l’ incanto del colorito , noi fa- 
ceflè trafeurato nel Difcgno -, ondo 
non pofe in quefta parte , che è la 
roggia della Pittura , la cura neeef. 
faria. Troppo fènfiKile ne’ fuoi qua- 
dri fi è il sullo dell’ Antico ; e gl* 
Intendenti giungono ad individuar» 
le (tatui , che gli fono fervite di 
modello . Le pieghe de’ fuoi vefltti 
fono troppe, non ha gran fatto con- 
trariato ì fuoi atteggiamenti , nè ba- 
ftantemeute variate le fue arie di 
tetta; del rimanente può Ilare a pa- 
reggio de* più famofi Pittori Italia- 
ni. Vegaionfi in Roma varie opere 
del Pouffm , ma la maggior parte tono 
in Francia La Chiefa Parrocchiale 
di S. (fermano in Laye , pofliede 
una belfiflìma Cena di quello Pitto- 
re . Sono fuoi Quadri nella Chiefk 
di NoRra Signora , nel Noviziato 
de’ Gefuiti, e nel Calte! di Tolofa . 
Vegaionfi anche eccellènti pezzi del 
Poh / fin nella Raccolta dei Quadri 
del Re di Francia, ed in quella del 
Palagio Reale . Queft’uhima contie- 
ne, tra gli altri , i lètte Sagramela* 
ti , ferie nreziofn . Sono flati fatti 
molti Intagli de’ favori di «vA* 
Valentuomo . 
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Pradon ( Niccola ) di Rouen , 
morto i n Paridi nel 1698. , Poeu 
Franzefe . Le Tragedie del Pradon 
nelle prime loro rappre Tentazioni , 
hanno avuto molti ammiratorì , ed 
illudri Partigiani . Quello Poeta eb- 
be per fine ardire di modrarfi com- 
petitore dell’incomparabile Racine, 
col trattare lo defilò (oggetto , che 
trattato avea egli , ed in latti la (ua 
Tragedia di Fedro, ed Ippolito fece 
più fcoppio di quella del fuo Riva- 
le, e parve , che poneflfe per alcun 
tempo in bilancia il fuo merito , e 
la fua lama . Ultimamente il bello 
ebbe a trionfare , e Racine , mal- 
grado la cabala , ed i verfi , che fi 
fecer correre per Parigi contro la 
fua Tragedia, gittò quella del P ra- 
don in un eterno obblio . E' dato 
fatto finii giunte Epitaffio di codui : 

„ Giace qui Pradon Poeta , 

,,-Cbe per tuoni quaranti anni 
. „ Con ardor proprio da atleta , 

„ Alla barba d' Apollo Barba- 
gianni , 

,, Fe' tl mtfliet tanto lodabile 
,, Di Cornelio incomparabile . 

Defpreaux intimo amico di Racine, 
non ha avuto picciola parte nel tar- 
lo ridicolo. Tuttavolta però foA’ è 
confeflare , ponendo dopo le fpalle 
ogni prevenzione , ayervi nelle co- 
fiui Tragedie de’ pizzi, che appaga- 
no 1 ’ uomo di giudizio . Rapprefen- 
tafi ancora alcuna volta Regolo , 
*T amerlano, piramo, e T isbe 3 Tra- 
gedie . Le lue altre Opere fono : Ip- 
polito, e Fedro, la Troade , St ati- 
ra, e Scipione dfricr.no. 

_ Pr affitele, Scuitor Greco, che fio- 
riva intorno gli anni del Mondo 
3640. Era talmente prode nel favo-’ 
lare il marmo, che pareva, che lo 
animaflè . T utte le tue opere erano 
così belle, che nonfapevad a quale 
dar la mano; e bifognava effer elfo 
delio per far giudizio dei differenti 
gradi di perfezione. La famofa Fri- 
tte non meno induftriofa , che bel- 
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la, avendo avuto la liberti da Pref- 
ittele di fceglierfi la più bella Ope- 
ra di lui, fervidi per conofcerla <P 
uno dratagemma : le’ dar avvifo a 
quedo eccellente Maedro , che il 
fuoco s’era apprefo alla Camera de’ 
fuoi lavori; ed egli allora come fuo- 
ri di fe dello, efclamò: lo fon dif- 
ptrato , fe le fiamme non l'baa per- 
donata al mio Satiro , ed al mio Cu- 
pido . Frint , faputo il fegreto di 
Pr affitele , acquici olio di quedo faj- 
fo timore, ed obbligolio a darle il 
Cupido . Gii antichi han dato 
gran vanto ad un’ altra datua d’ A- 
more, latta da quedo Scultore ; ad una 
Statua di Frine, a due Veneri, ma 
ad una fra le altre , che podèderono 
gli abitanti di Gnido . Prafpte- 
U fi è fatto commendabile per la 
vaga ferita » che far fapeva della 
Natura . Le Grazie guidavano il 
fuo fcalpeilo , ed il fuo genio dava 
vita alla materia . Si narra , come I 
in Pavia Ifabella d’ Ede Ava de’Du- 
chi di Mantova , potfedeva la firn»- ; 
fa Statua d’ Amore di Pralfiftù . j 
Queda Principe ffa aveva nel tuo Ga- % 
Li netto anche un Cupido di Miche la- > 
gnolo. Fu fatta vedere al Signor de i 
Foix Inviato dalla Corte di Frància , 
in lulia, ed al Prefidente di Thozt, : 
che lo accompagnava, la Statua d’ 
Amore, Capo j d’opera di Michela- 
gnolo, la quale non può mirarli len- 
za trafporti d’ ammirazione , Ma 
quando gli fii modrato il preziofo 
Antico, vergognaronfi, quali didi , 
d’ aver tanto lodato il primo Cupi- 
do , nè ebbero efpreflìoni per lodare 
il fecondo. 

Preludio , Termine di Mufica. E' 
un Canto , che ferve di preparazio- 
ne alla Mufica , che dee feguirne . 

Il Preludio fuole accennare per lo 
più il Tono , in cui vuolfi entrare . 

Petti , Pittore . ( Vedi Calotte- 

Preti C Girolamo ) , Poeta Italia- 
no, oriundo di Tofcana , mono in 
Barcellona nel 16x6. 11 Padre di lui 
l’aveva dapprima dedinato all’ impie- 
go d’ Avvocato , ma il fuo amore 
per le Belle Lettere , e ferialmen- 
te per la Poefia , lo f*’ ben predo 
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àìibantonare le Leggi • Égli è urtò 
de’ più /limati Poeti Italiani , e le 
Tue opere fono Hate tradotte in va- 
rie Lingue • Di tutte le lite Poefie 
la più riputata fi è 1 * Idilio di S st- 
illati dt . 

. Pretorio . Predò gli Antichi era 
qutflo il luogo, in cui il Magiflra- 
to detto Pretore, abitava, e rende- 
va pubblica ragione. 

- Prtziofo , voce di Pittura. Dicefi 
Un colorito preti ofo , un pretto fo 
tocco, un finito prtziofo , quando le 
cofe fono in un grado tale di perfe- 
zione , che non lafciano cofa alcuna 
da desiderare . 

Primaticcio fFrancefco , ) Pittoa 
re, e Architetto , nato in Bologna 
nel 1490., morto in Parigi nel 1570. 
•Quello famofo Artefice è altramen- 
te' noto Sotto il nome di S. Marti- 
llp di Bologna , a motivo d’un’Aba- 
scia così detta , che è in Troyes , 
e che gli fu conferita da Francefco 
I. Avea dalla Natura ricevuto 11 
Primaticcio un genio felice, e mól- 
ta inclinazione pel Difegno . Inrto- 
tentio da Imola , e Bagna Cavallo 
^Uievfo di Raffaello , gli diedero i 
f>rimi elementi , e Giulio Romano 
lo perfezionò. Venne impiegato in 
"MantoVa nel Cafiello del T. Le bel- 

J e opere di ftucco , che vi fece » 
lierono alta idea de’ Suoi talenti , 

Q uando fu chiamato in Francia da 
n r raucefco I. Incaricollo il Re nel 
1J4Ò- di comprare in Italia Figure 
antiche , e di far fare le forme del- 
le più femofe (fatue gettate in bron- 
zo , e collocarlo il Fdntainebleau 1 
Il Primaticcio ha abbellito quello 
Cartello colle fue Pitture , e cori 
quelle che Niccolò , ed altri fuoi 
Allievi hanno fatto Su i fuoi dilé- 
gui . Ha pure dato il piano del Ca- 
rtello del Meudone , ed il Difegno 
def Depofito di Frandefco I. in S. 
Dionifio . Quello Valentuomo fu di- 
chiarato Commilfario Generale del- 
le Pabbriche del Re m tutto il Re- 
gno. Finalmente, pieno di beni , 
c d* onori dai Re, a tempo de’ quali 
ba vi fiuto, veniva confiderato come 
jm Grande di Corte, la cui prote- 
zione agognavano gli Artefid, ver- 


fo, de’ quali eraliberalifluno 
fiam debitori del buon gullo dell* 
Pittura al Primaticcio , ed a Mae* 
Uro Roux . Al tempo ioro avvenne 
una fortunata rivoluzione nelle Bel- 
le Arti , s’ abbandonò in Francia la 
maniera Gotica , e Barbara , per 
illudiare la Bella Natuta . Il P*7- 
maticcio era buon Colorilla , com- 
poneva con ifpirito , bene feriti fo- 
no gli atteggiamenti delle fue Figu- 
re, ma viene accagionato d’aver fo- 
verchiò follecitato il lavoro , e d 
aver dipinto di pratica. Il migliore 
fuo Allievo fu Niccolò di Mo- 
dona . 

Prior C Matteo }, Poeta Inglefc, 
nato in Londra nel 1664 . , morto irt 
Wimpold P anno (711. Il Conte di 
Dorfet irtcaricoflt dell’ educazione , e 
della Fortuna di Matteo Prrér, per 
aver in eflò rilevato ritolto gullo, e 
genio per le Lettere; Il fuo merito 
innal zollo in progreflb a porti con- 
fiderabili ; e giunfe per fino ad e (Ter 
Deputato in Francia nel 1711. con 
qualità di Plenipotenziario Inglefe 
per trattarvi la pace . Simigliarne 
diflinziotie gli fe’ de’ Nimici , che 
rovinaionlo nella Corte Inglefe . 
Gli fu cominciato un Procedo cri- 
minale, fu incarcerato; ultimamen- 
te fendofi giuftificato , riebbe la li- 
bertà , cui egli volle foltanto confa- 
gfare Ai quel tempo in poi al fuo 
amore per lo ftudio . Quello famo- 
fo Uomo ha pubblicato gran nume- 
ro di Poefie Inglefi , nelle quali 
ammira.fi uno fpiritò fino, e delica- 
to, un vivace immaginare , ed uri 
gtirto fquilito . Sembra , che fiali 
modellato fopra Orazio . Fra le al- 
tre opere ha fatto delle Od? tradot- 
te in Franzefe dal» Abate Yart. 

Pritaneo . Era predo gli Ateniefi Uri 
Edifìzio magnificamente ornato , irt 
cui mantencvanli a fpefe della Re- 
pubblica quei , che rend uto a ve vari- 
le importanti ferviz) . Era pure il 
luògo, in cui i Senatori adunavaun 
pcjl Configlio. _ ; 

Procaccini C Càiri titillo , Pittore , 
nato in Bologna nel IS 4 6 -, j morto 
in Milano nel 1616. Entrò egli nel- 
la Scuola dei Canea , ove tròvo 
V a dei 
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dei Rivali, che mi fero al Aliato la Celare fuo Zio gli diè delle Lei'* 
fua emulazione, e dei modelli, che ni, ed eftefe i fuoi talenti . Fé’ e- 
fervirono a perfezionarlo . Quello gli yarj Quadri iftorici per Turi- 
Pittore aveva un bel genio , dìpin- no. 

geva con una liberti prodiglofa .• le Profilo. Termine di Pittura, e di. 
tue arie, di teila fono maravigliofe , cefi d'una figura veduta per fianco. 

£ n gettati i fuoi panneggiamenti : Si vuole , che Apelle inventaffe 1 * 

va grande efpreffione e moto alle arte del profilo , ed inventolla , fe 
fue figure : florido, e vigorofo è il creder vogliafi a Plinio., per oc- 
fuo colorito. Puniti accagionare d’ cu! tare la deformità del Principe 
aver fovente dipinto di pratica . Antigono, che avea un occhio Io- 
Quando la Veemenza del fuo genio lo . 

' trafportavalo , era fcorrettilfiitio ; Profilo. Voce d’ Architettura ; e 

. ina tornando in fe, e rimirando lignifica la fezione perpendicolare 

con fano occhio i fuoi lavori, cor, ir un edifizio, per. ifeo prime la par- 
reggeva ciò , che gli' era frappalo te interna , è urne conofcere Pal- 
ei’ errore. Egli contribuì molto al- rezza, la profondità, la larghezza^ 
lo Ilabilimento dell’ Accadèmia di e fintili . Quella voce ufàfi ancora 
Milano , ove ftabilito erafì colla parlando deT contorno d’ un mem- 
fua Famiglia . Le principali opere oro d’ Architettura, come d’unaba- 
fue fono in Bologna, in Reggio, e fe, d’una cornice, è fimili . E) alt* 

- in Milano . Egli ha intagliato tre eleganza, e dalla giuda proporzio- 

fuoi Quadri ; ma fono flati fat- ne de’ profili gli Ordini d’ Arctrf- 
tì pocEi intagli dalle liie ope- tettura prendono le loro principali 
re. ' • r -‘ bellezze. ' ^ 1 

Procaccini ( Giulio Celare ) , Progetto , voce ufata fpeflò per de- ' 
Fratei minore di Cammiilo , nato' notare il Difegno d’ una fabbrica da 
in Bologna nel' 1548. , morto in farli. • " 

Milano nel 1616. Pofefi anch’egli Pro! azione . Voce di Mufica, che 

nella Scuola dei Caracci , e fece accenna una ferie di più note , 6 
particolare ftudio delle opere di Mi- tuoni, che debbon farli, tanto di- 
chcfagnolo, di Raffaello, del Correg- feendendo, che afeendendo, fopra 
gio, di Tiziano, e d'altri gran una lidia vocale. 

Maellri . Avea un vigorofo colori- Prologo . ' Così chiamali un Poe- 
to, un gurto di difegnare Invero, e metto, che fuoi porfi nel principiò 
fommamente Corretto : gnmde era d’una Raccolta Poetica : è anche 
il fuo genio , vivo , e facile : ftu- un componimento in verfi meffo 
diava la Natura, e la fua fama lo innanzi ad altro più lungo da rap- 
fe’ creare Cgpo dell’ Accaderiila di piefentarfi in Teatro. Quella fpezie 
Milano. Ebbe egli una fcuofa fiori- di Prologhi in Francia è in ufo 
tiflima, ed accumulò aliai ricchez- nella loro Opera , ed alcuna volta 
ze. Veggionfi molti fuoi lavori in iftruifce 1 '. Uditorio di ciò, che 
Milano , ed in Genova . Sonovi (la- deefi rapprefèntare ; e fpeflò è tut- 
ti altri Procaccini, vale a dire , t’ altro dai Dramma, ed allora il Poeta. 
Carlo Antonio fuo fratello più gio- vi celebra alcuno gran fatto, ovve- 
vane di lui, che abbandonò la Mu- ro le lodi d’un Eroe. ‘ 
fica per la Pittura. Il Tuo talento Pronunciare un braccio , un pie- 
era il dipigner patii , e foprattutto de, una mano, o gualfivogtia altra 
era prode nel dipigner fiori, e parte, fignifica farla conofcere chi*- 
frutti * * ramente , ficcome pronunciare una 

Ercole Juniore Procaccini , figlili». parafa è farli intendere di 11 inta men- 
to di Carlo Antonio , morto . nel te. 

, \6j6. d’ 80. anni , fu prima allievo Pronunciato. Quella voce nell* 

del ffadre fuo, e diefli com’efiò a Pittura ufalì per le partì del cOr- 
dipigner frutta « fiori ; ma Giulio po , per denotare ,* che fon be- 

............ ne 
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he fpetificate , ed efpreffe eoa grati hanho un’ approvazione generale 
fcnfo . Non bifogna dare una mifura fteflst - 

Ptoptrzja de' RoJJi . Si è qtiefla ad ogni fotta di figure ; ma deefi 
Donna fcgnalata nella Scultura , è aver riguardo all'età, al fedo, alle 
fioriva in Bologna nel Pontificate! condizioni. Diflinguonfi d’ordinario 
di Clemente VII. La Mufica , che 4. forte di Proporzioni : altre grof- 
• maraviglia poiledeva , e che par Colane, e corte , altre delicate , e 
più dicevole ai futi Ceffo, era il fuo fvelte: havvenc delle forti , è po- 
femptice divertimento: dieili ella irt tenti , delle grette, e slegate, 
modo particolare alla Scultura . Proporzione , Termine' di Muli- 
Queflo (ingoiar cullo rtianifdloffi ea, ed è il rapporto , che palla fra 
dalla cura, ch’ella prendevi® fin due, o più numeri, o filoni para- 
tia bambina in far delle figure di gonàti infume . Havvi due forte di 
terra, e in difegnare : a principio proporzioni , l’ una d’ uguaglianza, 1’ 
ella lavorò in glande fui legno; po. altra di difuguaglianzà. 

feia incife figure foprà noccioli cori La Proporzione d’ uguaglianza è, 

deli rezza maravigliofa : ulti marnar- quando due termini contengono 
te s’ efercitò fulia pietra . Effa fece parti eguali , come . a 1. a. a a. 

per ornar la facciata di S. Petronio' La Proporzione di difuguaglianza 

varie (fatue di marmo, che merita- è, quando uno dei termini racchiu- 
ronle le lodi degl’ Intendenti. Veg- de più parti dell’altro, come 4. pa- 
gionfi anche in Bologna varie fue ragonàto a a. nella Mufica ferronlì 
opere. Non era il fuo Colo talènto di quella feconda Proporzione . 
la Scultura, nra poffede va tutto ciò , Profcenio ( Vedi Scena ). 

che ha rapporto al Difegno : dipiri* Profpero f Santo ) , Poeta Lati- 

fe alcuni Qnadri , ed intagliò varie no, d’Aquitania, che mori intorno 
Tavole di rame . Si narri, come l’anno 455. Fu fegretario di S. Leo- 
Propcrzia innamoroffi all’ ecceffo d’ ne Papa . Abbiamo di S.' Profpero' 
un garzone, che non corrifpofele, lo un Poema fopra la Grazia , che è> 
che la refe cosi lànguida, che mal- flato tradotto in verfi franzefi diri, 
to giovane fi mo'rl In tale flato de Sacy. 

(apprefentò in baffo rilievo l’Ilio ria Profpettiva . Cosi dicefì nella Pii* 
di Giufeppe ? e della Moglie di Pu- tara, un pezzo d’architettura , un 
tifare , Stona , che convengale affai Paefe , od alcun altro oggétto ,«fi- 
in quello flato ; oltre, di che avta pìnto di contro unrrtùro d’uri glar- 
fatta la figura di Giufeppe fimi- dino, d’ un Cortile ,• e Amili ; e neì- 
gliantiffima a quella del divifato gir- la parte edema , od interna d’ima 
zone. Quella tu l’ ultima fua Ope- fabbrica, per fingere una lontanan. 
», e la più bella. za . Vi ha ancora de’ quaidrl dypin- 

Properz'o C S«dp Aurelio, Poe- ti fu la tela, ed anrhe da cav allei- 
» Latino , nato l’ anno di Roma to , che rapprefentano Profittivi 
73 5. Venne aflài bramato, e (lima- interiori , ed efteriori di Tem- 
to dai Grandi e fra gli altri Me- pii, di Palazzi, di Giardini , e fi- 
cenate volle effere fuo amico . Ab- mili .' s ... 

hiamo d’effo TV. Libri d’.Elettie , Pro fattiva aerea ( Verdi aerea 
nelle quali ha Caputo unire la firiez- La P rofpettiva lineale è la dimi. 
za, e la purità dell’ efpreflìooe. cori nuzion delle linee, fecondo le di- 
la delicatezza , e venuuà del fonti- danze , che il Pittore vuoi porre 
memo . , . . fra i divertì oggetti d’ un Qua- 

Proporzjone . E 1 quella Uf dicevo- dro . 
lezza, ed il rapporto delle parti in- Proflilio ; Tempio degli Anrid«\ 
fra effe, e relativamente al tutto . ornato di colonne nella foli fefccia- 
Le più belle Proporzioni di Difegno ta principale, 
trovanfi nelle Figure Antiche ,, il Protafi. Termine di Podi a, e fi- 
cui guflo , correzione , « purità , gràfica nel poema drammatico P" 

V } e po . 


Digitized by Google 



fio P R P R 

efpcfizione del (oggetto . ( Vedi far non aveva, avvegnaché la fpu- 
Ej'pofizjcmt . ) ma venne naturaliffimarnente rap- 

portarne, Pittoredi Cauno, Cit- prefentata. Finiva in diremo i fuoi 
tà fmia'.a nella codierà meridionale lavori , e quello era fino un difetto» 
dell’ (fola di Rodi, contemporaneo di cui Apelle lo riprendeva. E’not» 
d’ Apelle. Il fuo primo lavoro fi fu la maniera, con cui Apelle, e Pro- 
li dipingere de’ Vafcelli , al che ti- togene fecero amicizia. Apelle giuri— 
dotto avealo 1 ’ e (Ire ma fua pover- to in Rodi portoflì da quello Pitto, 
ti : pofeia diedi a dipingere fog- re, nè avendovelo trovato fe’ Lo 
getti fempliei , e qualche ritrat- fchizzo d’una figurina d’ un tocco 
to, che acquiftarongli gran nome . leggiero, e fpiritofo. Protogene tor— 
Artlìotile, di etti età niettiffimo a- nato a cafa , fendofi avvifató di ciò ? 
mico , volle cavarlo di quello gene- che feguito era , nel trasporto di 
re, ed impegnarlo incompofti mag- fua ammirazione efdaroò .• Ah * 
giori, proponendogli le Battaglie a’ che guejìo è A pel! e ! e prendendo an- 
Aleilàndro. Pericolofo fi è , ed an- ch’edo in mano il pennello , fé* fu 
che fatale nelle Arti l’ufcirdel fuo le flelfe tracce un contorno più cor- 
^encre. Per lo che Protogtne fegui- retto, e più delicato. Apelle torna- 
tò tuttavolta il fuo fare . Sendo to per veder Protogtne , nemmen 
Alleile venuto a vederlo, rimate trovollo ; c gli fu moftrato ciò, che 

iìordito della grandezza del fuo ta- fatto elfoavea. Apelle conobbefi vin- 

fcnto, e fdegnato, che quei di Ro- to ; ma ditto avendo nuovi linea- 
di non ne coaofcefTero il pregio, s’ menti, P rotogent videli così dotti»' 
efibi di comprare i fuoi Quadri : e maraviglion , che fenza altro di- 

ma fimigliante jjropofizione fendofi vertirfi a fronte di si terribile Riva* 
fparfa nel Pubblico , i fuoi Concit- le , diedi correndo a cercare per la 
ladini aperfero gii occhi fui di lui Città Apelle , trovollo, e legò col 

merito , e pagarono i fuoi lavori con elio la più intima amina, 

quanto meritavano . Avendo Denie- de . * 

trio affinato Rodi , non volle dar Prove C prinp. ) Sono qneffe le < 
fuoco ad un quartier della Piazza , prime (lampe , che fanfi tirare da 1 
quantunque quello foffe il folo mezzo una Tavola intagliata : fono ricer. 1 

di farfene padrone , perchè intefe , che cate, perchè non efTendo la Tavola ; 

in quello avea Protogem fua Ilari- per anche (lanca, e ufata, le tracco 
za , ficchi levò 1 ’ alTedio . Il più dell’ Intaglio vi fon più fenfibili , 
famofo quadro di quello Pittore era e meglio efpreflè che nelle ultime 
VJalifo , Cacciator celebre, che era Carte. 

xipuuto Nipote del fole , e Fon- Prudenzio C Aurelio Prudenzio 

datore di Rodi. Impiegò interi fet- Clemente ), nato in Siragufa l’atw 

te anni in quello folo peazo , ed in ito 348. dell’ira Criftiana , morto 
tutto quello tempo tenne un fide- circa l’ anno 411. Poeta latino . 
ma di vivere eftremamente fobrio , Prudenzio è più (limabile pel fuo 
per efler più capace di ben riufeir- zelo per la Religione , che per la 
vi ; e tuttavolta fi fece a credere , bellezza delle fue poche . Ne’ fuoi 
che precauzione così grande gli fa- verfi fono molti errori di quantità , 
rabbe data inutile . In quel quadro e l’ firtodoffu non vi è fempre fcru. 
era fpezialmente un cane , che llor- polofaraente offervata . Bifogna tut- 
djr faceva gl' Intendenti . Trattava!! tavolta accordare , che trovati nelle 
di rapprefontarlo anelante , e colla fue opere alcun pezzo , in cui re- 
gola piena di fpuma . Era gran rem- gna il godo , e la delicatezza . Il 
po, eh’ ci vi lavorava, nè trova vali fuo Inno fopra i SS. Innocenti i 
mas pago.- finalmente per difpet- Salvete Plora Martfrtm è in que- 
to gittò fui quadro la Spugna, del- Ilo numero. 

la quale fervi vafi per cancellare i il » 

•«fa foce ciò, che 1 ’ Arte potuto ■ ■ - » 

ff'* 
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Pfeudodittero , Tempio degli An- 
tichi ornato con otto colonne nella 
facciata dinanzi , d’ altre otto in 
quella, di dietro , e di quindici per 
cfafcun’ ala , a fianco . 

p ftudopcri ptero . Tempio, in cui 
le colonne dei fianchi erano inca- 
lvate nel muro . 

P U 

Puget C Pietro)) Scultore, Pitto- 
re , e Architetto , nato in M arili! ha 
nel téli. , morto ivi nel 1694 : F “ 
facile il prciagire dall’ infanzia di 
cuello la moto Artefice , ciò , che et- 
fcr doveva nn giorno . Non può 
vederli maggior guflo , e difpofizto- 
nedi quella del Puget Romano 
Scultore , e fabbricator di galee , 
gli diè lezioni intorno all Arte tua: 
eò il Difcepolo ne fe’ profitto si ra- 
pido , che il fuo maefiro non dubi- 
tò in capo a due anni di confidarli 
la Scultura, e la coftruzione d un 
Balli mento, ed egli avea allora iolo 
16. anni . Il Puget dopo quella 
prova del fuo talento , portoli! in 
Italia, e trattenne!! in Firenze, ed 
in Roma : e come quei, che fover- 
chio era gióvane, perchè in lui U 
credefl'e un talento formato; e to- 
verchio timido per produrti lon- 
tano dalla fin Patria , fenza alcu- 
no aiuto , videfi vicino *11 e 11 rema 
miferia : ma un vecchio Artigiano , 
che fcolpiva in legno , al quale nar- 
rava la fua pofitura , prelentollo al 
primo Scultore del Gran Duca di 
Tofcana. Dapprima non venne cu- 
rato • pofeia dai piccioli lavori, che 
ghfùrono dati, ne fu fatta qualche 
(lima : finalmente il fuo mento 
venne in un fubito a far di fe tut- 
U la mqftra, ed il Maeliro credet- 
te di doverlo incaricare no".'®*. 0 
dell’ efecuzione , m* ancora del Di- 
fecno di rilevantiffimi lavori . Si 
narra, ch’ei fece co sì fua la manie- 
ra di dipingere di Pietro da Corto- 
na , che quel femofo Pittore ne ri- 
ma^ colpito, e fili Evenne anuwf. 
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fimo. Tornò in Marfiglia fua Patri» 
di ai. anni , e vi venne confiderà to 
come un confumato Maeftro . li 
Duca di .Brezè, ammiraglio di Fran- 
cia gli chiefe il Difegno del più bd 
Vafcello , eh’ ei potelfe immagina- 
re. E allora egli inventò , per or- 
nare i Vafcelli quelle belle Galle- 
rie, che gli ftranieri han tentato d* 
imitare.' Il Puget fi faceva grati 
nome co’ Tuoi Quadri ; ma un’ infer- 
mità gli fe’ abbandonar quell’ Arte , 
per darli totalmente alla Scultura - 
Troppi erano i fuoi talenti per la 
fua delicata fanità . Veggionfi in 
Toulon varie opere del Puget , fra 
le quali ammirane gli ornati , eh 
ei fece per la Porta del Gaftel di 
Città : talenti cosi grandinio fecce 
bramare in Corte . 11 Signor Fou- 
quet incaricollo d’andare m Italia 
per ifcegliervi alcuni bei pezzi de 
marmo : in quello mentre il Mini- 
llro cadde in difgrazia del Sovrano , 
lo che mife un ollacolo al ritornò 
del Puget , ed un vantaggio pe’ fo- 
rellieri, che li valfero di tali circo- 
ftanze per avere de’ fuoi capi d’ope- 
ra . Fece grandi lavori in Genova , 
ed il Duca di Mantova ottenne da 
elfo quel magnifico Baffo rilievo 
dell’ Affunzione , il quale non potè 
fare a meno il Cavalier Bermno ai 
non lodare . Il Signor Colbert , 
quel polle n te Gemo , che vegliava 
maifempre all* gloria della Frati- 
eia, ed agii avanzamenti delle Ar- 
ti , fervifli dell’ autorità del Ro 
per richiamare 11 Puget in quello 
Regno , e gli fe’ affegnare una pen- 
fione di noe. Scudi .- 

Luigi XIV. che buon conoscitore 
era del merito , chiamava il Puget 
l’ inimitabile . Le fue Sculture pofreb- 
bon paragonarli coll’ Antiche, nfpet- 
to al Rullo grande , ed alla corre- 
zion del Difegno , rifpetto alla no- 
biltà de’ fuoi caratteri, per la bel-, 
lezza delle fue idee , e per la feto» 
fecondità del fuo genio. Prendevo 
il marmo fenfo fntto il fuo logpcl- 

10 : I fuoi panneggiamentt fono si 
bene intefi , che vedevifi entra 

11 nudo . I Gruppi di Vblone ri* 
Crotone , e di Per/», ent Mtm 
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Andromeda . «libati full’Ingfeffo 
del Parco di Verfailles , fono del 
Puget , e degni di quello eccellen- 
te Maeftro . Veggionfi fuoi Quadri 
in Aix , nella Cappella della Con- 
/ cremazione de’ Gefuiu j nella Cjftte- 

drale di Mariiglia , ed in vane Cbie- 
fe di Toulóne . Ha pure d degnato in 
pergamena vedute di Mare .pez- 
zi preziofi pel gufto , e per 1 esecu- 
zione. 

Punte. C Vedi Intaglio . X 
Punto d’ accrefcimento . E quello 
un punto , o fegno di Muiìca , 
che accrcfcc la nota , dopo di cui li 
trova , della metà del fuo vaio- 
rC , , 

Putito d’ organo . £’ un fegno itft- 
to nella Mufica per avvertire , che 
una Parte dee continuare il tuono 
della nota , fu cui è , fino a che le 
altre Parti Ben giunte alla lor con- 
clufione ; ma fe il Punto d’Organo 
è fopra tutte Ile Parti , denota un 
(ilenzio generale , ed anche , che deeti 
fermare la battuta . . 

p unti. COSÌ chiamami alcuni pic- 
' cicli tocchi , che vengono impiega- 
ti nella Miniatura \ e nell’Intaglio. 
Fanfene di varie fogge , vale a di- 
re, de’ tondi, b de’ lunghi . 1 primi 
fono più propri per finire , ed t 
' lunghi fanno un lavorò troppo roz- 
‘ zo: ma quando fi fa impattarli con 
gufto , quelli Punti nella lor melco- 
' janza, fanno un feliciffimo «flètto. 
( Vedi Miniatura. ) 

Q. u 

Q uadernario . Così dicefi imi 
Stanza di quattro verfi . La 
F ria ordinaria de’ Quadernari è 
ia Morale, ed. il loro carattere la 
graviti! , e la femphcità. ! Quader- 
nari del Pibrac , Poeta Fhmzefc , 
fono affai fiimati , e fono Iteti tra- 
dotti in varie Lingue . Procurali , 
p*r quanto fi a poffibile , di compor- 
re i Quadernari di verfi d’unaffefla 
• olifura ; ed è lina regola , che il (en- 
fi, dei fecondò verfo d Ogni Qua- 
»• ' ìtì> non (ia tréfitìrtatb nel tei- 
zo ve ria. Rifpetto alla difpofizione 
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de’ verfi , fi. può far rimare il pit- 
tilo verfo col quarto, ed il fecondo 
col terzo , ovvero il primo col ter- 
zo , ed il fecondo col quarto . I 
Quadernari propriamente detti , non 
hanno fra loro alcuna connezione.cra- 
fcheduno d’effi racchiudendo un lento 
perfetto * indipendentemente da quel- 
lo j che lo precede , e da quello , che 
lo fegue ma le ftanze di quattro 
verfi fono legate infieme , e fanno 
una catena , che continua dal prin- 
cipio fino al fine : e nelle ftanze 
fi póflòno far entrare verfi d’ ogni 

Quadro . biella Futura intende!! 

5 er quella Voce la rapprefeniazione 
’ un (oggetto , che il Pittore rac- 
chiude in uno Tpazio ornato per ld 
più d’Un orlo , o contorno. 

Quadri da cavalletto fono quadri 
di mezzana grandezza dipinti fui 
cavalletto , dal quale fono fiati de- 
nominati . Sonovi tre unità effèn- 
ziali da offervarfi in un quadro, ri- 
fpetto al tempo , alla veduta , ed 
allò fpazio , yale a dire , che d’ un 
(oggetto non fi dee rapprefentare , 
i. fe non ciò , che può e fière ac- 
caduto in un fol . momento ; »■ fe 
non ciò, che può efler veduto da 
una fola infpezione ; 3. fejión ciò', 
che è racchiufo nello fpazjo , che il 
Quadro moftra d’ abbracciare . T re 
forte di cognizioni vi fono rifpettb 
al Quadro v 

1. Quella , Che confitte nel giu- 
dicare di ciò , che è buono , ò Cat- 
tivo in un t pezzo di Pittura \ di- 
pende dall’ intelligenza , che altri 
ha dei principi dell’ Arte , dal go- 
tto , dalla penetrazione , e finezza d’ 
ingegno,. 

i. Colla pratica fi rieondfee la ma- 
niera , e lo (lite d’ un Pittore ? e fi j 
giunge a (coprirlo nel vedete i fuoi 
quadri. Vi ha d’ordinario. tre tem- 
pi da conliderarfi nella vita d’ un 
Artefice , il tempo , in cui lavora 
fui fare del Maeftro, di cui è allie- 
vo : quello, in cui fi lafcia in butta 
del proprio genio, e fa i fuoi fe- 
rì; fui naturale: e finalmente il tem- 
po, in cui non prendendoli piò > 
ga di lavorare dal naturale , fi*' *2(1 
' "gui- 
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guidare da un abito , che fi è fat- 
to, Il tocco particolare ad un Pitto- 
re, ed il fuofpirito, comribuifcond 
pure a maraviglia a far conofcere 
le opere di lui . 

j. Egli fi è affai volte difficiliflìmo 
il conofcere nella Pittura , fe un 
Quadro fia copiai od Originale . I 
contraflbgni più comuni per cono- 
fcere una copia fono, una certa fer- 
vitù nel tocco, ed i falli, che fcap- 
pano al Copifta contra fua vo- 
glia. 

Vi ha de’ quadri de’ gtah Pró- 
feflori , che fi diflinguono da alcune 
circo/la nze rilevanti ; cosi dir fi 
fuole: la Venere della Conchiglia di 
Tiziano, A cagione d’ una Conchi- 
glia , che è vicina a quella Dea : 
in fimil guifa 'là Vergine del Coni- 
glio j la Vergine deì Paniere , la 
.Vergine de' Pefci , fono quadri , 
nell* uno ■ de’ quali vedefi un coni, 
gl io , nell’altro- un paniere , nel ter- 
zo alcuni Pefci , e così degli altri i 
£ Vedi Pittura . } 

Quaini (Luigi); Pittore nato in 
Ravenna Panno 1643. morto in Ho, 
logna nel 1717. Ebbe egli i principi 
dell’ Arte fua dal Cignam , il qua- 
le in brev’ ora tal fidanza ebbe dei 
talenti di queflo fuo illuftre Difcfc» 
polo , che gli mife in mano le òpe- 
re fue prìntipali , infieme col Fian- 
cefchini , che nella Aorta fcuola di- 
venuto età fuo rivale , ed amico . 
1 pennelli di quelli due Valentuomi- 
ni uniti , fembrano un folo. Le par- 
ti principali del Quaini erano l’Ar- 
' chitettura, i Paefi 7 ed altri ornati; 
fcd il Francefchini prendevafi per lo 
più le figure. Hanno qùefK lavorato 
lpezialmente in Parma , ed il» Bo- 
logna . 

Quarta . E’ quella un intervallo 
della Muflca, che Ila fra le confo- 
nanze , e fra le diflonanze , e . peT 
quella ragione viene anche deità 
ifiifla . Affinchè quefla fia giufta., 
è necelfgrio , che contenga diatoni- 
camente due Toni , uno maggio- 
re, l’altro minore, con un femito- 
no maggiore ; e cromaticamente , 
cinque frrììitoni > tre maggiori , e 
due mirteti . 


Quellinus ( Era fino) Pittore, na» 
to in Anverfa nel 1407. morto vec- 
chiffimo in un’ Abbazia di quella 
Città , nella quale era fi ritirato . 
Quello Pittore diedi nella fua gioven- 
tù allo ftudio delle Belle .Lettere , 
profefsò anche alcun tempo la Filo- 
l'ofia ; ma il fuo guflo per la Pittu- 
ra avendolo intieramente domina- 
to , diedi a frequentare la fcuola 
del Rubens, ed in brev’ ora produf- 
fe prove dell’ eccellenza del tuo ge- 
nio . I fupi comporti fanno onore 
al fuo guflo, ed alla fua erudizio- 
ne. Il fuo Colorito moflra le lezio- 
ni avutene dall’ illuftre fuo Mae- 
ftro , ed il fuo tocco è fermo , e vi- 
gorofo . Erafmo è di pari riufeito 
nel dipingere i grati foggetti , ed i 
iccioli . Ha un gufto di Difegno 
iam mingo , ma molto corretto . 
Le principali fue Opèfe fono in An- 
verla : 1 quattro Prandi da erto di- 

S inti nell’ Abazia di San Michele 
’ Anverfa, fono ftimati (limi . Quello 
gran Maeftro era anche affezionato 
all’Architettura, ed al le figure d’ Ot- 
tica. Sono flati fatti de’fuoi lavori al- 
cuni Intagli . I fuoi Di felini per Io 
più fono coloriti. Ha avuto un fi- 
gliuolo ; Giovanni E.rafmo Quelli* 
nus , al quale dii lezioni di Pittu- 
ra ; ina non po Sedeva 1 talenti del 
Padre . Veggjonfi tuttavolta alcuni 
fuoi Quadri in varie Città d’Italia, 
che gli fanno onore . Efercitò an- 
che la Scultura , e 1 ' Architettu- 
ra a 

Arto Quellinus , Nipote d’ Eraf- 
mo ha latto in Anverfa fua Patria 
alcuni pezzi di Scultura , pe’ quali 
è riputato Artefice eccellente . Egli 
ha purè efeguite le belle Sculture 
del Cartel di Città in Amfterdarti , 
intagliate da Uberto Quellinus. 

, Querenghi ( Antonio}, Poeta lat- 
tino , e Italiano , nato in Padova 
nel 154/5. morto in Roma nel 
.1/5 jj . Un’ immenfa memòria , uni- 
ta ad un concepir fàcile; lo mife in 
grado d’acquiftare molte cognizio- 
ni . Poffedeva varie Lingue , e fi 
relè famofo nelle Belle Lettere . 
Fu anche Cittadino utile alla fua 
Patria coll’ intelligenza , che av*a 

.ne- 
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retili aferi ; e molti Papi confife- zia di dedicargli la lùa open , die 
rondi rilevatiffimi Impieghi . Sri- gli venne accordata . Il Quii Ut ali 
mate fono le lue Poefie Latine , ed mantenne la parola , e nella nuoi r 
Italiane, con» quelle , che hanno va Edizione , ch’jei fé’ del poema, 
del fuoco , dei gufto , e del ge- foppreffe j verfi divi&ti . Il Cardi- 
ni®; , «ale poco tempo dopo gli conferì 

Quefaf C Francesco) , noto fot- una grolla Abazia , della quale npa 
to il nome di Francefco Ftammin- potè per morte lungamente galere. 
FA, Scultore di Brufelles, morto in Quir.juh [ Filippo J , nato in Pa- 
Livomo nel '<544- in età di 51. an- ri$i nel nSij. ammeffo all’ Accade- 
m . I Comporti di quello ingeanofo mia Franzefe nel 1^70. .* morto nel 
Artefice hanno un gufto, ed un’ eie- i<588. Quello Poeta efercitò dappri- 
ganza maravigliofa . Ha fatto moi- ma ,l’ Avvocatura ; ma fpofato aven- 
ti baffi rilievi in bronzo , in mar- do una Vedova d’ un fuo Cliente af- 
mo, in avorio , e fimili , e delle fai ricca , comprò una Cari- 
figurine di cera , rapprefentanti per ca d’ Uditore dei Conti . Ha egli 
lo più giuochi fanciullefchi , Bacca- comporto Tragedie , Commedie, ed 
itóli , ed altri (oggetti piacevoli , Opere; ed in quell’ ultimo genere 

trattati con arte , e cori uno fpirito proprio di Francia fì è più fognala- 

forprendente . Sono quelli affai ri- to per la fua dell rezza in maneggìa- 
cercati dagl’ Intendenti . Querto re , ed in variare i fenrimenti ad- 

forno lo Artefice ha fmgolarmente ditti a quella fpezie di poema . It 

la votato in Italia , e nei Pacli Lulìy anteponeva la fua verfificazi^ 
“ni • ... _ ne facile , e armoniofa , a quell* 

Quevedo de FtlUgat [Francefco], degl’ illuftri Poeti , che fiorivano 
Poeta SpagnuoSo , nato in Madrid allora in Francia ; oltredichè Qui- 
nel 1570. morto in Villanova dell’ nauti ave» la docilità d’ accomodar- 
Infantado nel 1647. E’ quelli anno- fi ai voleri del Mufico . Polfedeva 
verato fra i più celebri Autori fipa- in grado (rimino il talento della De- 
pntioli. Si è efercitato in vari ge- cbmazione, e fi narra , che il Lul- 
neri di Poefia . Abbiamo d’ erto ly focevagli fpeffi» recitare i (boi ver- 
Coniponimenti eroici , lirici, e pia- fi , fino a che avea prefa le infleflio- 
cevoli , ed ha anche fatto delle Tra- ni delia fua voce , per ferie paifere 
dazioni. Fra le fue Opere viene fo- ne’ Tuoi recitativi . Quindi certamen- 
pr, atutto fetto conto del Partii fa te ha origine quella efpreffione fem- 
•Spagnuolo : del? Inferno Riforma- pre giulla , che ammirali nella fua 
ao, dell e Pi boni , e umiclianti . Mufica, che è cerne una muficale 
Qui il et (Claudio), nato in Tu- declamazione. I fuoi Drammi confer- 
rena , morto nel Cbinone , vati pel Teatro fono: A grippa , ovvero 

<F anni 59., Poeta Latino . E’ que- il Falfo Tiberio; Ajìrettt , Tragedie, la 
fti celebre per un belliffimo Poema Madre Sgualdrina , Commedia . La 
intitolato la Callipedta, vale a di- Fefle tf Amore t di Bacco, Cadmo , 
re la maniera tP aver bei Figliuo- Alcelie , Tefeo , A ti, Tfide , Proferpina- 
li . Sendo egli paco contento del ItTrionfa d’ Amore, Perfeo ; Fetonte ; 
Cardinal Mazzarino , lafctoffi in Amadide ; Orlando ; Il Tempio del- 
queft’ opera frappare alcuni veri» la Pace; Armida, Opere, 
coou» iL Cardinale , e la Famiglia Quinta, Uno degl’ Intervalli del- 
di quello. Il Minifiro fecelo a fe la Mufica, che per eifer giurto dee 
unire ., e lagnoffi per dolce modo avere diatonicamente tre toni pie» 
lui, aggiungendo, che lo ama* ni , cd un femitono maggiore ; e 
. II Quillet colpito di fimiglian- cromaticamente , fette femitoni » 
te bontà, che mai non afpcttavafi , quattro maggiori , < tre minori . La 
nettofiègb a’ piedi , efibendogli ogni quinta è fia le confonanze perfette 
foddisfezione pel luogo , che io at- U feconda . 
toccava, ed in oltre gli chicle gra- Quintiglia t Voce di Poefia Fra»' 

ztfe* 
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teff , . ed è una Stìnta di cin- 
que verfi . Nel Qumtiglio elTere 
debbono neceflariamente tre verfi A’ 
una fteffa rima , tagliati dalla fe- 
conda rima. Il Quintigiio franzefe è 
invenzione del Fontìlne contem- 
poraneo di Dubellay, che vive» fat- 
to Enrico II. 

$uintin , Mefio, o Matifi , detto 
il Manifcallo d’ Anverfa , Pittore 
morto in Anverfa I’ anno 1519. E- 
fercitò egli per lo fpazio di 10. an- 
ni la profeflìone di Manifcalco , ed 
Amore gli fe’ abbandonar quello fla- 
to per darli alla pittura . In fatti 
fcndofi perdutamente innamorato del- 
la figliuola d’ un Pittore , chiefela 
per moglie ; ma il Padre fi fe’ in- 
tendere , che non avrebbe dato mai 
la figliuola a perfona , che non efer- 
citaflè l’ arte fua . In quell’ Sitan- 
te il Quintit» imparò a difegnare , 
e mite tìnta cura , ed afliduità in 
quella nuova occupazione , «he in 
brev’ ora fu in illato di dipingere . 
Il primo quadro , eh’ ei face, fu il 
Ritratto della fua Vaga . Il Padre 
di lei non fu meno prefo del ge- 
nio, ch’ei moltrò per la Pittura , 
che della padrone , che egli avea per 
la fua figliuola : aè potè difpen- 
farfì dal coronare il fuo amore , e 
fatica . Veggionfi molti quadri di 
quello Pittore in Anverfa , e fra gli 
altri una. Depolìzione dalla Croce, 
nella Chiefa di Noltra Signora . Ei 
non faceva d’ ordinario , eh# mezze 
figure, e Ritratti. Vigorofo è il fuo 
Colorito , la fua maniera fom ina- 
mente finita ; ma il fuo pennello 
alquanto duro . Leggonfi quelle pa- 
role fui fuo Epitaffio; 

", Connubiali s Amor da Mulcibre 
fecit Aptllem . 


• fci 

Sili 
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R AbeUis £ Franeefco ) nato in 
Chinon in Tiirena circa 1 ’ an- 
no «483.» morto in Parigi nel 1553. 
Il Rabelais era un uomo dotti (Timo, 
e fi può annoverar fra’ Poeti per 
w j verfi, che haframmifchtato nel 
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fuo Romanzo di Pantagruel . Vnt» 
è_ il fuo ftile , fluido , pieno di trat- 
ti Comici , ma fovente affai licen- 
ziofi . 1 migliori Scrittori hanno 
fatto gran conto di quello Auto- 
re ; e Defpreaux chiamalo la Ra- 
gione mafeberata . 11 la Fontaine 
confideravalo un perfetto modello 
da imitare per la foggia di raccon- 
tare . Egli ò anche uno degli 
Autori favoriti del celebre Rouf- 
feau , che chiamalo il Maiflro 
Franzjtfe gentil*. 

Rabirio , faraofo Architetto viven- 
te fatto 1 ’ Impero di Domiziano , 
quel Principe crudele, il quale fi è 
non meno refo memorabile pe* fuoi 
furori, che per la ftraordinaria fua 
paffione per le fabbriche . Innalzò 
Rabirio il Palagio di quello Impe- 
ratore , di cui veggionfi ancora gli 
avanzi, e che era d’ un' egregia Ar- 
chitettura. 1 

Rabutin . ( Vedi Bufo 

Raean C Onorato di Beuil , Mar- 
che fe di ) , nato in Turena r anno 
Z589. uno de’ primi dell’ Accademia 
Franzefe , morto in Parigi nel 1670. 
Poeta Franzefe, difeepolo di Malher- 
be . Defpreaux , c dop’ effo molti 
altri celebri Poeti, grandi elogj fat- 
to hanno di quello Autore . Egli è 
di pari fiato prode nel fublime, che 
nell’umile poetare. Il Malherbe di- 
ceva del Racan , che avea della for- 
za, ma che non lavorava baftante- 
mente i fuoi verfi. Le Poefie, che 
abbiam di lui fono ; Le P afiorali. 
Dramma divifo in V. Atti j Ode , 
Sonetti, Stanze, Epigrammi, e del- 
le Parafrafi fapra i Salmi. 

Ratearti amento, voce di Pittura j 
che fignifica la diminuzione degli 
Oggetti, gialla la regola della Pro- 
fpcttiva. 

Rachel , nato nella batta Sa Afonia, 
Poeta Tedefco . Si è fpezialmento 
dato al Satirico : non ha fcritto col- 
la (le (fa purità , e delicatezza di , 
Defpreaux, ma gli fi può paragona- 
re per i fali , e pe’ motteggj . Lo fti- 
le del Raebel è veemente , * Pf* 
tutto moftrafi nimico implacabile 
del vizio , e dei ridicoli,' Io che I» 
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lia fatto chiamare il Tedefce Lu- 
cilio . 

Ratine ( Giovanni } , hato nella 
Fertè-Milon nel 1639. Teforier ili 
Francia, Segretario del Re, e Gen- 
tiluomo Ordinario di Camera, alti- 
metro all’ Accademia Franzefe nel 
1^73. morto in Parigi. nel r <09. 
Poeta Franzefe. Il Racine fu alle- 
vato in Porto Reale, ove le Tragè- 
die di Sofocle, e <F Euripide inca.i- 
taronlo a fegno, ch’ei confumava le 
giornate intere nell’ impararle a men- 
te . Poffedeva in grado fupremo il. 
talento della declamazione , ed era 
fuo coflume il recitare i propri verfi 
con fuoco , vii via che andava 
componendogli . Sendo un giorno 
nelle Turile riè, videfi in un (libito 
circondato da opera) , che avevano 
Life iato il lavoro per figurilo , cre- 
dendolo un difpento , che voletfe 
gittarfi rii una vafea. Il Ratine le- 
ce vedere al gran Cornelio la fua 
Tragedia d’ Alcffàndro : Cornelio 
lodolla , e conligliollo a uri tempo 
fteflo a non applicarfi alla Drani-, 
matica Poefia come quella, che era 
un genere, che non (e gli addiceva. 
Tuttavoltà ci Ceppe , dice il fintolo' 
Delpreaux : 

Euripide il Greto fotpaffarc , 

E Cornelio il Prong/efe paerg- 
giari . 


Il la Bruyere parogando guelfi due 
gran Poeti, dice, che Cornelio di- 
pigne gli uomini, quali eflirdovreb- 
bono, e Ratino, quali eflì fono. E' 
flato accagionato T aver pollo fin 
verchio amore nelle fue Tragedie , e 
d’ averne troppo invefeato le fue E- 
roine , al clic il filo carattere , ed 
il • girilo del fuo. tempo portato agli 
amoreggiamenii , hanno affai con- 
tribuito . In Ratint non fi ravvili 
ariani teda difuguaglianza , e I’ Ata- 
lia, che è P ultima fua Tragedia, è 
anche il fuo Capo d’opera . Niun 
Poeta è riufeito meglio di lui nelP 
arte de! verfeggiare , ed in quello, 
«he fhiafnafi Mtccanifmo Poetico . 
"Fu dichiarato Ifforioggafo del Re di 
Frali:!* . Le' Tr inedie di quello Agi- 
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tore , che fi rapprefentano , forte 
Andromaca , Britannico , Berenice , 
Baiagpte, Mitridate , Ifigenia , Fe- 
dro , e Ippolito, Atalia , Tragedie -* 
1 Litiganti , Commedia . 

RaltriakCr , Pittore Olandefe , 
eccellente Paeufht . I fuoi Difegni 
producono un vivaciflimo effetto , fon 
ràri, e preziofi. 

Ramatilo da Reggio , Pittore . Era 

S uedi Figliuolo <P un Contadino , 
he tenevalo a guardare le Oche ; 
ma la coflui forte inclinazione per 
la Pittura , ffrafcinollo a Roma y 
ove fi pofe fbtto la difciplina di Fe- 
derico Zucchero . Vien fatto tonto 
di molti fuoi quadri che fonò ilei 
Vaticano,; in Santa Maria Maggio- 
re ; ed in molti altri luoghi di 
Roma . 

Raffaello Lancio , Pittore , nato 
in Urbino 1 ’ anno 1483. il giorno 
del Venerdì Santo, e morto in fimi: 
le giorno nel 1510. Niun uomo trai- 
fe dal materno)utero maggior gufici, 
genio, e talènto per la Pittura ; e 
tors’ anche niiino applicò tanto a 
quefl’ arte : per lo che Raffaella di 
tutti ì Pittori fi è quello , che ha. 
poflèduto piò parti , e che pili 'dì 
tutti fi è accollato alla perfèzioae . 

11 Padre di lui Pittore affai mezza- 
no, occupalo a dipingere a princi- 
pio in certa terra detta fajenza , a 
maiolicai. e pofeia mitrilo lotto Pie- 
tro Perugino. In brtV ora il Di&e- 
poio pareggiò il Maefiro; onde u- 
feito di quella fèuola , nè limitan- 
doli più ad Una- particolare Scuola , 
ma prefiggendoli di cavare il buono 
ed il bello dell* Arte fua dai lavori 
dei gran Maeftri , diedi * fiudiafe 
in Fiienze i famofi Cartoni di Leo- 
nardo, da' Vinci , e di Miehelagno- 
lo . In Roma poi ebbe il modo d’ 
introdurli nella Cappella , che Mi- 
chelasnolo dipigneva , per quante 
cautele prendefTe quel divino Artefi- 
ce, perchè veduto non folle il fuo- 
lavoro . Studio fi migliarne lo fece 
abbandonar la maniera , ch’ei pof-, 
ledeva del Perugino , per foluntQ 
dipigner quella della nella. Natura .. 
Papa Giulio II, fé’ lavorar Rodati- 
lo nel Vaticano alle raccoihandazìo- 
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Ili del Bramante fomofo Architetta 
(ito perente . La fua prima opera 
pel Papa fu la Scuola ifAtene, non 
potendoli immaginare cofa alcuna , 
nè più dotta', nè più doviziofa ri- 
fletto al composto . La fama gran- 
dèi che quello iminortal uotno ac- 
quiftolli con si fiupendo Quadro , 
anziché degenerare , ficcome aliai 
volte accader fuole , accrebbe fi po- 
feia vie più per gli altri pezzi da 
tifo dipinti nel Vaticano . Ultima- 
mente Raffaella fuperò fe lidio nel 
fuo Quadro della frasfigarazjone , 
che è in Roma , e che vien confi- 
derà to il capo’ d’ opera di' lui , e 
quali dilli della fieli* Pittura ’. Si 
narra, che Raffaello , oltre lo Au- 
dio, ch’el faceva dei più bei pezzi 
(l’Antico, che avea fotto gli occhi, 
manteneva perfone, che difegnavano 
per lui tutto il più bello , che Pita- 
li»', e la Grecia poflìtdevano . 'Mori ' 
fui fiore degli gnni Tuoi , avendo 
foltanto 37. anni , fpolfato allatto 
dalla paflione , che avea per le Doni- 
ne , e malamente medicato dai Me- 
dici , ai quali occultato aveva la 
caufa del fuo male . Quello Pittore 
ricusò d’ ammogliarli con una Ni- 
pote d'un Cardinale, pereh’ei fi In- 
fiorava d’efier fatto tale , fecondo 
la proinellà datagliene da Leone X. 
Ha pure Raffaello dato dei piani d’ 
Architettura , che fono fiati efegui- 
ti , ed ha' modellato alcune figure, 
e Badi rilievi. Un genio felice , un 
immaginar fecondo , un cobi por 
femplice , e ad un tempo fiellb fu- 
blime , una bella feelta , gran cor- 
rezione nel fuo Difegnò, grazia, e 
nobiltà nelle Figure , finezza nei 
penfieri , natio , ed efprefiione negli 
atteggiamenti : tali tòno i" caratteri, 
ai quali riconofeere fi poflbno le fuc 
Opere .' Quanto al colorito, egli è 
inferiore a' Tiziano , ed il pennello 
del Correggio b incontraftabilmente 
più morbido del fuo . I Difegni di 
quello immortai Maeftro, fono foni- 
mamente ricercati : ei maneggiava 
perfettamente la matita ; e fi può 
diftinguere all’ arditezza della fua 
mano , ai contorni fluidi delle fue 
figure , e più che da altro, da quel. 
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gitilo elegante , e tutto grazia , eh' 
ei poneva in tutto ciò, eh’ ei tace- 
va . Poflìede il Re di Francia vari 
bei quadri da cavaletto di Raffael- 
lo , fra’ quali due , ciafcuno rapprc- 
fentante una Santa Famiglia , Una 
Vergine conofciuta fotto il nome 
della bella Giardiniera , alcuni Ri- 
tratti , ed altro : e fono anche de’ 
fuoi Quadri nel Palagio Reale. So- 
no fiati fatti molti Intagli dalie fue 
opere . Fra’ fuoi Allievi contanfi 
Giulio Romano , Gio: Francefco 
Penni , Pellegrin da Modona , Pie- 
rino del Vaga, Polidoro di Caravag- 
gio, e Amili. . 

Raimondi , Intagliatore , ( Vedi 
Marc' Antonio , ) 

Rambouts Q Teodoro ) , Pittore 
d’ Anvtrfa , morto nel 1641. , che 
era eccellente in piccolo. Ammirai^ 
nelle fue opere la leggerezza, e fi. 
nezza del luo tocco. Le fue figuri- 
ne fon ben difegngte, e piacevoli , 
Ha rapprefentato perfone , che fil- 
mano, bevitori, ed altri fimiglianti 
log «etti . ... : 

Rane ( Giovanni 5 , Pittore, na- 
to in Montpellier nel 1674., mor- 
to in Madrid nel 1735. F.ra Difce- 
polo del Rigaud , la cui Nipote ave- 
va fpofata. Quello Pittore acquili?» 
gran fama pei fuo talento per i Ri- 
tratti . Fu ammeflò all’ Accadèmia 
di Pittura nel 1703. e nel 1714. di- 
chiarato. primo Pittore del Re di 
Spagna . Il Signor de la Motte fa 
ufo nelle fue Favole d’un accidente 
afiài Angolare ascaduto a quello Pit- . 
io re . Il Rane avea fatto il Ritratto 
d’ una Perfona , i cui amici poco 
intendenti, dicevano non elfere fo- 
uiìgliante . 11 Pittore montato m 
ira , per così ingiù Ila loro Critica* 
preparata una tela vi fe’ un. fòro, » 
pregò quello, che avea ritratto, a 
porvi la fila tefta : quelli fece a nio- 
do di lui, allorché fu avvifato che 
venivano i falfi divilàti criccanti, » 
uali a prima giunta dietonfi a (ria- 
mare il Ritratto. Allora lo Teda 
loro rifpofe : Signori , voi andate 
errati^ 'poiché fon io fltffo ha carne * 

» in offa. _ 

Raatue C Giovanni ) Pittore, na- 
to 
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to in Montpellier nel \677-t morto 
in Parigi nel 1754. Fu ammefloall’ 
Accademia nel 1717. Le prime le- 
zioni dell’ Arte fua ebbele da B011 
Bologna , ed il Tuo foggiamo in Ita- 
lia perfezionollo . Tornato in Fran- 
cia , trovò un Mecenate, vale a dire 
il Gran Priore di Vandome , che 
alloggiollo nel fuo Palagio del Tem- 
pio; in cui vrggionfi alcuni Tuoi la- 
vori. Erg buon Colorito , ed è riu- 
fcito nel lare Monco , ne’ Ritrat- 
ti , ed anche in Quadri di capric- 
cio . 

Rapi m C Niccola ) di Fontenay-il 
Conte ; morto in Tours nel ido?. di 
74. anni , Poeta Franzefe , e Lati- 
no . Ha quelli tentato di bandir la 
rima dalla Poeto franzefe, e di co- 
limi re i verli alla foggia de’ Greci . 
e de’ Latini colla fola mifura del 
piede ; ma quella (ingoiatiti non ha 
avuto compagni . Regnier il Satiri- 
co gli ha indirizzata una Satira, 
che comincia cosi : 

n Rapin, il Favorito S apollo . 
e itile Muft , 

Con quel, che fegue. 

- . .. / , . ; 

Le lue opere fono Epigrammi , Ode, 
Elegie, ed altro. 

• Rapin C Renato ), nato in Tours 
nel 1611. , tijprto in Parigi nel 
1687. , Gefiiita , Poeta Latino . 
Quello Padre lì è fatto celebre per 
la fua erudizione , e pel fuo talen- 
to per la Poefia . Il fuo Poema 
dei Giardini in IV. Libri, può por- 
li accanto alle Virgiliane Georgi- 
che. Il P. Rapin non è meno riu- 
fcito nelle altre fuc Poeto, quali fo- 
no le Eroiche, le Elegiache, le Li- 
riche, le Egloghe, e le Ode. 

Raiyllf C Maria di ) , morta in 
Parigi nel 1707. d’8j. anni . La 
Fanciulla di Razilly era d’una del- 
le pid antiche e nobili Famiglie 
della Provincia di Turena . Il fuo 
piO caro divertimento era la Poe- 
to : il fuo gufto per i verfi AleÌTan- 
drini, che componeva quali Tempre 
"(opra (oggetti Eroici , la fe’deno 
minare Calliope , Abbiane d’elfa u» 


..RÉ 

Memoriale in verfi al Re di Fiato 
eia, delle lìanze al Duca di Noail- 
Les, ed un Sonetto fopra la prrfa di 
Lucemburgo nel 1684. Ella tu fat- 
to ancora molti altri componitori)» 
ti poetici, fparfi in varie Raccolte. 
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Re. E una delle Sillabe inventate 
da Guido Aretino per fegnare i 
tuoni delia Mulìca. C Vedi Chiave , 
Gamma , Note . ) 

Recitativo. E’ tutto dò, che can- 
tali a una, a due, a tre, e a quat- 
tro voci fole. 

. Per Recitativo intendono gl’ Ita- 
liani una foggia di cantare , che 
partecipa della declamazione, e del 
canto, ed in cui fi ha la liberti, d 1 ' 
alterare i tempi della battuta ,Jjf- 
condo che lo efige l’ efprefflone (fel- 
la paiikme . 

Regillo C Gio. Antonio Licinio J , 
Pittore. ( Vedi Pordenone. ) 
Regnati ( Gio. Francelco ) , 
Poeta Franzefe, nato in Parigi nel 
1 6^6. morto nel 1710. nella fua 
Terra del Gcillone . La pallone , 
che in fua gioventù ebbe Rfgn.wl 
per i viaggi , lo feorfe fino iu con- 
fini del mondo , e gli dii materia 
d’ un’ Moria piacevole, e piena d* 
accidenti cufiotì , da elio delcritta , 
e che è riportata nel principio del- 
le fue opere. Ultimamente tornato 
dal fuo lungo cammino , il Regnati 
ritiro® in una terra predò DourtUp 
XI. leghe difeoila da Parigi, Quivi 
guftò egli le delizie d’ una vita pia- 
cevole, e delicata in compagnia di 
perfone feelte ed in mezzo agl* in- 
canti de’ bei (ludj . Ha fatto gran 
numero é’ opere pel Teatro, che 
pongonlo nella Ciato de’ Comici 
Poeti più eccellenti . Chi non ha 

S udo alle Commedie del Regnard , 
ice Voltaire ,, non è degno d’ am- 
mirare Motore. I Drammi confo- 
vati pel Teatro. Franzefe fono : Il 
Giuocatote,, l ’ Aflratto , i Menecmi , 
Democrito , il Lafeio uni ver f alti s 
Commedie di V. Atti .»■ Le JPpUil 
amoroft, di IIL Atti: Le Serenate, 
il Ritorno improvvifo, cP mi Atto : 

la 
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U Commediola, A frettatemi fu la 
pilota viene attribuita al Dufres- 
ndp II Regncrd ha ancor lavorato 
pel Teatro Italiano, ed ha fomnii- 
ntftrato all’ Opera il Carnovale di 
l'inezia , meffo in Mulica dal Cam- 
era . La (uà Satira contro i mariti 
in rifpoRa a quella dei Bojleau 
contro le Mogli « è fiata affai gu- 
ftata . 

Regnaulditt ( Tommafo ) , Scul- 
tore , oriundo di Moulins , morto I 
in Parigi nel 1706. di 79; anni .1 
Era membro dell’Accademia Reale 
di Pittura , c di Scultura . Queflo 
Ulufire Artefice ha tatto molti pel- 
li Rimati . Veggionfi d’ eflò nei 
Giardini di Verfailles 1 ’ Autunno 
e Fauflina : e nelle Tuillerie il bel 
gruppo rappreféntante li Ratto di 
Cibele fatto da Saturno fitto la fi- 
gura del Tempo. 

Rtgnier ( Maturino ) Poeta Fran- 
ate, nato in Chartres nel 1573-5 
morto in Rouen nel J613. Fin da 
fanciullo diè quelli a conofcere il 
fuo genio per la Satira. I Tuoi verri 
fono pieni di fenfo , e d’energia . 
Defpreaux parlando di quello Poe- 
ta die e: 

„ II fot Regnier fra noi fui model 
„ lor formato, 

„ Ancora ha nuove Grazie nel 
„ fuo Rite antiquato. 

Il Regnier moriflì confumato dagli 
Aravizzi . Nell’epitaffio, eh’ ei fece 
a fe Reffo , fi è dipinto ; 

„ Senza penfier vifs’io, 

„ Infoiandomi portar per dolce 
„ modo 

„ Dalla Natura alla buona di 
- • „ Dio: • _ , j 

„ E si eh’ io mi Rordifco affi» 
„ affai, * 

„ Che a me morte penfaflfe, 

• „ A me , che ad effa unquanco 
„ non penfai. 

Fra le raccolta delle fu,e Opere , 
leggonfi XVI. Satire , tre Epiflo- 
le, cinque Elegie , ftanze , Ode , 
«d altro. 
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Regnier Defmarait ( Francefco 
Serafino ,( Poeta Franzefe ( Vedi 
Defmarait . ) 

Regolare C Cadenza ) quella , che 
Cade fu le corde effenziali del Mo- 
do . C Vedi Cadenza . ) 

Regolare (Modo - ), è quello , che 
ha una quinta guida fopra la finale 
f Vedi Modo . ) 

Regoletto , Ornato d’ Architettu- 
ra, ed è un picciol modano piatto, 
e fuetto, che ha il profilo eguale, 
come un regolo . 

Relazione, Termine di Mufica , 
ed è il rapporto, che è fra due filo- 
ni intefi immediatamehte l’un dopo 
l’altro. Havvi delle relazioni giu . 
fte , havvene delle falfe : le relazio- 
ni giujìe fon queHe , le cui due 
e [tremiti formano un intervallo con- 
fonante, o naturale. Le Relazioni 
falfe poi quelle fono , le cui efire- 
mità formano un intervallo falfo . 
Fra le falfe , non folo ve tre fono 
delle tollerabili , ma ancora delle 
eccellenti , rifpetto all’ Arte , che 
ha il Mufico di prepararle * e di 
fàlvarle . 

Rembrant Van-Ryn , Pittore, ed 
Intagliatore , figliuolo _ d’ uh Mu- 
gnaio , nato nel 1606. in un villag- 
gio fituato fui braccio del Reno , 
che paffa in Leyden, morto inAm- 
Iterdam nel 1674. 11 Rembrant tu 
pofio dal Padre in un Collegio di 
Leyden ; ma il fuo gufto pel dife- 
gno tenendolo tutto occupato , fi 
mite dietro le fpalle ogn’ altro Au- 
dio , ficchè a dento fapeva leggere ; 
ónde queRo Pittóre ha tempre lavo- 
rato in foggetti femplicimml . Il 
Rembrant Rudiò la Pittura fotto 
varj Mae Ari , i quali rimafero tut- 
ti Rorditi della rapidità de* tuoi 
avanzamenti . Ultimamente tornom 
fella cafa paterna, ove efercitoffi da 
fe ftefftì , sforzandofi d’efprrmer la 
Natura cpn tutta la fua maggiore 
verità. Un quadretto , che allor le- 
ce, e che un Intendente pagb ioo- 
fiorini , lo fe’ famoft^jer tutta 1 O- 
landt , ficchè ogn’ un foeèv* * S 8 ” 
per aver de’ fuoi quadri . Quefto 
Pittore ha fatto molti Ritratti. Po- 
chiffipu fono i fuoi Quadri »’ 1 “°' 
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ria, foleva per lo pifl nei fuoi «jua- 
dri mettere il tondo nero per non 
cadere in errori di Profpettiva , i 
cui principi non volle mai impara- 
re . Viene accagionato di -rande 
(correzione ; ed in fatti non fe’ alcu- 
no Àudio fu l’Antico ; e per deri- 
fione Coleva cosi chiamare alcune 
vecchie armature, ed antichi illru- 
menti , ed àbiti , che erano i mo- 
bili di fua danza di lavoro . PoflTe- 
deva una gran raccolta di Difeeni 
de’ migliori Pittori Italiani, ed in- 
tagli delle loro , più belle opere ? 
ma era quella una ricchezza , di 
cui non fe’mai ufo per l’arte fua . 
Con tutto quello il Rembrant è 
noverato fra gli Artefici più famo- 
fi . Avea egli dalla Natura avuto 
un genio felice , ed un ingegno fa- 
lido ; e poflèdeva in eminente gra- 
do l’ intelligenza del Chiaro feuro ^ 
ed è eguale a Tiziano pel florido , 
e per la verità delle lite carnagio- 
ni . I fuoi quadri a riguardarli da, 
vicino , fono conte urtati , e abboz- 
zati ; ma da lontano producono un 
e detto maravigliofo : tutti i colori 
datinovi in armonia : la fua manie, 
n è (bave j e le fue figure pajono 
di rilievo : t tuoi comporti fono fotta- 
inamente cfpreflivi , fe fue mezze 
figure, e malTimamente le fue tede 
di vecchi , fono prodigiofe : final- 
mente ei dava alle parti del volto 
un carattere di vita , e di verità , 
che non puoffi mai a baflgnza am- 
mirare. Si conta, che avendo fatto 
il ritratto della fua ferva , efpofelo 
alla fineftra , di modo che tutti 
quei, che lo videro , per efla della 
la prefero. 11 gran numero di (lam- 
pe, dal Rembrant intagliate, fono 
d’ un gudo (ingoiare , ricercate da- 
gl’ Intèndenti , e molto care , fpe- 
zialmente le buone prove . Sono 
qucftt un’unione di colpi urtati , 
irregolari , e grattugiati , ma che 
producono un vivaciflìmo effètto . 
La più confiderabile è quella dei 
loo. franchi , cosi detta , perchè 
tanto la vendette , ed il fuggetto (i 
è Noftro Signore , che fana gl’in- 
terini . Il Rembrant ha dipinto ai- 
funi paefi eccellenti per l’effetto* * 
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fuoi difegni fono di tocco franco» 
fonimamentc urtato, feorretto, ini, 
efprethvo. Il R ; ' di Francia ha due 
fuoi quadri. 11 celebre Gerardo Qou 
fu fuo Allievo. Vi ha uncati.o- 
go. ragionato de’ fuoi lavori , ..he 
vendefi in Parigi da Hochere.ru , 
Quadro Conti . 

Remi C Abramo ) cognomini» 
Ciabatta , Poeta Latino , nato nel 
1600. , morto nel 1 i 5 .pt. Égli è con- 
fiderato come uno . de’ migliori Poe- 
ti Latini del fuo tempo . Oflèrvali 
nelle fue opere molto; fpirito, un 
immaginar vivo, e fecondo, inven- 
zione , ed una facilità prodigiofa - 
Ha compofto un Poema Epico fopra 
Luigi XIII. , detto il Giudo divifo 
in IV. Libri intitolato la Borbtni- 
iie . Il fuo Moefonium . o fia Raccol- 
ta di verfi fopra il Cedrilo delle Ca- 
ie, vicino a S. Germano, è la mi- 
glior opera di quello Autore . 

R H 

Rhottnamer C Giovanni ), Pitto- | 
re , nato in Monaco nel 1 554. Ap- 1 
prete gli elementi dell’ Arte (òtto t 
mezzani Maeftri , ma la dimora , t 
che fece nell’ Italia , che fi pub a 
buona equità chiamare la Scuola l 
dei gran Maeftri , gli diè.occafione 
di fare ftud) tali , che fvilupparono 
il fuo gullo, ed i fuoi talenti. Fit- 
fotti per alcun tempo in Venezia , 
ove difegnò dalle opere del Tinto- 
retto . Lavorò egli lungo tempo per 
i Mercanti, che molto l’occuparo- 
no fenza fuo vantaggio confiderà Si- 
le. Ma alcune perfone nobili oflèr- 
vato avendo ne* fuoi lavori buon gu- 
fto, procacciarongti mezzi di rfiftin- 
guerli, e direbbe potuto vivere nel- 
l’opulenza, fe avelie fapura colà fo fi- 
fe economia. Ammirafi fpezialmen- 
te un Quadro, eh’ ei fece d’ondine 
dell’Imperatore Ridolfo li., il cui 
foggetto era il Banchetto degl’ Id- 
dìi. Dipinfe ancora per Ferdinando 
Duca di Mantova il Ballo delle 
Ninfe, opera filmati (Tutu . Il 
tenamer crafi fatta una maniera (ra 
il gudo Fiammingo, ed il Venezia* 
no. Graziofc fono le fut arie di te- 
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«a, vivace il filo colorito , ed i 
liloi lavori fono lo ruma meni e fini- 
ti. Viene accagionato d’ alcuna fcor» 
rezione nel Difegno . Ha fpeflo la- 
vorate in piccolo fui rame : amava 
il dipingere il nudo ; e quando do- 
veva tare alcun paefe ne’fuoi qua- 
dri , màodavagli a Breugel de Ve- 
lours* od a Paolo Brìi per fuppli- 
re a quella parte * che gli manca- 
va . Veggionfi in Augnila varj 
gran pezzi di quello Pittore * tra’ 
quali v* ti ammira il fuo Quadro 
di Tutti i Santi . Poffiede il Re di 
Francia un fol Quadro di lui « che 
npprefenta il Portar della Croce : 
due veugionfené' nel Palagio Reale* 
uno de’ quali è un Crifto^ e l’altro 
una Danae - Pochi intagli fono fiati 
tetti’ delle fue opere . 

R I 

Rialzamento * Termine d’ Archi- 
tettura . E’ quello l’ effetto d’ un cor- 
po, che fopraftà ad un altro, e che 
non fi trova per confeguenza nel 
tutto, come uu intavolamelo , una 
cornice, e limili. 

Ribattuta, è una delle grazie del 
Canto, che li ts» con varie infleffio- 
ni di gola , nel paffare da una all’ 
altra nota che è imiti editamen- 
te Copra , e chiamali anche doppia 
cadenza ■ 

Ri beta , I llrumento muiicale a cor- 
de, accordale di quinta in quinta, 
come quelle del violino . Quello 
iflrumento oggi più non s’ufa , co- 
me quello, che è comprefo nel vio- 
lino , che dee effer riguardato co- 
me la Ribeca eltefa , e perfezio- 
nata. 

Ribera ( Anaflafio Pantaleone di ) , 
Poeta Spagnuolo del XVII. Secolo , 

S riundo di Madrid . La giovialità 
el fuo carattere , ed i motteggi 
ftìoi ingegno!! feccrlo amare alla 
Corte di Filippo IV. Le fne Poefie 
fono in iftile piacevole ; ed in molte 
d’effe vi fi ravvifa un giro giocondo 
e buoni motteggi . Può chiamarli 
Scarone Spagnuolo . 

Ribtra f Giufeppe , ) Pittore. 
C Vedi Spagnotetto ) . 
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Ricci C Sebafiiano )*, .^Pittore , 
nato in Belluno* negli fiati di Vene- 
zia nel 1659, morto in Venezia nel 
1734. 11 Corvè li p ittor mezzano 
gl’ infognò maneggiar la mari», ed 
il pennello . Gli efemplari de’ gran. 
Mae fi ri , de’ quali arricchif fono, 
le principali Ci età. d’ Italia , lo per- 
lezionarono . Quali tutti i Sovrani 
tP Europa hanno efercitato il fio 
pennello . Ria i fu dalla Regina 
mandato in Inghilterra ; pafsò per- 
Parigi , e trattene vifi alcun tempo, 
e fi foce ammettere all’ Accademia 
di Pittura. Dopo averfoddisfetto in 
Londra a tutto ciò , che da elfo 
bramavafi , tomoflfi a Venezia , e 
vi fi fifiò . Quello Pittore avea ideo 
nobili, ed elevate ; il fuo immagi- 
nare era vivo, e doviziofo: vigoro- 
fo è il fuo colorito, benché foven, 
te troppo nero : le fue ordinanze 
fanno colpo, ed il fuo tocco è faci- 
le . Imprendeva egli più opere in 
una volta , ed anteponendo il lucro 
alla lama , ha fpeffò trafeurato il 
confultar la Natura. I fuoi Difegni 
fono fpiritofi , e tutti fuoco . Le 
principali Opere di quello Pittore 
fono in Vienna, in Roma, in Ve- 
nezia, in Firenze , ed in Londra . 
Vederi in un a delle Camere dell’ 
Accademia -di-Fituir* in Parigi il 
fuo Quadro d’ammiffione. Abbiam 
vari Intagli dalle fue Opere. 

Ricciarelli , Pittore. C Vedi Sot- 
terra. ) 

Ricercare . Quello verbo viene 
fpezialmente tifato nella Scultura 
in.fenfo di finire , terminare : gene- 
ralmente lignifica un lavoro fatto 
con molta cura , ed intelligen- 
za . 

Richard Q Martino ) d’Anverfe, 
morto nel 1636. di 45. anni. Sen- 
tile del gullo per dipigner Paefi , e 
fece tutti gli ftudj neceffari perjriu- 
feirvi. Una dimora di due anni da 
dfo fetta in Italia , perfezionò la 
fua maniera; ed i tuoi quadri',» che 
adornava li vaghe fabbriche , fono 
Rimati . Il famofo Vandycle fpezial- 
mente faceva gran conto di quo fio 
Valentuomo , e ne volle il Ritrat- 
to , Un giorno , che il Richard s’ 
* approf. 


/ 
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ipproflimb alle fortificazioni di Na- 
tnur per difeunarlc , fu prefo come 
foia, ma fattofi conifeere, tu tolto 
meflò in libertà. Quello , che eli 
ingoiar vi ha in quello Pittore , li 
è , eh’ ei venne al Mondò col ^folo 
braccio manco . 11 Fratello di Iti 
Pavidde Richard , (Beffi ancora al- 
la Pittura, ma non con tanta nu- 
trita . . , 

Richclieu C Giovanm-Armanno ou 
Pleffis, Cardinale Duca di ), Fon- 
datore , e primo Protettore dell 
Accademia Franzefe , morto li 4 - 
di Dicembre del 164** di 58. anni* 
Poeta Franzefe . Quello vallo , e 
polfente Genio, che avea tuie tpl- 
le il pefo sraviflfimo del primo T li- 
miterò , Capeva tutta volta trovar 
dei momenti per follazzarfi colle 
Mufe. E’ noto, che ha lavorato ut 
varj Drammi , che hi ctfttipono 
parte nella Tragicomedia del Mira- 
‘ mo, che è fotto nome di San Sor- 
Uno, e che ha dato il piano, ed 1 
foretti ai tre altre Commedie , 
che fono , le Tuillttie , il Cieco di 
Smtrne , e la gran Pajìorale . In 
quell’ ultima eranvt del fuo 500- 
verfl ; ina non e fiata (1 amputa , 
come le altre .11 Cardimi 

per la paffione da Citò dithollrata 
per tal 'pienere di Poefia». e per 1 
livori, co’ quali beneficava 1 Poeti, 
' che vi ft diftinpuevano . Si conu , 
com’ei faceva alcuna fiata compor- 
re i Drammi da cinque Autori , di- 
ftribuendone a cadauno un Atto, 
ed avendo per tal Ruffa bell e fa.ta 
un’opera in menò d’un mefe. Que- 
lli cinque erano 1 .Signori de 16013- 
Hobcrt , Pietro Cornelio, Collctet, 
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Rie ber , Poeta 

F *jfWa’rre. (_ Vedi Cuticolare. ) 
Rifìcffo . Nella Pittura è come Un 
ri Beffo di luce, che.ha fecounco- 
lore , come prefo m prefitto dall 
oggetto , che moffra di diffonderla . 
Gli effetti del rifttffo devono eller 
di vcrfi in colore, e in forza , le- 
coudo la differenza della luce , del» 
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la materia, della dttpofizione , a 

iteli’ afpetto dei corpi. Chiamali pu- 
re rifttffo nel Dileguo una mezza 
tinta ottufa, che offervafi pretto L 
eftremità d’un’ ombra . . 

Rigodone. E’ quella un’aria fran- 
zefe a due tempi vivaci , compolla 
di due riprefe , aventi cadauna 4. , 
8., li. ed anche più battute ; e 
ciafeheduna riprefa comincia nell’ 
ultima nota del fecondo tempo . 

Rigaod £ Giacinto), Pittore , na- 
to in Perpignano nel 1663. morto 
in Parigi nel 1743. _E’ llato cogno- 
minato inultamente il Vandyck Fran- 
zefe ; cd in fatti niun Pittore lo ha 
fupe rato per i Ritratti , nè in que- 
llo genere fe è fatto Unto nome . I 
Sovrani , i Grandi , ed i Signori ftra- 
nieri ; i faniofi Artefici , ed 1 Dotti 
hanno voluto il pennello di quello 
Valentuomò, perchè viveffero le lo- 
ro effigie dopo la loro morte . 11 
Rinaud è llato largamente onouto, 
e beneficato dalla Corte . la Città 
di Perpignano fua Patria , che gode 
il Privilegio di creare ogn agno due 
Nobili , Privilegio accordatole nel 
1440. dal Re di jCaftifilia* e d Ara- 
qona , volle dare al fuo_ Ciftadmo 
un fegno luminOfo della fua ftima , 
elezione, che le è fiata molto 
plMUdltai~« che i Re Ltogt XIV. e 
XV. han confermata con. Regie Let- 
tere . Sua Maellà ha pofeia ^giun- 
to a tale onore il Cordona d> 
Mithele, e grolle pgnfiòni . piun:- 
ancne a godere il pollo di Diretto - -: 
dell’ Accademia di Pittura . Quel. > 
famofo Artefice ha fatto alcuni Qua- 
dri 1 fiorici, ma in picciol numero. 
Confutava egli mai tempre la Na- 
tura con difeernimento, e con licei- 
tà. Ha dipinto i drappi con anela- 
le, che giupue ad ingannar 1 ?t* 
chic : i fuoi colóri , c le fue tin- 
te hanno vivacità , ed un nonjo 
ammirabile’: le fue .opere q nite . ’ 
fenz’ etfer dentate, i tuoi ritratti , 
che colpifcono colla gran fomiglias- 
za . E’ fpezialmente nufcito nel 1. • 
pigner le mani., che fono belle i« 
di quello altri poffa immaginarti • 
Viene accagionato d* aver troppo ai- 
follato i tuoi panneggiamenti ‘per. 

, tra- 
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che pende in -paonazzo > . Un ac 
i rìdente (ingoiare cagionò il filo ma- 
• rtrimonio . Una Signor», avea. ^an- 
dato il fin» fervi tore ad avvitare un 

• fitiore , che tonfo: a 

tuo palco : il fe*vit«e fo ne jfodì» 
dal Rigateti, il quale 
fi di tal’ equivoco , da c«i volea 
: prenderfi fpiflb ; prora* di-vemre 

• nell’ om avirifet* alla cafe v._cne te 

• rii diceva.* in fatti pòrtovvifi , ] ma 
Fa Donna TOgendo cnjoniQ 

- àfpeuo , riccamente ve-ftuo, fcufom 
... fu. la fciocchezwi *1 femtore, mi- 
fefi a motteggiare, e <* «wliffimg 
accoglienza al fe/^oad. Qy ^r n 
tritò iftfenfibBe i tornò a vel la 
©orina f piacqui 
tBCHte fi fpfefiiWittfr-nfn «mwa^eu- 
ckà. Allieto di q«fto PKtore^fta- 
' to Giovanni Rane .Pofflede ' 

; di trancia molti Quadri del R«- 
1 »aud , e veggionfone nelle Camere 
** 4kU* Accadehfia . Sono Iteu tatti 
' moki Intagli delle ftieopete. . 

Rigonfiamento- Qtìéfta.voced Ar- 
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i , e terminata iri tutti i futìi al 


ra ugnine* un • 

crefeimento, che (affi nel urto. 4*11 
altezza, del fUlomUna colonna , e 
^ va infenfibilmente diminuendoli 
alle fue ertremitife. V 

Rilievo, ufofi quella eoa in Ar : 
'chi t ottura per denotare gli ornati 


incili a rilievo. 
• 1 P 


ti a rilievo. . , 

t Pittori fervorvfi -fpcflo di quena 
voce, benché operino foprà una fii- 

ed abbia della rotondità v - , 

• US fi evo c Baffi» ) , T!trmv\' di 
• Scrittura, ijìftinguonfi tre fpCzie di 
Ttaffi filine ; nel primo le figure , 
chi- fono fui davanti pare , che fi 
fiacchino totalmente 'dal fondo:net- 
-feconda fpezfe le figure fimo a 
%Kfc»z.a tozza ,o-d’un mpko mqz- 
Yitób rilievo , nell* ultima hanno pio- 
r ' -WeKffimo ìilalto i *C Vedi Baffo fé- 

^fUlÀfo ( ito» ) «Kattafi- fisti* 
“ <£ Wtdi rMtvt qnell* i che è > tela- 
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PC R«'r»/» • b* rima è un tuono , <* 
definenza ftefia delU . parOk. termi-- 
nanti i verfi ■ 1 Coti ftabilitl nelle 
Gallie àveaitfeco de’ Poeti 
appellati , I qual» introdurrò la 
confonanza jLe Oreremmo in verfi 
chiamarono , ed in Progreffi*» 
Rime. La rima venne, accolta nella 
volpar Poeftt ; ma non lu fiuflat.t 
Hi pari nella Latina, nella quale li 
Volle fimigfan temente impiegare . 
Un tempo Sin ofoervavano » Poeti 
nelle rime «cuna rtgola certa . De- 
prima sforzavanfi di confumare Una 
mCdefima «§)»«.; fi» si fatta mono- 
tonia fembrb difgiiftofa , e connoti- 
teli la nec«#tà di Variare Je.confo- 
nanze . Sonovi alcuni principi ge 7 
norali pfpetto alle Reme , che non 
debbonfi inorare. Non s’ammette 
per la rima una fola lettera, quan- 
tunque ella "faccia fillabaj cor nel 
franzefe C g»*«W à \ a . 0 P&}** 1 *?' 
ni fi pah pi* l» var tati otte 
le ,che l fra il Franztfe , *1 Ita- 
liano tradur le finali rimine ) fotte, 
e lil non rimano bene tnfieme. vi 
fono delle parole , che terminando 
con diverfe lettere ^ ^re una 

. ; parole fanti eW"'* «««* ? 

Sono rate proferitte le rime del 
fcmplice cól foono comporto,. V»n- 
‘ do l’uno, e l’altro, vengono impie- 
gati nel Idh> fignificato naturale : 
Così ordre , e àtfordrt non rimano 
infieme, ma front , e teffremt, r- 
nunp. bene . Una parola può far ri- 
ma con fe fteflTa ^ allorché hft d u ® 
cosi par C F*®> 5 
-—.icola negato^ v 
regolari non 6 dee 
pone l ch (canto più didoe rrme ma* 
ttulihe , o fimminine . , 

tifa . Quella Rfraa di 
0 ^ ’ nei pomi 

iti co- 

* «Ila- 


Vari fenfi 
con pas ~ , 
compomi 
orrendi _ 
curine, o' 
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Ef*mpù . 
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„ Dieu s*»de ma Ma'! trefle , & 
ripense , 

„ Gente de corpi, & de facon , 
„ Son Coeur tieni le inien en fa 
tente 

„ Tonte es plus d’ un ardunt 
frijf >n . 

Rimo battellata . Così chiarna- 
ranG anticamente i verfi , il cui fi- 
ne rimava col ripofo, del verta fe- 
guentc : 

Efempto . 

„ Qiiand Neptunus, puiffant Dìeu 
de la mer 

„ Certa d* armer Caraques > de 
Galécs . 

Rima rotta . Quella rima , un 
tempo ufata, conlilieva nel coftrui- 
re i verfi in suila . che i ripofi dei 
verfi rimasero fra toro, e che rom- 
pendoli > veniflèro a fare altri verfi « 

Eftmpio . 

„ De cernir partali dhaffisz tonta 

». 

„ Soyez foigneux ; ft’ufez de nuli 
le feinte , 

,, Sans vilain fait , entretenee 
douceur , 

,,'.Vaillaoc 8c prtux , abandon- 
irfa la f cinte . 

Tagliando quelli verfi legge fi , 

„ De coeur parfait, 

« Soyez foigneut, 

,, Sans vilain ta*t, 

„ Vaillant , & preux * 

,, Chartèz toute dou leur, 

„ N’ufez de nulle feinte, 

,, Entretenez douceur , 

„ Abandonnez la feinte . 

Rimo coronata . La rima era co- 
ronata quando offrivafi due volte nel 
fine d’ogni verló. 


M La bianche Colombelle belle, 
»> Souvent K vais priant, criant: 

,, Mais deffòus la cordelle d’elle 

ir. a Me jette un oeilfriand, riant. 
M‘ * * 

Rime introitate . Ciò fegue, quan- 
. do fi frappongono i verfi di due fpe- 
.1 zie, un jnalcolino dopo un femmi- 
nino, ovvero, due inalcolini d’ un* 

• fletta rima fra due femminini , che 
rimano infieme . L’ Oda, il Ron- 
do, il Sonetto, la Ballata, fi com- 
pongono coi» Rime- inondate . , 

Rima imperante. Cosi quella chia- 
«avafi. ah* in fine de’ verfi colpiva 
l’orecchio tte volte. 

* »f ambii 'i • !> ■•’»* •: 

Efempio . . 

» Benius Lefleurs, tres diliger» , 
gens, «ms.; 

■ , » Prone» en. gré mes ìmparfaiu , 

. , faits» uitssv . 

• . ■ i: • • 

Rima incatenata ■» Confili ev« 
qnefta pretto gli amichi Poeti Pran- 
. «eli in un certo incatcnamento di pa~ 

. role , e di fenfi - 

' ,*Vu i -‘, 

EJtnrpie , - ■ - t 

l; .nmiA C vuoti, t 

v Dieu dea A mani de n»ort ne 
sarde 

,, Me gardant , donne «uri- bon- 
heur l\ - (O 

„ En me le donnant , prens te 
garde ■> i-. 

» En la prenant , navre ioni 

. .coeur», •-»•«- • >5 

Rime frammifebiate . Quatto fegue» 
allorché nella mefcolanza dei vedi , 
non oflèrvanfl altre regole , fé non 
quelle, di non porre di (èguito più 
digdu* verfi mafeolìni» o più di due 
femminini . Le Favole , i Madri- 
gali , le Canzoni , alcuni Iddi, ceri- 
ti componimenti Teatrali, le Ope- 
re, In Cantate , e fimili fon conia 
porti di rime frammifebiate . La re pe- 
tizione della fletta confonanza anzi. 

obà 
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tìxì eflfer viztofa nelle finto franimi - 
fcbiate ; vi pone per lo contrario 
della dolcezza, lmpieganvifi alcuna 
fiata con fimiglianti finto verfi di 
varia mifura , altramente detti vtrfi 
'littori . 

Rima equivoca . -E’ quando una 
ftefla parola trovali ripetuta intie- 
ramente alla fine di due verfi ■ ma 
in vario lignificato , come nei ver- 
tì , che feguono , fatti per S. Ge* 
novefa . 

n Peuptes en pàix te plaifc ntaitt- 
\ lenir 

„ Et envers nous fibien la main- 
tenie 

s, Qu’ après la vie ayons fin de 
mori furc r • • 

m Pour eviter 1* infernale mot- 
fura . •;•••'» . • « 

Rima femminina ,-f verfi , che 

terminano con una parola , fa cui 
ultima li fiaba ha per vocale un t 
muto , a riferva degli imperfetti 
tharmoient , aimoient , quelli verfi* 
io dico , _hanno una rima femmini- 
na , e diconfi anche veru femmi- 
nini - 

fi Tempio , 

. » - — T— 

ViAoire. ) Armes. 

Gioire . ) Charme; < 

Nella rima femminina la forni- 
felianza del fuono fi cava dalla pe- 
nultima fillaba , perchè 1’ e muto 
non fecendofi fentire , i noti fr con- 
ta . Nell 1 ultimo emiliichio del ver- 
ib di rima femminina , vii Tempre 
- Una fillaba di più, che nei verfi ma- 
fcolini , che è la filtaba formata dall* 
« imi t.o. 

Rima affratellata . Quella rimdi 
che ha molto rapporto colla rimi 
dnnrifa , fe pur non è la cofa ftefla^ 
confìileva , fecondo i rioltri antichi 
Poeti nel ripetere intieramente , o 
in parte l’ultima voce d’ un verfo 
nel principio del verfo Tegnente . 
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Bfempia. 

„ Mets voile au vent , cingici 
vers nous , Caron , 

,, Car on r attend , ec. 

« , . 

Rima Cbirlilla . Confifie nel ter- 
minare ciafcuna danza d’un poema 
con un verfo mèdefimo . 

Rima Maftolina. E' quando l’ul- 
tima fillaba dell’ ultima parola del 
Verfo non comprende un e muto* 
detto altramente e femminino. 

Bfempia . 

Fierte. ) Soupirs. 

Beautó . ) Defirs. 

In quella forte dì rima fi confi- 
derà foltanto P ultima fillaba per la 

ibmiglianza del fuono, e quella fil- 
làba fe la rima . Le parole , che 
hanno un e aperto rimerebbero nta- 
liflìmo Con quelle, che hanno Un e 
ferrato nell’ultima fillaba; così en- 
fer ed etìkSfrtr farebbero rimi vi- 
ziofe. Fa di meftieri, per quanto è 

S oflìbile , che 1’ ultime fillabe dei 
ue verfi , «ho rimano intìeme , li 
H*lU»igH*u>m«fteftanientC : t utta- 
Volta a tal rimando ufltfl UeTTindul* 
genza , quando il fuono Mi' ulti- 
ma fillaba è pieno , Ti Che Iè rime 
fono rare. 

Rime Normanne . Così chiamatili. 
rimi , che loriigliànfi foto nel' 1UÓ-- 
no , o nella maniera di fcVfverle . 
Quelle rime , benché autorizzati 
dall’ ufo fettone da celebri Poeti « 
fembrano tuttavolta fomtriamente vi- 
ziofe. 

„ Et quatid avec tranfpòrt ;e peli- 
le m’ approfèe.- 

*, t)e tout'cé , queles DieuKtn’ 
ont la’lfé de plufr ber 

Rime piatii , 0 feguifi . fe’ quan- 
do i verfi delle Iteflé rime fi Tecno- 
no per diletti, due mafcólinè , t ?';d 
femminine . LàCdmmed'd . “ Eglo- 
ga , e r Elegia! fi Cèlti podcond per 
Id più con rimi piane i Quanto al . 

1 Poe- 


i 
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Poema Epico, ed alla Tragedia fo- 
no nrceffariamente fogge tti a quella 
<!i (Volizione di verfi . Bifogna aver 
ri tra cfi Schifare la fpej» reperii ione 
delle mede fi me rime , che produr- 
rebbero una difguflofa tn ortofonia. 

Rime raddoppiate ; è quando s’ 
nfiino molte volte le medefime con- 
(onanze , offervando di por di fcgiii- 
to pili di due verfi ina/colini, o pili 
di due temininini . Quello ritorno 
delle Helle rime , anzi che edere un 
vizio è (pedo «razioflimo. 

Rima retrograda. . Sotto Carlo 
VII. e Luigi XII. avevano i Poe- 
ti niellò in voga le rime retrograde , 
ed era il nome , che erafi dato ai 
verfi, quando leggendoci a rovefeio 
vi fi trovava ancora la mifura , e 
la rima, coinè negli appredò. 


„ Triotnpharrjnent cherchez 
honneurs , & prì* 

„ Dtfoles , coeurs mechans , 
infortii :ics , 

„ Terriblement fces moqtrés , 
& pris. 


PO 

verti, in cui tutte le parole cornai, 
davano colla lettera (leda . ' / 

• - . v'i'il 

Efempia. 

„ Ardent.Amour, adopable Arv* 
gelique . 

Un poema , i cui verfi tutti co- 
tninciadern da ima fleffa lettera , 
chiamava nfi pure Rime caflrate . 

Rima /ufficiente . La rima è fu£ 
fidente , quando la penultima vo- 
cale , o dittongo, con tutto quel- 
lo , che Io fejtue , danno un (nono 
medeOmo nelle parole , che (annoia 
rima . 

E/empie. 

. ■J ì J 

Belle. ) Viftoire. 

Infidelle.) Gioite. , t _ 

••I ,%• ® * • 

T-a rima mafculiiu l fi mil mente 
(Ufficiente, quando 'l’ultima vocale*' 
o dittongo delle parole , con tutta 
db che lo fiegue , fanno un tuona 
dello. 

l i *■ 


Legqanfi a roverfeio, troveranno - 
vili le (fede rime. . T " ,3 » 


‘rrfl 


Prix, & hon._.„ 
triomphamipent , JtC. 


I.Jallt le 


'EtpBU.TTnHWufi* 
Devoir. ) Honteux . 


Rima ricca , Termine & Poefia 
per denotare il grado aj perfezione 
in quella parte del verfi. 

La rima femminina è ficca , quan- 
do immediatamente avanti la penul- 
tima vocale , o dittonga vi ha una 
(leda lettera nelle due , che (anno 
la rima • 

, E/empio. 

Victoire . ) Reielle . 

Hiftoire. ) Ifaielle . 

La Rima mafcolina è ricca , quan- 
do immediatamente innanzi I’ ulti- 
ma vocale, o dittongali trova qual- 
che lettera Umile nelle due parole, 
fame in beureux , e gmereux. ‘ 1 

Rama c affiata . Coi! chiamavano i 


Rinuccini ( Ottavio), Poeta Jt» 
liauo di Firenze , morto nel i<»i. 
Quello celebre uomo acompagnò in 
Francia la Regina Maria de’ Medi- 
ci, éd Enrico IV. fecelo. fuo Gen- 
tiluomo di camera . Molti Autori 

S retendono , effer egli 1* inventore 
elPO/>e*\». Ha fatto varie Poefie , 
fra le quali ‘fi -fa fpeciale (lima 'di 
quelle) intitolate Dafite, Euridice , 
ffiiama. . ' " . . 

Ripieno , nel plurale Ripieni . 
Cosi chiamarlo gl’italiani quelle par- 
ti di Muiica , che debbon cantarti 
«|a tutto il Coro . Per Ripieni iti. 
teridonfi ancora Parti, che non fo- 
no edenziali perchè 1’ armonia fia 
compiuta , ma che fono aggiun- 
te per una maggior perfezione , e 
t per produrre maggior effetto. 

li. 


J 
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ttipjjò l r T<irmìrig di Pittura ., F 

r itiri ìf cbntrafto dei Chiari' oppo- 
alli ofcuri , ,! e viceverfa . Quelle 
mafie di gran Chiari , e di grandi 
ombre, chiamanti Ripo/i, perchè in 
fetti impedirono , che P occhio s r 
affatichi cori una continuità d’ og- 
getti foverchio ofcuri. Oue fono le 
maniere di produrre quelli Ripofì , 
urtò 1 , che diteli naturale, e l’altro 
aftifiziale . tl naturale confi (te in, 
fine un’ rii da di chiari, o d’ombré» 

■che fcguonp naturalmente , e ccunq 
necefl'aria mente mólte figure aggrap- 
pate Infieme-, ovvero. mafie di cor- 
pi folidi :«1’ àrtifizialadipende dalla 
diftribitzione de 1 colori , che il Pit- 
tore pofa Quali a lui piace in cer- 
te date cote , come né’ panneggia- 
pienti. a . 

Ripofo , voce di Poeiia . C Vedi 
Cefura . ) • •iioWiV'V MbW 
Rbrefa. E’ quefiò un fegno pella 
JkSufica, che accenna , che deefi ri- 
petere alcuna cofa . Nei Minuetti , 

Gavotte , e limili lariprefa è nel 
terzo , a un bel circa , dell’ aria , 

• nella fine; perchè quelli dati corri, 
ponimenti aver debbono due Ripro- 
Jp, , che per lo più fuonanfi due 
volte 

Riprefa . Nella Poefia Franzefe 4 . , 

lignifica il riprendere qualche p»»» 1 t uitqi» e fl u itone fi fòdero, fi (fi- 
la , ed anche-q talché .vèr© , i n cer- -- J ' s ■ 

to genere di Poe fra ( come nei Ron- 
dò , nelle Ballate , e nei Canti 
ttealM ‘ ' /fitto J ini: b 

' 1 Rifai ti , voce di .Pittura . Così, 
chiamanti le ellremità dei Chiari . 

Sovente nel Difegno lavato, il fon- 
do dèlia carta ferve per i Rifatti ; 
jpvvero quando fi lava tutto if pré- 
gna , s’ impiega il colore , che vi 
domina , a fare i ; Rifatti , che w 
caratterizzano con tinte forti , elu- 
*lfiinofe.' - o" ’ ; -7! .?* 

Ri finti ia ( Maniera . ) C Vedi 
Maniera . ) • h > , 

Rifm tìtó . 1 Pittori, e gli Ar$hi- 
tetti ufano quella voce per- denota- 
te jil contorno, oc rigonfiamento d’ 
tin colpo più forte, e più gonfio del 
ihifpgno. # ^ -i x 

Mufcoli, contorni rifenùti , vaie 
4 dir» ; £ortem«nte effteffi. 
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Rifoluti ( Contorni . ) C Vedi 

Contorni » } ,k 
Jkijpinzimer.to , termine di Pittu^ 
ra éd j e d! effetto prodotto da un 
gruppo, ovvero» da una mafia ì’om- 
bre collocate riti davanti del Qua- 
dro, che allontanano , e degradano 
alla veduta ,.-ij <niafi dilli , fanno 
fuggire le purùillumtivte . 

Rtfpafla . E'Inellar Mulìca la par- 
te , che imi tali 1 canto d’ un’ altra 
parte. C Vedi Fuga, p 

Ri [veglino , fvoce dt Pittura , ed 
è in un quadfo una parte toccata 
con un lume vivo per far ufeire i 
tuoni lordi, le ma® d’ ombre , i 
paraggi , e tff'meize tinte-, final- 
mente per rifngUare P occhio-’dello 
S««ttatore . • j 7 !" <■ ma 

Ritma Muf\ 
definito il 


i tè . Quintiliano ha 
, Ì:JAiilficai¥ Ptìhione 
di più tempi , che oflefvan 4»a \fe 
un dato ordine, o proporzioni. Bj- 
fogna offerva* , che la Mulìca de- 
gli Antichi pàfltavafì tempre fu le 
parole d’alCVmi verfi, le cui fillabe 
tutte' erano brevi, o lunghe. Si pro- 
nunziava la filfaba breve twa volta più 
prefto della lunga : cosi la prima fa- 
ceva un tempo folo , quando la fe- 
conda facevane due . I piedi dei 
verfi di qualinqoe natura, edi qna- 


polìzioue : nella tirila girifa il Rit- 
mo del Canto , che corrifponde a 
ciafcuno di qpefti piedi , divideva!! 
in due egualmente , o difogualmen- 
te^ e quello è cib , che oggi chia- 
miamo unz iattuia , una levata . 
Akufta volte iter i m pedire , che la 
marcia Uri Ritmt non foflè rotta dal 
canto del verfo , per mancane* xP 
una tillaba. o breve, o lunga, fup- 
plivafi coll’aggiunta d’ un tempo 
Ritmico , che empieva Pimentai lo di 
quella filliba’liìtnga, o breve , nel 
tempo ddlà quale la voce del Mu- 
fico taceva . Quelli tempi vuoti cor- 
; ri Stendono alle rttì^Kpaafi i *Ì^iri. 

Ritorn tlle \ voce di 'Munta, ed è 
im i*ttetnmteV » come 

'pri- Eco , ioga le voci , da uno , 

' **** '■%. 4 due, 
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due , e più iftntmenti . Cosi pure 
chiamano quelfe brevi (Infamie , che 
fervono , come di separazione a 
ciò , che dee cantar fa voce . 

Ritorno , Voce d' Architettura * 
ed è il nome , che fi di ad un pro- 
filo, che forma un intavolamcnto , 
■o qualunque memMo d’Architettu- 
ra in un aittiniuro. 11 Cantone d’ 
una fabbrica chiamiti pure Ritor- 
no . 

Ritratto. Voce di Poefia per de- 
notare un poemetto , che racchiu- 
de tratti adattati a far conofcere 1’ 
aria , ed il carattere d’una perfo- 
na . 

Ritratto, nella Pittura è la rap- 
prefencazione d’una perfona tate, che 
dal quadro li riconofca 11 merito 
principale di quello venete di Pit- 
tura fi è adunque I* efatta fomi- 
glianza. Ogn’uno ha un certo da- 
to diftintivo carattere , cui bilògna 
afferrare ; vi ha delle vedute del 
naturale, le vitali fono più, o me- 
no vantagirofe , < vi fono delle po- 
liture , e de’ momenti, nei quali que- 
llo naturale fi fvilupp» meglio : e 
quelle colè debbonfi II udiate. Per- 
chè un Ritratto fia perfetto, quattro 
cofe vi vogliono, l’aria, il colore. 
Patteggiamento, e gliiabbiglfanieri- 
ti .. L’aria è vuell'acOordo ■ di pìvtì 
Bel momento . che aqcermu la fifa- 
nomia, lo (pirico irvmHWIW 'htot 
do, ed il temperamento d’una per- 
fona . La maniera craggiufiant la 
teffa , et! il taglio della vita molto 
conrribuitcono alfa fornivi ianza . 
Aprile, fecondo che Pfìnio narra , 
faceva co»! fiatili i funi Ritratti , 
e-cati arte tale , che dal rimirare t 
luoi Quadri alzavano eli A Urologi 
l’ Orateci delle Perfonc rapprefeu- 
tate : H Colore , « fia carnavvme 
nel Ritratto C quella efpardìonv del- 
la N ttu/j , la quale d’ ordinario fa 
conofcer-.- il vero carattere dominan- 
te della Perfona; e quello viene af- 
fai volte a torto non- curato. 

L’anemia mento è fa politura, e 
come l’azione ella fiunra . Si ve- 
de , che l’attegg-amento dee effer 
dicevole all’età , al feffo, al teutpe- 
raiuc.vtc > tJ alia qualità . Tocca 

. V . . r > * tifOJ* 
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all’Arte a trovare rifiati te favore- 
vole, in cui le perfine , che voglio, 
no dipignerfi , s’offrono vantaggiofa- 
meute , e feiiza affettazione . La 
^ diffrazione degli flati, e delucidi- 
ne, cattafi in gran parte dagli abbi- 
gliamenti adunque è neceffario , 
che ciafcuno fia veftito giufta tua 
qualità, e deefi aver cura , che i 
panneggi amenti fieno bene (celti, e 
ben gettati . Si danno Pittori in- 
dulgenti , che correggono i difetti 
dei loro modelli , purché quelli -di- 
fetti non fieno foverchio apparen- 
ti , e non divengano effenziali per 
far conofcer l’aria , cd il tempera- 
mento . 

Ritratto ifloriato . Cosi appellali 
un Rirratto , che lì accompagna 
con figure , o con attributi allego, 
rici. 

Rivale C Antodio), Pittore mor- 
to in Tolofa nel 1735. d’ anni 6*. 

Il Padre di lui Pier Giovanni Ri - 
volt : , Pittore , ed Architetto del 
Cade! di Città di Tolofa infegnò il 
Difevno a lui, ed al celebre la Face. 
Portolfi Intonio a Parigi , e poicia 
parti per l’ Italia: riportò il primo 
premio di Pittura dell’ Accademia 
di S. Luca ih Roma. Il Caftfiha'e 
Albani , poi Clemente XI. -, 1* 
tonò. Quello Artefice Hi richiama- 
- r watt ruiW# -• 

gPimpievhi af faó Padre . Antonio 
farrebbefi fatto più celebre, fe fatto 
uvèffe Tua ditfiota nella Capitale ; 
Poflèdeva un tocco fermo , ed ufi 
pennello vivorolo ; corretto è il 
fuo Difegno, ed i tuoi Co m podi iiV- 
gégnofi . Le fue principali Opere 
fono in Tolofa. Ha intagliato alcii*- 
ne Tavole, e Bartolommeo Riva:\ 
firn Cugino ha pure intagliato de’ 
funi favori . tt ptvalier Riva/? fi- 
gliuolo Hi lui elèrtita con diftùvzioi- 
ne la Pittura. 

Rivoltato C Baffi ~) . E’ un Cau- 
to, che dopo aver ferviti» di ballò-, 
ferve di foprano . 

Rivoltato C Canto 5. E’quefto tiri 
canto, che dopo avér fervito, di fo» 
pntno , ferve di baffo . 

Ria per ouk f Teodoro di ), nato 
in Montauban li 4. di Marzo del 
«mainot-s- sf. 1664., '• 
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1664. , mòrto in ParigùneT 1706., 
Poeta Prànzefe . Ha comporto quat- 
tro Tragedie, cioè, Annibale., Va- 
levi. -ino , la Morte <P AUguflo , e 
ìpcrrnnejlra . Quell’ Ultima fi rap- 
prefenta ancora, e bafta per for eo- 
nofeere ileortui talento per la Poe- 
fia. Abbiamo aneor d’erto alcuni 
piccioli comnonimenti poetici , co- 
me un’ Epiflola , il Ritratto tiri 
Savio, e limili, fparfi in varie Rac- 
colte. Era egli Segretario del Mar- 
chefe di Crequi . Querto Signore 
dovendo giocare infieme coi Re di 
Francia , aveva tenuto in difparte 
mille* Luigi per tale occafione, che 
diè a coalervare a Riuperoux per 
non elFer tentato di giuocarli al- 
trove . Ed il Riuperoux andò a 
Sfocarli , e glieli perdette. 

Rtvfcitojo . Nell’Architettura è 
quefto un padìglioncino che racchiu- 
de le polle di vari condotti d’ ac- 
qua , con una vafea per diftribuìr- 
gli- 
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Rebert , Mulico Franzcfè , morto 
Circa 1 ’ anno ìtfS 6. Era Maeftro di 
Mufica tjella Cappella Reale . 
biam d’.eflì» nixy Mntfwi , 
pieno j che Sa n prova deliaci» dot- 
trina in quell’ arte ; tua non fono 
nel fuoi componimenti le dolcezze, 
che i m acftri venuti dopo di lui 
han fiiputo fpargere nei loro compo- 
nimenti . 

Robert , Pittore d’ Orleans, eccel- 
lente nel Difegnare Animali, ed in- 
fetti . Fe’ per Galton di Francia li- 
na bella ferie di Miniature in que- 
llo genere, che vedefi nel Gabinet- 
to delle Rampe del Re di Francia, 
via di Richelieu in Parigi. 

Robufli , Pittore . ( Vedi Tinto- 
retta. 

Rocca, Spezie di comporto d’ Ar- 
chitettura rurtica, con cui fi procura d’ 
imitare le rocche naturali , o gli fco- 
S'i- Le Rocche fi fabbricano di pie- 
tre forate di conchiglie, e di petri- 
ncazioni di varj colori . Le prot- 
t*, e le Vafche delle fontane fono 
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1 luoghi , nei quali fartene maggior 
ulo . w 

Rochet. Vedi Da. Racket. ) 

Rochefitr C Francefco Atterburv - 
piu noto fotto il nome di Vefcovo 
di ) j nacque egli in Milton nella *“ • 
Provincia di Buckinghain nel t66x. 
e mori in Parigi nel 1731. j di- ' 
fturbid Inghilterra, ne’quali invi- 
luppofli per zelo, ed anche per ifta- 
to , lo fecer perfeguitar dal Gover- 
no , ed obbligarono a ritngiarfi in 
Francia, ove il fuo Ordine, e piò, 
che altro i fuoi talenti , e virtudi , 
furono Rimate, ed onorate. Era e- 
gii amico intimo del fanvofo Pope. A 
Abbiamo del Vefcovo àf Rockejler 
Poefie Latine intorno a^arj fogget- 
ti ? e delle Tmduzioni degli Anti- 
chi in verfi Jnglefi , le quali opere 
tanno ammirare il fuo gufto e la 
fua emdizione. 

Rochefler ( Giovanni Wilmot Con- 
te di 5 , Poeta Inglefc , nato nella 
Contea d’ Oxford nel 1/48. , morto 
nel 168& Un prode Aio gl’ infirmò 
del diletto per la lettura, e con tal 
nufcita coltivò i fuoi talenti , che 
quefto Signore di XII. anni celebrò 
in verfi il riftabilimento di Carlo 
IL Viaggiò la Francia, e l’Italia ; 
iofera m-iirjdU Milizia, e fervi 
con dlftinzione la fu a Pa tria, ili,;, 
mameiite dieifì in tutto, e per tut- 
to al fuo guifo per i piaceri , e per 

Audio. Ma quella laboriofa al. 

• ternativa rovinò la fua compleflio- 
ne , e feceio morire nel fiore degli 
anni fuoi . Il Conte di Rochefler , 

Che erafi cattivato il favore del fu» 
Sovrano pel fuo fervi gio , ed aflet- 
to, memoiG pofeia l’ira Reale per 
le foe Satire jj che è il genere di 
Poefia , in cui fi è più efercitato . 

Il tuono ve lo danno per lo più le 
partiom , anziché il gufto , ed i] 

R en '<* • La maggior parte delle fue 
poefie fonoofeene. Tuttavolta alcu- 
ne ve ne ha , che meritano d’ertèr 
•lette per i fublimi tratti , penfieri 
arditi, vive immagini , cheracchiu. 
dono . Molte file fati re fono Rate 
tradotte in Frattzefe . 

Roilenbaguenì Poeta Tedefco. E’ 

Autore d’un Poema Epico intitola- 
to 


I 
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to Frofchmsusler fui fiufto della Ba- 
tracomiomachia d’ Omero . Quello 
Poema è dai Tedefchi aliai filmato 
per la fua morale : cd alcuna volta 
dicono proverbiamene , che non fi 
è letto cofa alcuna , fe non fi è let- 
to quello poema. . . . 

Rollio ( Carlo }, nato m Parigi, 
nel 1661. Profellòr d’eloquenza nel 
Collegio Reale, dell’ Accademia del- 
le Ifcrizioni, e Belle Lettere, mor- 
to nel 1741. , Poeta Latino . Gran 
nome fi è acqui/lato nella Lettera- 
ria Repubblica. Ha egli grandeggia- 
to come Oratore, come Poeta , e 
come I fiori co; e quello , che dee 
far maraviglia, fi è, ch’ei cominciò 
iolo di 60. anni a pubblicare opere 
in franzefe. 1 flioi libri con una ra- 
pidità incredibile fi fono fparfi per 
tutto il Mondo Letterario, e l’han 
fatto aver corrifpotjdenza con Fore- 
ilieti rifpettabili alle Nazioni tutte 
più pel loro merito , e dottrina , 
che pel loro eminente ordine . Di 
quello numero era il Principe Rea- 
le , oggi Re di Pruflia . Stimate 
molto fond le poefie del Rollino ; e 
ibprattuto è famofa la fua Ode fo- 
rra vari llabìlimenti fatti d’ ordine 
del Re in Parigi ; La Traduzione in 
vcrli dell’ Od « di Namur fatta dal 
CKfawanx; l’ Epitaffio di Santei^l , 
c limili . 

Ramaio De Heoge , Difegnatore, 
ed Intagliatore Oiandefe_. Quello 
Artefice avea un immaginare, che 
alle volte lo ha fatto dar* nel le- 
gno, fd alle volte lo ha fatto tra- 
viare. Bifogna perdonarci i la corre- 
zion del Difegno e la feelta de fog- 
getti, che per lo piu , fono alle- 
gorici , e cavati da un fatinco tri- 
viale , ed efagerato . - . .. 

Romana C Scuola }. I .Pittori di 
• nella Scuola pongono alla lor te- 
Ai Raffaello . Vedefi nei prodi Va- 
lentuomini di quella Scuola un su- 
ite formato fu l’antico , uno flile 
poetico abbellito di tutto quello , 
che un felice immaginare può in- 
ventare di grande , di patetico , e 
di flraordinario . Non può , fenza 
^ordimento, vederli la moltitudine 
delle Opere ufeite di quella Stuo- 
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la. Il fua 1 tocco è tacile, corretto, 
detto, e ratto grazia. Il fuo com- 
porre è alcuna fiata bizzarro , ma 
elegante : ha meffo gran verità nel- 
le arie di teda , finezza nelle- efpref. 
fione, ed inìelligenza nel contralte 
degli atteggiamenti . Il Colorito V 
la Parte ,' che fa trascurata da que- 
lla Scftola . 

Romanelli ( Gio. Francefco 5 » 
Pittore, nato in Viterbo nel J617. , 
morto ivi nel \66r. Entrò nella 
Scuola di Pietro da Cortona, e dief- 
fi con tal’ ardore allo lludio dell’** 
Arte fua, che guafloflegli la fanità . 
Illuftri Protettori per ellò s’ interef- 
farono . Il Cardinal Barberino , ed 
il Cardinal Filomarino fra gli altri 
in tale occafione fecero grandeggia- 
re il loro zelo, e dopo aver pfoc- 
curato tutte le vie potàbili per li-*., 
berarlo dalla eflrema languidezza 
cagionatagli dal foverohio applicare, 
raccomandaronlo a fua Santità, che 
gli addofsò molti confiderabili lavo- 1 
ri. Il Romanelli fu eletto Principe I 
dell’Accademia di S. Luca ; intan- 1 
to il Cardinal Barberini fendo flato t 
obbligato a ritirarli in Francia , pro- 
pofe quello Pittore al Cardinale Maz- l 
zarino , che fecelo toflo venire a 1 
.fe-, e gli fomminiflrò oecafioni da 
fax grandeggiare i funi talenti Il | 
Re di Francia rtrmiTOT -queir "artefi- 
ce di beni , t cP onori , creollo Ca- 
valiere di S. Michele, e diegli gran 
dodi. L’ amore della Patria , e gl’*' 
impulfi de’ fuoi avevano ben due 
fiate richiamato il Romanelli a Vi- 
terbo , ove era nato: finalmente ri- 
foluto avea di venire a flabilirfi in, 
quello Regno, quando la mortp ra- 
pido fui fiore degli anni . Quello 
Pittore era d’allegro umore. Il Re, 
la Regina , ed i primi Perfbnag- 
gj di Corte onoravanlo alcuna volta 
della lor vifita , sì per udirlo favel- 
lare, che per vederlo dipingere . Età 
egli gran Difegnatore , buon Colori- 
sta , ed avea penfieri nobili, ed ele- 
vati , che efeguiva con un tocco fà- 
cile ; le fue arie di tefla fono gra- 
ziole ; e folo farebbe defiderabile un 
poco più di fuoco nei Tuoi Compo- 
ni . -Ha fatto pochi quadri da cavai, 

leu 
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letto. Le Aie principali Opere Cute 
a Irefco , la maggior parte delle qua- 
Ji in Roma , ed in Francia . Veg- 
gionfene nella volta del Gabinetto 
della Regina al vecchio Louvre ; e 
(ormano una ferie dell’ Iftoria di 
Mote . La Biblioteca del Re , gii. 
Caftel Mazzarino era pure adornata 
di gran lavori di quello Artefice > 
parte de’ quali è fiata diftrutta. So- 
no fiati fatti Intagli delle lue ope- 
re. 

Romano (_ Francefco , Architet- 
to. C Vedi Francefco. ) j 

Romano (_ Giulio ) . Vedi Giulio 
Romano . ) 

Romanzi . Così fono fiate detta 
alcune canzoni compofte loppa le_ Bat- 
taglie , e Conquide degli antichi Re 
de’Paefi E&flì. 

Romando. Cosi alcuna volta dua- 
’ inali un picciol caletto ainorofo 
mallo in verfi . Dewvifi, impiegare 
un giro natio r efpreflioni fcinplici , 
Future ridenti, ma non «cercate j 
finalmente una Poefia facile , e piu 
tralcurata , che armooiofa . Vi ha 
alcuni galanti Romanzi , foprai qua- 
li fono fiate fatte Arie di Mufica 
aliai graziole 
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lf Rondeau [empisce . 

Il Ronderà cornane , o doppio com- 
prende 13. verfi . che raggi ranfi u>- 
pra due rime fole , la prima delle 
quali è impiegata otto volte , e 1 
altre cinque eoa quell’ ordine : Il 
primo verfo, ed il fecondo, il quin- 
to, ed il feftortnano infieme, e fo- 
no mafcolini , 6 femminini , come 
fi vuole : gli altri rimano pur tra 
loro , e la rima 1 vi è differente. Di- 
ftribuifconft quelle rime in due ftan- 
ze di cinque ve® , difgiunte da una. 
terzina , ed al $ne della terzina s 
aggiugne una riprefa tolta dalle pri- 
me parole del Rondeau . La fpez>£ 
de* verfi, che vi s 1 impiegano , e di 
quelli ,'per lo tfù , di dieci mla- 
be. La riprefa non e altro , ohe la 
«petizione del primo emifticuio , 
Perchè quefto componimento piac- 
cia, bifogna , che la caduta fia na- 
turale, e delicata, e che nei luoghi t 
ove è polla la ripreti , le applicazioni 
ne fieno diverte , ed ingegnofe . U 
carattere del Spitdeau è la semplici- 
tà, e la giocondità , e perciò lo Itile 
marotico , e familiare è piu atto a 
quello poemetto , dello ftile ferio , 
e foftenuto . 

Il Rondeau raddoppiato carnpreil- 


di ociyiv • 

Rombati* CTeodoro), Pintore , “ m'Sìffi 

<*i«5 » 

"-il- t- da quello poema. Dividefi tutto il 


no: politale va a maraviglia la ; parte 
del Colorito : ma come cqlui , che 
foverchio era per fe fteffo prevenu; 
to , contrappofe mai fempre i fuoi 
lavori a quelli del farnofo Rubens 
Aio contemporaneo, e concittadino. 
Quefto contronto , che egli avrebbe 
dovuto prudentemente fchifare , ven- 
ne in certo modo ad ingrandire i di- 
fetti de’ quadri fuoi , ed a diminuir- 
ne le bellezze . Dopo aver dipinto 
{oggetti gravi , e maeftoli , diyerti- 
vafi adipignere radunanze di Ciarla- 
tani , di Bevitori , di Mufici , e fimi- 
li. Pochi Intagli abbiamo fatti da’ 
fuoi Quadri. 

Rondeau , poemetto franzefe , il 
cui carattere fi è il natio . Il Roti. 
tUau è nato Gallo , nè ammette, fe 
non la gicondità . Vi ha tre forti di 
Rondeaux , cioè il comune , detto an- 
che doppio ù il Raddoppiato , ed 


componimento in fei quadernar) 
Bifogna , che i 4. verfi del primo 
terminino per ordine le 4. Stanze , 
che feguono , ciafcheduno la fua a 
foggia d’ inttìxalare ; e la riprela 
dee effer polla fo! tanto nel fine dell’ 
ultima. Le rime debbon effer me- 
fcolate alternativamente in ogni Qua- 
dernario, e fe il primo ha in fronte 
una. rima femminina , quello , che 
feguene avrà una malculina , e cosi 
in provreffo. . 

Il Rondeau fi empisce confila in 
due quadernari fopra i’ ili effe rime » 
e feparato dà un diftico , al quale è 
unita la ripref», come nel fine dell 
ultimo Quadernario. Per lo piu m 
queftà fpezie di Rondeau impiegami, 
verfi d’ otto lìlfeabe . 

Ronjard C Fielro ) » **ato nc ‘ 
figlio d< la PaiJfonnUrt nel Vandc, 

mele 
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ftiefe nel 1514. morto * S. Cofimodel- 
le Tórri nel ij8c., Poeta Franzefe . 

Quello Póeta fi e il primo, che ofato ab- 
bia dicomporre nella Lingua Franzefe 
un PoemaEpico, cti intitolò lo Fron- 
ti o.-ic . 11 Ronfani avendo meritato il 
primo premio nei^Giuochi Florali, 
venne confiderata II ricompenfa pro- 
meffà come inferiore al merito dell’ 

Opera , ed alla lama del Poeta . A- 
dunque la Città di Tolofa fe’ fare 
una Minerva d’ argento mafliccia d’ 

Un prezzo conti dcrabi le , e gliela* 
mandò . Il Dona hi accompagnato 
da un decreto , che dichiarava il 
Ronfard Porta Franzefe per eccel- 
lenza. 

Maria Stuarda Regina di Scozia 
donò pure al Ronfani una creden- 
za affai ricca , in cui vedeafi un Va- 
iò , che rapprefentava il Monte Par- 
nafo con quella Ifcrizione. 

r fi '’V'ffSfci*} a, rflliftf 

« A l Rottfardo. Aprilo del Ponte 
delle Mttfe . 

Da ciò puoffi argomentare la gran 
fama goduta da quello Poeta , la 
quale mantenne!! fino al tempo di 
Malherbe . Nelle opere di quello 
Autorr-vedefi genio, ed invenzione; 
ma la Tua affettazioni di cacciar par 

tutto dell’ erudizione^, e di torinar difettai»* ri 

nuove parole, ha fatW r, d <bb vet*. t«i premiarono i funi talenti; efou>- 

* ' minrliromniill Ar li V. f . . 1 
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Roqit C Antonio de là ) , Potì.'i 
ta Franzefe , nato in Marfiglia 
nel 11571. morto in Parigi nel 1744. 
Venne per lo fpazio di XXIII. an- 
ni incaricato della compofizione del 
Mercurio , cui efeguì con plaufo , 
iwaflime rifpetto alla parte delle 
Belle Arti , per le quali ha fempre 
avuto guJlo , ed amore. Puoffi an- • 
che porre nel novero de’ più celebri 
Intendenti , si in riguardo alle fuel- 
cognizioni si a motivo della fua<« 
ricca Raccolta , di cui il GerfaintH 
dopo la fua morte ha fatto un cu- 
riplb catalogo. Poflfedeva egli le vir- 
tù tutte, che fanno amabile la fo- 
cietà . Abbienti d’ eflb le parole di 
due Opere , Medea e Gì afone , c 
Teonoe , Tragedia , la cui Mufica ò 
di Salomon. 

Rofa C Salvatore 3 Pittore , Inta- » 
gl latore , e Poeta , nato in Napoli ' 
nel 1615., morto in Roma nel i<7j» 
Provò egli la miferia , e videfi da prin- 
cipio riatto per fulfillere ad efper..- 
i fuoi quadri nelle pubbliche piazze. 1 
Il Lanfranco che nelle collui opere 
rilevò del talento, ne comprò molti, * 

e gli diè coraggio . Salvatore con- , 
forzato da quello gran Maeffro dieC* . 
fi a (ludiare con più ardore . Fe* ve- 
loci avanzamenti nell’ Arte fotte U 

Wlfrinllila — ‘ »-■- »» » n > ... 


feggiare duro ; ed trteuna volta inin- 
telligibile . Il Ronfard 5 dice De- 
presine ; .<‘*T • • 

„ Con dare a rutto norma, lut- 
to confonde e mefee , 

Ci „ Faffi un’ altea feto ferino: ep- 
pur venne ammirato; 

•• „ Ma fba Francefca Mufa , 
o , mentre dal confin’efce, 

„ Greco , e Latto parlando , vi- 
de poi rovinato 

„ Nell’età fuffegneftte con di- 
llorno grottefeo 

fi De’ motti fuoi 1 ’ Archetipo , 
e’1 fuo ftil pedantefeo. 

Quello Poeta ha eompoffó Inni , 
Ode, un poema intitolato la Fran- 
tiade , Egloghe., Epigrammi , Spoet- 
anti , ed altre. 


mintllrarongìi occafioni di fegnàinJ 
fi . Quello celebre artefice ha fatto ' 
quadri d Iftoria . che adomano va- 
rie Chiefe d* Italia ; ma è riufeit > 


foprattuttp nel dipignere combatti- t 
menti , Marine , Paelì , foggetti di 
cajnoccio. ammali , e figure di Ibi, 
dati , de quali maravigliofamente 
prendeva Pana, ed il portamento . 

Il u<0 tocco è facile, c foinmaincu- 
te lpintofo.;, i fuoi pagfi , e malfi- 
mei fogliami de’ fuoi alberi , fo 10 d’ 
im gullo firiifito. Dipingea con tale 
rapidità j phe fovente cominciava , M j 
e univa un quadro in un giorno . 
Quando gli bifognava qualche atteg- 
giamento, ponevali innanzi un gran, •“ 
fpe echio, e di legni vaio da fe Hello.. 
Offcmli ne* fuoi lavori un geni» 
bizzarro, figure gigantefche, e qual-' ì 
che (correzione . Abbiamo vari fuoi, 

inta- " 
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intagli , che fono d’ un tocco inara- 
vigliofo . Salvatole era un motteg- 
giatore. Ha comporto Satire , e So- 
netti, pieni di finezza , e bei mot- 
teggi • La fua C?.fa era divenuta un’ 
Accademia , in cui adunavanfi uomi- 
ni di buon gufto , e d’ingegno. So* 
Ita anche far dei parti, la cui deli- 
catezza , e più ancora l’allegria , 
e la libertà erano defiderabili . Erafi 
egli accomodato pittorefcamente un 
appartamento balio , per rapprefen- 
tarvi delle Commedie. , ed erto era 
uno degli Attori . L’ noto il fua ac- 
cidente col Conteftabile Colon- 
na. Qtiefto Signore paci) un quadro 
di quelto Pittore con una boria pie- 
na d’ oro ;• il Pittore eli mandò un 
altro Quadro , ed il Conte uua bor- 
fa di maggior pregio . Salvatore fa’ 
una terza opera , cd ebbe la Arila ri- 
compenfa . un quarto quadro meritolli 
tortello dono. Finalmente al quinto 
non volendo il Conte continuare un 
gioco , che lo (mungeva , mandò 
tlue borie a Salvatore , e gli fe’ di- 
re , che cedevazli V onore della Pu- 
glia . Quello Pittore confervò fino 
alla morte il fuo umore faceto , ed 
ameno, _e l’ultima fua parola fu un 
mottegeio . 1 (boi Difegni non fon 
meno fttmati ck’ fuoi Quadri- 1 m 
Aie principali, w i nw Gn » ^ j «*■ 
in Milano , < in Firenze nella 
leda dei Gran Duca. Porticele il Re 
di Francia due quadri di quello Va- 
lentuomo, upo de’ quali è una Bat- 
taglia, e 1 ’ altro rapprefenta la Pi- 
tonerta. , • ■. - 

Rofa , ornato in forma di fiore in- 
etto negl’incarti , che fono fra i nio- 
diglioni fotto lo sfondo delle Còmi- 
ci e nel mezzo di ciafcuna faccia 
degli Abachi nei Capitelli Corintio, 
e Comporto . 

Ro l'accio , o Rofone . Euna gran 
rofa , colla quale adornanlì gli lpar- 
timentl delle volte , sfondi , e fimili. 

Rojcomon [ Wenwolth Conte 
di ), Poeta Inglefe oriundo d Ir- 
landa, morto nel td84.ll Rofcemon 
avea gran talento per la Poeua . Ab- 
biam d’ erto una Verfione in vera 
Inglefi dell’Arte Poetica d’ Orazio : 
un poema intitolato: La Maniera de 
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tradurre in vorfo-.t oltre altri picco- 
li componimenti volanti, che fanno 
ammirar 1 ’ mgegào dell’ Autore . Si 
narra , che il Copte di Rofcomon ìli 
un giorno invelato da tre auafiini » 
che afpettavano , che ufeifle d’ un 
luogo , ove ave* giocato , e guada- 
gnato. 11 Conte /irebbe rimalo dati* 
foverchiato, ma, tendofi unito a lui 
un Ufiziale riformato, ajutollo a li- 
berarli da quefu artaflini . Inncom- 
penfa di tal fervigio il grato Conta 
rinunziòin fevof dell’ Unzulei] luo 
pollo dì Capitano delle guardi* . 

Rovelli C Malleo), Pittore, na : 
to in Firenze nel 1178. morto • ivi 
nel 1660. Imparò l’arte fua da Gre- 
gorio Pagani, e dal PalTignaiu- Que- 
llo Valentuomo ha fatto pochi qua- 
dri da cavalletto, che fon tanfo uti- 
li per dilatai la fama d un Azfonce 
in tutte le Nazioni . Diedi «gli ve* 

• ziabnente a dipi-nere a frefeo , ge- 
nere, in cui un lavoro ragionato , 
molta pazienza, un Difegno puro, 
ed un colorito Sommamente florido , 
1 ’ hanno reto eccellente . Le lue Ca- 
pere fan prova per lo più del tuo 
carattere tranquillo i 1 fuoi colon lo- 
cali non fono nel vero tono natura- 
le, ma vi ha Bollo m» accordo , che 
■ ce, ed i fuoTeomporti tanto più 
icror, quoto piu vengono sfami-, 
nàti . Ha mono lavorato nel Cbio- 
ftro della Santiflima Annunziata di 
Firenze . 11 Re di Francia ha due 
fuoi Quadri, il Trionfo diDavtdde , 
e quePo di Giuditta. 

Raffi ( Francefco de’ ) Pittore. 

( Vedi Salvi ati. ) 

Rojfo ( Maeftro ) , Pittore, nato 
in Firenze nel 1490., morto in Fon- 
tainebleau nel 154*- Quello Pittore 
non ebbe Maeftro . 11 tuo genio , e 
lo Audio particolare , eh’ ei fece , 
maffime delle opere di Michelagno- 
lo, e dèi Parmigiano , fupphmno . 
Ha lavorato in Roma , e in Peru- 
gia ; ma in Francia vi ha la mag- 
gior parte de’ fuoi favori . France- 
fco I. che allora regnava , dichia- 
rollo Sopraintendente dei favor* dt 
Fontainebleau. La gran Galleria di 
quel Cartello è Hata innalzata fui 
Uio Di fegno , ed abbellita colte fuc 
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Pitture , fregi , « ricchi ornati di 
(tacco eh’ «i vi feae . Il Re inna- 
morato delle fue opere , colinolio 
di beneficenze , e gli conferì un 
Canonicato della . Santa Cappella . 
Mi quello Pittore avendo a torto 
acculato il Pellcgr.ni fuo amico d’ 
avergli imbolato Una gran fomina 
di danaro , cd elfèndo fiato cagione 
de 1 tormenti , che (offerto avea nell’ 
efame, l'ofTrìr non potendo il di Inu- 
lto , che tale accidente gli cagiona- 
vi , prefe un veleno violento , che 
lo fe’. morire lo iteflo giorno. Mat- 
flro Raffi poneva gran fi urto ne’fuoi 
compofii, riufeiva a maraviglia nell’ 
efprimcre le palfioni dell’ aninio , 
dava un bel carattere alle (ue tede 
di vecchi , e molta vivacità, e dol- 
cezza alle fue figure di donne. Pof- 
fedeva bene il chiaro Tauro ; ma la 
Tua foggia di difegnare , benché dot- 
ta avea non fo che di felvaggio , e 
di feroce . Lavorava a capriccio .* 
ppco la natura consultava , ed era 
vago di caratteri bizzarri , e firaor- 
dinari. Matflro Roffo non polle .leva 
un talento folo , fendo ancora buo- 
no Architetto , buon Poeta, buon 
Mufico . Veda! un Gjo Quadro nel 
Palagio-Reale , che rapprefenta la 
Donna adultera . Ha intagliato ai- 
cupe Tavole, c fogaùiati tatù inta- 
gli delle fue opere. Domenico Bar- 
bieri è flato uno de’fuoi Allievi. 

Rotolamento : dicefi di qualfivoalia 
membro d’ Architettura , che ha il 
contorno a linea fpirale. • . 

Ritondp ; Edilizio, U cui piano è 
circolare, e che termina in una cu- 
poJa . 

Rot i-ju ^ Giovanni^ , Poeta Fran- 
tjfe, nàto in Dreux rie! 1609. mor- 
to ivi nejl Vdjo. Il Rottoti s’ è refo 
famofo co’ Tuoi Drammi . Fu parte- 
cipe della liberalità , e (lima del 
Cardinal Richeiieu, che im pie cava- 
lo a gompor l’opera, che era detta 
de' cinque Untori . H Rotrnu era 
giocatore , e per cpnfeguente (og- 
getto a trovarli fpefio fenza danaro. 
Narrali un mézzo aitai fpeziale, che 
erafi immaginato per non mandar 
male vi un fubìto quello, che aveva. 
Quando i Comici gii portavano un 
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donativo per ringraziarlo del Cdm- 
ponùmento , gittava i Luigi in un 
ammalio di fagotti, che teneva chiu- 
fi; è quando avea bifogno di dana- 
ri , era forzato a fcuotére quelli 6- 
gotti ; ma non potendo prender piat- 
to in uua volta, avea fempre qual- 
che cofa di riferva . Ha com pollo 
Tragedie , e Commèdie. Le Trage- 
dUé ti’ Antigono,. e di Cofroe, fono 
fiate fonimamente applaudite , e quel- 
la di Peneeslao fi rapprefenta ancora 
con plaUfo . 

Rotto ( Colore ) . Termine , che 
dicefi d* un colore rottb da un altro 
colore . Servonfi de’ tolori rotti nei 
contorti! de’ corpi , nelle ombre , ed 
in tutta la loro mafia , per paflàre 
dal Chiaro allo feurd , per unire le 
luci co* bruni, e per dare alle par- 
ti tutte del Quadro un dolce ac- 
cordo . 

Rou! !et £ Gio: Luigi } Intaglia- 
tore nato nel 1645. in Arles nehi 
Provenzà , morto in PariRi nel , 
jó'99. Fu alla Scuola di vari Mai- 
Uri , fra’ quali di Francefeo Poilty , ■ 
per imparar 1’ arte fua ; e fin <T al- * 
lora varie belle tavole a bulino ac- - 
quiftatongli molto nonfe . incanto 
ci viaggiò l’ifalia * ove r Tuoi ta- 
llenti gn apriron T adito aglt Artefi- 

£èWo i 
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occafioni <fi fegnalarfi . 11 Rouli-t 
lafciò Roma per ifeorrere le Cittì 
maggiori d’ Italia, e per tutto *fcr- 
C’tòyl fuo bulino .. L’ amor della 
Patria lo fe’ tornare in Francia , 
ove i Tuoi talenti non ificttero oziofi , 
nè fenza premio.. Sono ftimati i 
tuoi lavori , màflimamenfe per ia 
correzione del Difegno , e pei* la pu- 
rità , ed eleganza del fao bulino . 
Più fiate fe ali prefenth la Forcuna, jj 
ma ricusò fempre con fermezza 1 
favori di lei per non pèrdere rama- 1 
ta fua libertà . 

Rauffeau C GÌo: Battifta ) , Por. 
ta Franzefe , nàto in Parigi rei 
i 66 g. , morto in Brufelles nel 1-T4:. 
Vivo, e fpiritoló era il conver&t 
di Rouffe.au , e rendeval» aleuto 
volta condito de’ Tuoi verll , nei 

quali 
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«ùali univa a molta grazia ti-fa 
Satira fina , e mordente , che 
réndevagli intereflanti a colora , 
che non ne erano 1’ oggetto , ma 
che gli giuulàg ns.ro rio 9e poltepu ne- 
mici . Le Converfazioni più fibrite , 
ri i Grandi a gara facevano d aver 
ficco quello nputatiflìino Po€ta_ » 
ouando nel 1710. comparvero le fa" 
triofe danze , che lo fecero bandire 
da tutta la Francia , quantunque 
molti vogliano , che tue non tofle- 
to. 11 nóltro Franzefe Orazio trovò 
in Buda negli Svizzeri Proiettori 
Kftcrou , vile a dire il Conte da 
Lue, ed il Principe Eugenio 1 Ma 
Un fatto tirano , in cui trovo® an- 
che fuo malgrado aver parte il Rottf- 
feau , venne a difgultare il Princi- 
pe fuo Benefattore. Intanto il Duca 
d’ Orleans Reggente del Regno te 
ifcrivere al RouJfeaUf che poteva con 
ogni Scurezza tornare in Patria . 
Chicfe il Poeti , che innanzi li h- 
vedefle il fuo procedo , volendo el- 
fere richiamato , non già per gra- 
zia , ma per folenne feritenza . Que- 
llo non tu efeguito , e Roujfeau 
portoli! in Inghilterra . Quivi die 
alla luce le fue Opere, che gli Trut- 
tarono oltre toppo. lire, che ppw a 
frutto, tornato in 
HTninpi^nii trTtfletTdU ; iflaTTtie- 
fta fortuna andò male per la rama 
di qudla Compagnia . In sì fatto 
kftremo bi fogno ebbe .il Poeta degli 
aiuti dai Signori Boutet , Padre , e 
Figlio Cibi amici, e dalla generala, 
protezione del Duca d Arentberg , 
del Conte di Lannoy , del Signor 
Principe de la Tour-Tadìs , e da 
altri . Il Conte dii Lue , ed il Sis. 
de Sevofan fuoi intinti amici tacer- 
lo venire a Parigi , ove frattennen 
tre meli in cafa déL Sig. Averi cele- 
bre Pittore, e fuo Ammiratore. La 
faccenda andò diverfamente ita quel- 
lo fi penfavà. Il Rouffeau adunque 
partì pel fuo efilio . colle, lagrime 
agli occhi , e torno® in Brufelles, 
oye morì • Il Rouffeau puodl a buo- 
na equità aderire Autore di due ge- 
neri di Poéfia nuovi in Francia , 
vale a dire quello delle Cantate , e 
quello delle Allegorie Ha con nu- 
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feita maneggiato tutte le vane fpe- 
zie di Poemi , a riferva dell’ Epico. 
Fra le fue Commedie la più Rima- 
ta è quella dell’ Adulatore, Ha com- 
pollo anche le farti di due Dram- 
mi, Giafone Tragedia meda in Rari- 
fica dal Colarti»!, e Venere ed Ado- 
ne , la cui Muljca è del Des-Marets. 
Che «Uro , cha genio , che armo- 
nia , che fublimità nelle fue Ode! 
Quale eleganza 1 , qual ricchezza di 
(file, e di penfieri nelle fue Epifto- 
le ! Quali tratti » qual giro natio , e 
leggieróf qual carattere originale nel- 
le fue Sàtire , e ne’ fuoi Epigram- 
mi ! Egli li è il Pindaro, l’Orazio, 
il Marziale, e P Anacreonte Fran- 
zefe . . 

RouJJc.iu ( Jacopo ) , Pittóre , 
dato in Parigi nel 1630. , morto ri» 
Londra nel r<93. Segnalo® colla 
fu a grand’ arte nel dipignere 1 Ar- 
chitettura , e nell’ ingannar l’ oc- 
chio coll’ illufione della Profpetti^ 
va . Luigi XIV., a cui nòti erano i 
collui rari talenti, feppe farne ufo . 
Quel Monarca incaricollo della de- 
corazione della Sala delle Macchi- 
Ine in San Germano in Laya , ove 
fapprefentavanfi 1’ Opere del famp- 
fo Lully . Quefttr egregio Artefice 

che Tuoi favorirtene Cafe d’ alcuni 
ricchi privati 5 ma le fue Profpetti- 
ve dellinate per lo più a decorare 
una Corte, un Giardino, fono Hate 
molto danneggiate dall’ ingiurie del 
tempo iltuttavìlta ciò , che è dato 
cónlervato , balla per far conoféere 
la mirabile bellezza del fuo genio , 
e lo sfoggio , ed intelligenza del fuo 
colorito. Milord Montaigù , quel 
Signore Inglefe famofo pel fuo A- 
irtore per ìo Belle Arti unì Reof- 
feau al lavoro , che facevano la Fol- 
te t e Monnoyer per abbellire il fuo 
Cartello di Londra . Quello Valen- 
tuomo è (lato ariche cccellenre P»e- 
firta. Abbiamo alcuni Quadri d’A r - 
chittetura, e di paefi , cui egli «a 
intagliato dai Caracci . , , . 

Rowe f Niccola), Poeta Inglefe 
nato nel i«7j. , morto in Londra 
nel J71S. Krt egli verùtitUnto nel- 
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le Lingue . Per alcun tempo octìu- 
poflTi nello Audio delle Leggi, e k- 
cevefì nome . Ultimamente g P in- 
canti della Poefia ebbero fopr’ effo 
forza tale , che npn potè non ab- 
bandonarviiì intje rimente . Abbia- 
mo di lui una ftìtiata verfione di 
Lucano, delle Conjmedie , c delle 
Trasedie. 

Royve ( Tommafo ) della (le (fa 
Famidia del precedente , nato in 
Londra nel 1687. ,, morto nel 1715. 
A equi Iloti i anche fama per le fue 
P°efie Incieli lonzi vari fossetti . 
Ave* imprefo le «ite degli Uomini 
Ululiti traJafciate da Plutarco , e 
ne avea gii fcritte otto , quando 
venne a morte . L’ Abbate Bellan- 
ter le ha tradotte fa Fraiizefe , e 
:e ha fatte [lampare dopo quelle 
del Plutarco tradoao dal Dacier. 
.Tommafo Rome ebbe una moglie 
ripm.ua p r ie fne virtù, e pe’ tuoi 
talenti È tifi betta Singer, figliuola 
prim-v ■■ ra d’ un Gentiluomo Iiv- 
glele. Nacque ella ; ìn llcheller nel- 
la Provincia .ti Sonii.ierfet nel 1Ó74. 
e mori in Frème l’anno 17 j7- Mo- 
Arò ella gtan diffusione, e guflo 
per le Belle Arti . Prode era nella 
M tific a , r , n el pittano, ma lo Ifa- 
dio delle Lingue, e della Poefia tu 
la principale fua (xciy-ftrione - Mol- 
le fue ( ompoltz’ohi ■ un 
genio elevato nr. atesini forti ? e 

animate, fèntiroenri nobili, un im- 
maginar vivace , finalmente un af- 
fai /limabile rifletto t er la virtil . 
Abbiamo di lei 1 ’ Ifloria di Giufep- 
pe in verfi Insidi : V amicizia do- 
po morte , Lettere Morii i _, e piace- 
voli , ed altre opere framifehiate di 
verfi , e di Frofa . 

R U 

Ruben t C Pietro Paolo ), Pittore 
Originario d’ Anverfa , nato jn Co- 
lonia nel > 177. , mono in Anverfa 
nel ió4<J. Quello Pittore era cf una 
Famiglia ilTuftre, ed il Padre di lui 
occupava in Anverfa un gradodiftinto. 
Furono tatti apprendere al garzoncel- 
lo Rubens gli elementi della Gramati- 
ca , e lf Belle Lettere , e la rapidità , e 
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vada e lienfione del fuo genio, rn-a^ 
tirarono fin d’ allora gran cote . Il 
Padre avealo niellò Paggio preflo'la 
Centelfa di Lalain j ma non gli gar- 
bò quello genere di vita , e fervidi 
di tutto il fuo credito predo fua. 
Madre di frefeo rimali vedova, ptr 
impegnarla ad appagare il filo gallo, 
e la fua paflione, che portavaio al- 
la Pittura. Il fuo primo Maellro tu 
Adamo Van-Oort , che lafciò poi 
per podi fono la «Erezione d’ Orto- 
Voenius . Quello fecondo non poco 
colla fua erudizione contribuì , co- 
me a fiche col fuo e (èmpio , e con ì 
principi , che esali latto per 1 ’ Arte 
fua , a fviluppsre i talenti dc‘l filò 
Dilcepolo. Non rilètte guari il Ru- 
bati a far fua la maniera di quello 
Pro fedo re ; poiché contondcvanfi i 
quadri d’ entrambi ; (kchè Otto- 
Voenius contoriolto a viaggiare . A- 
dunque il Rubens parti per 1 * Italia, 
che è la parte del Mondo pii ar- 
ricchita dèlie maraviglie più fumi- 
mi delle Belle Arti . Il Duca di 
Mantova informato del fuo raro me- 
rito lermoilo in Mantova, ed allog- 
gioliq nel rroprio Palagio, in «faè- 
ilo foggi orno il Ruben tè’ un lungo 
Audio fu le opere di Giulio Roma- 
no . Portelli, quindi a Roma , ove 
tir»*rj 70900 ptr lo Chiria di g»n- 
ta Croce . Le opere ài-YMxr-et , rii 
Paolo Veroncfe , e del Tinto retto 
lo lecere andare a Venezia , t 1 » 
Audio, ch’ei fece l'opra le opere di 
quelli gran Maeftri, lo fecer mutar 
sullo , che accollava!! a quello del 
Caravacaio, per prenderne uno, rito 
gli hi proprio . Qtiefto famofo Uo- 
mo tornò di nuovo a Roma , ove 
impiegato venne per la Chiefa nuo- 
va de’ Padri dell’ Oratorio . Quindi 
portoffi a Genova , ove la Nobiltà 
faceva a gara per aver Tuoi lavori . I 
Geùiiti di quella Città confervano 
due preziofi quadri di quello Pitto- 
re . Finalmente fu richiamato in 
Fiandra dalla nuova ricevuta , eh»- 
fua Madre flava gravemente 
ma . Ma intanto la fua fama di 
fondevafi per ogni parte . L’ Ai 
duca Alberto , e l’ Infanta 1 
fua Moglie, guada gnaronlo alla 

Coir» 
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Corte , e fi (Tardilo predò di fe a for- 
za di beneficenze , ed onori , che 
compartirongli . Intorno a quello 
tempo la Regina Maria de T Medici, 
lo fe’ venire a Parigi per dipingere 
la Galleria del fuo Palagio di Lu : 
jtmburgo. Il Rubens fece i quadri 
Ut Anverià, e portoci in quella Ca- 
pitale nel 1615. per collocarli al fi- 
to loro. La Regina Maria de’ Me- 
dici molta compiaceva!! nel tratte- 
nerli con Quello Pittore. Si conta, 
che noi lalciò mai in tutto il tem- 
po , eh’ ei mife nel fare i due qua- 
dri , eh’ ei fece in Parigi . Porto® 
un giorno a trovarlo con tutte le 
Dame della fua Corte, le quali non 
meno rimafero prefe per la fuperio- 
rità , eh’ iei moftrava nell’ Arte fua, 
che pel fuo dolce conversare . Dove- 
va fervili una Galleria a quella cor- 
rifpondente, che rapprefentadel’IRo- 
ria d’Enrico IV. , ed il Rubens ne 
avea anche principiati gii Vàri qua- 
dri ; ma la difgrazia della Regina 
in quello mentre accaduta, rie im- 
pedì IVecuzione. Quello illullre Ar- 
tefice' avea varie fpezie di merito } 
che bramar fecevanlo dai Grandi 
veraci Stimatori dei gran talenti . 
Tra gli altri il Duca di Bouquingan 
affeziono® altamente al Rubens . 
Giunfe fino a parlargli di cofe di 
Rato, ed avendogli un giorno fatto 
conolcere il gran rammarico che 
gli cagionava la cattiva intelligen- 
za, che paflàva fra le Corone d’In- 

J riterrà , e di Spagna , incaricollo 
comunicare i Tuoi Difegni all’In- 
fanta Ila bella , allora vedova dell’ 
Arciduca Alberto. Il Rubens dii al- 
lora a conofcere , avervi de’ geni , 
che non fi perdono per checcheifia . 
Fecela da eccellente Maneggiator d’ 
affari, e la Principeffà credette do- 
ver foedire il Rubens al Re di Spa- 
gna Filippo IV. con commiffione di 
proporre mezzi di pace , e di rice- 
vere le fue i finizioni . I! Re prefo 
dal filo merito «rollo Cavaliere, e 
gli dii la Carica di Segretario del 
fuo Configlio privato . 11 Rubens 
tornò a Brufelles a dar conto all' 
Infanta dell’ operato da lui , quindi 
paltò in Inghilterra coll» Conynifi 
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Coni del Re Cattolico . Finalmente 
conclufa verme la pace con fold's- 
tazione delle due Potenze . 11 Re eT 
Inghilterra Carlo I. creollo anch’ ei 
Cavaliere . Nobiliti) le fue armi , 
con aggiungervi un cantone con in 
cima un Leone, ed in pieno Parla- 
mento li traile dal fianco la fpada 
per donarla al Rubens . Demolii an- 
cora il ricco brillante, che portava 
in dito , e efretrii un Cordone tutto 
tempeftato di diamanti . Tornò il 
Rubens di bel nuovo in Ifpagna , 
ove fuvvi onorato della Chiave d’ 
oro , creato Gentiluomo di Came- 
ra del Re, dichiarato Segretario del 
Confìglio di Stato nei Paelì Balli; 
finalmente ricolmo di beni , e d* 
onori torno® in A riverii: , ove fpo- 
sì> Elena Forment femofa per la fua 
graa bellezza ; e quivi divideva il 
tempo fra gli affari , e la Pittura . 
Quello Pittore vide Tempre come 
una Periòna del Primo Ordine : ed 
univa in fe i vantaggi tutti , che 
podbn rendere un uomo commen- 
dabile . Il taglio di fua' perfona, c 
le fue maniere erano nobili , vivace 
il fuo converfare , gli amici fuoi 
erano didimi, o pel loro merito, o 

S r la lor nafeita , e teneva corri- 
. andenza co’ maggiori Perfonaggj 
dì tutte le Corti d’ Europa . Magni- 
ficamente abitava, ed i fuoi appar- 
tamenti erano arricchiti del più no- 
bile, e più preziofo, che 1’ Arte in 
ogni genere fommimftra. Ricevette 
egli in cafa propria varj Principi 
Sovrani , ed i Foreflieri portavanlì 
a vederlo come un uomo raro. La- 
vorava egli con tale facilità , che 
non occupandolo la Pittura dei tut- 
to , faceva leggerli le opere degli 
Scrittori più celebri, e fpezial men- 
te de’ Poeti . Il narrare tutte le 
qualità , che voglionvi per fare un 
gran Pittore , t lo Redo , che de- 
{crivere quelle, delle quali il Rubens 
era dotato . Era ve dato nelle Belle 
Lettere , nell’ Iftoria , e nell* Alle- 
goria . 11 fuo vado , e potente ge- 
nio rendevalo di pari proprio per 
tutto quello , che può entrare nel 
compoRo d’ un quadro . Inventava 
fàcilmente , c fe lode bifognato 4i- 
Y pi»- 
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tìngere più fiate uno detto fossetto, 
la fua immaginazione fomminidra- 
Vagli toiio ordinanze di nuova ma- 
gnificenza . Naturali , e variati fono 
i fuoi atteggiamenti , e le fue arie 
di teda fono d’ una bellezza ringoia- 
re . Vi ha nelle fue idee un’ abbon- 
danza, ed una Vivacità nelle fue ef- 
preflioni , che forprendono . Noti 
ammirafi mai a ba danza la grande 
intelligenza fua del Chiaro fcuro; e 
niun Pittore ha pollo tanto sfoggio 
re’ fuoi Quadri , nè ha loro dato a 
un tempo (letto più forza , più ar- 
monia, più verità, torbido è il fuo 
pennello ; facile , e leggiero il fuo 
tocco, frefche le fue carnagioni, ed 
i fuoi panneggiamenti gettati con 
grand’arte. Erafi egli fatto de’ prin- 
cipi certi, e luminoli, che gli fono 
dati fcorta in tutti i fuoi lavori . Vi 
ha , chi ha voluto fcoprire de’ man- 
camenti nelle opere di quedo grand’ 
uomo ; ed in fatti fi crede poterlo 
accagionare d’ alcuna fcorrezióne nel- 
le fue figure , ed un godo di Dire- 
gno pelante, e che fente il caratte- 
re Fiammingo. La dupenda veloci- 
tà, colla quale dipigneva, pub aver* 
lo fatto dare in lì migliami imperfe- 
zioni , che non fi rilevano in quei 
lavori, che ha fatto con accuratez- 
za. I fuoi Difegni fono d’ un godo 
grande , e d’ un tocco dotto : Il bel 
colore, e l’intelligenza del tutto in- 
fìeme vi fi conofcono . MoliifAme 
fono le fue Pitture: le principali fo- 
no in Brufelles , in Anveria \ ijt 
Gand , in lfpaena , in Londra, in 
Parigi. Il Re di Francia, ed il Du^. 
ca d’ Orleans poffeggono vari fuoi 

S uadri da Cavalletto. Sono fiati da 
Io fatti molti Intagli ; ed égli ha 
intagliato alcuna Tavola Il Cata- 
logo delle fue Opere è ili Parigi 
predo Briaffon, e Jombert . Fra i 
iùoi Allievi più didinti fpno 
Vandyck , Diepenbeck , Jacopo 
Giordani , David Teniers , Giudo , 
Vanmol , Van-Ttilden, e Amili. 

Rudente . Queda voce vien dal La- 
tino Rudtm ; qui intendefrun or- 
nato d’ Architettura, Che è à_ frogia 
di bad'-'ie, o canapo, di ci: : riem- 
pioufi fino t un terzo le colonne , 


che per tal ragione diconfi Coltiti tk 
rudenti . Impieganfi ancora fintili 
cordonate di rilievo, fenza frannella- 
ture fopra piladri , ma rarameili- 
te . 

Ria [ Carlo de la ] , Gefinta nà- 
to in Parigi l’anno 164V. diorto ivi 
nel 1715. , Poeta Franzefe , e Lati- 
no . Il P. de la Rue era uno diRuei 
vadi geni , che abbracciano tutto 
cib , che comprendono le Sciènze , 
e le Belle Lettere . Si è fegimlato 
nella Cattedra co’ fuoi fermonl , e 
co’ fuoi panegirici , pieni di maédà» 
e di fublime eloquenza . Ha fatto 
■delle dotte note , ed una verdone 
Latina aditi (limata di Virgilio VI 
ufo del Delfino . Il fuo (tome è gran- 
de fui Parnafo Latino , e Franzefe , 
Abbiamd’ etti# due poemi Latini, fo- 
pra le conquide del Redi Francia ridf 
Olanda , e nelle Fiandre , che il gran 
Cornelio tradotte in ve rii franzefi.l fuoi 
verft Latini, che compongono una Rac- 
colta detta Simbolica y fono preziofi 
a chi alt» la bella Poefta còme a» 
che i Componimenti midi, che corti 
tengono Paragrafi , dell’ Ode d T Ora- 
zio, e limili'. Le Tue Tragedie La- 
tine intitolate * Lffimtcbtu , dt-f-K 
e quelle di Ltftmaco< e di siila 
in verft franzefi hannofingolairrnen- 
te meritato 1’ approvazione di Otr-- 
nelio-. I Còmici del Cade! di Bar- 
gogna prepara vanii fegreumente pel 
rapprefentare qued’ ultima ; ma il 
P.ae la Rue fendo giunto a (ape rio-} 
glielfecé vietare-. E'nota la bella Oda- 
fua per jl’ Immacolata Concertò»* 
della SS. Vergine , che meritb fai 
Caen il premio Accademico. 

Ruifdaal ( Giacobbe} , Pittore 1 
flato in Harlem nel 16401 morto 
nella detta Città nel 1681. Quello 
Artefice viene annoverato fra 1 .piu 
famofi Paefidi. . I fuoi quadri, 
producono un effetto vivaciffimo i, 
e nella maggior parte d’ effe ha tap- 
prefentato belle fabbriche. Marine., 
Cadute d’ acqua , o Tempefte OS 
Intendenti fanno pure gran conto 
de’ fuoi Difegni . ì fuoi fitt fono di- 
lettevoli , leggiero il fuo tocco , * ed 
il fuo colorito viaorofo. Quedo Ar- 
tefice Coleva far dipingere Te fue Fp? 
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dal Van-Oftade , dal Van -Vel- 
ile , ovvero dal Wauvermans . Sò- 
ho flati fatti intàgli de* quadri fuoi , 
Ha ancor egli intagliato alcune pic- 
cole Tavole. 

Salmon Ruifdàal Tuo fratello » 
tanorto in Harlem nel \ 6 to. fi è 
di pari legnatalo co’ fuoi paefi. i , v 

Reenerj . Cosi detti erano i Poeti dei 
Goti , che eranfi riabiliti héUe Gal- 
lie . Quelli Poeti quelli furono » che 
introdurtelo nei ver fi la Confonan- 
za, e le fue opere in Verfo furono 
dette Rune » e póftia Rime. Quella 
novità Venne còti bene accolta nel- 
la Volgar Poefia , che tentarono di 
fascetta rvì anche la Poefia Latina . 
Leonino v o Leonio , che Viveva nel 
Regnò di Luigi VII. fegnalofli iu 
quell’ ultimo genere ai Poefia » e 
aie He il filò nome , . 

Ru/bci f Gio. Francefcò], Scultó- 
re Fiorentino . Quello Artefice fe’ 
eonofeere fin da fanciullo i talenti 
avuti dalla Matura » col piacere a 
cfce prendeVali in far per te lleffo. 
ideili figuline di tetra . Andrea Vrr- 
rochio gli additò gli elementi dell’ 
Arte; e Leonardo da Vinci , thè era 
allora nella medifima Scuòla , gli 
dii una viva emulazione » lo che 
'tontribuifce molto affai fiate a per., 
fazionate i talenti . Le fue llatue fa- 
tto per lo più in bronzo . Fra le 
fue Opere -, fi parla minimamente, 
d* dna Leda j d’ un Euròpi , d’ un 
Nettuno » d’ ini Vulcano , e d’ urt 
dòmo a cavallo d’ altezza ftraordr- . 
nana-. Ha anche fatto una donna di 
forma colortàle. Quello dotto Scul- 
tore venne in Francia nel 15x8. , 
ove fi flebili, fendo flato impiegato 
dà Érarteefco I. in varie òpere con- 
SSderahili. ... 

? Rupia. E’ fiatò alcuna Volta Co- 
vi chiamato 1 ’ Ordine Tofcàno. co- 
me l’Ordine d’ Architettura» cneil 
meno otnato , e quello , che è più s’ 
■ceòfta .alla fempiidtà delia Natura. 
C Vedi Tofano . ) 

‘ fe V ' 

•kftr { Pietrò dù>j Poeta Eranze- 
«• tVedi D» Rj&.ì 
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S Ablìere ( Antonio ) de Ratti* 
bouiller de la morto iti Parigi 
nel 1680. di 65. anni , Poeta Frari- 
zefe . Abbiamo fo! tanto di .quello 
Autóre de’ Madrigali , pubblicati 
dopo la fua 'morte, dal fuò figliuolo , 
Quelli poemetti gli han fatto aflài 
onore colla finézza dei penlieri , e 
col delicato natio dello ftile : fic- 
chi puoffi a buona equità propor- 
re ili queftò .genere per efetnplare. 

La Moglie di lui , RtjJelin He là 
Sàbliere , era in commercio lettera- 
rio co’ belli ingegni del tempo Tuo. 
La Eontaine , che ebbe ih Cafa dt 
lei per lo fpaziò di io. anni un «fi- 
lo purifico, l’ha reta co’ fuoi Verll 
immortale * , . . 

Sacche (.Andrea Pittore , natò 
In Roma nel tc 99 - morto ivi nel 
iddi . Il Padre fuo Benedetto Sac- 
che gli diè gli elementi della Futu- 
ra , e 1 * Albano perfezìonòlló . la 
cura , che d* effo li prefe il fuo il-, 
lufire Maeftro , ed i fuoi naturali ta- 
lenti , ih brev’ ora gli acquetarono 
gran fama . Le fue opere vennero, 
ricercate, e .fu occupato per adomar 
Templi « e Palagi . Vedèli nelle o- 
pere di lui la tenerezza , e le Gra- 
zie del Colorito, che ammiratili nei 
quadri dell* Albano ; anzi Andrea lo. 
ha ben anche fuperato , Kfpetto al 
guftò del bifegnq . . Le file Figure 
bannó una maravigliofa efpreffione » 
Una Vaga femp'icità i fuoi parineg- 
giamenti ; nobili fogo le fue idee , ed 
il fuo tocco finito, fepz* effer firn- 
tato. Egli è tniffimatuenfe riufotò 
nei foggetti femplici ;] ti offeryan. 
gon aver egli nemmeho upa fiati ai- 
fegnato fenza confultar la Natura , 
Queftò Pittore avea _ un coftumè , 
Arano , fc faceVafi lecita così enor* 
me libertà nella fua critica » che t ut*, 
ti i Pittori del fùo tempo, pli^fuiF 
no nemici . Prezzoli fono i Tuoi, Qi; 
légni ; uh bèl comportò , efrrèwom. 
Vive , gran facilità » ombre, e chiatt, 
ben maneggiati , pofloh farne tl. fca*, 
tattere.. Le priocjwdi opere Ai qùe* 
Ho Pittore fono In Roma . Può, 
V ¥ «tó» 
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fuoi Quadri fono nel Palagio Rea- 
le , uno rapprefenta Adamo , che 
vede morire il fuo Figliuolo , e 1 ’ 
altro è C ritto , che porta la Croce 
pezzo eccellente . Sono Ilari fatti In- 
tagli de’ Quadri fuoi . 

Saèomo. Termine d’ Architettura, 
ed è il profilo vivo d’ ostai membro, 
e modano d’ Architettura . Quello 
termine fienifica ancora alcuna vol- 
ta il Modano tteffb . 

' Sàtr ( Luigi I lacco Maeftro di ), 
Parigino , morto nel KI84. di 71. 
anni , Poeta Franzefe . Il de Sacy 
è noto fpezialmente per la fua ver- 
done del Vecchio, e del Nuovo Te- 
fhmento , e per quella dell’ Imita- 
zione . Ha comporto ancora verfi 
Iran zeli , ove rilevili nobiltà di pen- 
fieri , e di ftile ; e la maggior parte 
di foegetti di pietà. Ha tradotto in 
verfi il Poema di S. Profpero fopra 
la Grazia . ? 

Sade ter ( Giovanni 1 ) , Intagliato- 
Te , nato in Brufelles nel 1150. y 
morto in Venezia . E’ connaturale 
ai Padri l’ infegnare la profelfion pro- 
pria ai figliuoli . Giovanni Sadeler , 
Imparò quella di Fonditore, e di Ce- 
fellatore , che efercttava il Padre 
fuo; ma fviluppando l’età le lue in- 
clinazioni, diefli al Difegno T ed all’ 
Intaglio . Alcune Stampe , eh’ et t 
pubblicò in Anverfa accennarono 1 
fuoi talenti ; e le lodi , che gitene 
vennero date , gli accefero la brama 
di vìe più mentarfele . Scorie egli 
1 * Olanda per lavorare fotto gli oc- 
chi de’ più eccellenti Proiettori . 11 
Buca di Baviera con piacere altamen- 
te beneficollo . Animato il Sadeler 
dalla gratitudine , fe’ pel fuo Protet- 
tore opere, thè gli acquiftarono mag- 
gior fama . Partì per 1 ’ Italia , 
e perfezionò i fuoi talenti collo Au- 
dio! , che ebbe comodo’di farvi , tu 
i magnifici pezzi , onde abbondano 
quelle Contrade . Prefentò alcuni 
iutji Intagli a Papa Clemente Vili. ; 
ma Aia Santità gliene fe’ foltanto 
un affai tiepido complimento. Simi- 
gliarne accoglienza impegnò Gio? 
Sadeler a portarli a Venezia , ove mo- 
ri poco dopo efiervi giunto . Ebbe 
UD figliuolo appellato Giufio , ov- . 
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vero Gìufiino , del quale abbia- 
mo alcune Stampe di qualche me- 
rito . 

Sadeler ( Raffaello') Intagliatore, 
Fratello di Giovanni , e fuo allie- 
vo. La fua villa indebolitali d’ un 
afiìduo lavoro , e dalla grande ap- 
plicazione neceffaria all’ Arte fua r 
lo fe’ per alcun tempo abbandonar 
l’Intaglio; ficchi per divertimento 
diefli alia Pittura ; ma il fuo gutto 
richiamoilo al primiero efercizio - 
e vi fi feenalò colla correzione del 
Difegno , e col natio , che poneva 
nelle fue figure. Accompagnò il Fra- 
tello Giovanni a Roma , e a Vene- 
zia, ed in quell' ultima Dominante 
morì . E’ ignota la data della fua 
nafeita , e della fua morte. • v| 
» Sadeler C Egidio ) Intagliatole , 
nato in Anverfa nel 1570. , morto 
in Praga nel 1619. Era difccpolo e 
Nipote di Giovanni, e di Raffeel»; 
lo, cui egli fuperb per la correzio- 
ne del dilegnare, e pel gutto , e net- 
tezza de’ fuoi Intaglt. Dimorò alcun 
tempo in Italia » ove perfezionolfi 
indiandovi l’Antico. 1 fuoi dittigli: 
talenti lo fecero bramare in Gcrou* 
nia dall’ Imperatore Ridolfo IL, «he 
diegli riprova della propria (lina 
con allignarli una penftorve. Gli Ira» 
perito ri Mattia , e Ferdinando. H. 
Succeflòri di Ridolfo , feguitarono 
ad onorarlo . > > 

Vi è anche flato un tal Marce Sa. 
deler , ma che appare puro Editore 
dei lavori de’ fuoi parenti. 

Snmudam ( Giov imi ). Le ftanv 
pe di quello Valentuomo fono forn- 
irla mente g urtate dagl’ Intendenti . 
Egli ha per lo più lavoralo dalle Q» 
pere del Goltius t e nel fuo tocco 
ha faputo colla fermezza congiun- 
gere il delicato. Sarebbe defide rata-. 
le maggior correzione nei foci Dl- 
fegni ; ma è una taccia* che gli -b 
comune con quei Fittoti , cui etto 
ha copiato. v: ' off. 

Saffo , che viveva circa oli aofi, 
del Mondo 1400. Era ella di Mia- 
lene Città di Lesbo » ed è fiata età 
celiente nella lirica Poefia. La bei» 
lezza del tuo genio la fe’ cognomi- 
nare la Decima. Ma fa. » c quei di 

Mi* 
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fcfitilene non credettero pottf me- 
glio di inoltrarle la loro ammirar io- 
ne, del far* incider* il Ritratto di 
lei nelle Monete loro* E’ data cele- 
brai* affai la delicatezza, la dol- 
cezza, l’armonia, la tenerezza , e 
1 * infinite grazie de’ verfi Tuoi . Di 
tnoltiffimi fuoi componimenti , due 
Ioli a noi fono rimali, e quelli noti 
jftnentifcorto gli encomi fattile , e 
fan bramare altamente i perduti . 
Viene accagionata d’ edere fiata fo- 
vrrebio libera ne’ fuoi Cottami , e 
nel fno poetare » Si narra, che Aven- 
do, provato in Faone giovine Lesbio 
un’ ollinata refidenza a’ defiri fuoi , 
preci pitoffi nel mare dalla vetta del 
Promontorio diLeucade, nell* Acar- 
Mania . 11 verfo Saffico da effa ha 
prefo fua denominazione. 

Sage C le 5 di Montpellier, cho> 
fi è fatto nome col fuo Guafcone 
poetare. Abbiam d’eflo una Raccol- 
ta con quello titolo t Guai Le partii 
del Signor le Sage . 

_ Sage C Alain-Renato-le ) , Poeta 
Franzefe, nato in Ruys in Benauna 
nel i<77- , morto in Bologna fui 
mare nel 1747- La fua prima opera 
fu \ina Verfione parafrafata delle Let- 
tere d'Ariflcnetto , Poeta Greco. 
Qnindi impari» lo Spagnuolo, e molto 
Rudi» gli Autori di quella Nazione, 
de’ quali ha pubblicato Traduzioni , 
o per meglio dire. Imitazioni, che 
fono in Francia affai (limate , Co- 
me : 11 Diavolo Zoppo , Gii Mas , 
Gufmanno iP Alfarache , il Baccelliere 
di Salamanca , i[ Nuovo D. C hifei ot- 
te, e dolili * Si è non meno fogna- 
lato co’ fuoi Drammi ; e vedo fi nel 
Teatro Franzefe con foddi sfazione , 
Crifpino Bévale del fuo Padrone., e 
T urcareto , Commedie in k profa . 
L’Opera Comica è arricchita d*un 
gran numero di Drammi forni giun- 
ti fuoi , Quello Autóre non avea 

S nde invenzione. Ina avea dell* 
equo, del gudo., * l'arte d’ab- 
lire le cofe altrui , e fartele pro- 
prie .. Fuoffi a buona equiU anno- 
verare Fm i migliori notiti Autori 
di lingua. Ebbe egli varj figliuoli , 
M primo de’ quali li .fc’ nome come 


Attore fui Teatro Franzefe fotto no- 
me di Montmcny . 

Sàgeleven eccellente Paefifla O- 
landeie. Egli ha lavorato quali tèm- 
pre in. piccolo , ed i fuoi quadri * 
come i fuoi Difegni , fon rari , e 
fommamente ricercati. 

Saint-Aimant f Marc’ Antonio 
Gerardo Signore di ) nato in Rouen 
nel 1593. , ammetto all’ Accademia 
Franzefe nel 1634., morto nel 1660. 
Poeta Franzefe . Quello Autore ò 
alquanto malmenato nella prima fa- 
tira di Defpreaux . Tutta volta il 
Satirico fletto ha dovuto accordare 
nella Predizione dell’ ultima Edizio- 
ne delle fue opere, avervi nelie O- 
pgre del da Saint-Aimant del ge- 
nio . Quello Poeta non ayea tludia- 
tojocom’elto dice, non aveva pro- 
vato lo ftaffihe . Il talento , che roffe- 
dea di declamare, aggiungeva a’ ver- 
fi tuoi un' armonia', che fvanifee , 
allorché un altro gli legge ; eGolti- 
bauld ne ha fiuto il foggetto d’ un 
Epigramma . 


• » Bei fon, fe tu gli leggi, ì ver» 
„ fi tuoi i 

,, Se io; cofa non v’ha, che piti 
„ tu’ annoi j ... 

, „ Ma tu non gU puoi Tempre re* 
n citare, v 

» Dunque di quei, ch’io petto » 
, „ ne dei bue. 

Égli è Autore del Mosi Salvata , 
Òpera fin «ola re , intitolata Idillio 
Eroico divifo in XlJ. Canti. La fua 
fyma ridicola è piena di buffone- 
rie . Avea anche compollo un poe- 
ma della Luna , in cui matlinia- 
mente lodava Luigi XIV,. per fa- 
per nuotare . Non potè fourire il 
Re la lettura di quell’ opeia , ca- 
gione d’ alta triflezza , t della 
delta morte dell’Autore. Abbiadi, 
d’etto oltre le divitate Opere , una 
Raccoltq di varie Pnefic , e dell* 
danze dirette a Cornelio top», la 
fua Imitazione di Gesù Crijìo iiieHà 
in verfi . 

Saint-Aulaire ( Franc*dvo Giùfcp. 
pe Beaupoil Marchefe di j animella 
V t ali’ 


Sorta in eti d* 9 <- »^m neli74»; ficn0 d ebài> e ttafcyra**, 

Poeta Franzcfe • l , ,- • d l ogni vedevifi perir della dolcezza » e 
Saint-Aulv ** **® ^ «httod con- genio. Pul Aitoate fono, o menta- 
«fiemblea cpl fu» So d’effe rio, le <ue opere 

verfare , e pe'^ 01 ^®^ 1 . • op,^ Ha trattato qualunque foggetUx. eA;; 

che fapeva, comporre, *d accomoo » wtto ha fatto ammirare la prO«,, 

yg jt t i 4<n«Aro £11 facilità o. C- 11. ddlCatCZfk-^ 



glande , che u fioraio 

Vn «tomo, cm= * un0 grattagli Autori per fargli - opm% 

pofe un kvuoco. » »» «u ogm u^ ^u, di Satnt-Bvonumt . A*.'" 
veniva obbligato, a. due pa^co; confiffono ut Stanze , E- 

lare il bo fegreto , .l Ma«he^m t idilli, E P ÌS»mm ( , ed Epu^ 
Saint- Aulntrt 5 che- awa aito , JjK u a fatto ancora, tre- Conun^.v, 

ai 90. ««ni; M*Uma ^Duchefli die una delle quali intitolata gl* 

S tovvifo per Madama, ». j (C jdcwfli, k «n vedi. •* 

el Meno : Saint-Gtlais C Melato di }, P 

, , r r „t r ta Latino , e Fraruefe , nato ^ 

La De*,eh or fi- ^erte* 1 d’ Ottaviano di Saint-Gtlatt 

^NeUhKdenntjan W Yefcovo d* Augulma, mprto ; in Pi 
„ S 1 ». .A»®, Apollo, non Mi* v ^ ^«me cognominato l 

„ m'a Maj* > finirebbe- il Ovidio Fran&fe ; ed in fa* 1 » il fa 
„ Teu farebbe , e finirebbe » ^ è dolce , e piacevole : e « 

- -, .c oran facilita. VO 


» giorno fuoì vedi n« 

Sai»t-Didier C Francefeo Urnoion. 
i; n nata, iti Avignone nel i669 . , rranzeie , » 
l» >' nK r l-.!r p„p,* Franzefe .. Frane» . E . 


di ì, nato HI Itviqnonc iv.~w. , 

morto «V »W * r ° l t * 

"Molto giovane Satnt-Dt^if- fegn»* 
Severi premr, ch’ ei nportb 
5^ Aecademi*. Fianzefe, ed n acque 1- 
£ de’ Giuochi 
Avea intrapre^ 

MltltoUtO fcor . 


Itile è dolce , e , 

fuoi v«rfi rilevali gran facilità . gf» - 
— — 'ti . fuo effere d SotìetS^i 
che fe’ venir d’ Italia Wia 


K » pVode rfSlì?: 

grammi , ed * Aato 

fto genere- anche fopr* ,*1 Marot 

ed al dn Bellay . 

mava il mottMgìo 

rattere , che gl* fe de nemici . L*$. 

fue Poefie fono. Elegie, EpAnte 

vam/IX. Quadernari « Canzoni, 5>o* . 


Uvea intraprew foe Poefie fono, Elegie , 

ntì»lato*CIW£ » ■ feor- Hondb, Quadernari , Canzoni , So*^ 

;lì Otto primi Canti «9^ * e „" ^Epigrammi. Ha pure con^ 

enfi S jtfaSoftJsh, Tragedia m- P«A> 

’• ma vede®, ^ baditettato nei dei Cori , eh* fi?»» 


pOito jojomstray *i*&***~ 

ni , ma Wi ancora a riferva dei Con , che tono 

Aiyre° ff* una ^ftUnt-OtUif , foKnbriga^ert^ . 

vcribh intitola® * t /. i Motte * la prima Compagnia dei Mofcnfct-* 

5gy_«. T j«jy* rf gi4 ; 

p^«S!^i«saA* 

«ioli componimenti poift*» , che e*f ) 
municava a'fuoi amici , Il «» »1*V 
mattinare era lieto, ed aleuta fiztp 
anche licenziofo. Le fue N nyell<4 
e te; fue Canzom. fi» piene d* viva® 

, #t» «ua» ® fpm» , • le deUe fue podi» « 


tei di S. Bionìgi, Swuwe di. ^ nato. 
Mila Ba(& Normand» 

S li 

•- - — *•• !» dii fointo » 


Digitized by Google 



S A 

in hit Volume , intitolato là Mufa 
Sfofchettiera . Vcggionfi anche fuoi 
verfi in varie Raccolte * Leggefi tra 
le altre un fuo poema al Re ; un 1 ' 
Ode Copra la Caccia ; Il Fagotto , 
Novella^ l'Origine degli uccelli ; il 
Càcciatore trasformato in, uccello ■ di 
rapina , Canzoni , e Canzonette fpi- 
ritofifiime .. 11 Saint-Gilles abbando- 
nò il fervizio dopo- la Battaglia del 
Ramilly , e con. gran meraviglia, 
de’fuoi amici » e di chiunque, cono- 
fcevalo, riti rodi in un Convento di 
Cappuccini . Ebbe egli un fratello 
( L ’ Infante di S: Gilles. ) morto- 
nel 174 j.. d’8<5. anni , che compofe 
/Ir 'arato , Tragedia deboliflima. 

Sainte-Martbe C Francefco Gau- 
cher, detto Scevo'a.di ). Cavaliere , 
Signore d’Eftrepied', nato in- Ludu- 
no nel, 15 36. morto nel i6y. , Poe- 
ta Latino I, e- Franzefe . Quello Au- 
tore è vifluto Cotto Cette Re fendo 
nato nel Regno di Francefco I. , e 
morto regnarlo Luigi XÌ11. Era e-, 
gli Idoneo , Poeta , Oratore , Giu- 
rifconfulto , e poflidevà le Lingue 
Ebraica , Greca, e Latina . Sctvola 
di'#.. Marthe fi è fatto nome malli- . 
inamente- co’ fuoi gerii Latini . I 
tre- Libri della fua- Pedotrophia , 
vale a dire dell’Educazione dei fi- 
gliuoli , ancora s’ ammiranodagl’ In- 
tendenti. Ne abbiamo- una Tradu- 
zione franzefe.. Ha compollo anche 
poefie Liriche , Epigrammi , poe- 
lie Caere , e. componimenti amo-, 
soli. 

Abele di Sainte-Marrhe figliuolo 
di Scevola , morto nel , Poe- 
ta Latino ; che poffedeva ua genio, 
facile , e felice per quella Poefia 
ma da al di lòtto del Padre . Le 
fue-poefie fono, il Lauro ,. la Legge 
Salica-, Elegie , Ode,. Epigrammi , 
Ptìe fi e Sagre-, Irmi, ed altro. 

San-Martino di Bologna, Pittore», 
Vedi Primaticcio. )■ 

Saintonge ( Luifa Genovefe Gillot 
di C Vedi Gillot . ) 

Saint-Pavin ( Diottifio Sanguin 
di Parigino, morto rte! 1670. Poe- 
ta Franzefe . Era egli d’ una ; fami- 
glia , il cui credito l’avrebbe potuto 
innalzare a podi conhderabili j ma 


pago della Cima , che acquiflavartl 
il fuo fpirito, e le fue Òpere, altra 
ambizione non ebbe, che quella dì 
goderli le delizie d’ una vita ozio- 
fa, tranquilla. Defpreaux nelle fue- 
fatire ha mefto la converfione di 
Saint-Pavin fra gP impedìbili mo- 
rali . I verfi fuoi fono oflèrvabili' pel 
lor natio , e pel guflo , e delica- 
tezza., che in fe contengono . Ab. 
biam d’effò Lettere , Sonetti, Ron- 
dò , ed Epigrammi . 

Salario (Andrea), Pittore. (Ve- 
di 1’ Articolo di Leonardo da Fin- 
ci . ) 

Salmodia . E quella una panico - 
lar foggia di cantare ufata- per i 
Salmi . li canto nella Salmodia è. 
fempre nella Dominante di ciafcun 
Tono,, a riferva del mezzo , e del 
fine . 

Salmon ( Giovanni ) , Poeta La- 
tino, morto in Luduno.nel 1^55. in 
età avanzata . Per Peftrema fua ma- 
grezza fu denominato Macriao , ed 
Orazio Franzefe rifpetto al fuo ta- 
lento per la. Poefia. E* più , che in 
altro, fiato prode nel genere lirico . 
Augnilo Tuano il merito gli a- 
fcrive d’ ■ aver Svegliato lo Audio 
della Poefia , prima d’ elfo non col- 
tivata in Francia. Ha com pollo In- 
ni-, un Poema fopra Gelonide fua 
moglie,, ed una Raccolta; intitolata 
Nenia . 

Salomon Mufico Franzefe, morto 
in Verfailles net 1731. di 70. anni . 
Fu- ammetto nella- Cappella Reale 
per fuonarvi il violoncello,, e come 
colui , che avea un efterno tutto 
femplicità , fu creduto abile foltanto. 
a fuonare con giufiezza , e precifio- 
ne nel Coro , quando compofe la 
Mufica d* un Dramma intitolato 
Medea , « Giafone , che fu, molto 
applaudita. Egli fteffo-travefiito tro- 
voflì alle prime rapprefentazioni di 
queft’Opeia framifehiato coll’ Udi- 
torio, e vide con indifferenza loda- 
re.,, e criticare, la fua, com po Azio- 
ne . - • '<•_ - 

Sol (som , Scultore Ateniefe . Ad 
etto viene attribuito quel bel Vafo 
antico, che ammirafi in Gaeta t 
Città marittima del Regno di Nv- 
Y ♦ poli » 
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poli , che ferve pel fonte Battefima- 
le della Chicfo Cattedrale , Quello 
fuperbo pezzo di Scultura era flato 
fatto, fecondo fi penfa, per conte- 
nere 1 ’ Acqua luflralein qualche an- 
tico Tempio della Gentilità. 

Salterella . Così chiamano gl’ita- 
liani una fgezie di movimento, che 
procede come a fatti , e che fi ek- 
guifee quali lèmpre in tripla , pun- 
tando la prima <P ogni battuta . 

Salterio, 1 finimento di Mufica , 
fu -cui fi pongono tredici ordini di 
corde , ciafcuno de’ quali ha due 
corde , all’ unifono , o all' ottava ; 
ne fondiate aggiunte altre alla quin- 
ta , ed alla deciraaquinta per Sf- 
ere feer l’armonia. II Salterio per 
lo più ha la figura d’ un triangolo 
troncato . Per (bonario vi ha un 
baftoncino curvo jn punta , che dol- 
cemente fi lafcia cadere fu le cor- 
de. Si pub anche pizzicare con una 
penna, o colle dita, come l’ Alpa , 
la Mandola , ed il Cifiro . , , 

Salvati de Sxliez. C Antonietta 
di ) , nata in Alby nel 1638. dell’ 
Accademia de’ Ricovrati di Padova, 
morta nel 1730. nel luogo della fua 
naiciia. Quella Dama fi è fatta ce- 
lebre pel fuo gufi» , e talento per 
, le fetenze , e Belle Lettere , e fumo- 
la rm ente per la Poefia Fran^efe . El- 
la ha fatto paufrafi dei (almi Peni- 
tenziali, e varie Leftefe'i e Poefie , 
una gran parte delle quali è ftam- 
pata nella Nuova Pandora , o fieno 
Le Donne ilU'.firi del Regno di Lin ; 
gi il Grande . Abbiamo ancóra di 
quella Mula la ftoria della Coutef- 
fo d’ Ifecnbvirgo , che è fiata tradot- 
ta in molte Lìngue» . ■ , 

Salvare , vote per cui fi dà ad in- 
tendere nella Mufica, che ogni dif- 
fonanza dee effe r feguita diatonica- 
mente da una confonanza . Salvanfi 
le difìbnanze maggiori , alzando un 
Semitono , e le minori difeendendo 
diatonicamente. 

Salvator Rofa ( Vedi Rofa. ) 

' diviati Giufeppe ( Vedi Por- 
ta ■ ) ' 

, Salviate C francefco ) Pittore^ , 

. fiato in Firenze nel 1510. morto in 
.fSpJa nel ' - '■* 


IIVIICV lava 1 invi tv ««■ 

1563. Quefto Pittore , U 
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Cui cognome era Rojfi , affezionom 
al Cardinal Salviate , donde gli i 
flato attribuito il calato , folto di 
cui è noto . Baccio Banditici li gli 
diè gli elementi dell’ Arte fua . Il 
Salviate diè in Roma , in Firenze, 
in Bologna , ed in Venezia " pnVe 
dell’eccellenza de’ tuoi talenti nella 
Pittura . Ma il fuo incollante carat- 
tere , non gli permife il fiftarfi in 
un luogo fieno gran tempo , nè in 
imprefe di eònfeguenza grande : ol- 
tredichè una foverchia ftima di fe 
fleffò , ed un’aria di difpregio per 
eli altri , nocquero di pan alla fna 
fortuna , ed alla fua fama . L’ in- 
quieto fuo fpirito conduflelo in Fran- 
cia , e ne lo fece partire quando vi 
fioriva il Primaticcio. Quefto Pitto- 
re era prode Difegnatore j belle fo- 
to le fue carnagioni ; ed 1 fuo» pan- 
neggiamenti leggieri, e ben gettati 
fan vedere il nudo , che cuoprono . 
Agevolmente inventava , e ponfera 
atfài grazia nelle fue idee : ma di- 
piyneva dì pratica ; e farebbe' flato 
defiderabile ^ che i ftioi contorni fof- 
fero più 'fluidi . 1 Difegni del S*I- 
viati fono full* andare del Palma : 
arie di tetta manierate , aggiofiafu- 
re, ed atteggiamenti flraprdinarr lo 
fanno dagli altri di ftingUeTe . Pbffiv- 
de il Re di Francia un quadro dì 
quello Artefice , eh» rapprefenta 
Adamo , ed Èva cacciato dal Para- 
difo terre Are . Un fuo Quadro è pu- 
re nella Chiefa de’Celeflini di Pari- 
gi, che rapprefenta una Depofiziorte 
dalla Croce, ed in pone nella Cap- 
pella de’ Fiorentini , 1 * Incredulità 
di S. Tommafo . Ha lavorato a o- 
lio , a frefeo , e a guazzo . Sono 
flati fatti pochi Intagli delle fue o- 
pere; *.■? -eh 

S.maion ( Natale Stefano ) , -Ge- 
fiura, nato mRouen nel 1 676. mor- 
to in Parigi nel 1733. , Poeta Lati- 
to. Ha nelle fue Poefie richiamato 
a vita il P. Sanadon il genio, ed H 
gufto de’miglioTi Poeti del Secolo 
d’Augufio. I fuoi verfi non foriti» 3 
fiati difapprovati da quei gran i 
ftri , per la forra, e purità 
efpreffione , pel giro , ed armonia 
del verfo , per la ftelta , e delia- 
' ‘t •' ~ : t Mi'" 



S A 

tczzadti penfieri . Ha comporto fi- 
de , Elegie , Epigrammi , ed altre 
Poefie fopra varj foggettt • Ha pure 
fatto una Traduzione d’ Orazio con 
dottiflime offersaziom. 

Sanazxarro C Jacopo ) , nato in 
Hapoli J anno 1458- > tnort? nel 
15 io. , Poeta Latino , e Italiano . 

U Sanazxarro aveva un lieto umo- 
re, ed il fuo carattere portavaio tal- 
mente alla galanteria, che anche 
in vecchiaia veltiva , e adoperava co- 
me un giovinetto, che fta fui la bel- 
la aria.' Nome confiderabile fi e ac- 
quillato colle fue Poefie Latine, ed 
in latti ne’verfi fuoi rilevali la pu- 
rità , ed eleganza dello Itile , che 
ammiriamo nei Poeti dell antica 
Roma . Il Sanazz/trro ha comporto 
tre libri d’ Elegie , una L amenta- 
xjone Copra la Morte di Gesù Ct/- 
fio; delle Egloghe: Un Poema del 
Parto della Santi firn a tergine , et 
altro ; ma la fama di quello eccel- 
lente Poeta Latino è fpezialmenrc 
fondata fu quell’ ultimo Componi- 
mento . E’ però degno d’ edere ac- 
cagionato per aver profanato la gran 
fantità del fuo foggetto con abbel- 
fitnenti affatto profani , e co! mo- 
ftruofo mefcuglio delle ftravaeanze 
del Paganifmo, con gli auguftiffimi 
Mifterj della Santa noftra Religio- 
ne . Fra le file Poefie Italiane la 
più celebre è 1 ’ Arcadia : i ve rii , e 
U profa di quell’ opera incantano di 
pari colla delicatezza , e col na- 
tio delle immagini , e delle efpret- 

{ioni . . . 

Saadrart C Giovacchino J, Pitto- 
re , nato in Francfort nel idoé. , 
morto in Norimberga nel 1683. Il 
Sandrart è più noto per gli ferititi 
da effo fatti intorno la lua protelho- 
ne, per le Vite de’ più famofi Arte- 
fici, che ha ferine , finalmente per 
1> Accademia da _e<fo , ernia ir > No- 


l’ Accademia u- «w 7 ' ^ "' 
rimberua , che per le fue Pitture . 
Tutta vòlta, fendo vivo , venne an- 
noverato fra quei, che vanno per la 
maggiore . U Re di. Spagna avendo 
bramato X 11 . Quadri dei più famofi 
Pittori , che in Roma fionderò, il 
S andiate fu uno degli eletti . Tro- 
vpdi allora in competenza di Guu 
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do , del Guercino , di Giufeppino, del 
Mafini , del Gentilefchi , di Pietro 
da Cortona, del Valentini , d An- 
drea Sacchi, del Lanfranco, del Do- 
menichini , e del Pudino . Noti fo; 
no di quarto Artefice ! Xll. Meli 
dell’anno, che fono (lati intagliati 
in Olanda , cort Verfi Latini , che 
ne fanno la defcriziohe . 11 San- 
drart ha pure trattato foggetti gran- 
di d’ Iftoria , ed ha fatto molti Ri- 
tratti . Non pub moftrarfi maggior 
amore per la Pittura di quello Art*, 
fice. 11 fuo Nipote Jacopo Saiidrart 
fi è fegnalato nell’ Intaglio dei Ri- 
tratti , che ha efpredi con gran na- 
turalezza e leggiadria. Il fuo bulin* 
è dei più graziofi . Quello Artefice 
ebbe una Figliuola , Sufanna San. 
tirare , che fi è fatta nome collo ftef- 
fo talento del Padre. . 

S anice que ( Luigi di j , nato in 
Parigi nel 165*-? Canonico Regola- 
re di S. Genovefa , morto nel luo 
Priorato di Garnai nel 1714* 1 Poe- 
ta Franzefe. Il Duca di Nevers Pro- 
tettore del Sanlccquc avevaio nomi- 
nato al Vefcovado di Bethleem ; rea 
il Re mal intenzionato da alcune 
perfone , che chiamavanfi odefe de 
verfi di lui , e madìmamente della 
fua Satira contro i Direttori , s’oppo- 
fe alla fpedizione delle fue Bolle, e 
gli vietò il godere la nuova fua Di- 
gnità . Era egli Priore di Garnai , 
dove la bontà fua per 1 propri Po- 
polani , fé’ sì , che quelli erano più 
padroni delle fue entrate , che elio 
ftedò. I fuoi verfi fono alcuna vol- 
ta trafeurati , e Io flile affai volte 
nuoce ai penfieri .. Ha comporto Sa- 
tire, E pi Itole , un Poema fopra il 
cattivo gello dei Predicatori , var) 
Madrigali, ed altri piccioli Compo- 
nimenti . 

Sanetrre C Gio: Batifta } , Pitto- 
re, nato in Magny nel ids 1 * trot- 
to in Parigi nel 1717- H San ter re 
nato con uno fpi rito tranquillo, e 
fommamente paziente, nulla traftu* 
rò per perfezionarli nell’ Arte lua • 
Entrò nella Scuola del Bologna il 
maggiore , ove i configli di quei 
Valentuomo, la fua afliauità , la fua 
cur* n«l confutare il naturare , to 
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c dell’ Anatomia , e finalm.ntj e u 
tempo, eh’ ei poneva ne. Tuo, lavo- 
ri, gli aiutarono una 
Ouefto P ttore non ha tatto H r *“ 
8-ompofti, poiché 

re non era tanto vivo 5 *1 /« .uv 

dimanda fimiqliante lavoro , nccht 
contento^ di dipinsete picaoh fog- 

getti dMftona,, e 

di fantafia , c mezze fifiure . Queito 
eccellente Artefice avea un pennel- 

retto., un tocco finito . Dava alle 
fue te.fte un’ efpreffione ^.ofa * 
VivaciflSme fono le fue • lu - 

carnagioni a maraviglia flonde , 1 
fuoi atteggiamenti fommamente ve- 
ri ma il fuo. freddo carattere fi è 
Alcuna volta comunicato ai fuoi 
Ouadri. Aveva una Raccolta di Di- 
di Donne nude in eftremo bel- 
li ma in una fua malattia l’avvio 
rò dLdiftruggerla . Abbumod. que- 
llo Artefice nelle Camere òett hccz- 
demia una Sufanna co ^e Vecch, 
fi Re di Francia pofliede molti fi 101 
ì,., a j r : fra’ quali una Santa. T ere- 

§ fn ùn Altare della fua Cappella, 

«d uni S. Maddalena. Ha fatto una 
Depofizion dalla Croce nella. Cittì 
S San Malb. Sono (lati; fatti Inta- 

Parigi nel 1630- » morto in Di jon, 

wl Collegio de’ Gefuiti i e^ua 3 o 
arrivò alta Rettonca, l Uluitre t;* 
dre Colla rt fuo Reggenj*; * 

eh* ei diverrebbe- uno de maggiori 
Poeti 'del fuo fecolo, per la guifa 
quale oggimai componeva ver- 
eolla suaie PW* TC.f m ente per U n 

S fcà fopra h Botti. 

' ?/ii>ofic £' ftato fatto un in- 
Selo'voU \me de’ fuoi bei detti , e 
de’ fuoi cali intitolato m 

il fanteul era. veramente Poetaftan- 

51 , «SSmcn.. ili N«i 6 g» 4 W; 
fi. Voce - vale a dire , che era ani 
Sfato da un entufiafmo , e >oco 
Poetico, che feoppuvad. pan 
nel fuo geftire , . - 1 e 

«mento ». ne’ fuo. motteggi , 

\ 
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nelle fue opere - Fanoofì» 
mirare i verii del Samtul per la. 
nobiltà, ed elevatezza 


ti , per 1 ’ arditezza , e bellezza a 
immaginare , per la vivacità de pen- 
fieri , per V energia , e forza Zeli 


iien^ per 1 cuci»,»* i w , . 

efpreff.one, e finalmente perla cor- 
rezione ,. e punti dello “il v . - 
egli fatto Poefie fagre, e profane - 
le fue profane confifiono in Ifcn- 
ziojii, Epigrammi, ed altn compo- : 
nimenti più lunghi ; e le 
in un gran numero d Inni, cheto 
no tanti Efémplan poetici • Moltt 
fuoi Componimenti fono, fiati tra- 
dotti in vedi franzeli . . 

Sarabanda , Aria propri a pcr ui* 

ballo , che è fama venire dai Sara : 
cin • la fua battuta è a tre. tempi 
gravi", ed è una fpezie di Minuetto M 

C Gio: Franoefco >, nato- , 
inHermanviUe fui mare, nelle vi i- 
nan.e di Caen , morto m P j» : 

in età di circa 50. anni nel 1664. » 

Poeta Franzefe . . 11 . Sarafm aveva , 
un vivace immaginare 1 
neva con gran facilità . Egli ha in • 
qualche modo tentato tutti glr.ft- \ 
fi “c come sfiorato tutu 1 genejV* „ 
oer tutto fa vedere un talento , ed 
urf genio eminente • Si conta, che , 
nomniài fi feomponeva : fi «pero . ». , 

>: 11 g*ar5a£5?S ‘ 
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Jari Venivi fempre bramato dalle 
Dame, dai Letterati , e dai Corti- 
giani . Il Sorafin era fegretano , e 
favorito del Principe di Conti. Sen- 
dofi portati il Giudice , ed 1 Miffl- 
Ari d ‘ una Città per perorare mrwAZl 
,1 Prìncipe , l’ Oratore fui fecondo 
p&do allibbì , nè potè continuale 
a fua arringa . Allora il Saro (in 

fmontato. di «rozza , ove col Pnn- 


o ai carozz», 

“ine fi flava , portofli accanto all 
m , e fegui 1 ’ Arringammo H 
*. - grlieate 


condendolo* di '^sl fine , e delicate 
piacevolezze , e mrfiolandovi uno 

ftile sì originale , che- ll J ’ ‘ % 

non potè a meno di non ridere .11 
Giudice, ed. i Mimftn nngrez.aro- 
no con ogni affètto il $*•!».■• * 
eli fer dono , ficcome al Principe, 
del vino della Città: Quefio Pc«« 
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h* comporto Ode , Egloghe» Etisie» 
Stante, Sonetti, Epigrammi, Can- 
zonette , Canzoni , Madrigali , Let- 
tere , un Poema di quattro Canti 
intitolato la Disfatta, delle Definen- 
te . Abbiamo anche d’ erto alcune 
opere frammifchiate di profa - e di 
verfi , come la Pompa funebre del 
Volture . 

Saiazfnl Jacopo) Scultore nato trv 
Noyon nel 1598. » mortoin Parigi nel 
lòdo, Portoni a Parigi fanciulletto , 
e quivi imparò a difegnare ,. ed a 
modellare. Portoffi quindi a Roma 
per perfezionarfi nell’arte; e le Su- 
perbe opere , eh’ ei fece in Italia ». 
lan prova dei grandi talenti fuoi . 
Scgnaloffi anche nella Pittura : poi- 
ché veggionfi quadri fuoi nella Chie- 
ia de' Minimi di Piazza Reale , ed 
in una delle Camere delle Iftanze . 

La Certofa di Lione poffiede due 
Statue del Sor ari n , ed ammiranfi, 
fue Sculture in Parigi , in S. Nie- 
cola dei Campi, nella Chiefa di No- 
jim Signora di Parigi , in una del- 
le cupolette del Louvre , nella Chie- 
di , e nel Noviziato de’ Gefuiti , ai 
Carmelitani , ei in. S. Jacopo dèi 
Macelli , nella Cappella di S- Ger- 
mano in Laye , in Noflra Signora 
di Loreto, nel Cartèllo di Chilly » 
e fra le molte altre opere di Verfail- 
les, il fuperbo gruppo di Romolo, et 
Remo allattati da una capra. Que- 
ftò egregio Artefice fe’ ancora il tan- 
to Rimato gruppo , che fi vede in 
Marly , che rapprefenta due fan- 
ciulli , che fcherzano con una ca- 
pra . 

Sarto C Andrea del ) , Pittore - 
( Vedi Andrea » ) 

Satira. Cosi dicefi un poema» u 
cui fine fi è fcreditare il vizio , od 
attaccare qualche ridicolo , Si può 
diftinguer la Satira in due fpezie , 
feria , e ridevole . La prima e alcu- 
na fiata viva» veemente, fanguìno- 
(a » come il Giuvenalé ; 1 ’ altra ha 
meno amaro , ma è più maligna ; 
meno odiofa, ma Sovente quel dar- 
do , eh’ ella moftra , che gli calchi 
come di mano, è più velenofo , e- 
morule . 

Savarf C Jacopo ) » di Caen » 
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morto nel 1670. di 6 J., anni ,. Poe- 
ta Latino . Ha comporto due Poe- 
mi , uno fopfa la Caccia , 1 ’ altro, 
fopra il Maneggio , ove o (fervali 
grande invenzione. Abbiamo d’efla 
anche 1 ’ Odiffea in ve rii Latini : i 
Trionfi, di Luigi XIV. dal fuo in- 
nalzamento alla Corona, ed un Vo- 
lume di Poefie vane. 

Savery ( Orlando) , Pittore» na- 
to in Courtray nel 157$., morto in. 
Utrecht nel 1739. Fu Difcepnlo di 
Jacopo Savery fuo Fratello, e lavo- 
rò nel fuo genere , e nel fuo fare . 
Orlando è (lato eccellente Paefifta , 
e come colui , che paziente era , e 
la fatica amava , poneva ne’ qua- 
dri fuoi gran proprietà . L Im- 
peratore Ridolfo II- buono cono- 
feitore tenne lungo tempo occupato 
quello Pittore, ed impegnollo a Ra- 
diare le belle nutazioni , e le ricche, 
e variate vedute , che vedonfi nelle 
Montagne del Titolo. Il Savery ha 
efeguito con affai intelligenza tor- 
renti , che cadono precipitofi da al- 
ti dirupi, ed ha a maraviglia efpref- 
lì animali, piante» ed Infetti . Le 
fue Figure fono, piacevoli , e fpirito- 
fo il (uo tocco , benché affai volte 
alquanto fecco . Viene anche con- 
dannato d’aver foverchio impiegato 
il color violetto . 1 fuoi Difegni fi- 
niti fono, e preziofi La maggior 
parte de’ fuoi lavori è in Praga ? nel 
Palagio Imperiale . Sono fiati inta- 
gliati varj fuoi quadri » fra 1 quali 
un S, Girolamo nel Deferto. . 

Sautel C Piero Giufto >, Gefuita, 
nato, in Valenza nel Delfinato nel 
1613., morto in Tournon nel 1661. 
Poeta Latino. Quello Autore rende 
ìntereflanti i foggetti più minuti coll 
ingegnofa, e delicata loggia del luo 
descriverli. . Bafta per eterne certi 
leggere la fua prima Elegia de fuoi 
fenerzi Allegorici fopra una Mofic» 
caduta in una coppa di latte . Gii 
altri foggetti de’ fuoi fcherzi Alle- 
gorici fono : Uno feiame d' Api , che 
Jìilla il miele nel turca/To d' Amore : 
11 frantumo, e la quiJUonc delle mo- 
fiche : Un Uccello meffio in gabbta - 
il Pappagallo parlante , e limili. 

Stick t, 
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Sbietti Pittate Olandefe . Ha la* 
«orato nel genere del Peternefe, ma 
con più riuftita. Rari fono , e fti- 
matirtimi i eoftui quadri , come quel- 
li, ne’ quali fono maraviglioCunentc 
efprefli gli effetti dell’ Architettura, 
e ne’ quali foave è il colorito, pia- 
cevole, e chiaro. 

, Sboeyc/tre, Termine diiPittura , e 
« lignifica delineare il penfiero d* 
un opera, dileguandone i primi trat- 
ta , dando la forma prima alle figu- 
re , e ponendovi i primi colorì . 
.^ìtogg/ne diedi eziandio in ter- 
mine di Scultura, allorché falli un 
modelletto dùcerà , di terra , di le- 
gno , e limili , innanzi d’ operare 
in grande fili marmo , o (òpra il 
metallo . 

Sbottato ( Difegno ) cosi vien det- 
to un Difegno , che non eflèndo ter- 
minato, è tocco con colpi liberi , 
• come indeterminati . Quella fon- 
gin di dileguare è fpeditiva ; ma 
per poter dare quelli colpi, eflènzia- 
li, e dotti, bi fogna avere acqui fia- 
ta gran facilità, e gufto a forza d’ 
abito , e di rìfleffione . 

■- 1 - ' SC , 

Stài» , o Scaletta . Iftnirtiento 
Muficale, di cui fervonli i Turchi . 
E* comporto di dodici bacchette , 
che van fempre diminuendoli ogni 
bacchetta « talloncino è forato 
vedo le file due ertremitài, per po- 
tergli attaccar* infieme , e feparar- 
gli per mezzo «runa palletta in gm- 
fa , che non fi tocchino , e che s 
abbia la facilità di battergli difiin- 
tameate «li uni dopo gli altri . 
Quanto afla baie di quelli ballonet- 
m , fuole enère ellittica , febben 
PUb avere qualunque altra figura. 
.Stalcktn ( Goffredo), Pittore na- 
to nel 1643. in Dord rack nell' Olan- 
da, morto in l’Aja nel 170*. 11 fa- 
rnofo Gerardo Dou gli diè delle le- 
zjoni , che fvihipparono i felici Tuoi 
talenti per la Pittura . Il Scale bm 
«a prode a el fere ritratti in picco- 


lo , e fogRdtti a capriccio . I fu<d 
quadri vengono per Io più iHumioa- 
tx dal chiaro d’una torcia,. o trutta 
lucerna : i riflefii di luce , che dot- 
tamente ha diftribuiti , un chiaro 
(curo , che niuno ha tanto bene in- 
tefo, tinte mefcolate perfettamen- 
te , efpreflioni molto artificiofe , 
rendono fommamente pregevoli 1 
fuoi lavori . Si _fe* quello Artefice 
bramare in Inghilterra , ove ebbe 
l’onore di dipingere Guglielmo Ili- 
Era Scalcken uno di quei bizzarri 
cervelli « che foverchio lafcianfi iit 
balia dell’ umor loro libero» Si con- 
ta , che facendo il Ritratto del Re 
di Francia , ebbe la temerità di far 
tenere a lui fteflò il lume * Sua 
Macfià degnofii di condefcendere , t 
di fòpportare perfino ? che la cera 
gli gocciolane fu le dita. Queft’ uo- 
mo avea anche de’ tratti duri , e 
certe Angolarità di carattere , che 
potevano feufare i fitoi eccoHenta ta- 
lenti ; ma badava ella in fatti opta- 
le feufa ? Veggionfi vari fuoi Qua- 
dri nella Raccolta del Palagio Rea- 
le . Alcuni Valentuomini , fra i qua- 
li Smith, hanno intagliato fue òpe- 
re» Suo Allievo fu Boon d’Amftcr» 
dam . 

Scalpellato (. Vedi Intaglio ). 

Scannellature. Sono quelle aldi- 
no cavità, che foglionfi fare intor- 
no ad una colonna t o. Copra un 
Pilaftro , a foggia di piccioli ca- 
nali. * 

Scannellature con accompagnamen- 
to fon quelle, che fon ripiene di ro- 
foni fino al terzo del furto della co- 
lonna » , 

Chiamanti Scannellatiti nrfì 
quelle , che fi ravvolgono a li- 
nea fpirale intorno al furto cr una 
colonna. 

Scannellature ornate quelle fono , 
che nella lunghezza del furto , ov- 
vero a dati intervalli , o da yn tdr->- 
zo verfo 14 bafe hanno degl* orna- 
ti, a cagion d’ efempio ratnufcelli , 
o bacche di lauro, d’ ellera . « i 
acero , fiorami, rofe, e umili- '* 

Scartane ( Paola; , nato m Pariv 
gi 1 anno itfio. , morto ivi nei. 
Poeta Franzefif .. 





• se 

il* fatto un ritratto ptacevoliflìmo 
della fua figura foflerente , e grot- 
tefea. La Regina Madre di Luigi 
XIV. innamorata delcoftui fpirito , 
è molla dallo flato , in cui ridotto 
a'veanlole fue indifpofiziorp , gli da- 
va una penfione di 1500. lire . E 
perciò foìea dire di fe fteflo : Scar- 
tane per grazja di Dio Malato in- 
degno della Regina . E’ un foggetto 
d'ammirazione il confiderare lo fpi- 
rito di quello Poeta allegro , e pie- 
no di mottéggi e di giocondi- 
tà , in un corpo infermo , e nnfe- 
rabile. Balzac dice , aver egli vedu- 
ti dolori collanti , dolori modelli , 
pia non aver veduto mai 'dolo- 
ri allegri , fe non ! in quell’ uomo 
incomparabile, e che avea del cele- 
fle . Il genere di Scimene è il bur- 
lelco , in cui è originale , ed ha 
avuto fottanto deboli imitatori . Si 
copta , che Defpreaux dispregiava le 
l'oefie di Scarronc . Voftro Padre , 
dille egli un giorno a Racine il fi- 
gliuolo, avea la debolezza di leg- 
are talvolta il Virgilio traveftito , 
« di ridete ; ma fi guardava, eh’ 10 
poi fapefli . Le Poefie di Scarrone 
fono 1’ Eneide, traveflita in Vili. 
Libri ; Tifone , o fia la Gigantoma- 
thia : vàrie Commedie , come Gio- 
ieletto , o fia it Padrone fervi t ore : 
C iodeletto fchiaffeggiato •• DonGiaf- 
fetto d' Armenia : 1’ Erede ridicolo 
Jl Cuftode di fe medefimo : il Mar- 
che fe ridicolo : lo Scolare di Salaman- 
ca : la falfa Apparenza : il Principe 
Carfaro , Trapicomedia , ad altri pic- 
cioli componimenti poetici , 11 fuo 
Romano Comico , opera in profa , è 
molto 'Rimato . Le operp dramati- 
che dì Scarrone , che ancora fi rap- 
prefentano , fono Giodeletto Padro- 
5 te, e Servitore , e Don Giaietto <P 
Armenia, Commedie di V. Atti : 
Scelta ( Bella} è .nella Pittura il 
conófcere ciò, che di più bello , % 
di più dicevqje ha la Natura tatto , 
per quell’ Arte . Abbiamo Pintori , 
«he Riputo hanno perfettamente ìmi- 

S rg la Natura ne’ quadri loro ; ma 
e ne hanno fatta cattiva Scelta . 
Quelli Scelta dee ferii col feguire 
jfjufto , e la ^laniera degli Anti- 
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chi , che è quanto dire , fui gufto 
di quelle magnifiche opere , che ci 
fono Hate confervate , si de’ Gre- 
ci, che de’ Romani - ( Vedi Antt- 

C ° Scena . Quella voce in Poefia f i > 
gràfica varie cofe. I- Cosi chiamali 
il luogo, ove fi finge, che 1 azione, 
che fi pone , e che fi rapprelenta 
fui Teatro , dee feguire . a- Quella 
Termine è ufato per denotar lo tpa- 
zio , ove gli Attori efeguifcono le 
loro parti : è una regola nei noitn 
collumi , che non deefi ìnfangumar 
la Scena , che è quanto dire , ette 
non fi dee colpire, o dar la morte 
ad alcun perfonaggio nel Teatro tu 
gli occhi degli fpettaton ; ma vi io- 
ne delle Tragedie , in cui Principi 
fventurati dandoli m balia alla loro 
difperazione s’ immergono un pu- 
gnale nel fino, lo che fembra con- 
trario a quella regola del dramma- 
tico Poema. 3 . Quella voce ' ferve 
denotare la parte d’ un Atto del poe- 
ma fuddetto ? la quale 
Teatro cambiamento coll entra * 
e coll’ufcire degli Attori . lx Scena 
in quello fenfo intefe debbono con- 
tenere alcuna cola di nuovo, ed - 
fere legate infieme a viconda . Il 
numero non ne è ®®**Jj?* L.5L 
ollervare , che la; Commedia ami net- 
te più Scene della Tragwha •• Gli 
Antichi alcuna volta Iran fatto u 
Scena fola d’ un Atto "Uiero, ma 
oggi par, che debbono per lo meno 
ammetterfene tre per Atto . 

Scena. Quella voce Jìgnifica anco» 
la decorazione del Teatro • 
gli Antichi la Scena era .una gran 
facciata di pietre, ormu di tre Ordi- 
ni d’ Architettura , con varie r 
fpettive dipinte , e amovibi li , P- 
prefentanti decorazioni proporziona- 
te alla fpezie del Poema, che « ta- 
citava : erano per la Tragedia Pala- 
ci , cafe , e ftrade per la Cornine 
dia, e bofeaglie per. le Paltoni» » 
Di quelle decorazioni alcune s 
giravano fopra un perno, a 'cu . 
{correvano per cavallettij comeq 
le dei noftriTeatri . Il FaJw.alquan 
to inclinato , fopra *.«'1 
ri reoiuvano , dicevafi Profcenso^ , 
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*»Tdi dietro del retaci cyt ** 
ftivinfi , P»rql cento . C Ved * ~ e9 ~ 

tr °Scb*Aiut ( Faòlo Melilfo , ) nata 
in Meri Rad nella Franeoma 1 anno 
, morto in Heiidelberg nel 
i6oa. , Poeta Latino , e Tedefco . 
Lo Sehedius fin da giovanetto acqui- 
ftofli nome <T egregio Poeta , e 
meritò avendo foli 15. anni la coro- 
na d’alloro, che gli antichi Impera- 
tori folevano dare agnelli, che fi lei 
inalavano nella Poelia * Venne an- 
che fommamente onorato nelle Cor- 
ti ftraniere : In Inghilterra la Regi- 
na Elifabetta, gli dimodrò Iti ina, e 
benevolenza facciale ? ed in Italia tu 
creato Conte Palatino , e Cittadm 
Romano . Abbiamo d’ effo otto Li- 
bri delle Confolazjoni , due d Efori a. 
tjoni , due Sì mi t anioni , una Raccol- 
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ci,. fon commendabili per là dòl-d 
verfificazione , per lVelegartza , e 
e femplicità de’ penfien , per la pu- 
rità , e nettezza delle efprefliom t 
In fomma fembra infpirato da quel- 
lo Reffo Genio, che animo già Pin- 
daro , e Orazid . . , 

Schiavane ( Andrea ) , Pittore > 
nato in Selienigo nella Dalmazia 1 
anno 151*- , morto in Venezia nel 
1581. La necOflità lo fe’ imparar la 
Pittura , è quella dura condizione , 
che obbligavate a. lavorar con pre ; 
Rezza per procacciale a fe , ed a luoi 
il vivere , non gli “ l r « 

diare le parti tutte dell Arte fua . 
Scorretto è il Tuo Diléguo, ma que- 
ilo difetto non fai ch’ei non 1 fia an- 
noverato fra i p»u «mofi .Pittoh i 
Affczionofli alle Opere di Tiziano , 
del Giorgino, fe del Parmigiano » 
c foprattutto ei difegnò affai dalle 
Rampe di quell’ ultimo. Lo Schiava- 
ne è un eccellente Coloriila : dipi- 
cneva a maraviglia le Donne , t ben 
taccate fono le fue tefte di Vecchio. 
Avea budn gufto nel panneggiare r 
un tocco facile , fpiritofo , fe tutto 
grazia : e i fuoi àtteggiàmenti fono 
bmefcelti, edotta mente contrattati. 


Còftume era di quefto Pittore il là** 
feiar le fue tinte preparate per al- 
cun giorno fopra la paletta , primi 
d’ adoperarle . Suo Amico era 1 Are- 
tino, il quale fomminiRravagh del- 
le ingegnofe idee per i fuoi Quadri . 
Il Tintoretto, quando dipigneva , te- 
neva innanzi agli occhi un quadro 
dello Schitvont . Le fue principali 
Opere fono in Venezia ; alcun io& 
Quadro fi vede fra quei del Re di 
Francia , e del Duca _d’ Orleans y 
Molte Tavole vi fono intignate da 
fuoi Quadri. w .. 

Schidone ( Ba'rtolommeo J Pitto* 
re , nato in Modona nel 15 ®o-.V 
morto in Parma nel 1616. Si pofe 
(òtto la difciplina d’ Annibale Caracci 
ma diedi maflimamente ad imitare 
lo Rile del Correggio , nè vi ha cM 
fiali tanto avvicinato a quefio gran 
Pittore, quanto Schidone . .11 Duca 
di Parma lo dichiarò fuo primó Pit- 
tore , e più fiate proccurò di R sa- 
lirgli un’ onefta lortuna ; ma la tua 
pattfone pel giuoco lo fe monre di 
pa Rione , e di vergogna per non po- 
ter pagare ciò eh ei perdè m una 
notte . Rari (fimi fono 1 fuoi Quadri , 
e quei, che di fui veggiamo , fona 
preziosi pel finito, per le grazie , 6 
delicatezza del fuO tocco , per la 
Tcelta , e bellezza delle fue arie .fi 
teda, per la tenerezza del tuo co.rt- 
Hto , e per la forzi del filo penne r 
lo . I fuoi Difegni fon pieni di tiu> 
co, t d’un fomrno cuRo 1 La mag- 
gior parte delle fue Pitture è in Pia*- 
cenza , ed in Modona. Ha fatto va*- 
rj ritratti fommamente Rimati , tri 
i quali una ferie dei Principi dell! 
Cafa di Modona. Veggionfi due qua- 
dri dèlio Schidone nella Raccolta del 
Palagio Reale . Ha egli intagliato 
una Santa Famiglia in piccolo , ol- 
tre due altre Tavole da le fue opere 
intagliate. ' ' . . . „ . , 

Scbitfji , è il pen fiero pofio dal 
bifegnatore fu la Carta . Agevol- 
mente rawifafi quando lo (chi zzo 
è d’ un Valentuomo , perchè allori 
è latto con pochiflimi lineamenti j 
e quefti quantunque tiriti giù, coll 
allontanargli baftevolmente dal*’ oc* 
chio fanno il loro effetto. Ma quan- 
do 
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do per Io contrario è quello d’ un 
Artefice di genio non Gcuro , veggion- 
vifi molti lineamenti imbarazzati • 

C Vedi Pen fieri . ) v , 

. Schonaeus C Comelio J di Coude 
nell' Olanda , morto nel mi. di 7 - 
uuio ) Poeta Latino. Gran lama egli 
ebbe vivendo, e le fue Poefie anco- 
ra fono (limate ; Ha com pollo Ele- 
gie, Epigrammi, e limili, ma que.- 
lo , ond’è principalmente noto , fo- 
no le fue Commedie fante , nelle 
quali ha tentato d’ imitar lo Itile di 
Terenzio; ed in fatti pub dirti , che 
abbia bene imitata la purità dell 
efpreilìone, e la naturalezta , epre- 
cifione dell’ antico Poeta Comico v 
La Raccolta delle fue Commedie e 
intitolata. Tcrentitis Chrijiiànus , feti 
'Coma-di* fiera . _ . 

Schorel ( Giovanni ) » Pittore , na- 
to in un villaggio detto Schorel nel. 
Olanda, morto 1’ anno 1561. Studio 
alcun tempo folto Albtrtoduro . L n 
Religiofo , che andava a Gerufalem- 
me , impegnò Schorel a ftguino , 
lo che diè occafione a quello Pittore 
di difegnare i luoghi fantificah dalla 
Divina prefenza di Getti Cri fio, eg.i 
altri oggetti , che poflono intereffar* 
vi la curiofità, ovvero la pietà .1 
fuoi Difegni fervirongli in progredì» 
per arricchire i fuoi Quadri . Fe 
ancora quello Pittore vari viaggi Ut 
diverfe parti dell 1 Europa . In Ita- 
lia Papa Adriano VI. gli diè la fo- 
vrintendenza dell’ Opera delle Fab- 
briche di Belvedere ; ma fendo quello 
Papa morto dopo un anno , Schorel 
tornoflène nella fua Patria , e pafsò 
per Francia, ove Francefco 1. , ten- 
tò di trattenerlo , ma indarno . 1 
principali Quadri di quello valentuo- 
mo fono in Utrecht. 

Schut C Cornelio ) Pittore allievo 
del Rubens » nato in Anverfa nel 
1600. I fuoi quadri fono (limati , 
e d’ un compollo ingegnofo : e ne 
fono adornate varie Chiefe d’ An- 
verfa . Ha 'intagliato alcune tavole 
ad acqua forte ; e fono (lati fatti In- 
tagli dalle fue opere . Bifogna non 
confonderlo con Cornelio Schut ni- 
pote di lui , Ritrattifta , morto in 
Siviglia nel 16761 


S c 

Sehwarta f Crifloforo} , Pittore» 
nato in Ingoìdad circa l’anno is 50. j 
morto in Monaco nel l^9+* Per l 
eccellenza dei fuoi talenti lo fe’ de- 
nominare il Raffaello della Germa- 
nia 1 Lavorò egli in Venezia fotto 
Tiziano , e lo Audio particolare , 
ch’ei fece delle opere del Tintoret- 
to, portollo ad imitare la maniera 
di quello illuftre Artefice . Lo Sehr 
vuartz riufeiva nei gran Còmpolli , 
aveva un buon colorito, ed un pen- 
nello facile . Egli ha dipinto a fre- 
feo, e ad olio . L’ Elettore di Ba- 
viera dichiarollo fuo primo Pitto- 
re, e molto occupolló in adomare 
il fuo Palagio . Le fue principali o- 
pere fono in Monaco. I fuoi Dife» 
cnj partecipano del Rullo Venezia- 
no , ed Alemanno . Sono dati fat* 
ti diverti Intagli delle fue opere . 

Scioglimento . Termine di Poefi* 
per accennare 1’ ultimo incidente , 
che fvela, e termina .1’ intreccio ut 
una Commedia . E’ fiato definito lo 
Scioglimento , un giro d’ accidenti » 
che mutano tutte le apparenze al 
Contrario di quello , che altri dovel- 
fe . Lo Scioglimento deve «fière pre- 
parato , ma non preveduto , ed a un 
tempo Addo dev’ affer naturale ^ * 
Che faccia colpo. Egli fi è un prin- 
cipio , che lo Scioglimento facciati a 
Todisfazione dello fpettatore , eh’ è 
quanto dire , che la Commedia ab- 
bia fempre un ellto felice : alcuae 
fiate è flato applicato quedo termi* 
ne alla Tragedia C Vedi Cataflro * 
fe , voce , che le par confagra* 
ta • ) . . » v 

Scopàio , famofo Architetto , ed 
eccellente Scultore . Era dell 1 Ifola 
di Paro, e viveva circa gli anrtidel 
Mondo 3571. Lavorò Scopade nel 
famofo Maufoleo fatto innalzare dà 
Artemifia al fuo Marito nella Cit* 
tà d’ AlicamafTo . Fe 1 ancora in E- 
lefo una colonna famofa per 1 Va* 
ehi ornati , co’ quali arricchilla. Ma 
fra . le fue opere [falli più , che « 
ogn’ altro menzione d una Venere , 
cne tu trafportata in Roma , e che 
faceva lino dei più ^ inlìgni ornamen- 
ti di quella gran Città. . , 

Seorv C Sioibaldo), Pittore s ed 
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intatti latore , di Voltaet-io-ne! Ter. 

TSa AT'*' mor, ° 

jl, " el 6j , d * nni 41. Avea lo 
jitorv gran talento, ed una firi-o- 

ì 3r *««** nel lavorare . Colava 

«on P ‘tai na rro [ W tamPC ( , d ’ A, **"C 
fnr«^L' Za ’ f fae «Sannava yt’ 
Intendenti . , <j Ua :, ]e crede " 

Stampe, od Originali. Era di nari 

£ »trrS.ts? t fà^' 

£ssw: fasufffi 

f» IW dolce ^Sftì 

sisari 

Rcnze con quel Duca . Dieffi rnn 
troppa precipitazione tede alia « 
lunma, ondeei fi, b,d lt0 nu t 
breve venne richiamato . Tornala 

damme V ! ncavau . roton. 
rnanlì JVo»»> 9 jj ^«JttlH ehi». 

piccola r» C n dVo//^ (uperiore, più 

t2%£ “ U i m ”° chiamafi 
«iene Trochtlo che vuol dire tj». 

r J £ UI for ma ha in effetto 
Ha«fe. C Giorgio di ) nato in 
«avre-dt-Grace nel idoi. aminef 
idJo Accademia Franzefe nd 
"4 9-, morto in Par ci nel r/C/iJ 

pnT? F ,^ ZefC i-Lo 

una facilità, ed una fecondità , che 

fS* 1 V Ch l * ,ov »re, nociuto hanno 
alla tua fama ; c quindi >• n,,„!r° 

nupliato al Poeta Magone ^chefo^ 
trawlìl^ Un , Pocma intitolato Eri 

giorno, fe i fuo?Uafa r Si Un 
minato in breve ’/Sfi 2?^! & 

SS’cSfe 1 ;- &'“*■££ 

SO"» foli iooooo. veri] da fare ,^ 
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£& dift con imperturbabile fe fl >, 

SandlrT^" & 

pure non può newli° T” 

d'ri,s £ *rSSi.t ss 

produrgli . ASbiam d’ eiTo yvl 
D ramnn , P<*f le varie ™ 

vera . il Gabinetto , opera in praG*’ 
5f n ' n V "C. Sopra ritrai" fi’ 
SS /nPP°ne , che debba adori 
X£ un. gabinetto : Al trito , 0 fi. 




JWer/ i Maddalena di b SoretL 
rfe Poeu divi (Suo , , nt a m A « 
nella Provenza nel izn. A ^. 1 

nata. Saffo. Riporti XSL 



iuftreTonzèlir^L^" 6 , J ’- i; 

dirizzò una bella Ode ^er^n Irato 
l»rfi per parte delle Dame K 
cafione, che il Signore , e la Don. 
zeila Scader jt fecero un viaceio »• 
Provenza, venn er coIlocTrimun 
camera, ove erano due letti: il Si 
tn°J- Ì&7> prima di porli in fot- 
.flft g** 11 » di che ta 
^ b Tf r ?i t e,Pr ? rTCI P e Milani, u 
ro • d'nnl V°‘ deI - Pnmanzo di Ci. 
fti d a ?£? r CUIU v, cendevoli contra- 
rehb^ m m Schiudevano, che fo- 
«bbe a&ffinat 0 . Alcuni ^ e ” e u “ 

k ’ ehe tr °varan(i nella Camera a 

trenti cUS mtefo «•“* ragion.- 

*fla Mo«e d> ter ° » , cl,c fl *««.(&■ 
«Ila Morte d un qualche gran Prin- 

tXro deP h , ,ue ^ due Stelli trat- 
Sne aft il ^ ,ura - Ne fu da» 
telli inrll. 0 ^ ,zu » ed * due Fra- 
fiento Giure 31 ' ’ r Con Brandiffimo 
Donzel^ b fiCar0 v fi ' , Ó, uefta illurtr*- 
n U , a, a C01lJlte J ! f>e Poefic Hi 

nioita dolcezza, e de icatez za H* 

t edf'j £,/hta definita un’Ar- 
te. che col mezzo del Difegno , e 

di 
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di folida materia , inita «ir ometti 
palpabili della Natura. Egli fi é di 
pan difficile , e poco n evante il 
auiftionare fu 1’ Epoca della nafcita 
di quella bella Arte; avvegnaché el- 
la vada a perderti ne’ piti remoti fe- 
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Pittura, laSculturaj l’Architettura, 
le. Mufica , c fienili hanno una on- 
dine antichilfiiUa, ed anche ignota , 
poiché fendo le più fenfibili , poco 
fon dovute coliate all’ invenzione . 
Gli Scultori cominciarono a lavora- 
re in terra , e in cera , che fono 
materie fieflibili , e di piu agevol 
maneggio del legno- , e della pie- 
tra. Indi a poco uvrono fatte itatue 
& alberi ^ i quali non fono foggeui 
a eorromperfi, nè ad edere danneggia- 
ti dal tarli, come il Cedro, il Cipreilo, 
la Palma , 1’ Olivo , 1’ Ebano , la 
Vite, e fintili. Ultimamente ì Me- 
talli, l’Avorio, e le piu dure pietre 
vennervi impiegate; e matfimamen- 
tc il marmo divenne la più preno- 
ta, e più Ili mata materia pe lavori 
di Scultura. .. 

Fra i Popoli predo ì quali ni piu 
in onore quell’ Arte , il primo luogo 
dee darti agli Egiziani. Quella Na- 
zione era ingcguofa nel dimoftrare 
la fua gratitudine, e nel confervare 
la memoria dei Re loro Benefattori . 

Con tale idea fino dai primi tem- 
à Ella innalzò due flatue Colona- 
ti, una a Me ride, l’altra alla Regi- 
na fua Moglie . Gli Scultori Egizia- 
ni eccellenti furono nelle giufte pro- 
porzioni : le diverfe parti d una Sta- 
tua erano affai volte fatte da Artefi- 
ci differenti , e quelle parti nella lo- 
to combinazione venivano a tare un 
tutto perfetto. „ 

La Scultura non era ignota agl 
Israeliti , concioffiachè fe «e parli 
in più luoghi della S. Scrittura . 
Volle Iddio edere onorato dal' imm- 
isero degli Scultori nella fabbrica 
dell’Arca d’ Alleanza; ed in qualche 
puifa Egli (ledo prefedette all ope- 
ra, e formodì un Artefice degno d 
operare per lui. Efodo 31 . 

Gli Storici Greci han voluto pian. 
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tare la nafeita della Sciti tur a nel Io* 
ro paefe ; e ne hanno fatto autore 
Amore . Un’ Amante colpita dal 
vedere il ritratto del fuo Vago, de- 
lineato fui muro dall’ombra d’ una 
lucerna, ne efprede perfettamente le 
tracce ; ed ecco , dicono elfi , 1 Ori- 
gine della Pittura, e della Scultura. 
Checché fia di ciò , certo fi è , che 
i principi- (fella Scultura furono nel- 
la Ciccia adai grodoiani ; urtar Deda- 
lo avendo dimorato in Egitto, per- 
le/.ionovvifi in quell’ Arte, e torna- 
to a cafa formò degli Allievi, che fi 
fero ammirare dal Popolo , il cui 
gulto non per anche era illuminalo 
dagli Efemplari perfettidimi , che F*. 
dia, Mirone, Filippo, ed altri , ter 
vedere in progredii , e che ancora 
fono ricercati , sì per la perfetta inù- 
trZionc della bella Natura , si in 
rapporto alla verità dell’efpredione , 
e per la correzione del Difegno . I 
Greci podi fotto da’ Romani , ven- 
nero infenfibilmentc a degenerare , 
e le Arti nemiche d’ ogni catena , 
abbandonatogli . Non fece m Ro- 
ma la Scultura confiderabili avanza- 
menti , ed il fuo più bel Regno in- 
ficine con tutte le Arti fu fotto quel- 
lo d’Auguflo. Sotto Tiberio, Cajo, 
e Claudio languì, e nnvigonlfi nell 
Impero di Nerone; ma quell’ Imps- 
ratore èra portato per le fiatile co- 
lodali , lo che fe’ piu male alla Scul- 
tura di quello aveffela del tutto tra- 
felata. , , „ , , 

Non farem qui parola della Seu.tu- 
ra Gotica, la quale Cavava le fue re- 
gole piuttofto da un capricciofo imma- 
ginare , che dallo (ludio della Natura . 

L’Epoca della Scultura in Fran- 
cia, e in Italia è la (leda. Il famo- 
fo Michelagnolo lavorava in Roma 
nel Pontificato di Leon X. , mentre 
Giovanni Goujon facevafi ammirare 
in Parigi nel Recno di Francefco l. 
Quella bell’ Arte foflienfi ancora con 
ilplendore predò quelle due Nazio- 
ni . C Vedi Rilievo , Rorx* , Ma- 
cellare , Scultura in pietra , w» legna , 
in bromo-') „ , 

Scuoia . Servonfi alcuna volta di 
quella voce per denotate. >? blatte 
delittori , che fenoli fatti celebri 
Z «V 
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in un parie . Vi fono molte Scuo- 
le, che fi poflòno caratterizzare dai 
talenti . che fon loro fiati propr; ; 
vale a dire , la Scuola Fiorentina , la 
Scuola Romana , la lombarda , la 
Veneziana, la Scuola T cdcfc.i , Fiam- 
minga , e la Scuola Franzeje . (_ Ve- 
di tutte c/ueJU voci . } 

Scrvonfi alcuna fiata pure del ! a 
voce Scuola per denotare gli Allievi 
d’un qualche gran Pittore ; ed in 
quello fenfo diteli-, la Scuola di Raf- 
faello , di Tiziano, e fimiglianti. 

S E 

Sebajliano del Piombo , Pittore , 
noto anche lòtto' nome di Sebajliano 
da Venezia , e di Fra Baftiano , 
Nacque gli in Venezia nel 14SS. » e 
mori nel 1547. Sebajliano ebbe gli 
elementi dell’Arte fua da Giovanni 
Bellini, e dal Giorginó. La fua na- 
feente fama lo fe’ chiamare in «orna, 
ove affezionofii a Michelagnolo , il 
quale per gratitudine fi prefe un par- 
ticolar penderò di fvelargli tutti i 
fegreti dell’ Atte. Quello Pittore par- 
ve , che contrattar volelfe il preeio 
della Pituita al famofo Raffaello , 
In fatti Sebajliano avea ritenuto dal 
Giorgino la parte incantatrice della 
Pittura, vale a dire , il Colorito ; 
ma non poffèdeva nè il genio, nè il 
putto di diftgnare del fuo Rivale. Il 
Quadro della Refurrezione di Laz- 
zero , _ di cui anche attribuifeefi l 1 
invenzione , ed il Difegno fu la te- 
la al Divino Michelagnolo , e che 
Sebajliano d i pi n fe , per contrapporre 
al Quadro delia Trasfigurazione, è 
ammirabile pel cullo grande dei co- 
lori ; ma non la vinfe appetto, di 
quello di Raffaello . Quello preziofo 
Quadro è in oggi nel Palagio Reale . 
Sebajliano difficilmente lavorava ,, e 
la fua irrefolutezza, gli fé’ cominci», 
te più opere alla volta, fenza termi- 
narne alcuna. 11 Ritratto è il gene- 
re, che più fe gli addiceva, e ne ha 
fotti un gran numero , che fono 
tutti eccellenti. Servivafi alcuna fia- 
ta del marmo, e d’altre pietre fi- 
eniglianti, facendo fervir di fondo 
ai fuo: quadri j colori naturali. Ave- 


va inventato ancora un eampofio di 
pece , di ma'Ricc , e di calcina viva 
per dipingere a olio fu le mura- 
glie, fenza che i colori foffero alte- 
rati . 

L’ Ufjzio , che gli diè Papa Cle- 
mente VII. del Fratei del Piombo ■, 
o fia de’figilli nella Cancelleria , io 
ntife in iftato facoltofo , e lo fe’ ab- 
bandonare la Pittura. Allóra ad al- 
tro non pensò, fe non fe a menare 
una vita dolce, ed oziofa, dandofi 
intieramente a’fuoi amici, ed unen- 
do a’ fuoi piaceri la Poefia , * fpe- 
zialmente la Mufica , per la quale 
aveva e gatto , e talento. I Dife- 
grti di Sebajliano à matita nera fo- 
no fui fare di quei di Michelagno- 
lo. Poffìede il Re di Francia di que- 
llo Pittore una Vifitazione della San- 
tilfitna Vergine , ed un Ritratto . 
Molti fuoi Quadri veggiohfi nel Pa- 
lagio Reale. D’Intagli fatti dalle 
fue opere non cor.ofciamo , che una 
Giuditta ; 

Secco , Termine di Pittura , che 
è oppofio al midolle fo , o morbido. 
Servonfene per denotare il pattassi*» 
Soverchio fenfibile dai chiari ai 
bruni ; e dicefi anche d'Un Dilègi», 
duramente tracciato fu i contorni . 
Un lavoro / ecco olferifce tratti trop- 
po fortemente efprelfi, ed un colo- 
rito, i cui toni (orto difpiacevoli , 
e fenza unione. Dicefi un fate , un 
dipignere J ècco , un pennello Jet- 
co . . . 

Servonfi ancora di quelfe voce nella 
Scultuta, per accennare, che una (fa- 
tua non ha quella tenerezza , e 
morbidezza, che dee comparire nel- 
lo fieflb marmo , allorché è ben la* 
vorato. ’ 

Second C Giovanni 3 , Poeta, Pit- 
tore, e Intag’iatore, nato in l’Afa 
nell’ Olanda nel 1511. , mòrto in 
Utrecht nel ij 36. Égli ha lafciato 
una quantità dii lavori , ne’ quali of- 
fe rvafi una facilità , e dovizia ma- 
ravigliofa, unita a molta delicatez- 
za , e venuftà . Abbiam d’ertò n» 
Libri d’ Elegie, uno d’ Epigrammi! 
due d’Epiftole, uno d’Ode, uno <8 
Selve, uno di, Componimenti fune* 
bri , oltre gli Amorali , intitolali 
Bajig, 
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Bapi» , che fanno onore al Aio gu- 
fto, ed al fuo fpirito, ma ove regna 
foyerchia licenza . Le fue opere di 
Pittura, ed i Tuoi Intagli, fonorari, 
e-poco noti. 

• Seconda . Voce di Mufica ; ed è 
uno degli intervalli della Mufica 4 
che propriamente altro non è , che 
la diftanza ; che patta da un Tuono 
all’altro più. vicino, si afcendendo, 
come difcéndèrido . 

Diftinguorifi quattro forti di fecoiu 
de , la prima fminuita , che altra- 
mente dicefi Semitono minore , e che 
contiene quattro Comma. Tale fi è 
la differenzi , che è fra Ut natura- 
le ,! ed ut con diefis . La feconda 
chiamali feconda Minore , e contiene 
cinque Comma i dicefi . anche Semi- 
tono maggiore ; e tale fi .è la dilla rv 
za, che patta dal mi , al fa naturai 
le , ovvefo dal fa con diefis al fui . 
La terza è la feconda Maggioro , e 
contiene nove Comma . che compon- 
gono il Tonò; e tale e l’intervallo, 
che è fra Uè, e Mi naturale, wvn 
ro fra ni/; e fa con diefis . la quar- 
ta , che è la feconda Superflua , è 
comporta d’un Tono, e d’ un lemi- 
tono minore, come dal fa al fol con 
diefis . 

. Qpefle quattro fpezie di feconde 
fono di Tua natura tutte diflònanti ; 
tuttavolta nel decnrfo d’ uri Canto 
può fervirfi il Mufico delle tre pri- 
me , ma rade volte della quarta ; 
Rifpetto all’ armonia , non vi ha 
propriamente , chè la minore ? e la 
maggiore, che portano entrarvi . 

Stghers ( Gerardo ), Pittore, na- 
to in Anyerfa nel 1592. , morto ivi 
nel 1651. Quello Pittore a principio 
lavoro fui fare di Michel Angelo di 
Caravaggio, e di Bartolomeo Man- 
fredi ; pofcia imitò il guftò del Ru- 
bens , e del Vandyck . I fuoi primi 
Quadri harino un colorito vigorofo, 
fortiflirite vi fono le ombre , e le fue 
figure .quafi rotonde ; ma fondofi por- 
tato a Londra , fu coftretto a lafciap 
quella maniera , per prenderne una 
pm. sfoggiarne, e più graziofa. I la- 
vori da etto fatti in quelli, vafj ge- 
neri, fono di pari ttitriati . Ha .dipiiw 
to/molti foggetti divoti ; ha rdppre- 
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fontato anche unioni di giocatori , € , / 
di Mutici . Giovanni Miei è (lata 
fuo. Allievo. 

Seghcrs C Daniello ) , fratei mag- 
giore di Gerardo , che nacque in 
Anverfu nel 1590- , c mori ivi nel 
1660. Noti fi fe’, come il fratello , 
uno fiato della Pittura , mi prefela 
come un'divertimento . . Era quelli 
Gefuita. Giovanni Breughel fu m at- 
tiro di Dariiello . Era eccèllente nel 
dipinger fiori ; Non mai ballantc- 
rnente può àmmirarfi l’ Arte , colla 
quale fapea formare il vivace colori- 
to, atto a quello genere di Pittura. 

Il fuo tocco era in eminente grado 
leggiero, e frefeo . Preziofi fono i 
fuoi quadri ; e tanto più venivano 
ricercati , quanto non potevanfi ave- 
re da lui a forza di danaro. IlPrin. 
cipe; e la Principeffa d’Orange man- 
darono a Daniello doni di fonimo 
pregio . . 

Segrais (_ Gio: Rinaldo di), nato 
in Caen l’anno 1614., ammetto all* 
Accademia Franzefe nel 1661. mor- 
to in patria nel 1701., Poeta Fran- 
zefc. Il Segrais s’ è fatto nome con 
le fue Euloghe , nelle quali ha fa- 
puto confervare la dolcezza , ed il 
nati» proprio di quello genere di 
Poelia , fenza rifare alcuna battezza, 
o maniere triviali , ed infulfe ; nelle 
quali han dato alcuni nottri Poeti . 

La fua Traduzione de\\e Georgiche , 
e dell’ Eneide di Virgilio in Perii 
franzefi , gli ha ancora acquillato 
gran nome . Oltre quelle Opere , 
abbiam d’ elfo il Poema d’ Ati , Pa- 
ftorale : Amore' fanato dal Tempo , 
Tragedia di V. Atti per Mufica: un’ 
pda al Menagio : un’ Epiftòlà fopra 
il Caffè , ed altre varie Poefié . Il 
Segrais ha avuto la maggior parte in 
alcuni Romanzi , come nella F>;«- 
cipeffa di Cleves , nella Zaide , C fi- 
miglianti : 

Semitono , voce di Muficà ; ed i 
la differenza , che patta fra un Tuo- 
no , cd altro a fo vicino , di modo 
che voglionvi per fare un Semitono 
due filoni * 11 Semitono dividefi in 
maggiore , e in minore . Il maggio- 
re contiene due gradi diverfi ,.com# 
da mi al fa ; ma il Minore s'incon- 
Z 1 tri 
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tra fo lo (ledo grado , come dal Fa 
À fuo Diefif . Vi fono la. femitoni 
diverti, fette maggiori , e cinque mi- 
nori , non efTendo tutti gii altri pof- 
fibili , che repliche di quelli . Dal 
femitono dipende tutto r ornamento 
dell’armonia, e della melodia: fer- 
ve Tempre alla progretlione della dif- 
fonanza maggiore, faanche la diffe- 
renza della terza maggiore, alla mi- 
nore , e per confeguente quella di 
tutti grintervalli, che fi diftinguono 
in maggiori, in minori, ed in Super- 
flui, ovvero fmìnuiti. 

S enalliì C Gio: Batifla } , Mufico 
1- ranzefe , morto in Parigi nel 1730. 
di 41. anni . Smaltii era eccellente 
per la precifione , ed arte, con cui 
tuonava il violino . Sendofi portato 
in Modona nel mefe di Maggio, che 
è il tempo della Fiera maggiore di 
quel Paefe, Il Compofitor dell’Ope- 
ra pregollo a voler Tuonare nell’Or- 
cheìlra; e ad un tempo fleffb gli fé’ 
preparare un pollo fopra gli altri fo- 
tutori , e collocotlo come con cere- 
monia dipinta . Il St-ialliì termina- 
ta l’opera Tuonò folo in prefenzadel 
Duca di Modona , dei Principi , e 
Principetfe della Corte, e <f un gran 
numero di Foreftieri , che colà in 
tjuel tempo concorrono, efeguì, dif- 
ti , alcune Tue Tonate , che affai furo- 
no applaudite . In fotti vi ha pollo 
un canto nobile , e naturale di gu- 
fto franzefe mefcolato co’ rifalli , e 
colla dotta armonia della Mufica 
Italiana • Abbiam d’ effe V. Libri 
.di fonate di Violino. 

Seneca L. Anneo Figliuolo dì 
Seneca il Retore . Fu Maellro di 
Nerone, il quale lo fe’ morire l’an- 
no dj. dell’ Era Criftiana , Poeta 
Latino . Sono fiate pubblicate dieci 
Tragedie fotto il nome di Seneca ; 
ma 1 Dotti vogliono, che non fieno 
tutte Tue . Del rimanente quelle , 
die gli vengono attribuite , vale a 
dire, la Medea , Edipo, Troade , e 
Ippolito, fono le più belle, e più de- 
gne dell’eloquenza di quello Auto- 
re. Tuttavolta non fi può non bia- 
fimare un’ affettazione nel far vede- 
ft foyerchro fpirito , penfieri più vi- 
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voci, che foladi , ed uno Itile , che 
mal dipinge il fentimento. 

Senefai, ovvero Seneci f Antonio 
Bauderon di ) , nato in Macone nel 
1643. , morto nel 1737. Poeta Fran- 
zefe. 11 Seneci confervò fino all’ul- 
timo di Tua vita uno fpirito fono , e 
animato da quella giovialità inno- 
cente , cui «gli con ragione chiama- 
va il balfomo della vita . Le Tue 
Poefie lo collocano fra i favoriti d’ 
Apollo; tuttavolta i Tuoi vedi alcu- 
na fiata Tono trafeurati , ma le dol- 
cezze della Tua Poefia compendino 
molto bene il Lettore di fimiglian- 
teditetto . Ha compolto Epigram- 
mi, Novelle in verfi. Satire , e fi- 
mili. Quella intitolata Li Travagli 
d' Apollo è filmata. La Novella tua 
del Kaimae è in filile piacevole , e 
fingolare . Nella Raccolta delle Tue 
Poefie è fiata tralasciata . Abbiamo 
ancora di Seneci eccellenti memorie 
I (loriche intorno alla vita del Car- 
dinal di Retz . 

Sensibile C Nota}, voce di Mu- 
fica , ed è il Tuono , che fa conofce- 
re il tono , o genere di modulazio- 
ne in cui fi è . Quella nota non fi. 
fa mai Tentile in qualfivoglia parte 
della Mufica , che non fia feguita 
dalla nota tonica. B. molle /enfi bile. 
( Vedi /mima fminuita . } 

Serenata. E’ un concerto di Stru- 
menti , e canti , eh* efeguiftefi pet 
lo più nel fereno della notte. 

Strmtnt ( Luifa Anaftafia } di 
Granoble nel Delfinato dell’Accade- 
mia de’ Ricovrati di Padova , co- 
gnominata la Filofofa , morta in 
Parigi circa l’anno 1691. di scan- 
ni . Quella Donzella s’ è refa com- 
mendabile per la Tua vada erudizio- 
ne , e pel fuo difeemimento per le 
Belle Lettere. Molti Belli Ingegni, 
fra i quali Quinault, la confettava- 
no per le loro Opere . Ha compollo 
ancora alcune Poefie Franzefi , e 
Latine , che le hanno acq lunata 
gran fama . 

Serraglio . Fabbrica edificata per 
alimentare Animali rari d’ogni fpezre. 

Serre (_ Giovanni Puget de là ) , 
nato in Tolofo circa il 1690 . , mor- 
ta 
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tó rlèt l 86 d; Poeta Franzèft . Que* 
Ao Autore ha fcritto affai in vrrfo * 
ed in profe ; ma le Tue opere anzi* 
thè renderlo Celebre , 1 ’ hanno per 
lo contrario latto la tavola dei dot. 
ti. Il de fa Serre , però fi eonofcèva 
per fe ffeflo ; conciofltachè fendo egli 
un giorno fiato ad udire un cattivo 
Ragionamento, andò come con tra* 
fporto ad abbracciar 1’ Oratore , et 
tkmando : Oh Signor mio per lo 

,, fpazio di Vent’ anni ho fcritto 
,, gran fanfaluche ; ma voi ne avo- 
li te dette più in un’ora* che io in 
,, tutto il tempo di vita mia . ,, 
La fua maggior QFera fi è 1’ Amor 
degli Udii -, t delle Dee » 

Sejìa , voce di Mufica * ed è la 
feconda delle confonanze imperfet- 
te , che foflre “moggi orante , e mino* 
rango . 

La fejla maggiore è comporta dia- 
tonicamente di lei gradi , e di cin» 
Sue intervalli , fra i quali fonovi 
quattro Toni, ed un femitono mag» 
giore ; e cromaticamente di nove (e* 
hiitoni , einque de’ quali maggiori , 
e quattro minori . > 

La fejla minore è compofla dii * 
tonicamente di 6. gradij e di 5 . in* 
tervalli, tre de’ quali io no Toni , e 
due femitoni maggiori ; e cr om ittica- 
mente diti, femitoni , cinque maggho. 
ri , e tre minori . 

Quelle due ftjìc fon buone, e eòo- 
fonanti ; ma ve ne ha altre dite vi- 
ziofe, e diflònantj. 

, La prima è la fejla fminuita , toht- 
Fofla di due Tom , e tre femitoni , 
ovvero di 7 . femitoni, cinque mag- 
giori, e due minori. 

La feconda è ,la fejìà foperfiu.e , 
compofla di 4 . Toni, d’ un femito* 
no maggiore, e d’ un femitono mi* 
Oore * Non fervonfi mai di quelle 
due ultime felle nella melodia , e 
rade volte nell’ armonia. 

Seflina . Cosi vien detta Una flati* 
za di fei verfi . Due fono le manie- 
1» di coftruire le f e/l ine . La prima 
confille nel fare un quadernario , al 
quale , o innanzi . o dopo s’Umica* 
no due verli di. diverC» rima . Là 
•esonda fpecic di ftjtina comprende 
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due terzine , dopo cadauna dèlti 
quali dee effe re il ripofo. 

Settima . £1' un ietervallo dèlia 
Mufica , ed hawenè di 4 . forti . 

L La fetiima fminuita è Cótnpo- 
fla di tre tòhi ; e di tre femitoni 
maggiori * Dicefi àncora B. molle 
fenfibilt . 

il. La ftttima minore è Comporta 
diatonicamente di fette gradi , e fri 
intervalli, quattro de* quali fon ta» 
ni , e due fono frftiitom maggiori , 
e cromaticamente di io. frtnitoni , 
fei de’ quali maggiori , e quattro 
minori. 

HI. La fittimi miggtore è rom*- 
pofta diatonicamente di lètte gradi, 
e di Tei intervalli , cinque de’ quali 
fona Toni pieni, ea uno è uajemi- 
tono maggiore , e cromaticamente a’ 
undici leniitoni , fei de’ quàli mag- 
giori, e cinqiiè minori. 

IV-. La i fetiima fujwfluà è tersi» 
porta di cinque toni , d’ un fehiito* 
no maggiore , e d’ un fetnitcno ini» 
noie k 

Le fettimty maggiore , è minóre 
si praticano Tpeflò nell’ armonia t 
ma le altre non fono di grand* 
ufo . 

Stttigzpna y Vale a dire , avente 
fette recinti, òd ordihi di colonne. 
Cojl è flato chiamato il Maufoleo 
ideila Famiglia degli Antonini in 
Roma , che era un. vallo Edrfizio 

S filato con fette piani di tolonne . 

uefto fonYuofo Edilìzio veniva a 
formare una mafia di figura pi rami* 
dale , che era coronata dalla Statua 
dell’ Imperato'r Settimio, cheloàvea 
fatto innalzare . 

Sc/mour X. Anna , Margherita , * 
Giovanna 3 . ( Vedi Valoit . ) 

S F 

Sfingi , Ornato d' Àfchifetlura ; 
td è un moftro immaginario avente 
la tefta ? ed il (èno di Donna , ed il 
corpo.di Leone. Gii Architetti fati- 
nolo fervile per decorare poggioli, 0 
limili . Gli Antichi collocavano 1* 
Sfinge innanzi ai Templi , (opra le 
porte , vicino ai fepolcri , e ilei luo 
Z I ijbL 
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«hi confagratr a quelli moflri mifte- 
riofi , feguendo una pratica fuperftt- 

Sfondo C <l» r 10 s *°" do 1 a ? na 
cura ) . Significa darle lo fcorcio 
nacefiario , perchè produca un buo- 
no effetto fendo dipinta lo uno sfon- 
do, di modo, che ella fembn come 
innnalzarfi in aria, ed in un atteg- 
giamento, che non fia togato. Ptv 
chi Artefici riefeono nel dipinger gli 
sfondi per mancanza di Profpettiva 
nelle loro figure. . 

Sfumare, fiamfica dipinger legger 
mente una colà. - rade volte fejvonfi 
di quella voce. 

S G 


Sgabellane. E’ una fpezie di pie- 
di Hallo , che ferve a fortenere un 
buffo , un vafo , e limili . 

S graffignata ( Maniera ) fpezie 
di Pittura a Frelco. C Vedi Sgraf- 
fi to . ) ■ r a. 

Sgraffito, ovvero maniera igraffi- 
gnata; è un genere di Pittura, che 
confi Ile nella preparatone d un ton- 
do nero di ftucco , fopra di cui s 
applica un intonaco bianco , e toglien- 
do via quello intonaco con una pun ta 
di ferro, a forza d’ afeiature fi vie- 
ne a feoprire il nero, che fa leom : 
bre , lo che forma una fpezie di 
Chiaro-Scuro imitante la Stampa . 
La maggior parte delle Pitture a 
trefeo di Polidoro, di Caravaggio fo- 
ro in quella maniera, che ha mol- 
ta forza , e che più refifle al tem- 
po ; ma produce all' occhio un effet- 
to duro, e difaggradevole, che I hi 
fatta porre innoncale. 

S H. 


S hakefpear C Guglielmo ) , famo- 
fo Poeta Inglefe , nato in Stratford 
nella Contea di Warwich , morto 
ivi nel I J7 6. Quello Poeta fu a prin- 
cipio ladro di profeilione ; ma ab- 
bandonato quell’ infame mefliero , 
nella qualità di Poeta Drammatico, 
e d' Attore trovò la fua fufliftenza . 
Coflui parta per Fondatore del Tea- 
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tro Inglefe . Avea egli un perno vi* 
vo, ardito, impetuofo, unito ad un 
immaginare fecondo e Bizzairo, che 
facevagli comporre Drammi d’ un 
gufto , e d’ un carattere (ingoiar* , 
nei quali il fublime dei fèntimenti , 
e dell’ idee fi vede allato di buffo- 
nerie ridicoliffime , e di fomma- 
mente groffolani motteggi . Quello 
Poeta ha fatto gran numero di Tra- 
gedie, e df Commedie , molte delle 
quali , malgrado il difordine , che 
vi domina , fono ancore rapprefen- 
tate con riufeita fui Teatro di Lon- 
dra . Gl’ Inglefi han fatto innalzare 
un fuperbo monumento alla memo- 
ria di queflo famofo Autore nell’Ab- 
badia di Wenfminfter . 

- Sheffield , Duca di Buckingham , 
Poeta Inglefe . C Vedi Buekin. 
gham . ~) 

Shirlf ( Jacopo , Poeta Ingle- 
fe , nato in Londra nel 1504-) mor- 
to nel 1 666. Si è fegnalato co’ Cuoi 
Drammi , molti de’ quali hanno an- 
cor pianto . 

S I 

Si, voce di Mufica. Quella filla- 
ha non è fra quelle inventate da 
Guido Aretino , ma un tale detto 
le Maire va l’ aggiunfe dopo ; ed « 
fiata ricevuta da’ Mufici, perahè dà 
della facilità per 1 ’ intonazione , e 
per la cognizione degl’ Intervalli - 
( Vedi Chiave, Gamma , Nota . ) 

S ignorelli Q Luca , Pittore , 
( Vedi Luca . ~) 

Silio Italico , uomo Confolare , 
morto nel principio del Regno di 
Trajano di 75. anni . Lafciofli egli 
morir di fame , non avendo corag- 
gio di foffrire.il male, che tormen- 
tavaio . Abbiam d’ effo un Poema 
Latino fopra la feconda Guerra Pu- 
nica , che meglio denominerebbe!! 
un’ Iftoria , rifpetto al debole verfeg- 
giare, ed all’ efattezza, ed ordine , 
che ha confervato nei fatti.. Il Prin- 
cipal merito fi è d’avere fcritto con 
maggior purità di qualunque alt» 
Scrittore del fuo tempo. 

Sillery ( Fabio Brulart di 5 1 *»- 
mof- 
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jheffo alP Accademia Franzefe nel Scuola del de Chitoni, Intagliatore 
170^. morto, nel 1714.» Poeta Fran- Reale . Ultimamente coltivò Colo il 
zefe, che poffedeva del gufto, e del proprio genio, e fe gli debbono fom- 
talenta per la Poefia . E le fue Ode mi encomi • Difegnh egli ed in pic- 
delp Amicizia , della Pace, e quel- colo, ed in grande con egual pro- 
la da effo indirizzata al Segrais, Co- dezza, 1 Ritratti , le Figure , fog- 
no, Rimate . 8 ett ! d» Stona } e varie vignette di 

Silvcjlre C Ifdraello > , Intaglia- ma invenzione poffono a buona equi- 
tore , nata in Nancy nel 1Ó11. , ti collocar o fra gli Artefici pii ec- 
morto in Parigi nel 1*91- Quello celienti nel comporre . Quello Va- 
Artefice , Allièvo di Ifdraello Hen- lentuomo ha intagliato da’ vari Pro- 
riet fuo Zio , cui egli in. brev’ ora Icffon Italiani, e Franzefi ; ma fi 

fuperb , è famofo pel gufto , finezza, « Angolarmente fegnajato. colle Me- 

ed intelligenza, che ha pollo in diverfe daghe > che ha intagliate , che fer- 

ftampedi paefi , ed in varie vedute da vono all uloria metallica di Luigi 

elfo i ntagl tate. La fua maniera è molto “ Grande. Il iamofo Pietro Alexio-. 

fimile a quella del Callot , e del witz Imperatore di Ruflìa affai ri- 

della Bella, de’ quali poffedeva va : putayalo, ed unpiegollo. in var; la- 
rie tavole. Luigi VIV. onorò i (ùoi vorj,, 1 cui foggetti erano Battaglie, 

talenti colla propria Rima, e bene- 11 Simonneau era dell’ Accademia 

volenza , occupandolo S-. M. nell’ R-Càle dt Pittura , e di Scultura . 

intagliare i fuoi Palagi, e le Piaz- Le tue Opere erano mailinumente 

ze da fe conquiste . Quello illuftre commendabili per la gran verità d’ 

artefice fu anche onorato del titolo efpreffione. 

di Maeftro di Difegno del Dolfino Simpatia . I Pittori fervonfi di 
di Francia , e gli fu affegnata una, quella voce per denotare 1 ’ unione , 
pendone , ed un’ appartamento al e quali dilli amicizia , che è fra. 
Louvre, onori che fon paffati infic- certi colori, 
me col fuo merito , in vari fuoi fi- Sincope . Voce di Mufica . Egli 
gliuoli, e nipoti. fi è un principio, che il valore d’o- 

S immetri a . E' quella la giuda prò- S n ‘ nota . cominci, e finifca nello 

porzione, e 1’ efatta relazione, che fpazio di ciafcun tempo ; e così , 

dee trovarli in tutte le parti d’ un quando una nota non fegue quell’ 

tdifizio , per formare un tutto re- ordine naturale della battuta , che è 

golare . quanto dire, quando la prima parte 

S imonide Poeta Greco di Ceo,Ilò- della nota trovati in alzando, e 1 ’ 

la del Mare Egeo, Che fioriva circa altra in battendo ; ovvero, quando 

480. anni prima di Gesù Criflo . ** prima pane di quella nota, non 

Delle fue Poefie. abbiamo foltanto “ trova nel primo illaute d’ una 

lievi frammenti . Il fuo principale battuta, o d’una levata, fegue JV«- 

talento era pei; 1 ’ Elegia . Difputò cc P e • Servonfi della Sincope nelle 

pel premio di Poefia fendo egli d’ efpreflìoni melancoliche , e languii 

ottantanni , e riportollo . Effo è de , ed alcuna fiata per efprimere 

fatto inventore della Memoria Lo- fofpiri, e finghiozzi. Ufafi eziandio 

tale . in un movimento vivo , e animate 

S imonneau 0 Carlo) Intagliatore, Per efprimere l’allegrezza; ma fin- 
rato in Orleans nel rdj9- , morto golarmente impiegata è la Sincope 
in Parigi nel 1718. Venne dapprima nell Armonia da’ Valenti Maeftri , 
deftinato da’ tuoi alla profeflione dell’ Per produrre Hn felice contrailo di 

armi, ma fendofi alla caccia rotto Rioni diffonanti, e confonanti, 
una gamba , fu forzato a mutare Sinfonia . Termine di liuiìca . 
fiato, e diedi fin d* allora a colli- Per quella voce dee intenderti 1 * 
vare il fuo gufto per le Ani. Diven- mefcolanza di varj fuoni armonici, 

ne Difcepolo dj Natale Coypel, che che colpifcono l’orecchio a un rem. 

perfezionollo . Pofcia entrò nella P# ficffo. Nell’ufo poi quefta vose 

1 4 figni- 
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Bonifica le compofizioni, «befi fan» 
no per gl' Ifirumcnti . Del rimanente 
fi poflòno diftinguere tre forti di Sin- 
fonìe , la vocale, l’iftritmcniale , e 
quella , che tonna l’unione di vo- 
ti, e dii finimenti» La Sinfonia vo- 
cale fuppone più voci , che cantano 
all'unifono, • che fan fonti re di- 
verti fuoni . Per lo contrario un 
folo I linimento pub efoguire parti 
diverte . Le tre forti di Sinfonia , 
delle quali qui fi parla , non fono 
fiate ignote agli Antichi : febbenc 
ciò deè intenderti con qualche limi- 
tazione . Quando più voci concerta- 
vano infieme, cantavano, o all’ uni» 
fono , lo che dicevafi Omofonia , ov- 
vero all’Ottava, ed anche all’Otta- 
va doppia, e ciò dicevafi Antifoniàt 
Vi è fiato, chi ha fino pretefo, che 
era pure rreflò gli Antichi l’ ufo di 
cantare in terza i 

Siri et (Flavio) , Intagliatore di 
pietre fine , morto nel 1757. Fiori- 
va egli in Roma . Quello celebre 
Artefice aveva una finezza di toc- 
co , ed. una punti di lavoro , che 
s’avvicina a quelli de’ più famofi in- 
tagliatori Antichi . Abbiamo di lui 
varj Ritratti, ed haincifo fopr.r pie- 
tre preziofe in piccolo le piu belle 
Statue Antiche di Roma . 11 famo- 
Ib Gruppo del Laocoonte uno degli 
ultimi tuoi lavori viene filmato il Tuo 
Riempiere dell’Arte, è fopra un A- 
metifio > 

Siro ( Publio ) Siro di Nazione , 
che fioriva intorno gli anni del Mon- 
do 39do. , Poeta Latino . Fu quelli 
condotto (chiavo a Roma , e venne 
a cadere nelle mani d’ un Padrone , 
che allevollo con cura , e che mol- 
to giovane mancipollo , Segnalo!?! 
coflui nella mimica , o fia illritmi- 
ca poefìa. Abbiamo anche di quello 
Poeta una Raccolta di fontenze ef- 
prefle in verli giambici liberi , di- 
fpolli per ordine alfabetico , che è 
filmata . 11 la Bruyere ne ha tol- 
te alcune delle fue inalbine. 

Serventi . Cosi fono fiate chiamate 
alcune Satire Provenzali , le quali , 
fecondo il Pafquier , erano fpezial- 
k-j.ote contro gii F.cclefiaftici . ; 

j Ji/icvra . Voce di Mufi;a . Cbi.v 
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mavano gli Antichi Siflema quello , 
che noi diciamo accordi : quelli ad» 
cordi erano di due forti , confortan- 
ti , e difiònanti. Nell’ antica Mali- 
ca ammettevanfi fole fei confonanze 
compre fe nell’ cftenfjone di due Ot- 
tave, e quello 5 il maggior Sifttrr.ì 
d’ Armonìa , che abbiano metto ir) 
ufo . Quelle confonanze etano , la 
quarta , la quinta , 1 * Ottava , là 
quarta fopra l’ottava 6 l’uridecima* 
la quinta fopra 1’ ottava, 6 la dodi- 
cefima , la doppia Ottava ? o la de» 
ciinaquinta. Tutti gli altn Accordi 
pafiàvano per Difionanze. 

Siftilo . Voce d’ Architettura , ed 
è la maniera di dare gli fpazj alle co» 
lonne . Quella mifura è d’ ordinario 
di due diametri , ovvero di quat- 
tro moduli fra due filiti. 

Sito . Quella voce ufata nella Pit- 
tura , lignifica la veduta , la luna- 
zione, e la dillribuzione d* una Con- 
trada . Variano i Siti -in infinito , 
fi ccome la Natura j e vuoivi una 
grande intelligenza , e del gufto nel 
Pittore per farne buona feelta. Hav- 
vene degli ftraordinarj , che colpi- 
feono l’immaginazione colla fceik-t- 
za, e novità delle loro forme. L’av- 
vene anche dei comuni , che far li 
poffono dilettevoli con una felice 
mefcolanza , che gli vani , e che u- 
nifeanfì infieme con cib, che hanno 
di più vago , e che più faccia col- 
po. Querth parte richiede maflìma- 
mcnte grande cfecuzionc , e colo- 
rito. __ . 

s L 


J lui gelanti ( Gio. Piero ), Piati- 
re nato in Leyden nel 1640. morto 
nel 1691. Allievo del celebre Gerardo 
Dou approlfimofli al fuo Marti ro . 
1 fuoi lavori fono d’un finito mare» 
vigliofo. Non può darli altr* uomo 
cosi paziente nel lavoro , come 
quello Artefice, il quale giunte ai 
efière fcrupolofo nell’ individuare le 
coft più minute . Offcrvafi ne‘ fuoi 
quadri una vaga moftra di colori . 
unita ad una felice intelligenza del 
Chiaro feuro , e ad un infierite mi- 
rabile. La fwa tardezza nell’ opera- 
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W ha fparfo non fo che di lento, e 
freddo anche nelle fue figure : avve- 
gnaché un quadro folo tenevalo oc- 
cupato affiduamente intieri anni . 
Nella magnifica Raccolta del Pala- 
gio Reale vi ha un Quadro di que- 
llo Artefice, che rapprefenta un fan- 
ciullo con un uccelletto. 

& M 

Smalto C Pittura nello). Antica fi 
\ quella fpezie di Pittura , come 
quella , che vergiamo in ufo, predò 
gli Etrufci fino dai tempi di Por- 
fenna • Giacque lungo tempo non 
curata : e, poi rinnovelloffi in Italia 
pel Pontificato di Giulio II. _ Ricon- 
ti Smalti alcuni vetri coloriti , che 
hanno poca > ed anche talvolta niu- 
na trafparenza. Il fondo, fopra ai 
cui dipignefi , 4 bianco per lo piu , 
e lavorali fu quello fondo, Colla pun- 
ta del pennello , come nel miniare . 
Si di legna fu lo Smalto col rollò bru- 
no compollo di vitriolo, e di Salni- 
tro , ovver con ruggine di ferro . 
Quanto ai colori, che vi s'impiega- 
no , fon calcinati al fuoco , e la 
maggior parte /mattati e Ikitiprij 
ti con olio di Spigo . Per i_ chiari 
ferve il fondò bianco . Terminata , 
che fia l’opera, fi pone nuovamen- 
te a cuocere folto un Fornelletto dj 
terra da crocinolo, che circondali di 
buoni carboni accelì. Può il Pitto- 
re ritoccar l’opera più fiate, quando 
4 tratta fuori del fuoco , e porla di 
bel nuovo ad un fuoco.di riverbero 
per rifondere il Quadro quanto fa d’ 
uopo . Le belle opere , «he fanfi di fi- 
qugliante Pittura fono fopra pulire 
d'oro finilfimo . Lavoravanfi pure ne’ 
tempi andati Smalti fopra piaftrc di 
tante rodò , e quelli chia «lavami 
Smalti di Limoget . Si ufo ancora 
fere alcune opere fopra piaftrc di' 
rame , come fono le piailié da orio- 
lo, Tabacchiere, ed altre galante- 
rie , che dipingonfi in Smalto ; ma 
il rame altera t colori , fe fi efpone 
al fuoco i ond’ 4 .. che foltanto f«r- 
yonfene per cofe eli poco momento . 
Innanzi Tanno 1530. t'.ccvtiifi o?«-> 
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re colorite fopra vafetti di terra 
cotta . 

Smith . E’ quelli uno de’ primi * 
e de’ più eccellenti Intagliatori a ma- 
niera nera . Era Inglefe , e morì in 
Londra in età avanzata nel princi- 
pio di quello fecoló • Abbiamo d* 
effo var) Ritratti, ed Effetti di not- 
te pròpri al fuo genere d* intaglia 
efprefli con molta intelligenza . Lo 
Scalcken era il filò Pittore favo- 
rito . 4 

Smorzar ! , m Pittura lignifica ad- 
dolcire , od indebolire gran Chiari r 
fa dì mefiieri fmorzare i Chiari d* 
un (Quadro con una qual» infeftflbi- 
lc degradazione , e a mifUh» che vat 
li avvicinandoli alle eftremità. 

S hi 

Snyders (Francesco) Pittore , id 
Intagliatore , nato in Anverfa nei 
1587. , morto ivi ilei 1657. Erafida- 
to a principio a dipingere foltanto 
frutti ; ma il fuó gullo port olio an- 
che a dipigneré animali ; e pUofl! 
alferir* , che non Vi ha chi Superato 
lò abbia in quello genere . Le fue 
Cacce, i tuói Paefi , ed i Quadri , 
ove ha rapprefentàto delle Cucine , 
fono anche alfoi llimati . Leggero , 
e Scuro 4 il fuo tocco : I fuo» Com- 
póni ricchi, e variati , e la fua in- 
telligenza del colorito dà Un gran 
pregio ai fuoi quadri. Quando le fi- 
gure erano alquanto grandi , folca 

10 Snfdtft ricorrere al pennello di 
Rubens, o di Jacopo Jordàans ; ed 

11 Rubens per la parte Tua s indi- 
rizzava allo Sihfatrs per dipiheere 
il fondo dr tifoi Quadri . Le lupi 
di quelli due Valentuomini paiono 
d’una mano medefima . Lo Snydert 
ha intagliato un Libro d’ Anima; 
Il in gpifa eccellente j e fono llau 
anche intagliati i Tuoi quadri . 

j .. S o 

Soave , voce Italiano ufata ale t- 
Da volta nella Mufica , e che li- 
gnifica in puifa dolce , e graziola. 

Soffitta . -Qpcfta voce denota il dy 
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'opra etcì 1’ Architrave , o della vo- 
luta . ... 

' Sofocle , che vive» intorno l’ anno 
3jji. Poeta Greco, Ateniefe. Ei fu 
contemporaneo d’ Euripide ; e ten- 
nero entrambi in bilancia i voti de- 
gli. Atenidì colle loro Tragedie di 
pari ammirabili , febbene d’ un su- 
llo differente . Grande era Sofocle , 
elevato , fublime ; Euripide per lo 
contrario, tenero era ed affettuofo . 
Il primo sbalordiva lo foirito , ed 
il fecondo facevafi padrone dei 
cuori. Tali appunto fra noi Corne- 
lio, e Racine ftati fono., e tenuta 
hanno in fofpefo F ammirazione del 
Pubblico, il primo colla fua nobile 
fierezza , e felice ardimento ; p al- 
tro coll* amabile fua dolcezza , e 
col fuo Itile , che penetra il euo- 
rc . . 

Sofonisba di Cremona . Quella 
Donna acqui Itoffi gran fama co* fuoi* 
talenti per la Pittura : Ella dipinfe 
Quadri d’ un comporto maraviglio- 
fi>. Filippo (I. Re di Spagna gita, 
dagnolla alla fua Corte , e gli diè 
porto fra le Dame della Regina. J’o- 
fonisba piti che in altro , era eccel- 
lente nei Ritratti . Lucia , ed Eu- 
ropa forelledi lei furono dotate dell’ 
ilteffo talento . Loro Maertro fi fu 
Giulia Campo. I) Padre loro detto 
Amilcare Angui [ciotta , era Genti- 
luomo Cremonefe. 

Sol. E’ una delle fillabe inventa- 
te da Guido Aretino per accennare 
i vari fuoni unificali . ( Vedi Chiave, 
Gamma, Note.') 

Solfeggiare , vale a dire intuona- 
re i fuoni nominandogli con le Sil- 
labe del Gamma inventato da Guido 
Aretino. 

Solimene (_ Francefilo ) Pittore , 
nato nel 11557. in una piccola Cit- 
tà vicina a Napoli , morto in uno 
de’ fimi Cafini di Campagna nel 
1.747. Era Solimene uno di quei ra- 
ri uomini , che hanno in fe il ger- 
moglio di tutti i talenti .' Dertinato 
dal Padre allo Audio delle Leggi , 
ne faceva la principale fua occupa- 
zione . Il Difegno era il fiioi diverti- 
mento'; ma la Natura , che guida- 
va 1». fua mano, determinollo final- 
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rfiente a deciderli per la Pittura . ’ à’ 
fuoi rari talenti acquirtarongli in 
brev’ ora gran fama ; era di pari ec- 
cellente in tutti i generi , e poffe- 
deva i varj Itili , che caratterizza- 
no le Opere degli Artefici di gran 
grido. Un vivo immagjnare, un git- 
ilo delicato; un giudizio ficuropre- 
feggouo a’ fuoi comporti : poffedeva 
la grand’arte di. dar moto allefue fi- 
gure: ad un tocco fermo, dotto , e 
libero univa un colorito florido e 
vigorofo . Quello Pittore ha molto 
lavorato per Napoli : varj Principi 
d’ Europa efercitarono il fuo pen- 
nello : Innamorati delle fue opere 
tentarono di guadagnarlo alle lor 
Corti ; ma Solimene pieno di ric- 
chezze , ed’ onori nella fua Patria , 
non feppe determinarli ad abbando- 
narla. La cafa di quello illuArc Ar- 
tefice era aperta alle perfone drftin- 
te per grandezza di merito , e di ta- 
lento; e le Belle Arti , vi fomrni- 
nirtravano puriflimi , e diverfi piace- 
ri . Oltre a ciò poffedeva Solimene 
uno fpirito di focietà , graziofo mot- 
teggiare , e cognizioni cali , che bra. 
mar. facevano .1% fua compagnia . 
Abbiamo di lui alcuni Sonetti, che 
lo fanno Poeta diflinto. Solea velli- 
re per lo più da Abafe, e poffedeva 
un Benefizio. Abbiamo varie Tavo- 
le d’ intagli fatti dalle Opere di que- 
fio Artefice . 

Solis {Antonio de ) , Poeta Spa- 

K uojo, nato in A Icalà de Henarez 
inno idio. , morto nel 1686. Ha 
comporto varie Commedie accredi- 
tate , ed un’ Moria della 1 Conquifi» 
del MeJJico , di cui ne abbiamo una 
traduzione franzefe . Il Re Filippo 
IV. lo. fece fuo fegretario, e dichia- 
rilo I fiori ografo dell’Indio. 

Solo, ovvero Soli , Quello fegno, 
che fi fcrive per lo più con un S. 
accenna, che una, 0 più voci, deb- 
bono fiaccarli dal Coro, per cantar' 
Sole. 

Sonate . Le Sonate fono compo- 
nimenti , che efèguifeonfi unicamen- 
te co’ fuoni degl’Iftrumenti. Quelli 
componimenti muficali vengono va- 
riati da ogni fotta di movimenti , 
e d’ «fpreflioni , d’accordi ricercati — 

di 


di- f.ujSe fettiplici, * do ^‘fe n *afia di 

£ftrfo, U " vanno in altro lie- 
to, e ammara; da Catne . 

Le Sont r, i cne otconu n- di va- 

&&&&*” 1 

Sonetto. cosi branda di 

,o fo^eno a tirannia cQ5< h S u 

resole , che A°,, n comprende il 

(pe razione dei Poeti primi 

Sonetto 14- ve P ’ R r' due rime 
de’ quali \ r f«aS «danna, ed 
quattro volte impiegai 
ordinate » due dividerli 
Gli ultimi fci verii ev debb0 n 
in due terzine , «? fitv i un 

^ CT f °SS“l V ottavo , e 

ripoio dopo i m . dire , che 
r undecimo ve • ° ’ ec \ osni terzina 

osili qu *^Jdere un fenfo completo , 

,Uc racchiuder un w del Sonft 

c feparato. L inve , . r, a quelli 

VTemeno 1 " Fra i iJoj\ ^MaìleV.Ì- 

Gombaud , il M d n^rade , il Ces- 
ie, il Vo,t Cofi iKlTStÀ fegna- 
barreaux P F a nQ anche So- 

lai nel Sonetto • ** fc qu»tr- 
« itti ne ’ quali fi di- 
to dire , de“ due qua- 

verfificano impiegano verfi 

eternar) , nei quali s '™ p , ' uali altro 
di vane mifure , e che ,i 

^ecifaniente non oflerva^, . fo . 

numero di vitato a . Quader- 

nano , en om fe p ar ato . _ I So- 

un fenfo ^detto, e £ ofi i„ver- 
«edi gravi, ed eroi . che h 
f, Aleflandnni ’ ^ ffono comP orfi 
fossetto men teno 
di' verfi ottonar^ Cos} ch ; a mano 

Sonetto tn b,a " c ; n £U i vi ha 
5n Franca un Jone* ; verfl debbon 
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Soprano, Voce di quelle 

{oprano , fecondo ./?? m’aria, ovvero 
le parti fuperiori racchiudono il 

d’una finfoma, che T b j 

A 

” Soprano , "Femminine 

fecondo Soprano , Voci 

C Vedi.CtamwjW^ ^ficaie a 

Sordina . i‘ tr . - di piva com- 

fiato, ed è una fpexte o p . uf 

polla di varie cann^ atlribmta 1’ 

nell’ Italia . N? * S a Riva , » 

invenzione a • y; nccnl a . 

di fi « nl “;Jj!!fo P m(cò Architetti,, 
Sojlrato famolo car ico di 

oriundo di Q f' ldo (; ‘ p at rìa patteggi , 
fabbricare .«^Jda Archi, che 
o Terrazzi, f°! k '- n ^ Arditezza del 
facevano ^^nza dell’ Arte - 
genio fuo, e ia ì . innalzo 

Quello celebre Architetto ^ lfo _ 

ancora il ma ^ a d Alettandria , 
la di Faro vicing ^ A una delle 

«rtsassa-*- 
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lfpasna , JJ’ 0 **?, la maniera di Mi- 

1656. Studiò egli la m £ . dlfc _ 

chelangelo di Ca^vagS ° ma g „ n 

gnava corremffmiamgriic ^ ^ pen . 
fatto morbido noi e - ienl d » 

nello. 1 foggetti ornomi J dtll . 
orrore d’ ordinano e verità di- 

zie. Non può' Ifi 1 c Aj e( ie ; ma di- 
pingere , diquel cod ui quadri si 
gulia il vedeHi \ panno! etto na- 

enorme lerocia- L f lungamente 

to povero ebbe ai nQ aven do- 

ftato sì crudele- v gm dj ^ gne re » 

lo un Cardinale veduto . 

rimafe e#lp't° d » eoftu^i # conip af- 
ad un tempo fteflo m ,0 ftl con duffe 
fione dell», fua *n ili na^ a hbondan- 
n«l fuo Palagio, e «eceiu ^ 


temente provvedere d’ oc ni fuo biso- 
gno . Ma vestendo lo Spagnoletto , 
che quella mutazian di flato rende- 
valo oziofo , ufeifli colle brufche di 
cafa del Cardinale , e riniifefi fpon- 
taneamente nelle braccia della mite- 
ria , per abbandonarli di bel nuovo 
alla fatica ■ Stabilii!! égli in Napoli , 
ove considerato era il primo Pitto- 
re . Ottenne un appartamento nel 
Palagio del Viceré ; e volendo pure 
il Pontefice rettificargli la propria 
ftima , dichiarollo Cavaliere di Cri- 
flo ; e l’ Accademia di S. Luca in 
Roma onor Sommo riputò nel farlo 
Suo Membro. Molto lavorò lo Spa- 

« coletto , ed accumulò gran danaro . 

e fue principali opere fono in Na- 
poli, ed ali’Efcurialc in Ifpagna. ì 
Tuoi Dilegui fono d’ordinario termi-* 
nati con un tocco di penna fino , e 
(pi titolò : molta efprellione è nelle 
lue telte; ma il fuo gulto non è nè 
nobile, nè graziofo. Quell* Pittore 
ha intagliato ad acqua forte ; u tòno 
flati fatti Intagli delle fue onere » 
Il Re di Francia , ed il (Duca d’ Or» 
Ieans polfeggono varj fuoi quadri * 
Fra’ fuoi Allievi fi novera Luca Gior- 
dani Napoletano . 

Spagnuoli C Batti ila ) Religioso 
Carmelitano, detto il Mantovano , 
per eflér di Mantova, nato nel 1444* 
morto in età di 71- anni . Quello 
Poeta aveva una facilità prodigiofa 
riel verseggiare : talento, del quale 
fi è iòverchio fidato, e che fa, che 
il fuo verfeggiare è flofeio ed il fut> 
ftilc poco gafiigato. Le collui Poe- 
fie fono fiate raccolte in 4. Vola- 
mi. 

Spagnuoto Q Teatro-!) Sono iTea» 
tri in Ifpagna preffo che quadrati , 
aventi tre ordini, con palchetti nel 
primo , e nel fecóndo : fotto è uri 
Anfiteatro , pieno di banchi ; e qui- 
vi s’accomodano le Donne. Nel pal- 
co pollo in faccia al Teatro dimora 
Sempre un foprintendente di buon 
governo. Aflifte pure allo fi-ettacolo 
il Giudice Reale con tre fergenti , 
che Itami di dietro d’eflo : collocafi 
egli , o fui Teatro , . od in uno de] 
duk palchi , che gli fono deftinati 
attènto alla porta , che è dirimpet- 


to ai Teatro . Quei , che n<Jn 
gitano efièr veduti , llantto nel le-» 
cond’ ordine de 4 palchetti . Su l’ iftel- 
fa linea, ed in tutta la facciata del 
fondo,, è il ldogo deftinato ai Mo- 
naci * Puoffi la gente federe anche 
ai due lati della piatta forra fcali- 
ni , ed havvi ancora Un altro luò- 
go, detto Pacìo , in cui Ibno ban- 
chi , t dhe è largo quanto il Tea» 

Gli Spagnuoli prima delle altre Na- 
zioni culte Europee compolero ope- 
re drammatiche , nelle quali cono» 
fcefi alcun metodo . Si aflegna l’ epo- 
ca di quello Teatro nel mezzo del 
Secolo XV. Le loro Opere dapprima 
erano alcune mafie di detti {alirici 4 
pofeia lg grande e maraviglipfa do- 
vizia de’ lor Poeti diè a quel Popo- 
lo il gulto della varietà. . E’ fama , 
che il folo Lopes de Vega compo- 
neflè oltre 1500. opere. Nei drammi 
Spagnuoli vedonfi alcuna fiata ccrtd 
bellezze di racconto, che fon frut- 
ti d’ urto immaginare, rifcaldato . 
Del rimanente i Franzefi noti hannà 
fchifato d’attignere a quello fonte; 
fja* noftri Autori , 4 Rrntou., Corifea 
ho, é piu d’ ogn’ altro , Molière, 
fono quelli, che hanno molto prefo 
dai Drammi Spagnuoli . Gli yfóicf 
Sacramentala fono Drammi pii , che 
rapprefcntanVifi in certi tempi dell 
anno, mafiime nel giorno del San* 
t tifino Sacramento . Nella. SpagnuoJa 
Commedia denominali Graziofo 1 ’ 
Attore , che fa la prima parte ; e 
quello Perfonaggio lente ritolto dell 
Jrlecehiuo , 

Spencer C Edmondo); Poeta Infe- 
re, di Londra , morto circa il 1598.1 
La Regina Elilabetta ne faceva un 
cafo Singolare ; e gli fe* sbornie 
ioo. lire fterline per un componi- 
mento poetico, che pnefentolle . Fra 
le opere dello Spencer la pii) (limata 
è. la Sua Fairi Queen , cioè a dire,*# 
Ninfa Regina . 

Spinetta » I finimento Muficale a 
corde : fuonafi quello Iftrumenta 
per mezzo d’ una tafteggiatura con-* 
lenente tutte le Chiavi della Mufi- 
ca . La tafleggiatura , come è na- 
to, è eompofia di pezzetti di leene 
difiifl* 
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«ìftinti, lutici, e comprefli , che 
fon diftribuiti giuda 1’ ordine demo- 
ni , e de’ femitoni della Mufica , e 
corrjfpondono ad altri piccioli talli, 
detti fatterelli , perché realmente 
fallano per portarli a toccare le 
corde . Pub ferii alla Spinetta qua- 
lunque forma . Le corde della Spi- 
netta fono d’ ordinario d’ ottone , e 
d’acciajo, e quanto al numero deb- 
bono edere quanti fono i talli . Que- 
lle corde vengono tirate fopra due 
cavalietti incollati fopra la tavola . 

1’ acconto poi di tale Iftruir.cn- 
to , fi comincia dal primo tallo , o 
corda della feconda Ottava , ed ac- 
cordanfi le io. ovvero ia. corde , 
che leguono , afcendendo di quinta 
m quinta , dimodoché an s’avvicini 
per quanto pub alla quinta gialla 
per trovare gli altri accordi : quin- 
di bifogna divider le quinte in terze 
maggiori, e minori; ma in guifa , 
che le maggiori fieno alquanto lan- 
guide , e le minori yur poco più for- 
ti della loro giufte^za, lo che dice- 
li ufere Temperamento . Q Veggafi 
quejìa voce . ) Finalmente fendo ac- 
codate quelle io. ovvero n. corde, 
debhonfi por le altre alle loro Ot- 
tave . Sono flati introdotti nelle Spi- 
nette fuoiu differenti , altri all’ uni- 
fono , altri all* ottava , alla terza, 
ovvero alla quinta, de’quali il Mu- 
fico fervei! a talento , aprendogli, 
© chiudendogli per mezzo d’ alcuni 
rcgilln : e quella chiamali doppia , 
o triplica Spinetta, La taftecgutu- 
ra AeWa. Spinetta è per lo più nel 
mezzo d etra ; ma nel Clavtchnba- 
lo ella è fituata in una delle eftre- 
mità , lo che dipende dalla varia 
forma di tali Linimenti . Il Clavi- 
cimbalo , che è una fpezie di Spi- 
etetra accrefeiuta , e perfezionata é 
a di noflri di maggior ufb ne’ Com- 
eerti per efeguire il Baffo co’ fudi 
accordi , e per accompagnare le vp- 
ci, e gl’ Linimenti. i • 

Sporto, rifatto , voce d’Architet- 
tura , che dicciì dei modani , e ge~ 
' *J* ra ^ me P te dì qualunque membro 
d Architettura , che fopravgnzi il 
nudo del muro. 

Spwgo , E" qtiefto un Difegno in 
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grande di contro ad un muro , o 
fopra tavole per fervire aH’efccuzto- 
ne di alcuna opera. 
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Staccato , termine , che alle volte 
A pone in fronte ad un componimen- 
to di MuAca , e che denota , che 
debbono ftaeearA bene i fuoni neU’efe- 
guirli , e tacendo arcate fecche, e 
non iltrafcinate . 

Stampa, Cosi vengono denominate 
Tavole intagliate ad acqua forte , a bu- 
lino, e in legno . L’origine delle Stam- 
pe è de’ 1460. Un Orafo Fiorentino 
appellato Marfo Finiguerra , ne é 
comunemente riputato l’inventore: 



legreti 

pheare un quadro , od un Difegno 
per via delle ftamjpe. L’Orafo Fioren- 
tino , che intagliava fu’ fuoi lavori f 
avvifolli , che il folfo Affo , di cui 
fervivafi, fognava ne’ fuoi impronti le 
cofe fleilè, che l’Intaglio col nero, 
che tratto avea il folfo dall’ incifio- 
ni . Fece egli alcune prove , ciò of- 
fervate, che riufcirongli . Un altro 
Orafo pur Fiorentino faputa Ami- 
gliante (coperta , intaglib varie Ta- 
vole di Difegno di Sandro Botticel- 
le ; e Andrea Montagna intagliò pu- 
re di Amili opere . Quefta invenzio- 
ne pafsb in Fiandra: Martino d’An- 
verfa, e Alberto duro, furono ipo- 
mi, che ne profittarono, e dier fuo- 
ri moltiffim* belle Stampe in legno, 
e a Bulino, che celebrarono i loro 
nomi per 1’ Europa tutta. In quello 
tempo ifteffo un Italiano detto Ugo 
di Carpi per mezzo di varie Tavo- 
le di legno trovò la maniera di fer 
delle Stampe, che raffomigliaffero a’ 
Pifcgni di Chiaro feuro. Pochi .anni 
dopo venne a feoprirfi la foggia d* 
intagliare ad acqua fòrte , che tolto 
fu meffa in ufo dal Parmigiano . 

Di gran vantaggio fono £ Stam- 
pe per farci conofcere il genio , il 
gufto , e la maniera de’ grandi Ar- 
tefici , e per formar quelli , che cor- 
rer vogliono la ftefra carriera , in 

cut 
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cui fonofi fegnalati. Defiderabile fa- 
rebbe, che cònofciuta averterò quell’ 
Arte gli Antichi , e che aveller co- 
municato a noi il lor gufto di com- 
porre nella Pittura . C Vedi Int.i- 
gl*° • ) 

Stanza . Cosi vien detto un nu- 
mero fido di verlì contenente un fen- 
fo perfetto , e fatto in guifa parti- 
colare , che oflèrvàli in tutto il pro- 
gredì» del corriponitiiento . Eflen/.ia- 
le regola fi è il non attaccare il fen- 
fo d’una Stanza coll’altra. E' buo- 
no fia il rosolare i verfi sì fattamen- 
te, che panando da una Stanza all’ 
altra , non incOntrinfi due verfi ma- 
fculini, ovvero due verfi femminini 
di feguito, che non rimino infieme, 
vale a dire 1 ’ ultimo della Stanza , 
che fi è letta col primo di quella , 
che fi ha da leggere. 

Stanze irregolari . Così vengon 
dette alcune Stanze efeguite , che 
non fono foggette a regole fide . A U 
lora il Poetà fejrvefi di qualfi voglia 
fpezie di Stanze. Il mcfcuglio delle 
rime vi è meramente arbitrario , 
purché però odervifi di non metter 
inai pili di due rime mafculinc , o 
femminine di feguito. 

Sfanne di fette, di nove, di dicci, e 
dfquattofdici verfi. Il numero dei verfi 
componenti le Stanze, è dafquattro al 
dièci ) Quelle Stanze hanno una fpe- 
ciale denominazione , fetondo il nu: 
mero dei verfi, e cosi quattro verfi 
fanno un Quadernario , cinque un 
Quintiglio /Tei una Scftina , 8. un’ 
Ottava , e così delle altre . ( Vcg- 
ganfi qucfle voci. ) 

Quelle fol tanto , che fon cotn po- 
rte di 7., di q. , di io. , e di 14. 
verfi, non hanno, nóme particolare. 
Fa d’ Uopo fame in quello luogd 
parola: Le Stanze di ij; verfi com- 
pongonfì come le Decine , o fieno 
Stanza di io. verfi , alle quali sog- 
giungono due verfi che hanno per 
lo più la Iterila rmj dei precedenti; 
Le Stanze di 14. verfi, (orto ftanze 
di lo. verfi , in fine delle quali ag- 
giungonfi quattro verfi , che fi pof- 
fono far rimare , con quei , chr pre- 
cedono ad erti. Simigliami Stanze, 
fd anche più quelle di 13» , e di 
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16. verfi , fono rarirtime , Le Stan- 
ze di 7. verfi componqonfi d’ un 
quadernario, e d’ una terzina , od 
in. altra maniera, d’ una terzina , e 
d’ un quadernario: nel primo cafo il 
ripofodeeert'eredopo il quarto verfo 
e nel fecondo il ripofddee clfere dopo 
il terzo verfo. Le Stanze di 9. verfi com- 
pongonfi ih una fola foggia; vale a 
dire, che fi fa fin quadernario, che. 
vien feguito da uri quintiglio. Così 
in quella Stanza il ripofo vien col- 
locato dopo il 4. verfo. 

Statua . Gli Scultori cosi chiama- 
no una figura in piedi , perchè in- 
fatti quella voce vien dal Latino 
Jlare , che vuol dire Ilare in piedi 
ma in generali s’ intende di qualun-, 
que rappieferitazione di rilievo , ed 
ifolata in legno , iti pietra comu- 
ne , in marmo , ed tri metallo t> 
d’ una perfona commendabile . per 
nobiltà di iarigue, per fuo Ordine, 
o pel fuo pròprio merito . Diflin-, 
guonfi varie fpezie di Stame. . 1 . 
Quelle i che fon più piccole 4*1 na- 
turale ; II. Le eguali al naturile., 
ili. Le maggiori del naturale. IV. 
Quelle , Che Torio tre volte , e più, 
ancora maggiori del riaturale, e che, 
altramente diconfi Colojfi ..Gli An- 
tichi hanno rapprefentato Figure d’ 
uomini , di Re j e di Numi ezian- 
dio fotto là prima fpezie di Statue.. 
La feconda era fpezialniente confa- 
grata per la rapprefentazione , che, 
fi faceva a fpefe del Pubblico , di 
perfone, che lì tegnalivano per li 
loro dottrina, per virtù, o che fat- 
to avevano un qualche rilevante fcr-, 
vigio allo Stato . La terza fpezie 
era per li Re , ed Imperatori , e 
quelle , Che erano -il doppio mag- 
giori del naturale, fervivano a tap- 
prefentare gli Eroi . Quanto all» 
quarta fpezie , era delti nata e rap-i 
prefentare le figure dei Numi , di 
modo che ella era in antico un’ kn- 
prefa degl’ Imperatori , e dei Re. ri 
farfi .rapprefencare fotto quelli ulti- 
ma forma . j 

Statua Eque/lre é. quella, che rapa 
prefenta un uòmo 9 cavallo; corri» 
quella d’ Enrico IV. quelle di Ltii- 
gi XIII. i ili Luisi XIV. iil Parigi.,' 

Sta- 


Di 
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ticolariflima cura. Lo era li- 

no de’ cinque Autori , che il Cardi- 
nal Richclieu impiegava nel com- 

raoDrefentavàno i loro"' Numi', E- por l’Opera detta de’ cinque Auto - 
rappreientavano « ’jj • si narra c h’ e i riprendeva 

roi , ed Atleti de Giuocm unni ^ ung feverit \ da pcdant e tllt to 

ciò, che non gli piaceva, nelle co- 
fe, che venivano fottopoAe al tuo 
giudizio ; e dicefi , ch’ei face®.' mo- 
rir di triAezza un giovane venuto 
di Liriguadoca con una Commedia 
da erto riputata un capo d’ opera , e 
dove il noftro Autore bruttamente 
correffe mille errori . Ha elfo com- 
porto la Beliti Se hi a va , Xragicome- 
dia ; r intreccio de' borf aioli , Com- 
media . Abbiamo anche di eoltui O- 
de, o Stanze , ed altro. 

Stella C Jacopo) , Pittore , nato 
in Lione nel > spd. , morto in Pep- 
ai nel i 6 s 7 - Il coftui Padre era Pit- 
tore* k làfciollo orfano di nove an ; 
ni . Erede del fuo gufto , e de fuoi 
talenti diedi intieramente allo Au- 
dio del Difegno. Di venti anni tat- 
to erafi prode nella pittura ; ma vo- 
lendovi vie più perfezionare , im- 
prefe il viaggio d’ -Italia •ai 
Gran Duca Cofimo de’ Medici ter- 
mollo in Firenze * e prefo dal 
collui merito, impiegollo nelle re- 
tte fatte in occafione del matrimo- 
nio di Ferdinando IL fuo figliuolo . 
Quel Sovrano diè alloggio , t penno- 
ne allo Stella , che flette fermo in Fi- 
renze fette anni. Ultimamente por- 
to® a Roma , ove fe’ amicizia col 
Puflino , che ajutollo co fuoi conti- 
gli . Lo Stella fe’ uno fhtdio feri* 
dell’ opere de’ gran Maeflri * e delle 
Figure antiche . Si conta , che fen- 
do flato per falfe accufe dategli met- 
fo in prigione . diverti® a dileguar 
fili muro con del carbone una Ver- 
gine con in braccio il Fanciullo Ge- 
sù . Fin da quel tempo i Carcerati 
vi tengono in quel luogo una latti* 
pana àccefa , e vanno a farvi le lori* 
orazioni . La fama di quello Pitto- 
re erafi ornai in lontane parti divol- 
gata, e volevano dargli in Milano 
la Direzione dell’ Accademia di 
Pittura, cui egli ricusò. A un tem- 
po fleffo richiedevalo il Re di Spa- 
gna ; ed il Cardinal Richelieu ali 

ofter- 
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Statua Greca . E’ quella una Sta- 
tua nuda , ed antica cosi detta , 
perchè i Greci in fimigliante gufo 


^Smmm Ptdejlri è quella , che . è 
in piè , ficcome quella innalzata in 
onore di Luigi XIV. nella Piazza 
delle Vittorie. , 

Statue Romane quelle fono, che 
fendo veftite , dai loro yarj abiti 
ricevono varie dehominazioni . 

S tazjo C P- Papinio Stazio) Na- 
poletano vivente fotto Domiziano , 
Poeta Latino . Piàceva egli affai a 
quello Imperatore per la facilita , 
che avea nel far verfi all ìmprovi- 
fo. Abbiamo di Stati o due Poemi 
Eroici, la Tebaide in XII. Libri , 
e r Acbilleide , di cui abbiamo due 
foli Libri, fendo foto dalla morte 
impedito dal terminarla . Egli ha 
pur coni pollò V. Libri di S«/W , o 
fia una Raccolta di piccioli compo- 
nimenti poetici ("opra differenti Sog- 
«etti . Le P delie di Stavo furono 
nel fuo tempo affai flimate in Ro- 
ma . Stavo col fuo tentare d alzar- 
li cade fovente , e diviene un mero 
Declamatore . Rifpetto poi alle lue 
Poefie eroiche , na trattato il fu* 
foggetto più da Monco , che da 
Poèti j fenza bacare a ciò , che co- 
ftitUifce ? effenza del Poema Efi- 

co ; . . . , . 

Stefano, Pittore Fiorentino mor- 
to nel 1350. in età di 49. anni . Fu 
allievo di Giotto, cui egli fuperò ri- 
fretto all’arte di farconofcère il nudp 
lotto i panneggiamehti . Egli Audio 
in cuifa particolare le Recole dellà 
Profpèttiva , e Audio fimigliante, da 
cui la Pittura cava tanto vantag- 
sio * fi rileva nei fum lavori . Ha 
lavorato in Pifà, in Firenze, ed in 
/Viiifì 

• Stella C Claudio della ) Signore 
.di Sauffay, natei in Parigi . 1 ’ anno 
1597. ammeffd all’ Accademia Fran- 
zefe intorno il 1631. morto nel 
idea. , Poeta Franzefe . Peliffon dice 
di lui , che avea più Renio di queL 
lo aveffe Audio, efàpienza . Lavo- 
ra egli le fue poefie con, una pàr- 


tì> Copra la lira i celebri fz:ti deali 
Eroi , e fortenne la nobiltà , ed ele- 
vatezza dell’Epico Poema. 

Stile, Termine di Pittura . Ap- 
partiene lo Stile al comporre , ed 
all’efeguire . Vi ha de’ Pittori, che 
lavorano in uno Itile eroico , altri 
in iftile campeiire. ( Vedi Paefag- 
gio~) Dicefi ancora a’ un Quadro , 
che è d’ uno S tilt fermo , o d’ uno 
Stile pulito . Lo Stile fermo 4 un 
tocco ardito che dà all’ opera forza, 
ed azione. Lo Stile pulito finifcc , 
e termina tutto . Lo Stile fermo al- 
cuna volta è troppo duro; e lo fli- 
le pulito è alcuna volta foverchio 
molle. Dalla loro unione nafce quel 
giurto temperamento , che conduce 
alla perfezione. 

Stimmer (_ Tobia), Pittore , e 
Intauliacore . Era quelli di Schaf- 
fhoufe Città degli Svizzeri , ed ha 
dipinto a frefco le facciate di varie 
cafe nella fua Patria , ed in Franc- 
fort . Ha pure pubblicato un gran 
numerosi Stampe in legno , fra le 
quali iL faniofo Rubens faceva gran 
cafo d’una ferie, il cui (oggetto era 
le Figure della Bibbia. Vi fi olferva 
molto fuoco, ed invenzione . Ebbe 
Tobia due fratelli , uno de' quali 
efercitofli unicamente nella Pittura., 
e l’altro nell’Intaglio. 

Stilobati), Voce d’ Architettura de- 
notante un piedirtallo continuo luti- 
lo il tratto d’ una fàbbrica , ovvero 
il fotto baia mento , formante degli 
(porti , e che fa un ordine d’ Archi- 
tettura . 

Stipite , dicefi d’ un pilaflro fra 
due arcate . Differifce dal piè di bue, 
r eflèrvi alcuni pilallri , ed il piè 
bue è ferri plice fra due crociate. 

Stampare, Termine di Difegno , 
e lignifica addolcir colla ilompa le 
afprezze della matita , e ridurle in 
mafia. Fannofi le Jìompe con una 
carta mezzo (l faccia avvoltolata a 
foggia- di matita , ovvero con pelle 
di Caftorc , o di Becco macerata in 
olio . Si ftompa colla (anguigna , 
come con la pietra nera fu la carta 
bianca , e big» ; ma la fànguigna 
Jiompata non è così bella a vederli 
come la pietra nera . 
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Storpiata v Figura ) è quando nopl 
è ben difegnata , o che trovali in un 
attitudine forzata. 

Stradano ( Giovanni ) , Pittori} 
nato in Brufclks nel 1530. , morto 
in Firenze nel 1604. La dimora , 
che quello Pittore fece in Italia, ed 
i fuoi (ludi dell’ oliere di Raffaello, 
di Michelagnolo, e delle ftatue An- 
tiche perfezionarono in lui i felici 
talenti datigb dalla Natura per 1 ’ 
Arte fua. Aveva Stradano una vena 
doviziofa, e gran facilità nell’ efe- 
giiire : dava forti efpreffioui alle (ite 
tede. Viene accagionato d’aver fat- 
ti i fuoi panneggiamenti duri, e d’ 
avere avuto un auffa di Difegno grof- 
folano , e manierato . Ha dipinto 
molto a frefco, e ad olio in Firen- 
ze. in Roma, in Reggio, e in Na- 
poli , ed ha comporti vari Cartoni 
per Arazzi. I fuoi quadri d’ Moria 
fono molto llimati nta il fuo ge- 
nio portavaio a dipingere animali , 
ed a rapprefentar delle Cacce ; e 
quello , che ha fatto in quello ge- 
nererà eccellente. Sono dati fasti 
intagli delle fue opere . 

Strapazzare , finònimodi/i orpiarez 
ferventi particolarmente di quella 
voce parlando d’ un Difegno ; e di- 
cefi una Figura, un Difegno Jirapaz- 
Zato . 

Stretto . Quella voce ufafi alcuna 
volta per denotare , che fa di fuc- 
ilieri efeguire i tempi della battuta, 
ferrati, e corti , e per confcgucnte 
.molto veloci. 

Striatole , voce d’ Architettura ; 
così fono Hate denominate le corto, 
che fono fra le cavità delle (cannel- 
la tu re . 

Strofa . E' quello un dato nume- 
ro di verli , in fine de’ quali fi ter- 
mina un fenfo ; e dopo i quali li 
ricomincia un altro numero di ver- 
fi , che confervano 1’ ordine irteli» , 
c che fono d’ una rtejfa mifura . 
Quella voce ufafi parlando fpecial- 
mente dell’ ode . 

Strozzi C Giulio ) Poeta Italiano 
nato in Firenze , che fioriva ne! 
XVII. fecolo . Egli avea molto ge- 
nio, ed invenzione, e fcriveva con 
eleganza. Nobili fono i fuoi penfie- 
A a ri » 
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>1 1 e dolci i fuoi verfi . E' Rimato 
il fuo Poema intitolato Venezia edi- 
ficata , o fia 1 ’ Origine di [inezia . 

Strozzi ( Lorenza ) , nata nel 
Cartel di Caralla due miglia dillan- 
te da Firenze l’anno 1514. , morta 
nel 1591. Monaca Domenicana . 
Diedi quella alla Lettura, ed impa- 
rò vane Lingue , e fpezialmente 
la Greca 1, e la Latina ; ed appa- 
rò anche varie Scienze . oltre la 
Poelia, e la Mufìca . Abbiamo di 
quella lllultre Religiofa un Libro d’ 
Inni , e d’ Ode Latine fopra tutte 
le Feftività della Chiefa. Queft’ope- 
ra è Hata tradotta in verfi franzefi 
da Simon Giorgio Pavillon , ed una 
parte meda in Mufica da Jacopo 
Mauduit . 

Strozzi C Niccola ) , Poeta Ita- 
liano , nato in Firenze nel 1590. , 
morto nel 1654. Ricercate fono le 
fue Italiane Pocfie. Abbiam d’erto 
le Selve di Parnafo , Idilli f Sonet- 
ti , e varie poefie volanti , oltre 
due Tragedie, vale a dire , David 
di Trebifonda , e Corradino di Ger- 
mania . 

Stucco ( ornati , lavori di ) . Così 
chiamanfi quegli ornati, e lavori , 
che fono latti con una fpezie di 
malta , che dicefi ftucco , e che è 
comporto di calcina , e di marmo 
Inanco polverizzato . Abbiamo de’ 
bellirtimi lavori antichi in quello ge- 
nere ; e fono pure in erto eccellen- 
temente riufciti profeflòri moderni. 
Viene attribuita a Giovanni d’Udi- 
ne la fcouerta della materia* di cui 
«li Antichi fi fervivano per queito 
lavoro . 

Studio . Nella Pittura darti quello 
nome alle parti , che il Pittore di- 
fegna , o dipigne feparatamente per 
farle pofcia entrare nel comporto 
del fuo Quadro ; come figure intie- 
re, «Ile, piedi , mani , animali , 
alberi, piante, fiori , frutti , e ge- 
neralmente tutti gli oggetti dife- 
gnati dal naturale fono fttidj, per 
mezzo de’ quali altri nell’ imitazio- 
ne articurafi della verità , e della 
dicevolezza nell’ impiego , che dee 
farfene . 
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S uanefeld C Ermanno ) , Pittore , 
ed Intagliatore Fiammingo , nato 
circa il télo. Il gufto, che aveva 
Ermanno pel lavoro. Iacea , eh’ ei 
cercaffe la folitudine , e da ciò co- 
gnominato venne il Romito. Fu an- 
che detto Ermanno d' Italia a ca- 
gione della lunga dimora quivi da 
erto latta. Ebbe egli i principi dell’ 
Arte fua da due Valentuomini Ge- 
rardo Dou , e Claudio Lorenefe . 
Quell’ ultimo ei trovollo in Roma, 
ove fè’ftretta amicizia con erto lui. 
Era Ermanno eccellente Paefifta 
toccava a malraviglia gli alberi, ed 
il fuo colorito è fommamente flori- 
do, ma & meno colpo di quello del 
Lorenefe . Rifpetto poi alle ligure , 
ed agli ammali , il Suantfald efpri- 
mevagli con un tocco più Veto , e 
più fpiritofo . Abbiam pure di que- 
llo amabile Artefice intagli di paefi 
ad acqua forte di buorvgufto, c che 1 
producono grande effetto . Nella i 
Raccolta del Palagio Reale di Pa- j 
rigi veggionfi due fuoi Quadri . ' c 
Suave , quella voce s’ uli nella i 
Pittura per denotare un colorito dol- ! 

ce , ed armonico . 1 

Svelto. Quello termine s’ufa par- 
lando del Dileguo , della Pittura , 
della Scultura, ed anche dell’Apchi- 
tettura , ed è l’ oppofto di gufi o pe- 
lante , e fcki acciaio . Dà idea d’ un 
lavoro ewguito con grazia , e leg- 
gerezza , in loggia difinvoltg , ed 
alcun poco allungati 
Figura Jvelta , è una figura slega- 
ta, leggiera, e dilicata. 

Jueur £ Eurtachio le ) Pittore , 
nato in Parigi nel 1617. morto ivi 
nel itf 5s- Studiò egli lòtto Simo ne 
Vouet , cui in brev’ ora fu però. 
Queffo dotto Artefice non ha porto 
mai piè fuori del fuo paefe ; e tut- 
tavolta «elle fue opere ammirali un 
aufto grande di difegno, formato fu 
1 antico , e dai mi infigni Pinori 
Italiani. Ballagli l’avere rtudiato i 
preziofi pezzi , che fono in Fran- 
cia. Un lavoro fatto con rifttflSone, 
da un bel genie foilenuto , lo t«’ 
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giungere alla fubliinità deli’ Arte . 
Per effer perfetto altro non è man- 
cato al le Sueur, che il pennello del- 
ta Scuola Veneziana ; che allora il 
fuo colorito avrebbe avuto maggior 
forza, e verità, ed avrebbe inoltra- 
to piu intelligenza del Chiaro -Scu- 
ro . Quello Pittore mife ne’ fuoi 
quadri la nobile femplicità , e le 
maetlofe grazie , che formano il 
Principal caràttere di Raffaello. E- 
levate fonò le fue idee , mirabili le 
fue efprellìoni , ed i fuoi atteggia- 
menti ben contrattati . Dipingeva 
con una prodigiofa facilità ; t ne’ 
fuoi tocchi rilevali una franchezza , 
ed un florido (ingoiare. 1 fuoi pan- 
neggiamenti fon gettati con grand’ 
Arte. Il le Brun non potè non ef- 
fer gelofo di quello fuo terrìbile ri- 
vale . Quanto al le Juetir dotato era 
di quella (implicita di carattere , di 
quel candore , e di quella efatta 
probità, che tanto pregio aggiungo- 
no ai fomini talenti. Veggionfi al- 
cuni fchizzi, che quello Pittore ha 
fatto ad olio, ed a guazzo, che fo- 
no eftremamente belli . Le lue prin- 
cipali opere fono in Parigi . Sono 
note le Pitture da etto fatte per ab- 
bellire il minor Chiottro della Cer- 
tofa, le quali fono Hate guatiate da 
alcuni invidiofi . Ammiranti ancora 
fuoi Quadri nella Chiefa di No/ira 
Signora: ai Cappuccini via S. Ono- 
rato, nella Chiefa di S. Gérvafio , 
e in San Stefano del Mónte : nella 
Sala dell’ Accademia di San Luca , 
nella Cala del Prefidente Lambert , 
in quella del Sig. Tyrgot , via Por- 
tafieno, e nell* Abazia di Marman- 
tier pretto a Tours . Vi ha ancora 
un magnifico quadro di quell’ Arte- 
fice nella Raccolta del Palagio 
Reale . Ha intagliato etto (letto ad 
acqua forte una Santa Famiglia, e 
fono (lati fotti vari intagli de’ qua- 
dri fuoi . Goulai fuo Cognato , co- 
me aache tre fuoi fratelli Pietro , 
Filippo, e Antonio U Sueur, e Po- 
tei con Niccola Colombi fuoi Al- 
lievi l’ hanno molto aiutato ^ 
Suggello. Cosi chiamano i Muti- 
ci un canto , che è prodotto dall’ 
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imaginazione , che indi allogatali 
alle regole della compolizione , e 
fopra cui fi fanno fpettb parecchie 
parti difforenti. 

Suggetto. Voce di Poefia. E' ciò 
che gli Antichi han chiamato nel 
Poema Drammatico, la Favola , e 
ciò , che noi ancora chiamiamo f* 

I fioria , ovvero il Romanzo ; ed è 
il fondamento principale d’ una Tra- 
gedia, o d’ una Commedia. Tutti i 
Soggetti , che fon colpo nell’ mo- 
ria , o nella Favola , non pottòno 
Tempre con felicità efporfi fu la (ce- 
na ; in fatti la loro bellezza dipen- 
de fóvente da alcuna circoflanza , 
che non può ammettere il Teatro. 
Può il Poeta troncare , od aggiun- 
gere al fuo Suggello , non effondo 
d’ attoluta neceflità , che la Scena 
efprima le cofe tali , quali Hate fo- 
no , ma foltanto come farebbero 
potute edere . Pottòno dittinguerfi 
yariejforti di Suggetti : altri fònod’ 
incidenti , altri di paflìoni : final- 
mente vi ha de’ fuggetti ^ che am- 
mettono tutt* infieme incidenti , e 
paflìoni. tn fuggetto d’ Incidente è 
quando d’Atto in Atto , e quafi di 
Scena in Scena , accade nell’azione 
alcuna cofa di nuovo . Un fuggetto 
di- Pattfone fi è, quando, d’un fon- 
do, in apparenza, fomplice il Poe- 
ta ha l’Arte di for’ufcire movimen- 
ti rapidi, e ftraordinarj , che indu- 
cano difturbo, (pavento, od ammi- 
razione nell’ animo dello fpettato- 
re . Finalmente i fuggetti mirti 
quelli fono , che a un tempo fletto 
producono la forprefa degl’ inciden- 
ti , ed il difturbo delle i paflìoni . E| 
fuor d’ ogni dubbio , i fuggetti mi 
Hi effere i più eccellenti , e che me» 
glio Ibflentanfi. C Vedi Favola . ) 

Sviluppamento è quella la deno- 
minazione , che datti ai Difegni in 
grande di tutti i profili, di tutte re 
tacce , e parti d* un Edifizio . 

Sul pizia ( Matrona Romana 5 • 
Ci rimane di Sulbìrja un Poema 
Latino full’ cfpulhone de’ Filofofi , 
in cui quella Donna malmena alta- 
mente Domiziano, e giugne per fi- 
no a minacciargli la morte . Si fa 
A a a da 
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da un Epigramma di Marziale , ca- 
lne ella aveva ancora comporto un 
Poema , Rimato- a quei tempi , in- 
dirizzato a Galeno Tuo marito, in- 
timo all’ Amor Conjueale. 

Suono . E* il principale oggetto 
della Mufica, poiché tutte le rego- 
le di quella tendono a far fentire 
dolcemente i filoni, o gli uni dopo 
gli altri, lo che dicefì Melodia , o 
gli uni infieme con gli altri , che 
di ce fi Armonia . Diftinguonfi comu- 
nemente tre forti di _ funni , cioè 
fuoni gravi , fuoni acuti , e quei che 
fi mantengono fra i gravi, e gli a- 
cuti. P noffi anche dirtinsuere dodici 
diverfi fuoni nella Mufica , Ira i 

J iuali ve ne ha fette principali, che 
ono fituati fopra fette differenti gra- 
di, e cinque dipendenti , che fono 
i B. molli , ed i Diete fituati fu gli 
Redi gradi di quelli , fopra 1 quali 
dipendono : tutti gb aitn J'uvn: pof- 
fibili fono femplici repliche di que- 
lli . L’ antica Mufica ammetteva 
trédici filoni diverfi nell’ eftenfione 
del fu- fiftema grande, comporto di 
due Ottave. Quelli tredici fuoni ve- 
nivano diitinti 1’ uno dall’ altro da 
dodici intervalli , de’ quali i due 
primi erano cadauno un quarto di 
tono, i due feguenti erano eiafeufto 
un femitono ; il quinto intervallo 
era d’ un tono : il fefto , ed il fet- 
timo ciafcùno d’un quarto di tono; 
i due feguenti' cadauno un Cernito- 
ne ; il decimo d’un tono, ed i due 
ultimi ciafcheduno d’ un quarto di 
tono. 

Suono fondamentale . Intendefi per 
qOefta voce Ogni fuono grave d’ un 
accordo perfetto , o di fettima , d’ 
un accordo diretto , e non rivol- 
tato . 

Suppofizjone , Termine di Mufi- 
«n : ed è quando una parte tien fer- 
ma una nota , mentre 1* altra parte 
efeguifee più note di minor valore 
contro quella nota per gradi con- 
giunti . Uno de’ maggiori ufi della 
Suppofizjone fi è il far partire i fuo- 
ni più diflbnanti come atti a far vie 
più fentire la confananzA . Nell’ ar- 
monia non fi reputano punto le no- 
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te per fuppofiz.>one : e così quando 
più note afeendono , o difeendoao 
per gradi congiunti r sì nel Coprano* 
che nel baffo , contanfi foltanto le- 
prime d’ ogni tempo , fendo le al- 
tre porte per surto , e per riempire 
lo fpazio degl’ Intervalli. gì 

\Suyderoef C Giona ), Intagliatole 
Olanlefe . Q^efto Artefice fi è da- 
to più a porre nei fiioi lavori un 
effetto pittorefeo, e che faccia col- 
po, che a fare ammirare la delica- 
tezza , c proprietà del fuo bulino » 
Ha intagliato vari Ritratti dal Rem— 
braut”; ma fono più che osti’ altro 
filmati quelli, che ha intagliato dal 
Frans-hals , prode Pittore . La pi il 
bella , e rilevante fua Stampa è 
quella della Pace di Mitnfter , in 
cui ha mirabilmente prefo il gufto 
del TerHurt: Autore del quadro ori- 
ginale, in cui quello “Pittore ha rap- 
prefentato una fef fantina di Ritratti, 
de’ Plenipotenziari, che artiftettero 
alla fognatura di quella Pace. 

Suz.e C Enrichetta di Coliény * 
nota fotto il nome della Con teda 
rii la ) , morta in Parigi nel 1673. 
Si è quella Dama fatta celebre pel 
fuo guflo, e talento per la Franzc- 
fe Poefia . E’ noto il rimo fo Tetra- 
ftico Latino attribuito al de Fìeu- - 
bet , in cui le fi dà la nobiltà , e 
rnaeftà di Giunone , P ingegno , ed 
il Capere di Minerva , la bellezza r 
e le grazie di Venere . 11 genere dr 
Poefia , in cui è fiata eccellente , ò 
l’ Elegiaco ; ove ammiravifi ef predi» 
il fenti mento con una delicatezaa e 
verità Comma . Ella ha comporto 
ancora alcune Ode, fra le quali una 
per Criftina Regina di Svezia. Que- 
lla gran Regina dice della Conteda 
rii la Suzf , che s' era fatta Catta- 
tila per non veder fuo marita , ni àtt 
qucjle Mondo, ni nel P altra . In fat- 
ti quella fola ragione ella addurti» 
per non feguitarlo, allorché ritirofc 
fi. Non fra molto trovò ella moda 
per far dichiarar nullo il fuo Ma 
trimonio ,' per fentenea del Pa 
mento . -jrtr 
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T Abernatolo , dalla vóce iatina 
TabemaCuhim , che lignifica 
pdiglione * Era quello preflo gl’ 
Hdraellti una Cappèlla di legno por- 
tatile , e che trafportavano in qua-» 
lunque luogo s’ accampanerò , nel 
Deferto, per rinchiudervi l’Arca d* 
Alleanza . Cosi Chiamali oggi un 
picciol Tempio , che fi colloca fo- 
rra un Altare, pe» riporvi il Santifi 
fimo Sagramene» . 

Tàcet . Segno di Mulica, per av» 
Venire, che dedì tacere. 

Tadda { FrariCefco ) Scultore 
Italiano, che fioriva intorno la me- 
tà del XIV* fecolo. Colimo de’ Me» 

, lc ' Gran Duca di Tofcana onoro!» 
io etti la Tua filma , e protezione » 
Quello Scultore avendo trovato varj 
pezzi di porfido fra alcuni tocchi di 
tnarmi vecchi , ne volle comporre 
una vafea di fontana, che mollrafle 
d’ effe te d’ un pezzo fole, e fece ■. 
ficcome fi coma , dilHllare alcune 
efbe, dalle quali tzvò un’acqua, 
che tal virtù avea , che ponendovi 
m rulione vari pezzi fiaccati , gli 
univa, e dayagli unadurezza ftraor» 
dmaria . Rinnovò egli quello efpe» 
rimento piu fiate Conegual riufeita, 
ma il fuo fegreto fe ne andò fotter» 
ra col fuo inventore* 

Taffi C Andrea ), Pittor Fioreri* 
tino, morto nel 1194* d’8i. anno ; 
Quello Valentuomo imparò l’arte 
da alcuni Pittori Greti , che il Se» 
Uato di Venezia aveva fatti venire * 
pielfi maflìmamente al Mofaien , 
Tpezie di Pittura, il cui fegreto eli 
ni additato da Apollonio uno di 
quelli Greci Pittori. Il Taffi lavo» 

™ 'tWieme con quello nella Chiefa 
di S. Giovanni di Firenze nel rap- 
prefentare varie Ifiorie della Bibbia. 
Ammiravi fi fpezialmente un Criflo 
alto fette cubiti comportò Con gran- 
de accuratezza dal 'Taffi. Viene ac- 
cagionato quell’ uomo d’ aver avuto 
maggior amore al guadagno , che 
Wl onore , che acquiftofli da si bell* 
opera, e d’aver pofeia tirato giù il 
lUo lavoro per avidità al danaro . 
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Tagliato. Quefio termine atipie- 
gafi parlando dei contorni dei corpi, 
e fpezialmente di quei , che paiono 
tagliati netto , come per un tratto 
di penna ; quando per lo contrario 
debbono unirti, confonderli, in una 
parola perderft col colore , che gli 
tocca, e circonda. 

Taglieri , voce d’ Architettura , 
che lignifica una 4 tavola piana , e 
quadrata, che circonda i capitelli 
delle Colonne Doriche , e Tofcane . 
Quella parte chiamali Abaco , quan- 
do è incavata nelle fue facce . 

Taglio , voce di Difegno. E’ que- 
lla la Sezione perpendicolare d’ un 
Edilìzio per ifeoprirne l’interno, ed 
accennare le altezze, larghezze, ed 
elpanfioni* ( Mi Profilo. 

Taglio. Sono quelle le ìncifioni , 
thè lannofi fui rame con rifinimen- 
to da Intaglio* 

Taglio doUe ( Stampe di ) Sono 
quelte le ftampe, che fi tirano da 
una tavola intagliata col bulino . 
Diconfi anche Tagli in legno le Fi- 
gure intagliate fopra il legno . Vi 
fono fiati eccellenti Intagliatori, che 
hanno varie volte preferito \\*T aglio 
in legno al Taglio dolce Q vedi /«- 
gno {Intaglio in") Bulino , e fimi- 

li )* 

Talento ( Pittore a ) . Così chia- 
mafi un artefice , che applicafi ad al- 
cun genere di Pittura , come a far 
ritratti, a dipinger fiori , a rappfe- 
fentare animali , paelì , nozze di Con- 
tado , Botteghe da Tabacco , e fi- 
mili . 

Taletc. Poeta Greco, che vìvea 
circa l’anno del Mondo 3155- Seqna- 
loili mallirnamente nella Lirica Poe- 
fia . Licurgo irtdufle quello Poeta a 
ltabiiirti in Ifparta , e molta parte 
ebbe nel migliorare, ed addolcire 1 
coftumi con le grazie della foa Poe- 
fia. I foni viffi erano pieni di pie» 
tetti eccelIcnuTer ben condurti, di 
modo che li può aderire, ch’ei pre- 
parane le vie 9. ' icurgo per la rifor- 
ma, chi? quel fatnolB Legislatore far 
voleva dei fuoi Concittadini. 

Tallono , Termine d’ Architettura* 
ed è un modano contavo nella par» 
te inferiore, e convello nella lupe» 

A ar j rio. 


ri ore . Quando è fuperiore la parte 
concava , chiamati Talloni rovtr- 
, Jciato. 

Tamburino . E’ quella un’aria vi- 
vace a due tempi computi* di due 
riprefe , e che per lo più comincia 
fui fecondo tempo. 

Tamburo , ovvero Cafra. E’ que- 
llo un i finimento di Mufica milita- 
re antichitfimo. Quetio itirumento 
è com pollo d’un ludo rotondo, e 
di corde per tirare la pelle di mon-* 
tone , che è ftefa fopra ogni capo . 

Si percuote la pelle di Copra con 
due bacchette , e fopra la pelle di 
{otto vi ha due corde di budello, 
che chiamanti Timbro , e che fan ri- 
fuonar l’ itirumento. 

Tanfillo ( Luigi ), nato in No. 
la intorno il 1510. ; Poeta Italiano. 
Acquiftofli egli aflai giovane fama d* 
.egregio Poeta ; ma avendo fatto un 
componimento, in cui intaccato ve- 
niva il buon Coftuine , e la decen- 
za, intitolato il Vendemmi atort , il 
fuo libro venne proferitto nell’ indi- 
ce di Roma . Per rimediare in qualche 
modo al commeflò fallo ei fe’pofcia un 
Poema intitolato* le Lagrime di S. 
Pietro . Quetio Poema è flato tra- 
dotto in Franzefe dal Malherbe, 
e in Ifpagnuolo da Giovanni Gede- 
gno, e dà Damiano Alvares. Abbia- 
mo ancora del Tanfillo Sonetti , 
Canzoni , Stanze , ed altro , generi 
di poefie, ne’ quali alcuni vogliono, 
che fuperato abbia il Petrarca . 

Taffo C Agoftino , Pittore , vedi 
Paolo Bril >. 

Taffo (_ Torquato } , Poeta Ita- 
liano , nato in Sorrento , Città del 
Regno di Napoli nel 1544. , morto 
in Roma nel r 5 95. Il tuo gutio per 
la Poefia diefli a conofcere fin da’ fuof 
più teneri anni. Compofe verfidell’ 
età di Tetri anni . Il Taffo fe’un viag- 
gio in Francia col Nunzio, ove Car- 
lo I X. onorollo della fua fiima , e 
ricolmo) lo delle fue beneficenze . I 
talenti di quello famofo Poeta , e la fua 
nafeente urna gli promettevano una 
vita gioconda, ed opulenta ; ma 1’ 
amore , e l’ invidia lo fecero langui- 
de nella triftez za, e finalmente mo- 
rire nella miferia. Concepì egli per 

- 1 « • 
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Eleonora d’Efle forella del Duca AI- 
fonfo di Ferrara un amore tira vacan- 
te, da cui nacquero tutte le fue fven- 
ture . In Francia nell’ Abazia di Cha* 
lis, di cui era Abate il Cardinal d’ 
Effe, compofe il Taffo il fuo famo- 
fo Poema della Gerusalemme Libera* 
ta , o fìa il Goffrrdo , per cui foggia- 
cer dovette a vivi contraili con gli 
Accademici della Crufca di Firenze. 
Ma malgrado la Critica, e la Caba. 
la formata contri effbj il Taffo fblle- 
votii col folo fuo merito al pollo del 
primo Poeta Italiano , onore , che 
non gli venne più contraflato fui fi- 
ne de’ giorni fuoi , e che Clemente 
Vili, volle confermare, accordando- 
gli il Trionfo Poetico; ma il Taf- 
fo infermofli nel tempo , che allefli- 
vanti i preparamenti , e morì il gior- 
no innanzi a quello deflinato per la 
folcnne funzione , avendo egli dovu- 
to Tempre lagnarti della Fortuna , 
che parve ne facefiè fuo feopo fino 
al momento ultimo del viver fuo. 
La Gerufalemme C fecondo Voltai- 
re ) pare per alcuni rifpetti model- 
lata fopra 1 ’ Iliade . II Taffo non 
ha minor fuoco d’ Omero nelle fue 
Battaglio, o maggior varietà : gli 
Eroi hanno, cadauno un carattere di- 
verti) , come quei dell’Iliade , ma 
quelli caratteri fon meglio prodotti , 
deferì tti con maggior forza, ed infi- 
nitamente meglio foftenuti. Egli ha 
dipinto ciò, che Omero difegnava ; 
egli ha perfezionato l’arte di mefeo- 
lare i colori , e di diflinguere le va- 
rie fpezie di Virtudi , ai Vizi , e di 
Paffioni , che per altro moftrano d’ 
eflere l’ifleffe. Quello Poema molto 
intereflà , havvi un’arte maravigliofa, 
Pitture vaghiflime, uno (file chiaro, 
ed elegante ; ma queft’ Opera cosi 
piena di bellezze , ha pure- il ro 
vgrfcio de’ fuoi gran difetti offe'- 
vanvifi Epifodi malamente connef ; 
«Favole ridicole , verfi , ne’ quali f 
-Autore fi ferma in giuochi dt pan- 
ie , ed in concetti puerili , e fio’;- 
alianti. Abbiamo ancora del Tm 
la Gerufalemme cotufuifiata ,06» 
Rinaldo : le fette giornate della eru- 
zione del Monda : Il Torre / mondo , 
Tragedia; la Paftorale dell’ Amiate. 

CaB- 
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Canzoni, Sonetti, Madrigali, Epi- 
grammi , ed altro. 11 Tuffo febbene 
alcuna fiata inferiore a fe fteffo , è 
però Tempre ammirabile nei varj ge- 
neri di Poefia, ed animato da quel 
bel fuoco, e da quel genio, che fan- 
no il carattere de’ gran Poeti. Il Si- 
gnor Mirabaud. ci ha tradotto in 
Franzefe la Grufai emme liberata. 

T affati ( Aleflkndro } Poeta Ita- 
liano, Modonefe , morto nel ióji. 
Corti» per renderli famofo allettò dj 
lacerare con fanguinofe critiche i 
migliori Parti dei grandi Scrittori .. 

Le fue Ofièrvazioni fopra-, il Pe- 
trarca, e fopra Omero, tendevano 
a far credere quelli fommi uomini 
per geni mezzani-, i quali fovente 
peccato abbiano contro il buon fen- 
fo : ma alla perfine coperte d’ alta 
confulìone l’Autore fteffo una (àtira 
sì beftiate . . 

Meglio è riufcito il T affimi nel 
filo- Poema Eroi-comico , fopra la 
Guerra fra i Modonefi , ed i Bolo-, 
gnefi , per cagione d’ una fecchia , 
che era fiata imbolata, cui egli in- 
titolò la Secchia rapita. Quello Poe- 
ma è fiato tradotto in Franzefe dal 
P. Perrauit . 

Il Taffoni ha anche comporto un’' 
1 fioria Ecclefiaftica . 

T sfiato (_ Lavoro) : è un lavoro 
fatto da una mano fervile « e poco 
ficura . D’ordinari» a fomigliante di- 
fetto diftinquanfi i quadri , che fo- 
no (empiici copie , dagli Originali . 
Un Pittore che non ha bafiantemen- 
te riflettuto fopra i principi , e che 
non ha faputo farfegli familiari, la- 
vora Tempre a tafiont , nè ha mai 

? [uel tocco libero . e precifo , che 
a il carattere del gran Profeffo- 
re. 

Tafiatura . Quella voce ,' che de- 
nota i- talli del clavicimbalo , o fi- 
migliante iftrumento di Mufica , è 
fiata fpeffo tifata per fignificare i 
preludi , o fantalie che 1 profelfori 
tuonane fopra quelli rfirumenti , 
come per tufi are , ed aflicurar- 
fi , fe 1’ iftrumento è accordato . 

Tafio . Trovanfi. alcuna volta nel 
Baffo continuo quelle parole'} Ta- 
JJe fth , per denotare » ebe gli ftru- 
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menti, che accompagnano , devono- 
Tuonare le note del Baffo continuo 
femplicemente , e fenza 1’ accompa- 
gnamento delle note , che potrebbo- 
no fare accordo . 

Tavola , voce d’ Architettura , e 
dicefi d’ un membro femplice , fen- 
za Scultura, o modano, e che è per 
lo più quadrato . 

Tavolatura , è quando per accen- 
nare i fuoni delta Mufica , fervonfi 
d’ alcuni fegni non comuni nella 
mufica moderna, come Lettere dell’ 
Alfabeto , e Cifre . Servonfi anche 
di quella voce, per denotare il me- 
todo, che fopra- la carta infegna fuo- 
nare un i finimento, indicandone le 
diverte polmoni , per mezzo delle 
quali vengonfi a produrre Tuoni giu- 
fti . « 

Tavole di rame . Sono quelle la- . 
lire di rame levigate, e preparate , 
fopra le quali s’intaglia col bulino, 
o per mezzo d’ acqua forte per ti- 
rarne delle Stampe . ( Vedi bulino , 
Acquafòrte . ) 

Diconfi anche femplicemente 'T«- 
vol» quelle ladre di rame quando 
fono intagliate 

Tavole di Legno. Fanfi anche in- 
tagli fopra tavole di legno ; e le 
ftampe , che s’ imprimono con que- 
lle Tavole così intagliate , diconfi 
Intagli in legno.. 

. Tautogrammi. < Vertì ) Vedi ver- 

fi. ) 
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_ Teatro. Era quello prelfo gli An- 
tichi un fuperbo Edilizio _ pubblico 
deftinato alle rapprefentazioni degli 
Spettacoli. Era compollo d’ un An- 
fiteatro a mezzo cerchio , chiufo dì 
Portici , e fornito di Tedili di pie- 
tra, che circondavano lo fpaziodet; 
to Oreheflra . Nella parte davanti 
era il Palco del Teatro , che dice- 
vafi Vrofcenio , ovvero Pulpito con 
la feena, che era una gran facciata 
ornata di tre ordini d’ Architettura, 
dietro la quale era il luogo , ove 
gli Attori fi preparavano . Quello 
Teatro avea tre forti di feene mobili 
di Profpettive dipinte, vale a dire, la 
A a 4 Tra- 
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Tragica, la Comica, e la Satirica. 
Si è tatto parola de’ principali Tea- 
tri d’ Europa , alle voci , Inglcfe , 
Vtmefe, Spagnuolo, Frangefe , Ger- 
m anice , CLvidefe, Unii ano . ( Vedi 
anche Chine fe , Peruviano . ) 

Telamonidi . Figure umane , che 
iinpiegavanfi nell’antica Architettu- 
ra Romana, per fomentare Cornici , 
e confole. 

Temperamento . I M tifici intendo- 
no per tal voce la diminuzione di 
certi intervalli , e per confeguente 1’ 
accrefcimento d’altri. Ufafi tempe- 
ramento nell’ accordo di certi dati 
Iftnmienti , a cagion d’ efempio , 
nell’ Organo , nel Clavicimbalo , e 
nella Spinetta. ( Vedi qtteji' ultima 
voce . ) 

* Tempefli (Antonio), Pittore, ed 
Intagliatore, natoin Firenze, mor- 
to nel i6;o. Lo Stradano , che fu 
fuo maefiro, glidièdel gulló per di- 
pingere animali , genere , in cui è 
flato eccellente . 11 fuo difegnare è 
alquanto pefante, ma i fuoi compo- 
ni fan prova della bellezza , e faci- 
lità del fuo genio. 11 fuo Intaglio è 
inferiore alla fua pittura . Abbiamo 
d’ elfo si in pittura , che in Stampa 
molti foggetti di Battaglia , e di 
Cacce . 

Tempio , termine <T Architettura . 
E’ quello un luogo deflinato al cul- 
to del fommo, Iddio. Nel principio 
gli uomini hanno refo omaggio al- 
la Divinità , fenza, aver Tempio . 
Adunavanfi fu le cime dei monti} 
ne'le valle pianure , e negli fpazj 
delle felve . Pofcia deftinaronfi per 
fimigliante relifciofo Culto , alcuni 
luoghi, che fi chiudevano con mu- 
raglie, ma che lafciavanfi di forra 
feoperti , affinchè fi potelfe per ogni 
pane vedere il Cielo . Gli Egiziani, 
fecondo che Erodoto narra , tiiil pri- 
mo Popolo, che edificane Templi; 
e gli Architetti piti antichi fabStiea- 
rongli in guifa , che il Popolo , o- 
rando , tencife la feccia voltata ad 
Occidente : in ptogrelfo voltaronfi i 
Templi verfo Levante. Varia ne era 
7? forma , a norma della Natura di 
cJafcuri Nume ,, che i cicchi 1- 
dolatri adoravano, ed erano pian- 


tati , fecondo 1’ idea , che ib P o* 
polo ne avea . Marte , e Vulcano 
erano collocati fuori delle Città; la 
Pace , gli Dei delle Arti , nel cuore 
della Città : Nettuno fu le rive de! 
mare, * (inaili . E’ noto con qual 
magnificenza , e fontuofità le Na- 
zioni, ed i Sovrani hanno in tutti 
i tempi innalzati , ed ornati quelli 
Edifizj confàgrati all’ oggetto del 
loro culto , e della loro venerazio- 
ne . 

Tempi di%Gavotta . Ella è un’aria 
compolla nel movimento della Ga- 
votta, fenza foggettarfi a feguire il 
numero delle battute , nè le riprefe 
ordinarie alla Gavotta . Trovan- 
fi fpelfo pezzi di tal natura nelle So- 
nate . 

Tempo di Minuetto . E’ un movi- 
mento limile a quello del Minuet- 
to , che è a tre tempi leggieri . 

Tempo. Voce di Mufica, per cui 
intendonfi le parti aliquote , di cui 1 
è comporta la battuta : e così dicefi 
una battuta a due , a tre , a quat- 
tre tempi . Vi ha dei tempi atti a 
piantare un buon accordo , ovvero 
una cottfonanza , e diconli Tempi 
buoni : altri fono atti a piantare lina 
diffonanza, ed appellano Tempi cat- 
tivi . Nella battuta a due tempi , il 
primo tempo è riputato il tempo for- 
te, ed il tempo debole è l’ultimo .• 
U battuta a quattro rrny* altro ncn 
elfendo , che il doppio di quella a 
due , il primo tempo farà un tempo 
forte , il fecondo debole , il terzo 
forte , ed il quarto debole . Nella 
battuta a tre tempi , il fecondo è 
dubbio, vale a dire , che può «ne- 
re o debole , o forte . 

Tenero , foave , untuofo . Quelle 
voci nella Pittura fono quali Anoni- 
me , ed opponeonfi a fecce , duro , e 
limile. Un «urto tauro , foave, «-»- 
tunfo , confifte in una certa dolcez- 
za di colorito, in una feelta di tin- 
te pingui , ben macinate , e polle 
in armonia , in contorni fluidi , 
in un Difegno , in cui non veggafi 
alcuna cofa foverchio pronunciata . 

Tenia , è quello un modano com- 
rr-rtó a foggia di picciola fefeia. 

Tenitrs , detto il lecchi q ( Qa- 
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vìdde ") Pitttore , nato in Anvetfa 
nel x 581. , morto ivi nel 1649. Eb- 
be gli elementi della Pittura dal Ru- 
bens ; ma la voglia di viaggiare re- 
celo ufcire di quella fcuola , e por- 
to® a Roma. Avendo il Tenie neo- 
là conofciuto Adamo EIshaymer u 
rimale con e do lui per lo fpazio di 
dieci anni. Quello Pittore ha lavo- 
rato in Italia in grande, ed in pic- 
colo : ha dipinto fui tare de’ due 
fnoi Mae 11 ri ; ma tornato in Anver- 
fe prefe per foggetto de’ quadri fuoi , 
Bevitori , Alchimilli , e Contadini , 
cui rapprefentava con gran verità . 

Il figliuolo di lui detto pure Da- 
viddè Teniers , è fiato fuo allievo : 
ed alcuna volta confondonli 1 lo- 
ro lavori . Ha pure avuto un al- 
tro figliuolo , detto A bramo Te- 
niers , che è fiato affai buon Pittore . 

Teniers , il Giovane ( Davidde ) , 
nato in Anverfa nel 1610. , morto 
ivi nel 1694. Il Padre fuo gli tu 
tnaellro ; ma lo vantaggiò col pro- 
prio genio , e talento . Tenterà il 
giovane godè in vita fua tutta la fa- 
ma , gli onori , e la buona fortu- 
na, che dovuti erano al merito ino , 
ed alle fue buone qualità . Vafj 
Principi l’onorarono della loro ami- 
cizia, e colmaronlo di beneficenze . 
L’Arciduca Leopoldo Guglielmo gli 
diè il fuo Ritratto appefo ad una ca- 
tena d’oro, e creoli*» fuo Gentiluo- 
mo di Camera. La Regina di Sve- 
zia diè pure il proprio Ritratto al 
Teniers ; Ed il Principe d’ Orr.nge 
Guglielmo , il Vefcovo di Gand , 
e finalmente tutti quei Perfcnaggi , 
che moltfavuno un qualche gulloper 
là Pittura accolfero benignamente 
quello famofo Artefice . I foggetti 
ordinar) de’ fuoi Quadri fono feene 
gioconde , rapprefentanti Bevitori , 
Alchimilli , Nozze , Felle di Con- 
tado , vane tentazioni di S. Anto- 
nio , Corpi di guardia , e fimili . 
Maneggiava egli con (quinta agevo- 
lezza il pennello : i fuoi Cieli fono 
egregiamente efpreffi , e d’ un colo- 
re allegro , e luminofo . Di- 
pigneva gli alberi con gran leg- 
gerezza , e dava glie fge . pic- 
v i*fc 
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cole figure un’ anima , un’ efprt filo- 
ne, ed un carattere forprtndente . I 
fuoi quadri fono , quali difii , lo 
fpecchio della Natura ; ed in fatti 
non puolfi ella efprimere con mag- 
gior verità. Sorto mafli inamente fil- 
mati i fuoi quadretti : havvene alcu- 
ni , che chiamanti dopo cene, perchè 
quello Pittore cominciavagli, e fini- 
vagli in una fera flefik.- Aveva il Te> 
niers l* arte di fiaccare i fuoi toni 
chiari per mezzo d’ altri chiari . Non 
deeli palfare fotto filerrzio il talento fuo 
d’ imitare da maniera de’ maggiori 
Maeflri , ma con una tal perfezio- 
ne che ingannavanfi i più Intenden- 
ti : lo che gli ha acquietato il fopran- 
nome di Scimmia della Pittura . 
Egli ha dato alcuna volta nel bi- 
gio , e nel rofiìccio ; e viene anche 
accagionato d’ aver fatto le figure 
troppo corte , e di non avere baftan- 
temente variato i fuoi Compofri . 
Luigi XIV. non amava il fuo gene- 
re di Pittura; ed un giorno, che gli 
avevano adornata la camera di quadri 
del Teniers , toilo che egli gli vide, 
levatemi siagli occhi ( difs’egli que- 
gli Fantocci . Per lo che nella Rac- 
colta del Re di Francia vi ha un fot 
Quadro del Teniers rapprefchtante 
le Opere della Mifericordia . Molti 
ne poflkde il Duca d’ Orleans . So- 
no fiati fatti molti Intagli de’ la- 
vori fuoi , ed egli ne ha intagliali 
var) pezzi , vale a dire , una figura d* 
un Vecchio , ed una Feda di Contado* 
I fuoi Difegni , febbene leggeritfi- 
niamente toccati , fono fomtnamen- 
te filmati, per lo fpirito , e legge- 
rezza , che vi s’ ammira. 

Tenzone . Così appellai® alcune 
quiftioni amorofe fopra Amore, che 
gli Antichi Poeti Pranzefi mifero in 
voga, e dieron luogo allo ftabilimen- 
to d’ una Certe , che fu detta la Cor- 
te d? Amore. Quivi uomini d’ inge- 
gno colle loro decifioni ultimavano 
le Difpute , che nate erano dalie 
Tenzoni , e le fentenze di quel Tri- 
bunale erano irrefragabili . La Pie- 
cardia aveva anco.ra ad imitazione 
della Corte d’ Amore della Proven- 
za, le fue difpute , i queflioni lotto 
, o.-r- . ... - .«*■ 
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f elmo , che riconofcevaito* la (UH»' 
orìgine , ed - avevano Io Aedo fine . 
Marziale d’ Auvergne ha pubblicato 
una Raccolta di queAi Giudizi amo- 
rali , o per lo meno fatti ad imita*; 
zione di quelli folto il titolo d’ A- 
rtfla Amorum , che fono flati tra- 
dotti in Franzefe , e ftampati eoa 
tm dono Comrnto. 

' Teebaido C Gio: Teobaldo Gatti j 
detto > Fiorentino , morto’ in Parigi 
nel 17*7. io età avanzata . Quello 
Mufico, benché nato in Italia, pub 
annoverarli fra i Mutici. Pranzai . 
Iif fatti per lo fpazio di jo. anni ha 
Occupato un porto di Sonatore di 
Violoncello nell’Orcheftra delP'Ope- 
ra , ed in Francia ha eferekato il 
Ilio talento per comporre . Si con- 
ta, che innamorato della Mufka del 
Lully , che gli era giunta nelle ma- 
ni, abbandonale la Patria per an- 
dare a confolarfi con quel celebre 
Mufico Àio concittadino. Finalmen-, 
te fi fe’ conofcere degno allievo di 
quel Valentuomo, con due Opere, 
che fono Hate efeguite nel noftro 
Teatro, vale a dire Coronide-, Pafto- 
rale di tre Atti , e ScHla , Trage- 
dia di V. Atti , che è Hata rappre- 
fcntata’ tre fiate in vari tempi. 

Teotrito Siracufano , ovvero dell* 
Jfola di Cb, Poeta Greco. Vifiècgii 
fotte Tolomeo FHadelfo Re d* Egit- 
to intorno, l* Olimpiade CXXX.. Si 
narra » che quello Poeta avertè l’ 
imprudenza di compone- delle Sati- 
re contro Jerone Tiranno di Siracti- 
fo, e che fu fotta morire da quel 
Principe. Gran fama fi è acquiftata 
Teocrito co’ fuoi Itfilj , (opra dei 

J |uali fi è modellato- Viigilio. per le 
ue Egloghe . Si è- fitrvito Teocrito 
del Dialetto Dorico- , che è fomma- 
mente atto a quello genere di Poe- 
fia. Gl* Idilj ai lui partano , c con 
ragione per riempiali perfetti , ve- 
dendoli nelle fue Opera quella fem- 
plice bella* za , quelle grazie natie - 
finalmente quel note fo eh* , che piu 
Agevolmente fi lènta, di quello efpri- 
mere fi pomi. 

• Ttodoro.it Bry, I n tagl i atore . ( Ve- 
yp , cognominato Viaud % 
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Poeta Frafliefe, nato in Cltrac ne- 
la Dioeafi d* A geo. 1 * anno i j ja. , 
morto in Parigi nel ii* 6 . dopo un» 
forni na malinconia , ed infinite di, 
(avventure, eh’ ci cagionò a fe fleti 
fo- colla fua mala condotta , • c cafc. 
fuoi fcritti foverchio liberi .. I veri! 
di Ttofilo fono irregolarìlfimi , e 
fommamente trafittimi ; ma ad un 
tempo fterto- vi s’ oflerva geni», ed 
immaginazione. Egli è uno de’ pri- 
mi Scrittori , che abbia ufoto fare 
componimenti frsmroifcbiati di verri,, 
e di prodi . Quello Poeta improvvi- 
fava con gran felicità . Le lue poie- 
Ile confi dono in Elegie, Ode, Sonet > 
ti ; ha fatto ancora Piramo , e Tif- 
bt , -Tragedia . Gli viene attribui- 
to il Pemefo Satirico : ma fi cre- 
de , edere una Raccolta di divedi. 
Autori.. . V « uejtv 

Terburg (.Gerardo ) Pittore, na- 
to in zuwol nella Provincia d’ O- 
veryflel nel 1608. morto- in Devea- 
ter nel- 1681. Il coftui Padre , che 
era Pittore, deftitmllo all’ arte fua . 
Altro ei» non fece, le non feguire le 
intenzioni delta Natura, là qual» 
dotato avevaio (Pun guflo decito,» 
di talento per tale profefliooe . Ge- 
rardo in brev* ora divenne fam ofo » 
e viaggiò per i più fioriti Regni d 
Europa. Il Congrdfo per la Pace , 
che tenevafì in M under, indurtelo a 
portarli colà , ove il- fuo merito gli 
a perle 1 ’ adito a quei Miniilri ; c 

S ui vi venne incaricato di vari Qua- 
li, che maggior fama acqui ftaron- 
gli, e ricchezze . L’ Ambafciatore 
di Spagna (è lo co nd urte a Madrid , 
ove il Terburg vi fe’ dei lavori , 
fommamente piacquero al Re , 
ed a tutta la Corte . Quello Pit- 
tore ebbevi doni di fummo pre- 
gio, e fuvvi creato- Cavaliere . Lon- 
dra , Parigi , Deventer , fomtnini* _ 
Ararongli nuovi mezzi di fegmlarw. , 
fi; eia fua fama, e più , che ogn’ 
altro la fua probità , ed il fuo fpiri- 
to lo fe’ eleggere per uno de’ primi 
Magiltrari di quefl* ultima Città . Il 
Terburg confutava fempre la Natu- 
ra i preziofo, e fommamente finito è . 
il tuo .tocco , nè- dì pub podèdere 
maggiore intelligenza del Chiaro-. 

fcu- 
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/curo di quello ei la poffedeflc . A- 
veva un talento per dipingere il ra- 
io , che era unico, e non fi vede per- 
ciò un quadro di quello Pittore * 
In cui non flavi quella fpezic di 
drappo . Non è feinpre flato felice 
nella fcelta de' fuoi modelli di Don- 
ne, « s* accagiona di qualche atteg- 
giamento freddo , e ftiraechiato . I 
fosgeni da «flb trattati , fono ’per 

10 più , bambocciate , c galanterie : 
ma era anche eccellente Ritratti (la . 

11 Netfcher è fta», fuo Allievo. So- 
no fiate intagliate dalle fue ope- 
re . 

Terenzjo, nato in Cartagine- l’an- 
no di Roma sé°. Poeta Latino . Fu 
quelli Schiavo, di Terenzio Lucano, 
Romano Senatore , che lo fe’ alle- 
vare con molta cura r ed affai gio- 
vane mancipollo . Quello Senatore 
gli diè il noma di Terenzio giu- 
ila il coltume , che richiedeva , che 
il Liberta avelie il nome del Padro- 
ne, che data avevagli la liberti. Vi 
è flato fofpetto , che Lelio , e Sci- 
pione Afncano abbiano avuto par- 
te nelle Commedie di Ttrenzjo ; 
ed in fatti quello. Poeta era familia- 
ri filmo di quelli due illuftri Romani, 
i quali potevano dar di fe fimiglian- 
te vantaggiofo. fofpetto , fendo en- 
trambi valentuomini di finiflimo, e 
(òttimamente delicato gufto . Ab- 
biamo fei Commedie di, Terenzio . 
Ammirafi in quefto Poeta 1' Arte 
prodigiofa , colla quale ha faputo 
dipingere ì coflumi , ed efprimrre 
la Natura . Non può darfi del fuo 
Itile più natio, e piùr fèmplice , ed 
a un tempo fteflo più elegante , ed. 
ingegnofo. Egli fi è 1’ Autor Lati- 
no, che più lì è avvicinato all’ At- 
ticifmo , che è quanto dire , a ciò , 
che vi ha di più delicato, e di più 
fino fra i Greci , sì nel giro dei pen- 
fieri, come nella fcelta dell’ efpref- 
fione. TerenzJ 0 ufcì di Roma , che 
compiti ancor non avea 35 . anni ; 
nò più pofcia fi vide .. E’ fama che 
nel fuo ritiro fi divertine nel tra- 
durre le Opere di Menandro, e nel 
comporre di fua propria invenzio- 
ne, ed il dolore d’aver perduto que- 
,fte varie fue fatiche gli cagionò là 
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morte. Madama Dacierh* dato fuo- 
ri una buona Traduzione fcanzcfc 
delle Commedie di Ttrenzjo. 

Terme. (Vedi Bagni A 

Termina- Cosi chiamafi una Sta- 
tila , la cui parte inferiore, va a ter- 
minare come in una guaina . Ser- 
vono i Termini per lo più ad abbel- 
lire de’ viali , e pa<Teggi ne’ Giardi- 
ni ,* alcuna fiata fervono per confole, 
e portano degl’ intavolamenti nelle 
fabbriche. 

Ter punirò , Poeta Greco, e Muf- 
fo, nato nell* Jfola di Lesbo, e vi- 
veva nell’Olimpiade XXVI- Fu egli 
Il primo , che ottenne il premio di 
Mufica ai Giochi Camienfi , infti- 
tuiti ìn Lacedemone . Seppe anche 
calmare coll’armonia de’ verfi fuoi 
gccompggnati dai fuoi canti tutti 
melodia un tumulto nato in Lace- 
demone- Terpandro per- iftendere il 
Tuono della Lira, avevaia accrefciu- 
ta d’ una corda ; ma gli Efori lo 
condannarono ad una pena per ca- 
gione di fimigliante novità , e con- 
fifcarongli la Lira . Proponevanfi 
nei quattro gran Giochi, della Gre- 
cia premi di Poefia, e di Mufica , 
e lazialmente nei Giuochi Pitii ; ea 
in quelli Giochi Terpandro quattro 
volte riportò il premio della Mufi- 
ca , che dillribuivafì con grande fo- 
lennità , cd in mezzo, a quali la 
Grecia tutta convocata. 

Terza , voce di Mufica , ed è la 
prima, delle confidanze imperfette , 
vale a dire , che può fortrine mag- 
gioranza, o minorità, fenza lafcia- 
re d’ erte re confidanza . Sonovi a- 
dunque due forti di Terze, la mag- 
giore., che è compolla diatonicamen- 
te di, tre Tuoni , o gradi , facendo 
.fra loro due toni eguali ; e croma- 
ticamente di 4 . femitoni , due de’ 
quali fono maggiori , e due minori . 
La Terza minore ha diatonicamen- 
te tre Tuoni , che fanno foltanto un 
tono, ed un femitooo maggiore , e 
cromaticamente tre femitoni , due 
.maggiori, e uno minore - Vi fono 
due altre Terze, che fido diffidan- 
ti , e viziofe ; la jxùna comporta 
di due foli fèmitoni maggiori . di- 
cefi Terza fnumita ; la fi; (tonda ha 


Un femitòno minore più della Ter- 
K* maggiore , che la fa chiamai* 
Terz.a Juperftua. L’ufo della Teerjt 
giujla , sì maggiore, che minore, è 
frequenti filmo nella melodi* ; ma 
nell’ armonia quelle Tertf vendono 
fpezialmente impiegate ; ed in latti 
pub dirti, che effe ne fono Panima, 
ed il fondamento . 

Terrjna . Così appellanfi fpezial- 
mente nelle flanze tre veri!, che fi 
feguono , e che fui loro fine hanno 
un ripofo. ( 

Ttrrarx» ■ Cosi chìamafi nella 
Pittura uno fpazio di terreno, che 
fi colloca nel dinanzi del Quadro . 
I Ttrrazxi debbono edere Ipaziofi , 
e bene aperti . Puovvifi rapprefenta* 
re alcuna verdura, ed anche piccole 
macerie .di falli , che trovinfi come 
a cafo . 

Terribili C Contorni . } ( Vedi 
Contorni . 

Tcfpitie , viveva intorno gli anni 
del Mondo 3408. Poeta Greco * 
Vien creduto l’inventore delia Tra- 
gedia, nella fua origine genere di 
Poefia groflòlano , e fommamente 
imperfetto . Tefpiie imbrattava» Ji 
fango il volto de’ fuoi Attori, e gli 
conduceva di borgo in borgo fopra 
un carretto , fui quale rapprefenta- 
vano le fue opere . Non abbiamo 
alcun frammento della coflui Poe- 
fia . 

Tcjìa, ornato di Scultura , che 
ferve per la chiave d’un Arco d’una 
fafci.t piana , e fimili. Quelle Tette 
rapprefentano Divinità , Stagioni , 
Stadi , Virtudi , Animali , e fitni- 
glianti, fecondo i luoghi, nei quali 
fono collocate ; e fi contraflègiiano 
per lo più co’ loro attributi , Net- 
tuno, a cagion d’efempio , col filo 
Tridente , Mercurio col fuo Cadu- 
ceo, e limili. 

Ttjia f Pietro ) Pittóre , ed In- 
tagliatore Lucchefe , morto nel 1648. 
Quello Pittore fendo fortemente por- 
tato pel difegno , portolfi affai gio- 
vane a Roma in abito da Pellegri- 
no. Il fuo Umore falVatisO , ed il 
fuo carattere timido , contraflaron- 
gli per lungo tempo il fuo avanza- 
mento. Vivea egli miferathente , e 
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cónfumava quali tutto il fuo tertipft 
nel difegnare le ruine di Roma . Il 
Sandrart Pittore anch’efTo, ed Inta- 

S iatore , leggendolo in tale flato , 
iccolfe, e gli proecurb delle oCca- 
fiorti di far conofcere i fuoi talenti . 
Quello Pittore poffedeva in eminen- 
te grado il Difegno , ni era fenza 
immaginazione ; ma lafciavafi fo- 
verchio in balia del fuo fuoco , e 
fovente ha caricato i caratteri, e gli 
atteggiamenti delle fue figure . _ Du- 
ro è il fuo pennello , ed i fuoi co- 
lori mal ’ irttefi . I fuoi Difegni , de* 
quali ha intagliato una patte, fono 
più flimati. Rilevali grande fpirito, 
t pratica ? ma farebbe defiderabile, 
che meglio intefo avelie il Chiaro- 
scuro, che le die figure foffero più 
corrette, e piu ragionate le fue ef- 
preffioni . Un giorno , che quello 
Pittore flava difegnando filila riva 
del Tevere, il vento portogli via il 
Cappello , e lo sferzo, ch’el fece per 
acchiapparlo, precipitollp nel fiume, 
ed annegofli . 

Tejlelin C Luigi Pittore nato 
in Parigi nel 1615. , morto ivi nel 
11555. Gli fcherzi della fua fanciul- 
lezza maniftftarono la cottui incli- 
nazione pel Difegno , lo che ùtduf- 
fe il Padre fuo a porlo nella famo- 
fa fcuola del VOtiet . Aveva il Te- 
Jielin un genio felice , gufto , ed 
amor grande al lavoro. Con quell t 
naturali aiuti , te’ rapidi avanza- 
menti nell’ Arte Aia . Offertegli la 
Francia vari Quadri d* eccellenti 
Maeflri , de’ quali ei fe’ ftud) fé 1; re- 
ti , e finalVnente appalefofli nel Mon- 
do . Il Quadrò della rifilrrezione di 
Tabita operata da San Paolo , che 
vedefi nella Chlefa di Inoltra Signo- 
ra , fe’ ammirare il florido , e mi» 
dollofo del fuo colorito, le grazie, 
e la nobiltà del tuo Comporto , P 
efprefli one , ed arditezza del fuo 
tocco . Ninno poffedeva con tanta 
profondità i principi della Pittura , 
quanto quello Valentuomo. L’ illu- 
ftre le Brun fpeflb confultavalo ; e 
la ttima, ed amicizia, che regnava 
fra loro, fanno P encomio dei loro 
-talenti, e del loro carattere. IlTe- 
ftelin non era in grazia alla Form* 
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na: ebbe egli molti benefizi d»l fu» 
amico , il quale con fmniiio artifi- 
zio badava alla fua delicatezza . Ve- 
defi anche in No/Ira Signora , oltre 
il Qùadro della Refurrezione di Ta-' 
bit a , la flagellazione di San Paolo,, 
e di Sila . In una delle Sale della 
Carità fi vede ancora di quello Pit- 
tore un Quadro, che rapprefenta S. 
Luigi , che fana gl’ intermi . Molti 
Intagfi fono fiati fatti de’ fuoi Di- 

63°* • 1 

Enrico Teftelm nato nel i6i«. , 
morto nel 16 ?s- fegnalofli nella 
ftelfa Proteffione del fuo Fratello 
maggiore . Impiegollo il Re di 
Francia alcun tempo, e gli diè un 
appartamento ai Gobelini . Egli fi 
fu , che pubhlicò le Conferenza dell' 
Accademia con i fenti menti de' piu 
valenti Pittori , f opra la Pittura . 
Quelli due Pittori trovaronfi alla 
nascita dell’ Accademia , della quale 
furono ambi Prole (Tori . 

Tcfiu C Jacopo ) , Elemofimere, 
e Predicatore del Re di Francia , 
ammeffo all’ Accademia franzefe nel 
11*05. morto nel 170 6. Poeta Fran- 
zefe . Ha egli mello in verfi i più 
bei patii delia Scrittura , e dei Pa- 
dri col Titolo di Stanze Crijliane _. 
Ha pure comFofto altre Poeue Cri- 
ftiane, come Sonetti, Rifleffioni, e 
Mafiime Crilliane . I fuoi verfi ci 
fanno conofcere la nobiltà, ed ele- 
vatezza del fuo genio ._ 

Tetracordo. Era la lira degli An- 
tichi comporta di 4. corde. La dif- 
ferente maniera , colla quale accor- 
davano quelle 4. corde , collituifce i 
tre generi, Diatonico, Cromatico , 
ed Inarmonico . Timoteo Milcfio 
moltiplicò le corde della Lira fino 
in dodici , ed allora la Lira conte- 
neva tre Tetracordi infieme con- 
giunti , lo che faceva i’ ellenfione 
della duodecima, o fia della quinta 
fopra l’Ottava . C Vedi Timoteo . ) 
Tetraftilo , Edifizio avente quat- 
tro colonne nella facciata davanti. 
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Thiard (_ Ponthus di } , nato in 
Biffy nella Diocefi di Macon l’anno 
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ini., morto in Bcagny nel 1605. , 
Poeta Franzefe. Abbiam d’ e fio tnr 
Libri degli Errori Amorofi , un Li- 
Bro di Fcr/i Lirici , una Raccolta di 
Nuove Opere Poetiche , ed altro . 
Quelle Poefie fono fiate in quel 
tempo Hi mate , e puofli dire , non 
aver totalmente perduto anch’ oggi 
il loro bello. 

Thibault , Conte di Sciampagna , 
quinto di quello nome, e Re di N a- • 
varra , primo di nome , morto in 
Troyes nella Sciampagna gli 11. di 
Luglio del 1154. , Poeta Franzefe. 
Amò quefto Principe artài la Poe- 
fia , e beneficò coltro , che in que- 
ll’ Arte fi fegnalarono : Egli fteflò 
ha fatto delle buone Canzoni . Le 
fne virtù meritarongli il cognome 
di Grande , e le fue opere quello di 
Facitor di Canzoni . Il Vefcovo de 
la Ravaliere ha pubblicato le fue 
\ Poefie con alcune curiofe offe evi- 
zioni . 

Thoman C Jacopo Emefio ) Pit- 
tore . C Veggan P Artico!» tP Elshai- 
mer. ~) .... 

Thomaffin , Padre , e Figbuolo , 
Intagliatori . Abbiamo varj eccellen- 
ti pezzi di quelli Artefici ; malfima- 
mente del Figliuolo , che ha inta- 
gliato la Malinconia dal Fety , ftam- 
pa prezi oCa. 

Thomfen Q Jacopo } ,_ Poeta In- 
glefe, che fioriva nel principio dell’ 
ùltimo fecolo . Le fue opere fono a- 
nimate di quell’ Eftro, che è l’ani- 
ma della bella Poefia. Aveva un ge- 
mo elevato, un immaginar fecondo : 
ed i fuoi verfi fon pieni di rifalli , 
e d’ immagini . Contano , eh’ ei non 
poetava, fe non ubriaco. Il fuo In- 
no al Creatore è fiato tradotto in 
Franzefe dall’.Abate Vart dell’Acca- 
demia di Rouen . II Thomjòn ha 
pur comporto il Panegirico del 
Newton , un poema oonfioerabile fo- 
pra le Stagioni , ed altro. 

. Thorius\ Raffaello morto in 
Londra nel 1619. , Poeta Latino . 
Abbiam d’eflò un lamento in verfi 
fopra la morte del Cafaubono . Ha 
comporto in oltre un Poema (Innato 
fopra.il Tabacco. 

Thomitl C Jacopo ) , Pittore * 
nato 



turo nel 1676. nella Provincia di fi Latini » ne’ quali riufei vie maga 
Doifet, morto nel 17J1. nella fief- giormente . Quello Poeta comparve 
fa cala , ove nacque . Era figliuolo affai volte degno rivale del Bembo , 
d’on Gentiluomo, il quale lafciato e del Sanazzarro. 
avendolo adii giurane, fenza beni Tibullo ( Aulio Albio ) , celebre 
di fortuna , ,Io mife nell* neceflìtà Poeta del Secolo d’ Auguftó . Nacque 
di cercare ne'pfoprj talenti la furti- interno il 700. art no di Roma , e 
(lenza : entrò nella Scuola d’ un mori poco . dopo Virgilio . Era dell’ 
mezzano Pittore , ove la brama di ordine de’ Cavalieri . I grandi averi 
perfezionarli, ed il proprio gufto in de’fuoi Antertati gli fafon tolti dalla 
b remora rèfcrlo prode nell’ Arte fila, diferazia dei tempi, nè gli furono 
Là Regina Anna inipiegollo in reltituiti per aver’ egli trafeùraro il 
varj gran lavori ; ed il (ito merito coltivare AugUllo , Principe bendi- 
gli guadagnò il pollo di primo Pit- co, ma che volea effere incenfato . 
tore di S. Màefià col titolo di Ca- Tutta volta ei trovò irt Meffala uri 
valiere . AcquiftÒ gran danaro , e gerterofo protettore , ed amico , il 
ricomprò i terreni, che il Padre a- quale era uno de’ più illxiftri Roma- 
vea venduti. Venne elette Membro ni Cittadini ; per nafeita , per ma- 
dei Parlamento ; ma nè le riechez- gnaminiti, per irtgeeno, e per dot. 
ze , nè gli onori lo diflomarono dal- trina . Scenaloffi Tibullo irt guerra . 
l’eferc'zio della Pittura. Aveva un La fua prima opera fti pef celebrare 
genio j che abbracciava tutti i gene- Meffala ; e pofeia con (aerò la fua 
ri : dipigoeva egualmente bene 1 ’ Lira agli Amori . Il fùo primo amo- 
I dorico , l’Allegorico, i Ritratti, i* ire fu uaa Libera; ma fendogli di- 
Paefi , e l’ Architettura . Ha dato in- venuto rivale Orazio, ne nacque 
eoa vari Piarti ^ che fono fiati efe- quindi una graziola difputa fra que- 
guiti. Molti fuoi lavori veggionlì in Ili due famofi Poeti . Ha Tibullo 
Londa. Comporto quattro libri d’ Elegie, of- 

Thou C Jacopo Augufto di ), na- fervabili per l’eleganza , e purità di 
to in Parigi l’anno 155J. , morto flile, e per la delicatezza, con la. 
nel 1617. , Poeta Latino. E’ nota quale vi è efpreffo ilfentimento. O- 
la famofa lira Moria. Gl’ fnglefi per vidio a irti co tuo fe’per la fua morte 
mollare il cafó , che fanno dell’ una bellifitma Elegia . 

Iltoria di quello dotto uomo , fibe- Timbrico, Pittore , di Sidone-, e 
mono il Libraio , che ne promife fecondo altri di Cimo, una delle Ci- 
ana bella Edizione, di tutte le im- dadi , contemporaneo di Panfilo . 
pofizionì; che fi pongono in Inghil- Avea egli il talento dell* invenzio- 
terra fu la Carta . e fu la (lampa . ne, che è quel prezìofo dono della 
Si è ancora il de Thou fegnalato Natura } che caratterizza i talenti 
colle fue Poefie Latine, nelle quali fuperion, che nè la più oftirtata fa- 
rilevafi molto genio, ed eleganza . tiea , nè tutti gli sterzi dell’Arte 
Ha fatto un poema fopra la Falco- poffono altrui donare . Egli lì è 1 ’ 
«cria de Re /. tccipitroria , varie poe- Autore del fa molo Quadro d’ Nige- 
lle fopra il Cavolo , la Piolo, il nia , che unti famofi Scrittori, ed 
Giglio, il fogno Epico ; Ode, fian- i gran Maeflri han conlìderato co- 
* ze, Poefie Criftiane, ed altro. irte un Efemplare dell’Arte. Aveva 

il Pittore rapprefòntato Ifigenia con 
. T ! tutte le grazie, che poflbn darli nel 

fuo fedo, nella fua età, e nella fua. 
Tibaldi £ Antonio ), Ferrarefe , condizione: col carattere d’un’ani- 
Poeta Italiano., e Latino, morto ma' grande, che fi Verifica pel jpub- 
iftl 1537. d’8o. anni . Am quelli blico bene, e con quella iriqutetu- 
grim genio per laPoelia, e da prin- dine , che il momento vicino del 
cipio il fuo merito grandeggiò nella Sagrifizio le dovevano naturalmente. 
Poefia Italiana: pofeia compofc ver- cagionare. Stava ella dritta innanzi- 

all’ 
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aH* Altare . Il gran Sacerdote Calcan- 
te inoltrava un maeftofo dolore , 
quale era dicevole al fuo miniftero : 
Ùlifle compariva punto da vivo cor- 
doglio : E l’arte s’era sfruttata nel 
dipingere l’ afflizione di Menelao 
Zio della Principe (fa , cPAjace , e 
d’altri perfonagg) prefcnti a li mi- 
gliarne fpettacolo ; tuttavolta reflava 
da far comparire il dolore d’ Aga- 
mennone padre d’ Ifigenia ; nu qui 
mancavano le efpreflìùni ; ed il Pit- 
tore con ripiego non meno inge- 
cnofo , che facente colpo lafciò che 
lo fpettatore commoflb si immagi- 
nane la fituazion doloròfa dello fven- 
turato Padre, e quanto a fe conten- 
tbfli d’ inviluppare il volto d’ Aga- 
mennone in un velo. E Chi non ve- 
de -, che in fimil guifa Timante 
dava infinitamente più da penfare di 
quello avelie potuto efprimere ?. 
Quella idea è fiata felicemente im- 
piegata più fiate in progreflb, è fìn- 
golarmente nel Germanico dei Puffi- 
no. Tale era il talento di Timante 
di far concepire più di quello mo> 
llraflèt 

Timoteo , Poeta Melico, nato in 
Mileto città Ionica della Caria 1 * 
anno terzo dell’ Olimpiade LXXXI 1 I. 
Era egli eccellente nella Lirica , e 
nella Ditirambica Poefia ; ma in 
gutfà facciale diedi alla Mufica . a I 
primi Tuoi fàggi non gli riunirono ; 
poiché fonato avendo in prefenza 
dei Popolo , gli furono fatte le fi- 
fchiate . Simigliarne avvenimento fi- 
niflro, avevaio del tutto fcòraggito , 
e penfava d’ abbandonar la Mufica , 
per cui riputava non avere difpofi- 
zione, ma Euripide, che più adden- 
tro le cófe penetrava , che la mol- 
titudine, in mezzo alla difgrazia di • 
Timoteo rilevò il talento di lui ; 
conformilo , c fe gli te’ mallevadore 
d’ una fornma riufeita , lo che in 
progreffo avveroflì. In fatti divenne 
Timoteo il più prode Citarifla della 
Grecia . Aggiunte egli ancora delle 
corde a quello iflrumcnto , onde ven- 
ne condannalo da un decreto de’ La- 
cedemoni , confervatoci da Boezio . 
E’ lama , che Timotea introduce Uè 
nella Mufica il genere cromatico, e 


che mutò la vecchia maniera di can- 
tare femplice, ed unita, in una nuo- 
va affai coni polla. ^ 

Timpano , Iftrumento muli cale . 
Coti chiamanfi due vati di rame , 
detti dagli Antichi &ra . Tonneg- 
giano quelli nella parte di folto , e 
di fopra fono ceperti di pelle di ca- 
pro, che fanno!! Tuonare battendogli 
con- due bacchette. _ 

Timpano . Gl’ Italiani fervonfi di 
quella voce per denotare una coppia 
di timpani di grandezza difuguale ac- 
cordati in quarta giufla. Il più pic- 
colo efprime ij Tuòno di C-fol-ut , 
ed il piu grande quello di G-re-fol , 
una quarta fotto. Quello Iftrumen- 
to ferve per I9 più di Badò alle 
Trombe^ - u 

Timpano . Voce d' Architettura , 
ed è la parte del frontone, che cor- 
rifponde al nudo del Frégio. E’ trian- 
golare , collocato fopht la cornice 
dell’ intavolamelo , e ricoperto da 
dùc altre cornici in pendio. 

Tinta, Termine di Pittura . E’ 
quella la mefcolanza di più colori , 

5 er comporne urto, che imiti quellò 
eli’ oggetto, che vuoili dipingere . 
Dalla fola elperienza s’impara ciò , 
che rifgua’rda la mefcolanza dei co- 
lori, e ciò x che producono gli uni 
con gli altri . 

Metizje Tinte ; é quello un tono 
di mezzo fra la luce , e l’ ombra *. 
La degradazióne dei Colori fi fa con 
certe mefcclanze deboli, a e ben ma- 
nipolate del colorito, che chiamanfi 
merxf tinte. 

Tinta Vergine. E* quello un color 
folo, fenza mefcolanza d’altri. 

T in foretto Q Jacopo Robufti detto 
il } nato in Venezia nel ijia. mor- 
to ivi nel 1594. Il foprannome di 
Tinteretto gli venne dalla profe filo- 
ne , che faceva il Padre di quello 
valorofo Artefice . Fin da fanciulli- 
no divertirai! in difegnare delle fi- 
gure, ad i fuoi da (i migliarne diver- 
timento feoperfero. i talenti , cftó gli 
avea dato la Natura , ónde deftina- 
ronlo alla Pittura . Il Tint metto 
nei luci ftudj li propofe d’ imitar 
Miche lag nolo pel Di fogno , e di Au- 
sare le Opere di Tizieno pel colo- 
rito . 
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rito. Quello fiftcma , cui egli efer- 
tamenttr offers’ò , unito alla cura , 
chitei prefe di copiare il Modello , 
e di confultarc r Antico, acquilla- 
rongli rupi maniera molto nobile , 
libbra , c graziola. Quell* Valentuo- 
mo affezionatiflimo era all’ Arte fua, 
nè era mai paeointieAmontc fe non 
co’ fijoi pennelli in mano , fendo 
giunto perfine a propor di pacare i 
tuoi colori con quadri , e ad aiuta- 
re gratis gli altri Pittori. Il Tinta- 
retto venne impiegato dal Senato di 
Venezia preferendolo a Tiziano , ed 
a Francefco Salviati. Le Pitture da 
eflò fette nel Salone del Confittilo , 
ed in quello dello Scrutinio di Ve- 
neria , i fuoi Lavori per la Scuola 
di S. Rocco, per quella di S. Mar- 
co, e Angolarmente per la Trinità , 
e pel Palagio Ducale lo fenno anno- 
verare fra gli Artefici , che vanno 
per la maggiore . Ha pur fatto mol- 
ti Ritratti , e quadri da cavalletto 
affai ftimatt. Si conta, che l’Areti- 
no, avendo fparlato del Tmtorettu , 
quello Pittore lo fe’ venire a fe fol- 
to pretefto di fargli H Ritratto . 
Quando trovaronfi foli ferrati in li- 
na camera, il Tinturctto fi cavò di 
(otto l’ abito una pillola ; e ficcomc 
vide il Satirico poeta altamente sbi- 
gottito, e tremante di paura ; non 
temete , gli diffe , che altro far non 
voglio, che prendere la volita mifu- 
ra , lo che fece . L’ Aretino fu in 

f irogreflfo più rifervato nel parlar di 
ui . Eccellente è flato quello Pit- 
tore nelle grandi ordinanze; arditi 
fono i fuoi tocchi , florido 1 1 tuo 
colorito; e malli inamente è nufcito 
nel!’ cfprimerC te carnagioni , ed ha 
perfettamente intefo l’ufo del chia- 
To-fcuro.' ei poneva gran fuoco nel- 
le fue idee . La maggior parte de’ 
fuoi (oggetti fono bene caratterizza- 
ti : i fuoi atteggiamenti fanno alcu- 
na volta un grande effetto, ma ec- 
cedono ancora fovente nel contra- 
ilo, ed anche fono flravaganti: gra- 
ziole fono' le fue figure di femmine, 
e le fue telle difegnate con fommo 
gullo. L’eftrema fua facilità a dipi- 

S ie.2 gli fe’ intraprendere moltiflimi 
verri , i quali non fono tutti di pa. 
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ri buoni , lo che ha fetto dire dfe 
lui, che avea tre pennelli , uno 
o.o, uno d’ argento, ed uno di ter- 
rò , Egli ha fatto pochi Difcgni com- 
piti. Poflìede il Re di Francia varj 
.Quadri di lui, ed alcuni fe ne veg- , 
pieno nel Palagio Reale. Sono fiate, 
intagliate varie fue Opere. Ha avu-, 
to due Figliuoli , che fono fiati fuoi 
Allievi . 

Ti moretto ( Domenico } figliuolo 
di Ini, morto in Venezia nel 1637* 
di 75. anni. Era prode Ritrattili, 1 , 
ma per i gran foggetti- inferiore al 
Padre . 

Tintorettj ( Maria figliuola del 
Pittore di quello nome , che acqui- 
ftò gran fama nella Pittura . Nac- 
que ella nel 156* e mori nel 1590. 
Nata elfi con difpolizioni grand»; 
per la Pittura, ebbe dal Padre fuo, 
che amavala teneramente, tutti gl» 
aiuti , che poteva mai defiderafe . 
Ella riufeiva Angolarmente nei Ri- 
tratti , ed in- quello genere aliai la- 
vorò; ma rapi I la la morte fui fiore 
degli anni fuoi, e lafciò il Padre, 
c lo fpofo fuo inconfolabili per la 
fua pcndita. Facile, e tutto grazia è 
il fuo tocco: prendeva a maraviglia 
le fomiglianze , e maravigliofo b il 
fuo colorito. Si conta, che il Padre- 
fuo fendo ella ragazzetti facevaia 
vefiir da uomo per poterla condur 
feco in ogni luògo. 

T furba . Illrumento unificale a cor- 
de . L’ Inventore della Tiorba in 
Francia fu uno appellato Ottomari- 
no, femofo fuonatorc di Violoncel- 
lo. La Tiorba è una fpezie di Liu- 
to differendo foltanto da quello nell*' 
aver due manichi, e le corde fem- 
ptici, e non doppie, come quelle del 
Liuto . 

Serviva la Tiorba negli accompa- 
gnamenti; ed i filoni fuoi erano dot-, 
ci , e morbidi ; ma dacché ha prefó* 
piede il Violoncello, non è più 
ufo . Ed in tatti tutto adempie 
maraviglia il violoncello nella par 
che occupa nei Concerti. 

Tirata . E’ quella una ferie di I 
te dell’ ifieffa figura , e valore cs 
feguonfi per gradi congiunti , tante, 
attendendo, che difccudcndo . Que- 
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fte note infame legate dieonfi da 
Ffanzefi anche ruotoìamento . 

Tirteo C Poeta Greco ) Ateniefe , 
che vivea circa l’ anno di Mondo 
33^4. Eccellente era egli nel cantare 
ti guerrier valore; ed avea uno Itile 
tutto forza , e nobiltà ■ Egli fi fu , 
che nella feconda guerra di Mette - 
nio, declamando in mezzo agli Spar- 
tani , verfi , che altro non refpirava- 
no, che l’amor della Patria, ed il 
difpregio della Morte , rianimò i lo- 
ro cuori , avviliti dalle fpefe rotte 
avute , e gli le’ riportare una com- 
piuta vittoria contro i Meffeniefi . 
Fu dato a Tirteo il dritto di Citta- 
dinanza, titolo, che così facilmen- 
te non otteneva!! in Lacedemone, e 
Che era in quel tempo fommamente 
pregevole ed onorifico per uno Stra- 
niero. 

Venne, oltre a ciò, ordinato , che 
in tutte le Spedizioni militari , fa- 
rebbero i fuoi poemi recitati ; e vuoi- 
li ancora , che i fuoi verfi fodero 
fiati medi in Mufica, e che vi folle 
un premio deftinato per colui , che 
meglio faputo avelie efpritnereil Can- 
to, e laPoefia. Ci rimangono alcu- 
ni Frammenti delle fue Òpere , ne’ 
quali rilevali una nobile femplicità, 
gran forza, e molta purità. 

Tiziano Eccelli, Pittore, nato in 
Cador nel Friuli l’anno 1477. > mor- 
to nel 1 57$. Quello Pittore , che è 
uno de’ più famedi , che fieno fiati 
mai al mondo, dii da fanciullino a 
conofcere una forte inclinazione all’ 
Arte fua; in fatti di dieci anni en- 
trò nella Scuola del Gentile, e po- 
scia di Giovanni Bel]ini, in cuilun- 
’gamente fi flette . Lavorava Tizia- 
no con applicazione ; ma per allora 
con tenta vafi di fervijmente copiare 
il naturale . Intanto Ì 1 Giorgino an- 
dava acquiflandofi gran fama colle 
fue opere, e ciò fc’ nafgere in Ti- 
zi “no una fortunata emulazione , 
ed impegnollo a far amiflade con ef- 
fe lui, per avrt’agio di fiudiare la 
fua maniera. Gran talento, e gran 
cure in brev’ora le mifero in grado 
d’andar di pari col Giorgino , il 
quale avvitandoli dei veloci progredì 
del (uo Rivale , e del motivo delie 
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frequenti fue ialite, ruppe feco ogni 
commercio. Non fra guari rimafe a 
Tiziano per la morte del Giorgino 
libero il campo ; ficchi da ogni ban- 
da bramato era, e venne incaricato 
di lavori di femmo momento in Ve- 
nezia, in Padova , in Ferrara , in 
Vicenza. Il fingo'ar talento, che e- 
gli podèdeva pel Ritratto, lo fe’ tan- 
to più famofo predò i Grandi, ed i.- 
Sovrani ; i quali tutti agognavano d’ 
trflèr dipinti da quello femmo Uo- 
mo. Carlo V. ben tre fiate fi fe’ ri- 
trarre da Tiziano . Quello Monarca 
ricolmollo di fortune , e d’onori , 
crcollo Cavaliere, Conte Palatino , 
e gli adegnò una rilevante penfione . 
Hanno celebrato molto i Poeti i ra- 
lenti di lui veramente lèmmi , ed 
è uno di quelli uomini , che pia 
goduto abbia vivendo . In fatti la fua 
opulenza davagli modo di tratti re 
alla fua menfa i Grandi, ed i Car- 
dinali con Splendore . Il fuo dolce, 
ed adafeinante carattere , ed il fuo 
umore lieto, c giocondo da tutti a- 
mare e bramare io facevano . Il me- 
rito fuo renrtevilo venerabile , e là 
fanità del fuo corpo, cui egli con- 
fervò fino alla decrepita età .rii 99. 
anni , ha condito di fiori tutta la vi- 
ta fua. Quello gran Pittore tratta- 
va di pan tutti 1 generi.* rapprelin- 
tava con tutto il fuo vero la Natu- 
ra, c quallì voglia cofa fotto fa fua 
mano quella imprelfione riceveva , 
che dicevole era al fuo carattere: il 
fuo pennello tenero , e delicato ha 
dipinto mirabilmente dorme , e fan- 
ciulli. Le fue figure d’uomini non 
fono cosi bene trattate. Ha in emi- 
nente grado poflèduto tutto ciò, che 
rifguarda il colorito , nè alcuno ha 
tanto ben’intefo il paefaggio , nè 
minore intelligenza egli ebbe del 
Chiaro Scuro. I difètti, onde viene 
accagionato quello Pittore fono il 
non aver baftantemente ftudiato P 
Antico, di non aver fovente efpref- 
fo le padroni dell’animo , cPeflèrfì 
alcuna fiata copiato .* finalmente d* 
aver commetto molti anacronifmi . 
Tiziano lafciava il fuo gabinetto aper- 
to a’ Tuoi Scolari ; i quali copiavano 
i quadri di lui , cui egli pófcia cor- 
fi b reg- 
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recideva . Contano, che verfo il fine 
de’ giorni Cuoi fendetegli indebolita 
la villa , volea ritoccare i fuoi pri- 
mi quadri , eh’ ei non credea d’ un 
colorito bafiantemente viaorofb ; mi 
fendofene avviarti i Tuoi allievi mife- 
ro ne’ fuoi colori olio d'oliva , che 
che non fecca, e quando era lonta- 
no cacavano quel fuo nuovo lavo- 
ro; e per queftb folo mezzo confer- 
vati fi fono molti fuoi prodigiofi 
«templari dell'Arte . I fuoi bifegni 
compiti fono rariflifni ; ma quegli 
foltanttf tracciati piti agevolmente fi 
trovano. Vedevifi glan gufto, finez- 
za, e fpirito. Pofliede il Re di Fran- 
cia var; Quadri di quello fommo 
Uomo, e dé’ molto belli véggionfe- 
ne nel Palagio Reale . Molti Inta- 
gli fono fiati fatti de’ fuoi lavori . 
C Vedi recelli. ) 

T tì 

1 toccata ; così chiamano gl’italia- 
ni una fpezie di fantafia, o preludio 
di Mufica , che fuònafi fui Cimba- 
Io. 

Tocco . Nella Pittura figli ifrtìa il 
maneggiar del pennello . Debbono i 
Tocchi effer arditi con una condotta 
di penhello libero, e (labile* e mcn 
t.. fiati, che fia potàbile. I lavori in 
tal guifa toccati fembrano di lonta- 
no fcitimainente finiti , e contribui- 
feono aliai a dar’ anima, e moto al- 
le figure . La bellezza , ed il flo- 
rido del colorito dipende dhl Toc- 
co . 

TcMa , fepolcro, è la parte prin- 
cipale d’ un Monumento funebre , 
in cui ripofa il cadavere . Adontanti 
alcuna volta i Sepolcri colla rappre- 
fèntazione del Defunto , con figure 
allegoriche, con Badi Rilievi , Ifcri- 
zioni , e fintili . Si vuole, che gli 
Antichi fi ferviffero d’una fpezie di 
pietra , che in breve tempo confuma- 
va i còrpi . C Vedi Maufoleo . ) 

Tattica C Nota ) . Così chiamafi 
nella Mufica la Nota terminante la 
cadenza perfetta, cominciandoli , e 
terminandòfi con ella, e nella cften- 
fìone deir Ottava fi determina tutta 
la modulazione. 
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Tono . Quella voce ufafi nella IPit*. 
tura per denotare i var; grufi , o le 

varie mefcolartze def colorito. Sono 
anche le fpezie de’cótori confidente 
relativamente all’amicizia, od anti- 
patìa, che danfi fra quelli. In fatti 
vi ha dei colori , che non pofibna 
(lare infieme 7 fenza offender l’Oc- 
chio; e pub dirti , che formano una 
difeordanza, od un’armonia , come 
i fuoni muficali . 

Tono. Nella Mufica var; lignifica- 
ti prende quella voce : i. lignifica un 
femplice fuono prodotto da alcuno 
Iftrumento, od anche una certa in- 
fleflione della voce . i. Intendefi per 
quello termine un certo grado di 
fuono determinato, che ferve di re- 
gola a tutti gli altri . 3. Quella vo- 
ce è alcuna vòlta prefa per gl’ inter- 
valli della Mufica , ed anche pel 
fondamento di tutte gli altri . 4. E* 
fiato affai fiate impiegato quello ter- 
mine nello ftefib fenfo di Modo. Fi- 
nalmente fi pub definire il Tono la 
differenza , che palli fra un fetnito- 
no , e 1’ altro femitono vicino, di 
modo che per fare un Tono vi voglio- 
no i due femitoni . 

Il Tono prefo irt quell’ultimo fen- 
fo, pub dividerli in Tono gfufto , e 
Tono fàtfo. 11 Tono giufto contiene 
un femitono maggiore, ed un femi- 
torto minore ; ed il Tono falfo con- 
tiene due Semitoni maggiori. Sono- 
vi ia. differenti Tutti, dieci giufti, c 
due falfi : tutti gli altri. potàbili al- 
tro non fono che repliche di que-' 
Ili. 

Topografia . E’ la deferizione de’ 
Templi , de’ Palagi, delle Città, de] 
Porti di Mare , e d’ altri fpeziali 
luoghi . 

Tormentati ( Colori ). Quelli fo- 
no colori , che fono ritoccati , e Aro- 
picciati di nuovo , dopo edere fiati 
{pianati fu la tela , lo che ne turba 
indubitatamente lo sfoggio . Mala- , 
gevole fi è il collocarli nel primo 
colpo , come fi brama ; ma fa d’uo- 
po nel rimaneggiarli , tormentili 
meno che fia poflìbile . 

Toro , voce d’ Architettura , E’ 
ima forma d’ Anello perfettamentt 
tondo , che fa parte della bafe , e 

che 
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tSe fi colloca immediatamente (opra 
la Plinti. 

Toro corrotto è quello , il cui con- 
torno è firfiile a un meno cuore . 

Torrentius £ Giovanni ) , Pittore 
d’ Amlierdam . Avea collui gran ta- 
lento, i per lo più dipingeva in pic- 
colo , e pbrteva ne’ fuoì lavori grart 
fona, e verità . li Torrentius rifa 
; nardo al fuo merita avrebbe potu- 
to vivere òrteflarrlente v e con efti- 
nazioné, fe il fuo gufa per lo fina- 
lizzo , ed il libertinaggio del fuo 
pi rito nod Favellerò rovinato . In 
latti faceva Pitture cosi diffolute 4 
thè furono abbruciate per man di 
Boja nel 1 Si fé’ eziandio Àuto- 
e d’ un’ Eréfia , Che lo fe’ prende-* 
e, e mdrire fu la cordài 

Torfo , Termine di Scultura ; è 
luefla una fatua mutilata , di cui 
ron refa , che il tfortCo dèi corpo , 
tnZa tefa, lènza braccia, e fenza 
iftftbè. 

Tortebit , famofo Ritrattili*. Ha 
incora intagliato ad acqua forte , 
i2 le altre figtrte anatomiche daul’ 
Magli in legno dell’ Anatomia del 
Malto . 

T ofcdno Q Órdine } . VoCq, d' Ar- 
hitettura . L’ Ordine Tofcano è na- 
:o nella Tofcana, dalla quale robe, 

conferva il nome . Di tutti gli 
Mini quello è il più femplice , ed 
1 meno ornato . Rade volte li pra- 
ica , fe non folTe per grandi edifi- 
corfse un Anfiteatro , e limili . 
-a Colonna dell’ Ordine Tofcano è 
Ita fétte diametri , comprefavi là 
afe , ed il capitello , che fono per 
i più fenza ornamenti. 


Tragedia. Spezie di Poema, che 
1 per fine eccitare negli fpettatori 
pietà , od il terrore , ed anche 
itt’ è due Inffieme quelle Paflìoni , 
>1 racconto d’ una qualche fingoia-' 
fventura , pófa in azione . La 
ragedia nacque (la i Greci, e dap- 
‘ima fu ella tin femplice Coro, 
te cantava ballando le lodi di Bac- 
> . Tefpide , chè può dirli Padre 
:I!a TràgàHttì cohduteVa pe’ bàr- 
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ghi Attici la fua Compagnia col imi* 
fo imbrattato di fango fopra una 
carretta . Efchilo, e dop’ elfo Sofo- 
cle, ed Euripide , la Tragedia per- 
fezionarono , e refero fimigliante 
fpettacolo atìettuofo 4 ponendo in 
azione le grandi pallioni , e cagio- 
nando per mezzo di quella ftefa 
perturbazione Un piacere dolce , e 
(ingoiare . I Greci hsm confervato 
nella Tragedia 'A Coro , per canta- 
re fra gli Atti , lo che ferviva di 
fofa ; oltfedichè ferviva quello Co- 
ro a porre urt Vivo interellè nell’ 
opera . Efchilo faceva portare ai fuoi 
Attori le Mafchere 4 lo che dovea 
diminuir d’ aliai l’azione, che fi di- 
pigne si vivamente fui volto , e ne- 
gli occhi del prode Attore . I Ro- 
mani molto tardi conobbero la Tra- 
gedia . Livio Andronico, Accio, e 
Pacuvió furono i primi Poeti Tra- 
gici de’ Romani . Fra gl’ Italiani i 1 
Trillino fu il primo , che eompofe 
opere Drammatiche ; e la fua Sofo- 
Httba gli acquillò fommo onore . I 
Poeti Tragici Italiani danno ai lor 
Perfonaggi un’ aria di Declamatori . 
Gli Spagnuoii non conofcono le gran- 
di ufeite di quello Poema , nè in- 
troducono id ifeena , che Cavalieri 
amorali* Per lo contrario gl’ Incieli 
amano le cole atroci , e piacere ban- 
do d' infangumare il Teatro . Me- 
glio conofciute fono in Francia le 
bellezze reali della Tragedia , qua- 
lora però he Arti non abbiano bel- 
lezze relative , e particolari ài gu- 
fa ed ai collumi di ciafeheduna 
Nazione. Stefano Todella fu il pri- 
mo, che componete Tragedie Fran- 
Zelt . Due ne lece , vale a dire Cleo- 
patra , e Didorte . La S afoni sba del 
de Mairet fofeenne la Macilà della 
Scena Franzefe . Rotrau fegnalolfi 
ancora nel genere Tragico . ulti- 
mamente i Cornei; , e dop* dii R-a- 
cme , ed alcuni noftri Tràgici mo- 
derni hanno innalzato quello Poema 
ài più alto grado di fpleftdore, e di 
perfezione . 1 

Il Terrore e la Corri radio ne 
fono i due gran poli della Travediti. 
Io fatti quelle due palfioni pontfofid 
in azione tutti i moti dell’ animo. 

B b » Iati- 
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Imperano come per invifibile cate- 
na a tutte le altre, e ne fono l’on- 
nipoffente- ripiego . I Greci cavava- 
no la loro materia dall’ Iftoria del 
proprio paefe ; e non mai dalle al- 
trui; ma il noftro Teatro non me- 
no dall* Iftoria di Francia prende i 
fuoi fogeetti , che da quella delle al- 
tre Nazioni . 

Tragedia-Ballo . Cori chiamano 
in Francia una Tragedia accompa- 
gnata da canti , e da Balli . 

Tragicommedia. E' quello un Poe- 
ma , in cui il ferio della T ragedia è 
congiunto col piacevole della Com- 
media . E' flato pure cosi denomi- 
nato un Poema Drammatico , che 
contiene le avventure di Perfori aggi 
Eroici, e che termina in una felice 
Cataftrofe. In quello fenfo il fimo- 
fo Cornelio ha intitolato il fuo Cid 
Tragicommedia . 

Tra{ciato ( Quadro ) . Cori dice- 
fi un Quadro , nella cui fuperficie 
veggionìì piccioli raggi , o traici , lo 
che fegue aliai fiate nei quadri di- 
pinti ad olio fopra un fondo da 
guazzo, ovvero quando è ftato im- 
piegato olio troppo pingue ; e final- 
mente , quando un Quadro è ftato 
troppo efpofto al fole. 

Trafporrt. Significa nella Mufica 
levare un Canto dalla fua naturale 
fituazione, o per lo meno da quel- 
la , ove è notato per collocarlo , o 
più alto, o più baffo. 

Trafpcftzjonc . Voce di Poefia . 
( Vedi Jnver/ione . ) 

Tratto . E' nel Difegno quello , 
che termina Peftenfione della fuper- 
ficie d* un fossetto , e che accenna 
le varie parti, che racchiude . Per 
mezzo d’ elio tratto fi feorrono tut- 
ti gli oggetti vifibili della Natura , 
e le cofe , che l’immaginazione puh 
rapprefentarfi fotto corporee figure . 
"Dà ai corpi le forme, gli afpetti, e 
le fituazioni , che lor convengono ; 

S rende anche nella mano d’un pro- 
t Difcgnatore perfino i moti dell* 
animo . Debbonfi fmorzare i Trat- 
ti , de* quali (ÓR formate le parti 
del lavoro nei quadri , che debbono 
•ffer veduti da vicino; ma fa d’uo- 
PO , che >1 Tratto fia con Utt pro- 


nunciato in quei quadri , che guar- 
dare fi debbono da lontano: ih fetri- 
fa però che non comparifca dal luogo, 
donde debbono effere guardati. 

Tremolo . Quella voce s’ ufa alcu- 
na volta per avvertire i Suonatori 
d’ arco a fare fu lo fteffo grado più 
note , con una fola arcata , come 
per imitare il Tremolo dell’ Orga- 
no; e quello ancora fi fegna talvol- 
ta per le voci. Noi intendiamo an- 
cora per tal termine , un percuoti 
mento precipitato fopra una fteff» 
nota, che chiamafi ancora, ma im- 
propriamente, Cadenza. 

Tremolìi ere C Pier Carlo ) , Pit- 
tore nato nel 1705. in Chollet ne! 
Poiton , morto in Parigi nel 1759. 
Gio: Banda, Vanloo il maggiore gli 
diè )c prime lezioni : ottenne vari 
premi all’ Accademia , e godè la 
penfione dal Re di Francia affegna- 
ta ai giovani allievi , che dan pro- 
ve di lor valore. Partì adunque per 
1 * Italia , e vi fi trattenne 6 . anni . 
Quefto Pittore avea uno ftile nobi- 
le , e grande , e rilevali ne’fuoi com- 
poiii eleganza , e genio ; correzio- 
ne ne’ fuoi_ Dilegni ; bella fceita ne* 
Cuoi atteggiamenti . Troppo breve 
fu il corfo del viver fuo , onde non 
può farli giudizio dell* ampiezza de’ 
tuoi talenti ; e la debole , e cagio- 
nofa fua compleffione non gli diè 
agio fui fine de’ giorni tuoi di fare 
i neceffarj (ludi . Offervaft ancora 
gli ultimi Tuoi quadri effere d’ un 
colorito più fievole . Veggionfi foca 
lavori nella Certofa , < nel Caftel 
di Soubife . Delle fette Opere della 
Mifcricordia da effo difegnate » due 
pezzi fono fiati da effo intagliati t£ 
acqua forte. Pochi intagli abbiane 
fatti da’ quadri fuoi . 

Trianoitt. Voce d’Arcbitettuia.E' 
in un Parco un Padiglione dilunga- 
to dal Caftcllo. 

Tribuna . Cori chiamavaG prefo 
i Romani un luogo elevata nella, 
piazza detta prò rejbris , per parlare 
al Popolo unito per Tribù . OS» 
cosi chiamano Gallerie innalzata iel- 
le Chiefe. 

Trifoglio . Erba , che ha tre fo- f 
glie. E quell* un ornato, che sin* 

cide 
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fide {opra i Modani . HaWetlt a pai* 
inette» ed a Fioroni. 

Triglifo . Voce d’ Architettura . 
Così vien detto Un ornato , che fi 
pone nel fregio dell’Ordine Dorico. 

1 Triglifi fono rilievi quadrati lun- 
ghi , che imitano affai bene le tede 
di più travi » che terttùnaffero full* 
Architrave per formate un palco . 
Sono fiati anche definiti ornati corri* 
podi di tre falce , o regoli, difgiun- 
ti da foahftellature. 

Triò . Termine di MuftCa Fran* 
aefe . Così dicono qualunque coni* 
ponimento a tré varie voci. In que- 
Ila fpeiie di Canto , che è la più ec* 
celiente , e che deve effcre la più 
regolare di tutte, fa d'uopo, che fi 
Tenta la terra in Ogni tempo della 
battuta contro il baffo , o almeno 
fra le parti , ehfc è quanto dire , 
che bifogna , che una delle due par* 
ti fuperiori faccia una terxa contro 
il badò , e che 1’ altra faccia una 
quinta, od una ottava. POfiònfi bel* 
lanterne nei Triò impiegare tutte le 
di (fonante . 

Triò £ dóppio ). E uri Triò, le 
Cui parti fonò raddoppiate , ^ e tutte 
bbbligate. Abbiamo Un Trio doppini 
Vero capo d’opera armonico del Du- 
chnè Mufico , che fioriva nel prin* 
cipio di quello Regno. 

Trioletto , Poemetto Franzefe, ed 
è una fpeziè di Rondò , che coni* 
prende otto Verft con due rime : i 
due prirtti verfl debboo rachitidere 
un fenfo perfetto; e tutta la finez* 
.za del Trioletto confitte iteli’ inge* 
gnofa applicazione di quelli due ver. 
fi , che riretonfi a foggia d’ lnter* 
calare , dimodoché il primo verta 
ritorni in ballo tre volte, foche ha 
fatto denominare quello componi* 
mento Ttioletto. Deve effere il ri* 
pofo nel fecondo , quarto, ed ultimo 
verfo. Il carattere del Trioletto fi è 
1’ cffer piacevole, ed alquanto mali- 
gno ; e per lo più racchiude qual* 
che colpo Satirico * 

TriJJmo f Giovan Giorgio), Poe* 
ta Italiano di Vicenza , morto nel 
1550. d’ armi 71. E' Autor d’ un 
Foema Epico , divifo in XXVI 1 . 
Canti , il cui fougKto fi è 1 ’ Italia 
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liberila dai fleti da Relifarid, inipéV 
fondo Giuftiniano . Il fuo piatto fc 
faggio , e ben difegnato. Vedevitl 
genio , ed invenzione, ftile puro, e 
delicato, narrazion femplice, natu- 
rale, ed elefante . Ha egli prefo il 
vero gufto dell’antichità, nè è ca- 
duto nelle punte , e giuochi di pa- 
role tanto comuni ai Poeti Italia- 
ni. Si è egli modellato fopra Ome- 
ro, fcnza farfi fervile imitatore di 
lui ; ma i fuoi difcorfi fono fover- 
thio lunghi, e fovente anche baffi, 
ed infipidi , e la fua Poefm alcuna 
volta ruzzola, e languifce . Del ri- 
manente il Triffino era uomo di va- 
ftilìimo fapere , e valentiffuno nel 
maneggio degli altari J e Leon X. 
impitgollo in varj importanti nego- 
zi. Fa d’ uopo anche ohervare, co- 
nte quello Poeta è il primo Moder- 
no Europeo, che abbia fatto un Poe- 
ma Epico Recolare. Ha egli inven- 
tato i verft fciolti , o fieno liberi 
fenza obbligo , e tortura di rima . 
E' ancora Autore della prima, e più 
bella Tragedia degl’ Italiani intito- 
lata Sbforisèa ; ma ella è fui gufici 
del Teatro Greco , che dòpo la na- 
fcita del Testlo Franzefe adottato 
in oggi da tutta 1 ’ Europa , non è 
foffribile gran latto. , 

Tri fttmo (.Franeefeo) detto il An- 
turio , nato nel Caliti di Souliers neUa 
Marca Franzefe nel foci, ammetto all’ 
Accademia Franzefe nel 1649. morto 
nel 1655. , Poeta Franzefe . Conclude 
egli una Vita fluitata , e piena di ca- 
li , di eui ci ne fé’ conoscere un» 
gran parte nel fuo Paggio difgrazja-f 
tb , Romanzo , che pub prenderfi 
per le lue Memorie . Il Trijìano , 
più che In altro, fi è fègnalato co 
fuoi Drammi, 1 quali al tempo fud 
ebbero tutti plaufo : ma in oggi 1», 
fola Tragedia di Mariana tiene iti 
vita il nome dell’ Autore. Il Mòn- 
dorì celebre Comico faceva la parte 
d’ Erode nella Marianna del T rifta- 
no con tanta pafiìone , che il Popo- 
lo tifciva Tempre dal Teatro sòme- 
ellittico , e motto altamente da ciò r 
che veduto aveva . Si conta snelle , 
che la forza di quella parte cagio- 
nò la morte dell' Attore - Abbiamo 
il b 3 <* cl 
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déì Trillano tre volumi di Poe lift 
Frantele ; il primo contiene i Cuoi 
Amori : il fecondo la fua L ira : il 
terzo « fuoi Pitti Eroici . Ha anco- 
ra computo veri! fopra focRetti di pie- 
tà . Le fue opere Teatrali fono, Ma- 
rianna, P antro , la Morte di Sene- 
co , la morte del Grand' Ofmaaao , 
Of manne , Tragedie ; la Pazxfa dal 
(Savio, Tragicommedia, il Parafa, 
Commedia . La Marianna del Tri- 
nano è Hata ritoccata dal famafo 
Rouflèau. 

Tritono , termine di Mufica , ed 
è un intervallo compofto di tre To- 
ni , o per meglio efprimerci , di due 
Toni , d’ un wmitono maggiore , e 
tl’ un femitono minore : e perciò 
diceli altramente , Quarta Super- 
flua . 

Trotbilo , Termine d’ Architettu- 
ra . ed è un intervallo furato in 
tondo, che trovali dopo il Toro. . 

Trofeo. In origine era un mucchio 
d'armi , e di fpoglie ofltl ì , che il 
Vincitore innalzava nel Campo di 
Battaglia . In progredì» fonofi rap- 
prefentati in marmo quelli Monu- 
menti di Triono . 

Vi ha diverte fpezie di Tro - 

fai- 

Il Trofeo Marittimo è comrododi 
Poppe, e di Prue di Vaficelli , d’ 
Ancore , di Remi , e limili . 

Trofeo Scientifico è quello ? che 
rapprdenta un mucchio di Labri , 
Sfere Globi , e limili . 

Trofeo di Mufica rapprefenta Li- 
bri , ed III rumente di quell’ Ar v 
te . 

Trofeo Ruilico, è compofto d’ I- 
ftrumenti Villefchi. 

Tromba, Iftrumento di' Mufica a 
fiato . E’ quello uno de’ più antichi 
iftrumenti muficali . Si poffon fare 
Trombe d’argento, ma per lo più li 
fabbricano d’ ottone . Quello illru- 
mento s’ ufa in guerra, e nelle Fe- 
lle pubbliche . Se ne fa inventore 
Tiremo figliuolo, d’ Ercole . 

L’eftenfione della Tromba è di 4, 
Ottave, e più. Il più grave de’ fuoi 
Toni è C-fol-ut . Le Trombe unta 
più calano nei badi , quanto più lun- 
fhe fono, o più larghe. Non fidao- 
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no altri precetti per iofcsnjM* » Uttn 
nar la Tromba , che farcir o irpu*- 
re i fuori) , che efeauìfcono coloro , 
che fi fon fatti P abito (li quello 
iftrumento . Il bocchino ine ibofc^lj 
premendolo incontro le lebbra , «et 
mezzo, o nel fianco della bocca. a p 
battendo i tuoni con fo lift»» ■ 

Tromba armonici : p qupft» *»ai 
limile alla Tromba militane , e 
tanto n? difterite , prtebe è 
lunga , ed ha più branche . C 
nei gran Concerti può. ftre il 

Tromba a gruccia. Jftmmento ozji- 
ficale a fiato io forma fa crucci q , 
che ufafi in Inghilterra • Quello J- 


ftrumento ha dieci fori , è|d jpiboc- 
cafi, come. 1? Qboi per me*zp a* un’ 
aneg. ; 

Tromba Marina yirwmento di 
mufica a corde. La Tromba Mar fua 
ha una forma rotonda , o triangola- 
re , e s' alza come una piramide . 
La fua altezza è di quattro in cin- 
que piedi ed anche più . QueJJo I- 
ftrumento toccandoli coll' arco imi- 
ta perfettamente il tuono della Trom- 
ba comuoe . Non vi fi ppoe d’ or- 
dinario che una corda collocata Co- 
pri due cavalletti, uno dei. quali è 
tremolante , e col fuo fremito con- 
tribufee a cavar fuori i fuoni più 
acuti , e più penetranti . La difficol- 
tà della marina confiftc in portare 
il dito con una data 1 infuri , e con 
una tale celerità, negli fpazi .p referit- 
ti dall' Iftrumento, per cavare i filo- 
ni convenevoli. CqAÉm# 

. Trombone , fpezie d’ Iftrumento 
muficale a Imo , che s’ imbocca , e 
ad un di predo è come la tromba 
militar* , ma eoa quella divertìtà , 
eh* le branche del Trombone, tèndo 
doppie , ed imboccate le une nell* 
alti* , $’ allunga , ed accorcia , fe- 
condo la forza dei Tuoni , che te gli 
vogliono fare efpriipere. 

Trof. (F rance tco de.) Pitto», 

nato in Tolofa nel 1645. morto if 
Parigi nel 1730. II coftui, padre , 
che era Pittore del Caftel di Cittì 
di Tolofa, gl’ infognò gli elementi 
dell’Arte fua, e lo pofo lòtto Nic* 
cola Lojr; pofeia entrò «ella lettola 



di Claudio Fabbro famofo Ritratti- 
fla ._ Francefco de Troy maneggiava 
aflài felicemente 1’ (dorico ; ma dief- 
lì mafiìmamente ai Ritratti , genere , 
che porta lucro. Venne amineflò all’ 
Accademia nel 1674^ , e pofeia ne 
fu eletto Profeffore , Aiutante del 
Rettore» ed ultimamente Direttore. 
Quello. Mae Uro dava grande efpref- 
Gone, e nobiltà alle fue Figure : cor- 
retto è il fuo Difegno : era gran Co- 
Jorilla. , e fommamente finiva i fuoi 
lavori . La Famiglia Reale , ed i 
gran Signori della Corte tennero oc- 
cupato il fuo pennello. Luigi XIV. 

10 fpedi in Baviera per dipinger 
Madama la Delfina. Quello Pittore 
avea 1 ’ arte di abbellire le Donne » 
lenza alterarne i loro lineamenti na- 
turali ; e quello talento congiunto 
ad un’ efemplare probità, àdunabel- 
la fifonomia, e ad uno fpirito lie- 
to , lo mifero in fommo credito . 
Veggionfi de’ quadri fuoi nella Chie- 
fa di S. Genovefa in Parigi , e nel- 
le Camere dell’ Accademia . Poffiede 

11 Re di Francia un fuo quadro . 1 
fuoi Difegni , che per la bellezza 
Ranno a petto di quei det Vandyck, 
fono ftimatiffimi .. Sono fiati iota-, 
gl iati de’ quadri fuoi . 

Suo allievo è fiato Gio: France- 
fco de Troy figliuolo fuo , Cavaliere 
dell’ Ordine di S. Michele , Segreta- 
rio del_ Re , morto in Roma nel 
1751. di 76V anni . 11 fuo merito lo 
fe’ eleggere per Rettore dell’ Acca- 
demia di Parigi, e pofeia Direttore 
di quella , che S. M. mantiene in 
Roma • E’ quelli uno dei buoni 
Pittori della Scuola Franzefe . Am- 
mirali ne’ fuoi lavori gallo grande 
di Difegno, un bel finito , un colo- 
rito foave , e vivace , una magnifi- 
ca difpofizione , penfieri nobili , e 
felicemente efeguiti , grand’ arte nell’ 
«(prèmere i fantiraenti , e le pacio- 
ni , fpndi d’ un femplice maefiofo , 
finalmente un genio creatore, che 
comunica il fuo fuoco , ed attività 
a tutti i fuoi Comporti . Veggionfi 
fuoi quadri nella Chiefa de’ Padri di 
S. Lazzero, iò quella di S. Geno- 
yefa, in quella degli Agofiiniani, 9 
nel Cartel di Città . Sono fiate efe- 
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guite in arazzo ferie confiderabili di 
quello Valentuomo , vale a dire 1’ 
lftoria d’ Eller, e quella di Medea, 
e di Giafone . Abbiamo varie Ta- 
vole intagliate da’ fuoi lavori. 

Trulla duri , ovvero Truverri, An- 
tichi Poeti Franzefi. Fu data quella 
denominazione particolare ai Poeti 
delle Provincie Meridionali della 
Francia. I Trubaduri accompagnati 
dai loro fonatori , ed anche dalle lo- 
ro Mogli , che pur facevano tal me- 
ftiere , givano errando pel Mondo . 
Venivano accolti onorevolmente dai 
Signori , e le loro fatiche erano per 
lo più affai bene premiate . I Tru- 
baduri comparvero dapprima nel Re- 
gno di Luigi jl Dabbene : ma la lor 
lama grande fioriva al tempo d’ Ugo 
Capeto . Fra quelli antichi T ruba- 
duri havvene di quei di Cafato così 
cofpicuo , che non vi ha ai dì no- 
ftri Signor grande-, che non reputi- 
li ad onore il difenderne . Tale fi 
fu fra gli altri Guglielmo X. Con- 
te di Poitiers e Duca d’ Aquiia- 
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Tuby t detto il Romano ( Gio. Ba- 
tifia ) , Scultore , dell’ Accademia 
Reale di Pittura , e di Scultura , 
morto in Parigi nel 1700. d’ anni 
70. Ha un luogo didimo fra gli Ar- 
tefici eccellenti , che fioriti fono nel 
Regno di Luigi XIV. Veddì nei 
Giardini di Verfailles una- fua Fi- 
gura, che rapprefenta il Poema Li- 
rico . Ha egli pure abbelliti i Giar- 
dini del Trianone con una bella co- 
pia del famofo Gruppo di Laoco- 
onte . 

Turchi , Pittore . ( Vedi Feroneft 

(Aleffandro.) 

Timi. Voce Italiana ufata qell^ 
M tifica , che s’ accenna per brevi- 
tà con un T. , e ferve per avverti- 
re, che tutto il Coro dee captare , 

V A 

V Aeniut (Ottone), Pittore, na- 
to in Leyden nel 155 6. , mor- 
to in Brufelles 1 ’ anno 1634. I fgoi 

B b 4 Pa. 
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Parenti allevarono nette Belle Let- 
tere : e moftrb aitai cullo per la Fi- 
lofofia , e per la Poefia ; ma un’ in- 
timazione più veemente per la Pit- 
tura , indurtelo a fare tino Audio più 
applicato per quella bella Atte . 
Prete il Dileguo da lfaceo Nicco- 
li , e gli elementi della Pittura da 
Giovanni Winghen . La brama di 
perfezionarli lo fe’ andare a Roma , 
ove trovolfi potenti Protettori , che 
prefero parte ne* fuoi avanzamenti . 
Lavorò egli alcun tempo colà fotto 
Federico Zucchero . confultò ancora 
1* Antico , ed i quadri , Co* quali i 
più tamofi Pittori hanno abbellita 
quella magnifica Magione delle Bel- 
le Arti. La fua erudizione, ed ifuoi 
luperiori talenti , lo mifero in gran 
credito: trattennefi fette anni in Ita- 
lia, ove lece varie belle Opere. 11 
Duca di Parma , 1* Imperatore , il 
Duca di Baviera , e l’ Elettor di Co- 
lonia , tennero a vicenda efercitato 
il fuo pennello. Sendofi Ottone Vae- 
nhit ritirato in Anverfa , adornò le 
Chiefe di quella Città di vari fuper- 
bi Quadri ; ed ultimamente venne 
dall’Arciduca Alberto chiamato a 
Brufelles, c dichiarato fovrintcnden- 
te alla Moneta. Luigi XIII. Re di 
Francia , volle averlo al fuo fervi- 
gio ; ma 1 * amore del fuo paefe lo fe' 
rinunziare alle offerte di beni, e d’ 
onori , che gli furon fette . Ot- 
tone Vaeniut uvea una fomma intel- 
ligenza del Chiaro-fcuro, cran cor- 
rezione poneva nei fuoi Difegni , e 
gettava bene i fuoi panne viri* menti . 
Le fue Fiume hanno una bella efprrfl 
fione ;fon piene di grazia le fue arie 
dT teda ; e finalmente rilevafi da’ fuoi 
quadri una vena facile , e dovi zio- 
fa , regola da un giudizio fano , ed 
illuminato . Viene (opra tutto fil- 
mato il fuo Trionfo di Bacco , e la 
Cena , eh’ ei dipinfe per la Catte- 
drale d* Anverfa : i tuoi emblemi 
defP Amor Divino, e Profano , la 
vita di S. Tommafo d’ Aquino , c d 
i fuoi Emblemi d’ Orazio, intaglia- 

5 i da’ fuoi Difegni , grande idea ci 
anno del fuo talento, ed erudizio- 
ne. Sono flati anche intagliati va- 
tj aliti quadri di quello Artefice . 
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Ciò , thè non dee tralafciarf! rifpel* 
to alla'gltìria del Vaeniut fi è, cheti 
famofo RubenS è flato fuo allievo. 

Gilberto , e Pietro Vaenius fono 
fratelli di lui, il primo de’ quali fi 
è fegnalato nell’ Intaglio ; il fecon- 
do , che fu Pittore , ha fatto pochi 
quadri, che almeno fieno hoti. 

Vagherrfi • Ampio ftgnificato ha 
quella voce nella Pittura ; conciof- 
fiachè s’applichi al Colorito, al Di- 
fegno , al comporto , al tutto , ed 
alle fue parti . Denota alcuna fiata 
certi toni brillanti , e luminofi , 
tocchi larghi , gran sudo di Dife- 

g no, firmiate di chiari , e d’ om- 
re ; finalmente vapori, thè pare , 
che inviluppino gli oggetti tutti del 
Quadro . 

Valentin , Pittore nato io Colo- 
mie rs in Bria nel 1600 . , morto nel- 
le vicinanze di Rokna nel iójx. Af- 
fai giovane entrò egli nella fcuola del 
Vouet, e poco dopo portoffi in Ita- 
lia. Colpironlo i quadri del Caravag- 
gio , imitò la fua maniera , le fu* om- 
bre forti, e nere, e diedi maffiinaménte 
a rtpprefcntare Concerti , Giocatori, 
Soldati, Boemi. Vcggionfi ancora di 
qtlcfto artefice quadri d’I fiorii, e di di- 
vozW)t»e; ma fono in picciol numero, 
ed inferiori per lo più agli altri fuoi 
lavori. Il Valentin fa protetto dal Car- 
dinal Barberini , e per la fua racco- 
mandazione ei dipinfe nelja Chiefa di 
S. Pietro di Roma il Martirio dei San- 
ti Procedo , e Martiniano , pezzo 
foni marne nte (limato. Fe’ fi retta a - 
micizia col Puflino , ed offervali , 
come egli ha talvolta imitata la fua 
maniera . Ha il Valentin confultato 
mai fcmpre la Natura ; leggiero è 
il filo tocco; il fuo colorito vigoro- 
fo : le fue Figure ben difpofte : cf- 
primeva tutto Con forza j ma non ha 
gran fatto confutato le Grazie ; e 
ftrafeinato dalla velocità della fua 
mano , ha difettato affai volte riflet- 
to alla correzione. Sendo egli anda- 
to imprudentemente a bagnarli , fe 
prefo da orr'do freddo , che poco do" 
po gli diè la morte . Vegsionfi fu* 
opere fra i Quadri rii S. MaefU , 
come anche nel Palagio Reale , * 
nel Cartel di Tolofa. Sono flati tar- 
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tì intagli dai quadri di quello famo- 
fd Artéfice. 

Valeri» Fiacco f C. Valeri® Fiac- 
co Setino Balbo ) , Poeta Latino, 
che Boriva imperando Vefpafiano . 
Abbiam d’ e (To un Poema eroico del 
viaggio degli Argonauti-, divifo in 
Vili. Libri. Quello Poema è indi- 
rizzato a. Vefpatiano ; ma una anti- 
cipata morte non glielo lafciò ter- 
ramare. Freddo, e languido è il fuo 
ftile , ed affai vòlte vi vengono in- 
taccate le Regole dell’ Arte . 

Paleria Piacentini . Il vero coltui 
nome fi è Palerio de' Belli , Intaglia- 
tore di pietre fine, nativo di Vicen- 
za, morto nel 154Ó. E’ quelli uno 
dì quei moderni Intagliatori , che 
più fi è avvicinato agli Antichi, che 
fi fe inalarono in quello genere. Ri- 
levati ne’fuoi lavori una defirczza , 
<d urta proprietà, che non lafciada 
defiderare un menomo che : maggior 
finezza nel Difegno , e maggior ge- 
nio 1’ avrebbon fatto un perfetto 
Artefice. Avea una prodigiosi facili- 
tà, e vi ha di lui una quantità di 
pietre preziófe abbellite dal fuo la- 
voro . Si è pure efercitato /opra i 
eriftalli , ed ha intagliato varj con) 
per Medaglie. Papa Clemente VII., 
Che lo filmava, tennelo lungo tem- 
po occupato; e fra gli altri lavori , 
ti lavorò pel Pontefice un bello feri- 
gno di crifiallo di rocca, che da fua 
Santità fu dato a Francefco I. Avea 
quello Artefice accumulato gran da- 
naro , Cui egli impiegava nel tare 
acquifio di Capi d’opera d’ogni ge- 
nere di belle Arti. 

Palintour C Oio. Batifia Enrico 
du Trouffet di nato l’anno 165 j. 
Segretario Generale della Marina , 
Accademico della Crufca, ed Onora- 
rio dell’Accademia delle Scienze . 
«mmeffo all’Accademia Franze/e nel 
1699. ritorto in Parigi , ove era na- 
to , nel 1730. Il Palincour malgra- 
do le gravi fue occupazioni, fi è al- 
cuna fiata trattenuto colle Mufe, 
#d avea gufio, e talento per la Poe- 
fia . Abbiamo d’eflo delle Traduzio- 
ni in verfi d’aleune Ode d’ Orazio, 
ftanze , varie Novelle , ove rilevali 
un immaginare vivo, e lieto. 


Valois C Margherita di ) Regina 
di Navarra, forgila di Ff&ncefco I., 
nata in Augouleme 1’ anno 
morta nel Cartello d’ Odos in Bi- 
gorra nel 1349. Le Poefie di quefia 
Principefià lecerla dai Dotti appella- 
re la Decima Mufa . La memoria 
di Margherita di Navarra è fiata ce- 
lebrata da tre Ingleli, le quali era- 
no Sorelle , Anna , Margherita , e 
Giovanna Seymour , le quali hanno 
in onore di lei compofiu un Poema 
di 104. Difiici Latini , i quali pofeia 
furono tramatati in verfi Franzefi . 
Le Opere dì quefia Principefià fono. 
Lo Specchio dell' Anima Peccatrice : 
Commedie della Natività del Signor 
No/bro Geià Crijlo: Dell' Adorazione 
dot tre Magi ; Del Defèrto : Degli 
Innocenti : Commedia intitolata .* 
Due Fanciulle , due Maritate , la 
Pecchia , il • Pacchio , ed i guaterà 
Uomini: Cannoni Spirituali; Selva 
dal troppo , del poco , i del meno . 
Noto è ancora l’ Aptamerone , o fie- 
no le Novelle della Regina di Na- 
varra . 

Pan-3uys . Pittore Olandefe dell’ 
ultimo fecolo . Quello Artefice ha 
lavorato fui fare di Mieris , e di 
Gerardo Dou . _ Il fuo comporre è 
fommamenre fpiritofo , ed avvenen- 
te . Efprimeva i drappi con prodi- 
gioia verità. Puro è il fuo Difegno; 
il fuo tocco è finito fenz’effer fred- 
do; ma i fuoi Quadri fuori dell’O- 
landa, fono poco noti. 

Panden-Eckbeut ( Gerbrando ) , 
Pittore, nato in Amfterdam nel lòri, 
morto ivi nel 1674. . Fu quelli di- 
fcepolo del Rembrant , la cui ma- 
niera cogl bene ei prele, che gl’ In- 
tendenti confondono i loro quadri. 
Ha con egual riunita dipinto Ri- 
tratti , e fatti. Iftoricì . Fermo è il 
fuo pennello, il fuo tocco fpiritofo, 
Toave il fuo colorito, e d’un grande 
efléito. 

Panden-Pelde C Adriano ) , Pitto- 
re, nato in Amfterdam nel l® 39 - > 
morto nel 1672. E’ fiato eccellente 
nel di pigne re Animali t e toccava 
affai bene i Pàefì . Fluido è il fuo. 
pennello, delibato, e morbido; ed 
il fuo' colorilo, foave, ed immoto . 

Po- 1 
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Poneva egli così gran gufto, e fpiri- 
to nelle fue Figurine, che molti pro- 
di Pittori a lui ricorrevano , per ador- 
narne i loro Quadri. Quello amabi- 
le Artefice ha pure talvolta trattato 
(oggetti ! fiorici; e fi vedono in un* 
Chiefa Cattolica d’ Amfterdam vari 
rezzi di fua inano, che rappreilnta- 
no la Pacione del Divino nofiro Sal- 
vatore. Due Marine d’ Adriano fono 
nel Palagio Reale. Egli ha intaglia- 
to alcuni Animali . 

Vmden-Vetde (_ Ifaia ). Ha quelli 
dipinto Battaglie con molto fuoco , 
ed intelligenza. 

Vanden-Ve/de ( Guglielmo , detto 
j! Vecchio , fratello di quello Ifitia . 
Morì in Londra nel 1693. Il fuo ta- 
lento era dipignere vedute, e guer- 
re Navali. L’amore per l’Arte fua 
impegnollo ad imbarcarli coll’ Am- 
miraglio Ruyter, e nell’azione del 
combattimento difegnava in difparte 
con animo tranquillo ciò, che acca- 
deva folto i fuoi occhi .. 

Vanden-Velde ( Giovanni ) fratello 
de’ due precedenti, il «juale diedi con 
gran riufcita ad intagliare Ritratti , 
e Paefi . ’ 

V/m dcn-Veldc ( Guglielmo ) detto 
ri Giovane , Pittore , nato in Am- 
fterdam nel 1633., morto in Londra 
nel 1707. Era quelli figliuolo di Gu- 
glielmo Vapden-Velde il Vecchio : im- 
parò la Pittura dal Padre fuo , e 
fuperollo per 1’ arte , c gufto nel 
rapprefentar le Marine. Carlo II. e 
Jacopo II. Re d* Inghilterra, accol- 
lerò benignamente i cpftui talenti , 
ed affegaarongli gran pendoni . Niun 
Pittore ha faputo con piò verità di 
lui efprimere la tranquillità, la tra- 
fparenza, i rifleftì, e la limpidezza 
dell’ onde, come anche i lor furori. 
Giungeva il fuo talento fino a far 
difijnguere la leggerezza dell’aria , 
ed i più minuti vapori ; e niente me- 
no era efatto nelle forme particola- 
ri di qualunque Balli mento . Poco 
noti "fono in Francia i fuoi Quadri . 
forfè per 1’ esorbitante prezzo , al 
quale fon tatti afcendere dagli Olan- 
d»lì . 

Vander-Doer , Poeta C Vedi Dou- 
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Vanin-thitf ( Giaccfcbe ) , Pittore *, 
nato in Amllerdam nel 1613. mpjtò 
• 11 ’ Aia «ni 1(73. Eiyt eccellente Pae-’ 
lìllà , e pittor d’ animali . I tuoi Oj- 
fegni fanno un vivacillkuo effetto , g 
fono afiài (limiti . 

Vander-Hcijl (_ Bgrtolommeo ) v 
Pittore , flato in Banlem nel 1631. 
Coa pari riufcita ha quelli dipinto 
Ritratti, Paefi, e Lione. Seduce il 
fuo Colorito ? corretto è il fuo Dilé- 
guo, e morbido il fuo pennello. 

Vander-Utjiden Giovanni j, Pit- 
tore nato in Gorlaim nel 1637 . , 
morto in A’mfterdam nel 1711. 
fuo talento era il djpigner rovine , 
vedute di Cafe di campagna, Tem- 
pli , Paefi , Lontananze , e fienili - 
Non mai fi può afaallanza ammira- 
re l’tmpafto, ed armonia del fuo Co- 
lorito,. la ma intelligenza per la 
Profpettiva. , «4 4 Pteziofo finito, 
delle fiie Opere. 

Vandtt-Huljl f Pietro ), Pittore v 
■ato in Dort nell’ Olanda ijel 16 )x. 

S nello Valentuomo ha dipinto con 
otta atte , c gufto Fiori , e Paefi . 

Il fuo tocco è talmente vera ? r jf 
feduce . Era ufo d’ arricchire i fuoi 
quadri con punte rare, e fera' , che 

S alano vivi . I fuoi Difcgni fogo le 
clizie degl’intendenti . Per alcun 
rompo fi diè a far ritratti ; ma la- 
seri» poi quefto genere , che non (c 
gli addiceva gran fatto. 

Vander-Kahel (Adriano ) Pittore, 
ed Intagliatore nato nel Caftellp dt 
Ryfwyk, vicino all’Aia nel i6jg.* 
morto in Lione nel 1É93. Quello 
Artefice ha avuto gran talento per 
dipinger Marine , e Paefi , che or- 
nava di Figure , e d’ Animali dip- 
anati con gran gufto . Più maniere 
fi rilevano ne’ fuoi lavori ; il Bene- 
detti, Salvator Rofa , il Mola, ed i 
Caracci , fono i Pittori , che ha proc- 
urato di più imitare . La fua ma- 
rnerà vaga è oppofta a quella dei 
Pittori Fiamminghi , che è ricerca- 
ta e finita. Scrvivafi. egli di catti- 
vi colori ,. che il tempo ha total- 
mente anneriti , ed è afiài raro un 
ben confermo fuo Quadro . Adria- 
tio ha pure intagliato varie Tavole 
aflài Hi mate. 11 (ho convertire lieto. 

èrz. 
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f« a ;ì ^ P' a «vo!e, franco, e genero, 
ZJ f "? carattere; ma il Tuo nullo 
per lo ftravizzo facevaio alcuna fia- 
ta traviare . Vedeva!! quali lemure 
mezzo ad ubriachi ; e quel {^In- 
tendente j che aver voleva fuoi la, 

pTaceri 6 ^ forzat ° * fesuirI ° V 
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l ’ander-Mcer ( Giovanni ) Pitto- 
, nato in pila nelle Fiandre 1 ’ 
Paefift^ 17 ' ^ eccellente 

.T, /)’ ’ ha b , e . n 4’P'iw Ma ri- 
Pe 5 che adornava di Figure, e d’a 
nimah dipanati con affàigulìo. Ma- 
ra vighofo e il fuo tocco ; ed i funi 
comporti tutti fp, rito ', e d’ ordina- 
no allegri (finn, viene accagionato 

diXVum Q t ^r ?. OVÌOlett0 nCÌ f0 "- 
lurJwlSr de ■l t>nghe fratell ° di 

Paell Pt À 8 ’ IOr r ?,e r nt0 per «MpÌB^F 
Paefi, ed Animali, fpezialmente ca- 
pri , de quali ha rapprefentato la la- 
na con una venti, che feduce : Le 
Aie Figure j i fuo, Cieli , i f uo i Al- 
beri fon drpinti m qui fa eccellente. 
Nei fuo. quadri non diftinguonfi i 
fuoi tocchi , tutto è fufo e pèrfetta- 
' nente accordato. I Difegni fuoi fo- 
no ancora più rtimati di quelli di 
Giovanni Vandcr-Meer . S “ 
randcr-Mculen C Anton France- 
feo ), Pittore, nato in Órufelles nel 

Tin 4 V’i rnorto ’P Parigi nel idqo. 
Un talento particolare ei poffedea 
per d, p mgere . Cavalli , ecf i foci 
paen , e fogliami fono prodigiofa- 
-r r frerch ! ’ * leggieri foave, "e 
pien di grazia è if fuo Colorito • 
tutto fpiruo è il fuo tocco, e moli 
to s, accorta a quello del Teniers . 
Difegnava anche affai bene la figul 
n - - 1 “«Setti comuni de’ fuoi 
quadri fono Cacce, Affed;. Pugne 

i cca ?Pamenti . lì Mecena- 
te Fraozefo. M. Colbert molto ca- 

^n ZÒ - qU r ft ° eRrct:io Artefice, e fif- 
chi°sN *Jr? nc '* colle occupazioni , 
ÌS/1# • ,?s ui .^erto Pittore 
Luigi Xiy nelle rapide fue Conqui- 
( u “* faccia del luogo difeanò 
le Città attediate , ed i Tuoi contor- 
ni. I fooi Qiiadri grandi fono l’or- 

fe'Reali 0 <l- MarIy ?, e , delIe altr e Ca- 
le Reali. Strmava il le Brun queflo 
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celebre Uomo, e cpixò Tempre tift-. 
te le maniere d’ obbligarlo , fino a 
JW. j’ er 'fpof 4 una fua Nipote. 
Molti Intagli fono flati fatti delle 
lue opere . I fuoi Allievi fonp Mar- 
tin il nuggiore, Baudouin . e »on- 
P a rt -Soleva il Eantfcr-ÌW eulen fpelfp 
far abbozzar loro ì quadri fuoi gran- 
di (opra i propri Difcani; e ritocce- 
vagli pofcia da capo a fondo. 

11 Fratello di lui Pietro Emdfr-Mcu- 
Ifn ' fegnaloflì nella Scultura; e nel 1 d-p. 
palso m Inghilterra polla Moglie. 

1.1 rider neer C Egloue ), Pittore , 
nato in Amfterdam npl 1^43. , mor- 
to in Duttèldorp nel 1697. If Padre 
di lui Arnoldo t'andemeer è lamofp 
t*A * Finiti , maflìme per quei : 
quadri, ne’ quali ha rapprefentato jl 
chiaro della Luna . Non limitoffi 
Elione aj Paefi , ma dipinfe ancora 
Ritratti, e foggetti aqi orofi . E fori - 
meva egli la Natura con prodigiofa 
precffione . Morbido è il fuo pennel- 
lo, il fuo colorito vivace , c fipirito- 
*°i e leggiero il fuo tocco. 

r>r™/ e r r ~ U/ JS £ J? c °l’ n 5 , Pittore 
Olandefe. Dielfi alla Pittura per di- 
vertimento, nà la fe’ mai fervire al- 
la fua Fortuna, che era fommamen- 
te pingue; e per quello Tariffimi fo- 
no ì fuoi Quadri , e Difegni . Ne’ 
fuoi Comporti rilevali gran facilità , 
e genie ; il fuo colorito è foave , c 
fa un effetto , che feduce . Il ’fuo 
Dileguo è formato fu quello dei Pit- 
ton Italiani • e con affai intelligen- 
za dipigneva l’Architettura. 

Ejndo-werfT C Adriano ) , Pitto- 
re , nato in Roterdam nel ideo, 
niorto in Patria nel 1717. II prez,o- 
fo finito di quello Pittore, e la rari- 
tà de fuoi lavori , rendonlo famofo . 
Un quadro del Mieris datogli a co- 
piare dal fuo Maeftro, fe’conofcere 
1 Cortili talenti ; ei lavorò fui fare 
V 1 » quello , e colla cura medefima . 

L Elettore Palatino , cui piacque 
molto la fua mamera, fcegliev» fra 
1 luoi quadri , e gli pagava un prez- 
zo e (orbitante . Quello Sovrano per 
dimoftrare la «ima, che di lui face- 
w ai beni volle aggiugnergli gli « no . 
rt, e creò Ovalicre lui, ed i f uo j 
Difcendenti ; e gli permife d’aggiun- 
gere 
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Sere all* Armi fue parte delle Elet- 
torali , oltre il fargli dono del fuo 
Ritratto tempeftato di diamanti . 
Ponderi * >erff finiva le fue opere con 
una cura forprendente : correttìflìma 
ò il fuo Difegno : il fuo tocco 
fermo , e preziofo : le fue Figure 
hanno molto rilievo ; ma le fue 
Carnagioni s’ accodano all’ avorio, e 
non fono baftarttemente vive ; ed an- 
che ne’fuoi compofti manca quel fuo- 
co , che è più da filmarti che il gran 
finito. Ha fatto Ritratti, e foggetti 
ifiorici . Le fue principali opere fono 
in Dufifeldorf nella doviziofa Raccol- 
ta dell’ Elettor Palatino ; ove s’ am- 
mirano i fuoi XV. Quadri rappre- 
fentanri i Mifterj della Santa nofira 
Religione. Veggionfi anche tre fuoi 
Quadri nel Palagio Reale. Sono fia- 
ti fatti intagli da’fuoi lavori. 

Vand/ck C Antonio 5 , Pittore , 
nato in Anverfa nel 1599. morto in 
Londra nel 1641. Dieffi a conoscere 
il Vandyck con quella rapida riu- 
fcita , che è argomento di fovrano 
talento. La Madre di lui, che dipi- 
Sneva Paefi , divertivafi nel farlo di- 
fegnare da fanciultino. Prefe egli a- 
dunque del gufio per ouefia arte , e 
fu porto dapprima nella Scuola di 
Van-Balen , Pittor Fiammingo ; po- 
fcia entrò in quella del famofo Ru- 
bens , che impiegatalo a lavorare 
ne’quadri fuoi f ed è fama , ch’ei 
feceffe la maggior parte delle fu» O- 
pere. Ha fatto il Vand/ck vari Qua- 
dri Morfei, che fono molto Rimati ; 
ed ha meritato d’ ertèr detto il Re 
de’ Ritrattili! . Quello Pittore colf’ 
Arte fua fi fece una sfoggiarne fortu- 
na j ma avendo fui fine de* giorni 
fuoi accrefciuta la fpcfa, gli bifognò 
eziandio accrefcer la fatica pel gua- 
dagno; ma la precipitazione , colla 
quale allor dipigneva fi fa conofccre 
ne’fuoi ultimi quadri, che fonò di 
gran lunga inferiori ai fuoi primi , 
nei quali più tempo impiegava , e 
maggior cura. Il Vand/ck venne in 
Francia , ma non reflowi gran tem- 
po; quindi pafsò in Inghilterra, o- 
ve venne trattenuto dalie beneficen- 
ze di Carlo 1 . Quello Sovrano fece- 
** Cavalier del Bagno , gli denò il 
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proprio ritratto tempeflato «li Dia- 
manti con una catena d’ oro , una 
penfione. un apparumento, ed una 
(ottima fifià rilevantirtima per ogni 
fuo lavoro . Quello egregio Artefice 
fposò in Londra la figliuola di My- 
lord Ricten . Conte di Gorra . 11 fuo 
trattamento età fommamente ma- 

S ’fico, e dava tavola ai Perfonaggi 
più alto. Ordine.. Numero gran- 
de teneva di fervi tori , e fi narra « 
che teneva dipendici dei Mufici , 
per avergli preffo di fc t in oltre I* 
Alchimia divoravagli tutto quello , _ 
che aveva accumulato , lo che obbli- * 
pavalo a ftar fempre col pennello 
in mano , ultimamente un lavoro 
tropppo attivo , e continuo gli ca- 
gionò dei mali , che Io fecer mori- 
re. Si ricouofce nei quadri del Vaiu 
dtck , per quali principi conducevafi 
il Rubens : egli non era però nè 
così univerfale, nè così dotto come 
quel fommo Uomo . Queflo Pittore 
ha qualche fiata difettato rifpetto al- 
la correzione del Difegno ; ma le 
fue tefte , e le fue mani , fono per 
Io più perfette. Niun Pittore ha fà- 
puto meglio di lui prendere il mo- 
mento , in cui il carattere d’ una 
perfona fi fviluppa in guifa più van- 
taggia; e fceglieva 1 più dicevoli 
atteggiamenti . Non puofii efprime re 
la Natura con maggior grazia, fp>- 
rito, e nobiltà; e ad un tempo ftef- 
fo con maggior verità. Il fuo pen- 
nello è più fluido , e più pUro di 
quello del fuo Maeftfo ; ha dato 
maggior florido alle fue carnagioni , 
e più venurtà al fuo Difegno . Il 
Vandyck vertiva i fuoi Ritratti fu la 
moda corrente, ed intendeva a ma- 
raviglia gli acconciamenti. Il Re di 
Francia, ed il Duca d’ Orleans , pof- 
feggono varj Quadri dì quello grand* 
Uomo. Sono fiati fatti molti Intagli 
dèlie file opere . . Uno de* fuoi Allie- 
vi è flato Remigio Langjean. 

l'in-Evtrdinnm f Aliano ) , Pit- 
tore, ed Intagliatore Olandefe . E' 
Uno de’migliori Paefifli di quel Pae- 
fe. I fuoi Quadri producono per lo 
piu un vivaci (fimo effett*. L’ ane , 
il gufto, un tocco libero, e facile , 
gli rendono pfciiofi ; ma fono fioco 

noti 
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noti fuori ii’ Olanda . I fuoi Difegni 
ancora pel fommo loro finito tono 
aitai ricercati . Quello Valentuomo 
ha intagliato ad aerila forte alcuni 
de’ fuoi Paefi . ... 

Pan-Eyk C Uberto, e Giovanni;, 
Pittori , di Maffeyk. fopra la Mo- 
a, ed erano fratelli ; i quali fon 
confidenti come i Fondatori della 
Scuola Fiamminga. D’ordinario la- 
voravano daccordo , * fecero per la 
Chiefa di S. Giovanni del Gand un 
Quadro , il cui foggetto h cavato 
dall’ Apocaliffc , e rapprefenta i Vec- 
chi , , che adorano l’Agnello. Il qua- 
dro è beniffinio confermato , ed e 
ancora 1* ammirazione degl’ Inten- 
denti . Uberto morì nel 141 6. e Gio- 
vanni ritirolfi a Bruges , donde è 
flato pofeia detto Giovanni di Bru- 
ges . Quello Pittore mentre andava 
; n velligando una vernice per dare 
sfoggio , e forta ai fuoi lavori , tro- 
vò, che l’olio di lino mefcolato con 
i colori faceva molto effetto , e fe’ 
ufo di quello fegreto , il quale pat- 
ii» poi co’ fuoi quadri in Italia. 

Pan-Huyfum (. Giovanni) nato in 
A indentarli nel 1681. morto ivi nel 
1749. II gufto più delicato , il piu 
vivace colorito , il pennello più mor- 
bido , congiunti con un’ efattiflima 
imitazione della Natura , hanno re- 
fe i lavori di quedo egregio Artefi : 
ce d’ un valore infinito . Diedi egli 
a principio con gran riufeita ai Pae- 
fi , ed in quedo genere da a petto 
ai più eccellenti Paefidi ; ma non 
ha avuto eguale rifletto all’ arte di 
rapprefentar Frutti , e Fiori . 11 
morbido dei frutti , lo sfoggio dei 
fiori, il pellucido delta rugiada , il 
moto, ch’ei dava agl’infetti, tutto 
incanta nei quadri di quedo prodi- 
giofo Pittore . Che eleganza ! che 
verità ! I fenfi rimangonvi fedoni , 
e la fola ragione è quella , che per- 
fuade effer P Arte , che è mafehe- 
rata colle bellezze della Natura . 
Il Pan-Huyfum conofceva l’eminente 
talento fuo , e fervivafi più , che 
ogn’ altro del privilegio, che le per- 
sone di fommo merito par , che s’ 
arroghino troppo comunemente , d’ 
effer fantaftiche, e d’un amore dif- 
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ficile: (limati fono i fuoi Difegm- 
Quanto ai fuoi Quadri , non polla- 
no effere acquiilati , che dai Sovra- 
ni , e dalle Perfette di grandi atf- 

TI Paniere C Jacopo ) Gefuiu, nd» 
in Cauffes , Borgo della Diocefdi 
Beziers nel 1*64- morto in ToW* 
nel 1739- Poeta Latino . ?tT 
nofeere 1’ eminente talento del £ 
Paniere nella Poefia Latina , W» 
citare il fuo PrjediumRu/lteum 

più bel Poema didattico , che a £ 
biam veduto , dopo la Geòrgie 
Virgilio . Quedo tamofo uomcRu- 
diò folto il p- Joubert, il guai al- 
la bella prima non rilevò in lv al- 
cun gudo per t verfi ; ed il Kcc- 
polo deffo pregava il fuo Mrdro 
ad efimerlo da un lavoro, chtnon 
fe gli addiceva . Finalmente tuo 
genio fviluppolfi , ed in brev » o- 
nobbe profondamente 1 Art ideile 
Mufe . Non fi può vedere a» pm 
maravigliofa della natia Pittit j 
il P. Paniere la dei divertirai ivd, 
lefchi : fi rimane di pari nantati 
della dovizia , e vivacità deli» 'im- 
maginare , dello sfoggio , «armo- 
nia de’ fuoi verfi, della 
riti delle fue efpreffioni . Vi («l'o- 
dio di quedo illudre Poeta » Rac- 
colta di verfi Latini , m 4. {on 

fe e Latino in 6 . volumi ij.toglm , 
che il P- Lombard. 
re d’un sì raro gemo fi 
di continuare. 11 Sig. Tb du 
let ha fatto (lampare n fine ilei 

ss 

nato in A in nel 1684-, mono m 
nel I74S- Molti Pnnci d Europa 
fono(i 7+ contradati 1’. oJe d arere 

nella lor Corte G.o: : j 
loo . Finalmente il 
rignano alloggiò qued artefice 1 
fuo Cadello di Parigi. « 
gnore prendevafi fpafl , w 
vederlo operare. 11 Di d’ Orleans 
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Risente . tenne pure occupato il 
lio pennello. Quello Multo Artefi- 
« mirabilmente riulciva nel tare 
Iftjnco : ma egli fi è f P «ialmente 
conmendabdc p«’ Tuoi Ritratti , ne’ 
quili óuervafl un tocco dotto , ar- 
I?!! 1 ’ vagà fcelta, un comporre no. 
bit, ed elevato, un colorito untuo- 
10 Vegeioriu due Tuoi Quadri nel 
Coo degli Agoftiniàni : la Chiefa di 
S. Martino dei Campi, e quella di 
S- ternàrio fono finiilmente ornate 
de oflui parti. Tolone, Aix, Niz- 
za, Turino, Roma, e Londra, pof- 
fegarto pure riiifnefo grande de’fuoi 
lava. Ha egli avuto l’onore di di 
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pingred Redi Francia, come anché 
il RStamslao , e là Regina tua Spofa, 

ilPncipe, e la Principila di Galle?, 
elehncipeflefutforelle. Cucito A r’ 
tejictcongiugnca coH’ eccellente fuo 
tatem un portamento vantaggiofo, 
un «attere dolce , c benefico , a 
fegno, che erà un obbligartelo il 
dargliene.! (ione di far fervi gio al- 
tr i*v -aforava con una facilità , ed 
«Iidiiià, che Riprendevano . Ab- 
biamo yirj i Intagli delie tue O r ere. 
Luigi Michele , e Carlo Amadeo 
f ilippc /fey 00 , fonò fuoi Figliuoli, 
e luoi 5 lievi . Il primo è Pittore 
primar» lei Re di Spagna, ed il fe- 
condo . jnnio Pittore del Re di 
P ruttia j fen viVère iti fe con di- 
rti ri zion i talenti del Padre e Mae- 
ltro rorr. Quello nome celebre nel- 
la I i tt ira , acquifta uno fplenjor 
nuovo mi (ingoiar merito di Carlo 
Andrea fai, io H Giovane fratello , 
e«i| All.eTOdi^Gio.- Batirta Cavalier 
dell Ordir» di S. Michele , Gbver- 
natore degi Allievi protetti da Sua 
MaeiU , d uno de’ ProfeiTorì dell’ 
Accademia di Pittura di Parigi. 

- C 'rance (co ) Pittore nato 

"\ Sl * na ne i^J.j morto in Roma 
nel 1Ó09. L panni afTezionotfi alla 
n ?f ni n r *.- ,e derieo Baroccio ; ed 
allo Itiidio, ch’ei fece delle lue ope- 
re, e di quelle del Coreggio, ei de- 
ve quel vigorofo colorito , e quel 
tocco tutto grazia , che rilevati ne' 
tuoi Quadri. Agevolmente inventa- 
v *’ * correttiflSnio era nel difegna- 
re. I 'oggetti di Pietà pi il Io appa- 
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gava.no, ed in eflfì più riufeiva . Il 
Cardinaj Baronio Rimava a (lai (lìmo 
quello Pittore , e per le infinuazioni d’ 
elio Cardinale Papa Clemente VII 1. lo 
fe Cavaliere di Criflo. Ebbe il Pan- 
a. nc bè l’onore d’elTere intimo di 
Fabio Chigi , che fu poi Alefiandro 
VII., e che cOlmollo di berieficen- 
ze . Quello Pittore era amkrffimo 
di Guido , ed univa agli eccellenti 
talenti fuoi gran cognizióne dell’ 

Architettura, e delle Meccaniche. I 

fuoi Difegni fono fui fare del Baroc- 
ca • havvene a penna , ad inchioilro 
nella China, ed a matita rolla. Ha 
intagliato il Panni alcune Tavole ad 
acqua forte; e fono flati fitti inta- 
gli da’ fuoi quadri. Fra i fuoi qua- 
dri quello di Simon Mago , che è 
nella Chiefa di S. Pietro di Roma , 
viene Rimato il fuo Efemplare dell” 
Arte. . 

.Pan-Ohjlal ( Gerardo ), Scultore 
a Anveria , morto in Parigi nel 
i<$68. di 7j. anni , efereitando la 
Carica di Rettore , di cui era Rato 
provveduto , dell’ Accademia Reale 
di Pittura , e di Scultura di Parigi. 
QueRo eccellente Artefice avendo 
avuto una lite con un certo t2le , 
che opponevagli la preferizione per 
non pagargli il fuo lavoro , il Sig. 
di Lamoignon Avvocato Generale , 
fófierine con molta Eloquenza, che 
le Arti Liberali non eran foggette 
al rigore di quefia Legge . Il Pai i- 
Obflal avea gran talento pe’ baffi ri- 
lievi , e lavorava prodigiofamente in 
avorio . La Figura del Re di Fran- 
cia , che ammirali fu la Porta Sant’ 
Antonio è di qucflo Valentuomo . 

Pàn-Oort ( Adamo ), Pittore na- 
to in Anvena nel 1337., morto ivi 
nel 1641. QueRo Artefice ebbe la 
gloria d’ inlegnare i principi dell’ 
Arte al Rubens , e a Jacopo Jor- 
daans. Ha dipinfo foggerti Idonei 
Pi *e» r c Ritratti , e ne’ fuoi Coin- 
P0R1 fi vede del genio . Era gran 
Colorili*, e dava alle fue figure bei 
caratten , ed una viva elprefiìone . 
Stimati fono i codili Quaari . 

C Bernardo ) , Pittore 
di Brufeiles , morto nel 1550. fu al- 
lievo del famofo Ratfaello . Quello 

Pn- 
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littore ha fatto molti Quadri , che 
adornano le Chiefe del Tuo Paefe . 
L’ Imperatore Carlo V. gli fa’ «re 
vari Direani per arazzi , ed etili fi 
fu , che il Papa , ed altri Sovrani 
incaricarono della cura dea li araz- 
zi , che s’ cfeguiròno dai Difeglu di 
Raffaello , e di vari ahri gran Mae- 
ftri . Qiiando quello Pittore avea al- 
cun quadro 4 * mómentb ■> ftendcva! 
delle toglie cT oro full’ imprimitura 
della tela , e dipingeayi fopfcr ; lo 
che non ha poco contribuito a con- 
fervare i fuoi colori frefehi , e a dar 
lpro in certi luoghi molto sfoggio . 
Égli è foprattutto riufeito nel rap- 
prefentare delle Cacce i Hj pure 
intagliato alcune Tavole ad acqua 
forte . 

Vao-Of.nde ( Adriano ), Pittore, 
fed Intagliatore , . nato in Lubec nel 
idioi , morto in Amfterdam nel 
j 6 È%. Viene comunemente detto 
il buono Ofl.idt per diflinguerlo dal 
fratello . Si pofe quelli folto la di- 
fciplina del Franshals ; ma confultò 
affai piti la Natura, che HMaeftro, 
e fecefi una Maniera , che rende 1 
fuoi quadri preziofì agl 4 Intenden- 
ti . Il t'an-Oftade fi compiaceva nel 
confiderare i geffi $ è le nienòme 
alioni degli Ubriachi , e dei Conta- 
dini ; ed i fuoi quadri rapprefentano 
per lo più parti interne d’ Ollerie , 
d’ Alberghi, di cafe villefche, e di 
Scuderie . Intendeva egli perfetta- 
mente il Chiaro Scuro aleggierò, e 
fommatnente fpiritofo è ilfuo tócco; 
ed ha efpreffo la Natura con una 
verità, che colpifce; ma il fuo] su- 
llo di difegno è pefante , e le fue 
figure fono alquanto corte. Ha fatto 
una bella ferie di Difegrti coloriti , 
che di prefente trovali in Olanda 
nel gabinetto d’ Un Intendente. Veg- 
gionfi nel Palagio Reale due fuoi 
Quadri . Abbiamo molte llampe da 
elio intagliate ad acqua forte, e fono 
da effo fiati fatti varj Intagli. -, 

I Tacco fart-Ofladc fratelli» di lui 
è fuo allievo : ed ha lavorato fui fa- 
re d’ Adriano , ma i fuoi Quadri non 
hanno lo lleffo merito . 

(^m-TtHden (Teodoro), Pittore, 
ed Intagliatore, allievo de! Rubens, 
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nato al Bo(co-il-Du*a nel idio. Ha 
dipinto con riufeita l’ Idoneo ; ma 
era portato a dipinger Fiere , Mer- 
cati , Fede di Villaggi ec. In quelli 
piacevoli {oggetti dava grande azio- 
ne alle fue Figure. Ammirali anche 
la bella difpofizione de’ fuoi quadri 
ifiorici, la correzione del fuo dift- 
grtò, e la fila intelligenza del Chia- 
ra Sdirò. Veggionfi varie Tue Ope- 
re nelle Chiefe de’ Paefi badi . Il 
Coro dei Maturini di Parigi è anco- 
ra adornato d’ una ferie di quadretti 
incaffati nei dorfali degli dalli , in 
cui quello Artefice ha rapprefetìtata la 
vita di S. Giovanni de Matha , e di 
S. Felice di Valors , inditutori di 
quell’ Ordine . Quelli pezzi furono 
pofeia tutti ritoccati . Avéva quedo' 
Pittore un carattere compiacente , 
un genio fecondo , ed altre qualità , 
che licevano , che molti a lui s* in- 
dirizzaffero per avere de’ fooi difé- 
ani . Alcuni Pittori , e fra gli altri 

I Peter-Neefs , facevangli fare per 

10 più le Figurine dei loro Quadri . 

II Vnn-Tùìdcn ha intagliato ad ac- 
qua folte i Quadri del Còrd dei Ma- 
turini \ le fatiche d' Ercole del Nic- 
colò dipinte nella Galleria di Fontai- 
nebleau , ed alcuni pezzi del Ru- 
bens, fuo Maedro. , 

l'an-Vden (Luca) , Pittore , nato 
ìnAnverfanel 1595. morto nel 1660. 
Quello Artefice è nella ferie de’più 
famofi Paefifti . Un tocco lieve, ele- 
gante , e precifo fanno il carattere 
dèlia fua maniera. Dava grande fplen- 
dore ài Cieli : i liti de’ fuoi paefi 
fono ^meni , e Variati : 1’ occhio I? 
finarrifee nelle fue lontananze : par 
di veder gli alberi modi dal vento ; 
le fue figure perfettamente dimena- 
te danno un pregio maggiore ai fuoi 
lavori . Il fomofo Rubens impiega» 
vaio fpeffo nel dipignere il tondo , 
ed i Paefi de’ fuoi Quadri; ed allo- 
ra il fàn-Udtn prendeva il girilo , ed 

11 Tono del colorito del RubertS , 
<fì nitìdo che tutto pareva d’unalfof- 
fa mano . La Fortuna. non fa’ con- 
tò per alcun terrt'po di quello Va- 
lentuòmo ; ma alla perfine il filò 
merito guadagrtolla . Abhiam varj 
pezzi intagliati dai NtrrUdch d’ o- 

ptr* 
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fere lue , c di «utile di Tiziano . 

fon - 1 ildt C Adriano ) Pittore. C 'te- 
di nido . 

nrgat (Luigi de) , Pittore , na- 
to in Siviglia nel > 5x8. , morto ivi 
nel 1590. Fe’ egli in Italia gli ftu- 
dj per l’ Arte fua , e Angolarmente 
fu 1 quadri di Pierino del Vaga . 
Sette anni d’ una continua applica- 
zione parvergli bacanti , ficchi fa- 
lcia tomolTene al fuo Paefe ; ma An- 
tonio FI ortt , e Pier Compagna Pit- 
tori Fiamminghi gli erano talmente 
fuperiori, che obbliuaronlo a tornar- 
li in Italia , per larvi nuovi Audi 
e trattennevifi altri fette anni. Paf- 
fato quello tempo , non ebbe più 
il forgat alcun concorrente da te- 
mere, e giunfe a forcare Perez do 
Alezjo , Pittore famofo di fchivare 
il fuo confronto. Allora ei fi trovò 
in pò (fèdo dei maggiori lavori di Si- 
viglia. 11 fuo Quadro d* Adamo , », 
d' Èva vien riputato un Efempla- 
re dell’Arte, e quefioadorna la Cat- 
tedrale di quella Città. Quello Va- 
lentuomo non men riufeiva nell’ I- 
ilorico , che nei Ritratti ; ed ai ta- 
lenti Tuoi fuperiori univa le più au- 
tore virtudi del Crirtianefimo : era 
tifo a rinferarfi fovente in una trom- 
ba, ed efercitava fopra di fe tali au- 
torità , che gli abbreviarono la vi- 
ta. La maggior parte delle fue Ope- 
re è in Siviglia . Vedcfi un fuo Qua- 
dro nel Palagio Reale , che rappre- 
tenta San Giovanni. 

fonazioni. Voce di Mufica } per 
cui s’ intendono le diverte maniere , 
«olle quali fi pub fonare , o canta- 
re un’ aria , o fi a coi fuddividere le 
prime note in altre molte di minor 
valore , o fia con aggiungervi de’ 
paflàggj, ed altre gentilezze, ma in 
Suite , che il fondo dell’ aria , che 
, appellati ftmplict , fi feccia tempre 
fcntire . » 

forreggio , Pittore . '( Vedi Pot- 
l o mba rg .) 

fofari (Gioivo), Pittore , nata 
in Arezzo in Tofcana , morto ia 
Firenze nel H78. di <$4. anni . II 
Va&ri nella Pittura acqui fiofli mez- 
zana fama . Ei non aveva alerti pu- 
tto decito per efia ; e ia tela neceifi- 
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tà impegnollo ad c/.-rcitar 1’ Art# 
Ina . Thttavolta la fua pertinace ?.£- • 
fiduità, i configli d’ Andrea del Sar- 
to, e di Michelagnolo , fotto de’ 
quali ei ftudiò, e lo Audio } eh’ ei 
fece de’ più bei pezzi d’ Antico , gli 
acqui ftarono facilità , e gufto di Di* 
fegno ; ma egli neglette foverebio 
il colorito . Intendeva fpezial- 
mente gli ornati } ed avea del ta- 
lento per 1 ’ Architettura . La Cala*-# 
Medici tennelo lungo tempo impie-' 
gato, e gli procurò un’ onerta for- 
tuna , che mifelo in i flato d’ alloga- 
re due fue torcile . Aveva egli mol- 
te buone qualitadi, che lo facevano 
bramare . Ha lavorato intorno alle 
vite dei fainofi Pintori , che fe* 
ftampare indente con alcnne Riflef- 
fioni fopra le loro Opere . _ ^ V 

fofo . Ornato di Scultura ifolato , 
e fcavato, che fi colloca fopra uno 
zoccolo , o piedifiallo , • che ferve 
ad ornar fabbriche , e giardini . I 
foli fono per lo più arricchiti di 
Baffi rilievi , e d’altri ornati . 

foCt di fmorzamento . Cosi appel- 
lanti quelli , che terminano le deco- 
razioni delle facciate . Sono per lo* 

f >iù in ifola , ed alcuna fiata rughir- 
andati , e con fiamme . 

fon ( Luigi le) , famofo Archi- 
tetto Franzefe, morto in Parigi net 
1670. Quello Valentuomo poffede- 
va fovrani talenti per l’arte tua, ed 
operava con un’ afliduità , e con un 
genio attivo , che lo fecero impren- . 
dere . ed efeguire cofe grandi . Con 
piatito occupò l’ impiego di primo 
Architetto Reale ; e fu i fuoi Dife- 
gni fu innalzata una buona pane 
delle Tuitlerie , la porta dell’ in— 
gretto del Louvre , e 1 gran corpi di 
fabbrica , che fono a’ fianchi del 
Parco di Vincennes . Diè egli ripia- 
no del Caltellodel famofo Colberto - 
della Catedei Signori Lambert , ed 
Heflèlin , nel!’ Ifola ; del Cartel di- 
Lione , del Cartello di Vau-le-Vi- . 
comte , ed i Difegni del Collegio • 
delle quattro Nazioni , efeguhe dal > 
Derbay fuo Allievo. 

fovajfevr (Francefeo), Gefuit* t 
nato in Paray nella Diocefi d’ Au- 
tun nel iòoj. morto in Parigi nel 
USI., 
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1681., Poeta Latino. Il Padre Va- 
vajfeur intendeva perfettamente la 
lingua latina : il Tuo Poema Eroico 
di Giobbe è fcritto con purità , ed 
eleganza. E’tuttavolta ftato accagio- 
nato d’ un’ efattezza foverehio fcru- 
rolofa, e d’ effer più gra mitico , che 
Poeta , lo che fa , che i fuoi verft 
fono alcuna volta (tentati . Abbiamo 
anche di lui il Tbturgicon in IV. Li- 
bri , o fieno i Mùscoli di Gisà Cri- 
Jìo , un libro d’ Elegie , un altro di 
componimenti Epici , e tre libri d’ 
Epigrammi. 

Vaudeville fpezie di canzonetta 
franzefe, che contiene per lo più 
alcuni colpi (atirici . Si vuole , che 
fia antico quello poemetto quanto 
Carlo Magno : ed il Vaudeville fu 
richiamato a vita nel Territorio di 
Vira piccola Città Normanniea . E- 
gli fi è ve tifi nule , chea principio fi 
dice (Te Vaudevire , e che poi c«r rot- 
tamente fia ftato detto Vaudeville . 
Ives Vefcovo di Cbartres ricorfe all’ 
autorità della S. Sede per far proi- 
bire il Vaudeville ; ma la mali- 
gnità mantenne quello poemetto ; 
malgrado la religiofa cura c zelo di 
quel degno Prelato . 

V E 

Vietili C Francefco } Fratello' di 
Tiziano , pittore morto affai vec- 
chio, ma prima del fuo fratello . 
Francefco Vecelli diedi a principio 
alla profeffione delle Armi , pofeia 
portofli a Venezia , ove dal Fratel. 
lo imparò a dipignere ; e faceva ta- 
li avanzamenti nella Pittura, che il 
Fratello temè in lui un Rivale , che 
lo forpaflàftè , o per lo meno , che 
I* uguagliaflè ; ond’è, che ogni via 
tenne Tiziano per diftornarlo da que- 
lla bell’ Arte , e lo perfuafe a darli 
al commercio . Francefco Vietili ap- 
piieoffi a fare dei Gabinetti d’ ebano 
ornati di figure , e-d’. Architettura ; 
ma nulladimeno dipingeva pe' Tuoi 
Amici . Molti fuoi Quadri fono da- 
ti attribuiti al Giorgmo . 

Vecelli 'C Orazio ) , Figliuolo di 
Tiziano, Pittore , morto affiti gio- 
vane nella Peftilenza del 1 576. Que- 
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fti faceva dei Kitraui , che fpcffcJ 
era difficile il non confondergli cori 
quelli del Padre ; ma la pingue for- 
tuna » eh’ ei godeva , e lpezialmen- 
te la pazza padrone per 1 ’ Alchi- 
mia , gli fe’ trascurar la Pittu- 
ra . 

Viduta . Quella voce denota un 
piano in Profpettiva . La maggior 
pane delle Vedute delle Cafe Realt 
di Francia fono (late ottimamente 
difegnate , ed intagliate fra gli altri 
dal Chauveau, e dal Sylvrftre. 

Veduta di Rondine . Innalzare una 
fabbrica a veduta di Rondine , od 
a veduta d’ uccello , lignifica opera- 
re in guifa, che i Coiti di fabbrica 
d’ avanti non impediscano il veder 
quei della parte di dietro. 

Vetninx (_ Gio. Badila} , Pittore» 
nato in Amftcrdam nel trizi, mor- 
to nelle vicinanze d’ Utrecht nel 
1660. Quello Valentuomo poffedeva 
una facilità prodi gioia : il fuo pen- 
nello tenea dietro in certa guifa alla 
rapidità del fuo genio . Diedi a tutti 
i generi: L’ Iftorico , i Ritratti, i 
Paefi, le Marini, fa Fiori , gli Ani- 
mali, tennerlo a vicenda occupato - 
Riufciva fpezialmente nei gran Qua- 
dri ; tuttavolta ei ne tè’ de’ piccoli 
con fa pazienza , e talento di Gerar- 
do Dou , e del Mieris . Sarebbe de- 
fi derubile maggior venuftà nelle (ite 
figure , e correzione nel fuo Difegno . 
Pochi Intagli fono flati fatti delle 
fue opere. 

Viga ( Lopez de}. Poeta Spagnuo- 
lo, nato in Madrid , nel 154». mor- 
to nel 16}$. Quello Poeta fi fe’ bra- 
mare per la dolcezza del fuo coftu- 
roe, e per la giocondità del fuo fpi- 
rito . Non fi diè un genio tanto fe- 
condo per comporre Commedie , 
quanto coftui ; quelle , che fono (fa- 
te unite , fanno XXV. volumi , ca- 
dauno de’quali contiene XII. Com- 
medie. Si tiene per fermo ancora , 
come quello Poeta avea\ fatto altri 
1800. componimenti poetici . A fa- 
biani di lui anche altre Opere, co- 
me Voga del Partrafo , varie Novelle ; 
la Laurea Apollo; ed in quell’ o- 
pera nomina , e loda i Poeti Spa* 
gauoli . 

Cc Ve, 
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Ve tafquez. (Don Diego de Silva), 
Ultore, nato in Siviglia nel 1594. , 
morto in Madrid nel i<56o. Un in- 
gegno fornito di tutte le cognizio- 
ni , ette han relazione alla Pit- 
tura , un genio ardito , e penetran- 
te, un pennello fiero, un viaorofo 
colorito , un tocco tutto energia , 
lo hanno fatto un Artefice di gran 
fama. I quadri del Caravaggio' era- 
no di filo gufto , e che gli fecero 
più colpo 1 e gli puh (lare a fronte 
rifpetto all’ arte di fare i Ritratti . 
Fortoflì a Madrid , uvei fuoi talen- 
ti baftarongli per una poffente pro- 
tezione predò la Famiglia Reale : i 
1 fuoi lavori gli acquiflarono gran la- 
ma . Il Re di Spagna dichiarollo 
fio primo Pittore , e gli affègnò 1 ’ 
gppartamento , e le pendoni unite 
a quella Carica . Sua Maeftà ricol- 
mavalo ogni giorno più di nuove 
beneficenze , decornilo di varie Cari- 
che, e gli donò la Chiave d’oro, di- 
ftinzione confiderabile , come quel- 
la , che dà ad min’ ora accedo alla 
Corte . 11 Velafyuez. viaggiò per l’ 
Italia : 1 ’ Ambafciator di Spagna in 
Venezia alloggiòllo nel fuo palaz- 
zo, e gli aflegnò uomini per ifeor- 
tarlo . Quello Valentuomo , fludiò 
con ifrnania le Opere de’ Maeftri ili 
maggior grido, e tornato in Patria 
die a conofcere quanto capace fi a l’- 
Italia di pertezionare nell* arte , 
che efercitava . Egli venne dal Re 
incaricato della compra di quadri 
di Fregio , ed Amichi per ador- 
narne il fuo Gabinetto. Simigliarne 
commiflìone gli te’ intraprendere un 
nuovo viaggio in Italia , ove fu mol- 
to benignamente accolto da tutti i 
Principi , e tra quelli fi dillinfe il 
Viceré di Napoli con fargli perfino 
fare delle Felle fingolari . Èra un 
obbligarli il Re di Spagna , onoran- 
do il Velafguez : quel Re amavalo , 
compiaceva!) di Ilare in compagnia 
di lui , e Angolarmente dilettava!! 
di vederlo dipingere . Agli onori , 
de’ quali avevaio decorato , v’ ag- 
giunte la dignità di Cavaliere di S v 
Jacopo . Le efequie fattegli alta fua 
morte furono fommamente magnifi- 
che. I principali quadri del Velaf- 
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quez fono in Madrid , e in Frane!» 
nella Franca Contea , ove veggionli 
varj Ritratti, da elìòlafciati imper- 
fetti, e che il Borgognone ha termi- 
nati . Veggionli dt lui in Parigi nel- 
la fata dei Bagni al Louvre i Ri- 
tratti della Cafa d’Aullria. Il Duca 
d’ Orleans pofliede un Quadro di que- 
llo Artefice , che rapprefenta Mosè 
falvato dalle acque . Paolo Ponzio 
ha intagliato un Ritta tto di fua ma- 
no • 

Velde ( Adriano Van ) Pittore O- 
landefe. Sono molto (limati i co- 
ftui Paefi , e quadri d’ Animali , ed 
è flato eccellente in piccolo. Le fue 
opere vogliono ferita : quei del fuo 
tempo buono incantano col florido del 
fuo colorito, e col morbido del fuo 
pennello : ed il fuo colóre a un tem- 
po fleffo è ben fufo , e vigorofo . Le 
lue Figurine hanno un natio ama- 
bile, e fono ben difegnate . Final- 
mente queflo Valentuòmo fà le de- 
lizie di quegli Intendenti , che fon 
portati per i quadri dipinti con ti- 
more . 

Velile (Giovanni Van), Intaglia- 
tore Olandefe, che li è refo celebre 
nell’arte fuaj 

Velez. (Luigi de Guevarre , e de 
Duegnas ) , Poeta Spagnuolo , d’ 
Icija nell’ Andalusa , morto nel 
1 646. Ei non Capeva immaginare , 
che idee Angolari * e curate ■ e ve- 
niva a dare un non fo che ai lieto 
ai foggetti più autieri . Si può chia- 
mare Scarnine Spagnuolo . Abbiam 
d’ elio Commedie, ed un componi- 
mento faceto intitolato Diavolo zup- 
po, Novella dell'altro Mondo. 

Velo (Prendere a ) Vedi Contrae - 
tirare • ) 

Veneziana ( Scuria ) Sono flati 
medi al latrila di quella famofa Scuo- 
io il Giorgino, e Tiziano . Un dot- 
to colorito, una fomma intelligen- 
za del Chiaro Sento , tocchi tutti 
grazia , e fpirito , un’ imitazione' 
ftmplice, e fedele della Natura, che 
giunge a fedurre gli occhi, fono gè- 
neral mente i caratteri , onde diftin. 
guonli le Opere di quella Scuola . 
La Scuola Romana è fiata accagio- 
nata d’aver trafeurato il colorito ; 

per 
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'pel lo contrario fi può accagionar, 
quella d’ aver trelcurato il Dife- 
gno. ■ , , , ; 

Verger C Jacopo) , nato in Lio- 
ne nel i«s7- fa artaffmato in Pari- 

S i- dai ladri il di 1 6. d’ Agoftó 
el 17*0. , Poeta Franzefe . Il 
,, forgù* era Filofofo, uomo focia- 
,, bile , di fpirito aflTai graziofo, fen- 
i, za, alcun mefcuglio di fai Vatichez- 
w za, nè d’ amarézza . ,, 11 Rouf- 
feau, che cosi parla di quello Poe- 
ta, cui egli conobbe aliai , aggiu- 
gne : „ Non abbiamo per avventura 
cofa alcuna bella noftra lingua 4 
„ irt cui veggafi maggior natio , 
„ nobiltà, ed eleganza, quanto nel- 
„ le cantóni da tavola di lui , che 
„ a buona equità lo poflono far di- 
,, re il Franzefe Anacreonte 1 ,, Si 
può dire , rifpetto alle fue .Novelle , 
ed altri tuoi oompoaimenti , che il 
Poetico vi vien trafcUrato . Ha com- 
porto Ode, Sonetti, Madrigali , E- 
pigramrtii, Favole , Novelle , Epi- 
talami* , Epiftole , Cantate, e Pa- 
rodie . . . f 

Verini (_ Ugolino) nato in Firen- 
ze nel 1441-, motto nel ivoj- Poe- 
ta Latino . Ha fatto varie opere , 
òhe gli hanno acquiftato nome mez- 
zano. Abbiamo di lui le Spedizioni 
di Carlo Magno , la P refa di Gr<f- 
nata , una Silvd irt onore di Filip- 
po Bettita» 1 tre libri dà e fio com- 
porti in lode della fuà Patria , fo- 
no la cofa fua più Rimata . 
i Verini C Michele ) figliuolo d’ U- 
Oolino , Fiorentino, mortone! 1614. 
in età di XlX. anni. E 4 fama, che 
quello giovine Poeta non Volle ac- 
coriientire ai configli de’ Medici, che 
comandavangli d’ amnjonliarfi , qua- 
lora riaver volerti la fanità , fegrifi- 
Cindo in tal gUife la fua vita all’ a- 
more , che nudriva per la cartità . 
Quello Poeta s’è fatto famofo\ cort 
i tuoi Diftici Morali , .nei quali ha 
faputo racchiudere le più belle fen- 
tenze dei Filofofi Greci , e Latini , 
e maflimamente quelle ai Salomo- 
ne. Il verfeggiar fuo è facile, e lo 
Itile puro , ed elegante . I fuoi Di- 
ttici fono Itati Rampati in Francia , 
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e tradotti in verfi ed in prola FratU 
zefe . . 

Veti /tonigli anzi . Termine di Poe- 
fia Drammatica . E’ talmente erteli- 
ziale al Dramma la Veri fi migliài! ZA , 
che nulla può ferii fenz’etla, nè dir 
cofa alcuna ragionevole fu la feena. 
Per lo che dee fidarli per regola, il 
foggetto del Tca.tro non edere il 
Vero , ma il Verifimilc , di mòdo che 
le cofe vere, e pofliblli non fon po- 
rte in ifccrta, fe non perchè hanno 
della verifimigli.viz,a . Per tal voce 
intendere fi dee ciò , che è fecondo 
l’opinione, ed il comune fentimen- 
to degli uomini . 

Verità i S’ ufa quella voce nella 
Pittura per denotare l’efpreflìon pro- 
pria , ed il carattere di ciafcuna 
tofa . 

Verkolie , Pittore, ed Intagliatore 
Olandefe . Egli è maflimamente ce- 
lebratifiimo per le fue preziofe Ta- 
vole a maniera nera. 

Vermandet f Carlo ) , Pittore , e 
Poeta , nato in Meulebrac nelle 
Fiandre, morto nel 1607. fatto 
vari Quadri ,' i cui foggetti fon ca- 
vati per lo piu dalli S.. Scrittura . 
Molti utoi lavori fono irt Courtrai , 
ed in Hatlem: ed erto tu, che ven- 
ne incaricato a Viehrta degli Archi 
Trionfali per 1 ’ Ingveffo dell’ Impe- 
rator Ridòlfo. Égli ha comporto urt 
Trattato di Pittura, ed ha .fatto le 
Vite de’ Pittori Fiamminghi . Ab- 
biamo anche del Vermànder Com- 
medie, ed altre molte poefie , nelle 
quali generalmente rilevafi gran fuo- 
co, e genio . t 

formeyen fGi?. Cornelio), Pitto- 
re nato in un Villaggio predò Har- 
leiii , morto in Brurtèlles nel 1559* 
di 59. anni . Quello Pittore aveva 
Una barba così lunga , .che toccava 
terra anche dando erto in piedi , lo 
che acquirtogii 'il riome di Barbuto. 
L’Impcrator Carlo V. aniavalo , e. 
condurtelo feco in più viaggi , c fi - * 
gli altri nella fpedizióne di Tunifi , 
che il Verrtieyen ha ritratta in varj 
Quadri , efeguiti pofeia in arazzi , 
clje or fono in Portogallo, Veggion- 
fi anche varj fuoi lavori in Arras , 
C c -a ia_ 
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fti Bruffclles, ed in alcune altre Cit- 
tà de’ Paefi Baffi. 

Uro . Il vero nella Pittura è la 
perfetta imitazione di cib , che fi e 
avuto in animo di rapprctentare . 
Dìftinguonfi tre forti di foro : levo 
Semplice , l'ero ideale , e l'ero com- 
porto, o fia l'ero perfetto . I lero 
fcniplice è un’ imitazione fedele de- 
i;li ometti y che il Pittore ha (celti 
per modello , di modo che cadaun 
{bi^netto confervi .il fuo verace carat- 
tere , e tale ci appaia , quale ce 1 
offre la Natura. Il vero ideale è una 
feelta di varie perfezioni , che non 
trovanfi mai unite in un folo mo- 
dello, ma che fi cavano da piu . Il 
terzo l'ero è comporto del l'ero fem. 
piice , e del l'ero ideale , e dicefi 
l'ero perfetto per efTere la perfetta 
imitazione della bella Natura , e l 
Efem piare dell’arte, ed è quel bello 
Verifimile , che fovente par più ve- 
ro del l'ero fteffo . In fatti danfi nella 
Natura negligenze , cui deve il Pit- 
tor correggere rer moftrare d effere 
flato al Naturale , ed aver afferrato 
il l'ero. 

Fittone fi C. Paolo ^ . Il tuo cauto 
era Calibri, Pittore, nato in Vero- 
na nel 1531., morto in Venezia nel 
1588. Il Padre di Paolo l'cronefe 
Scultore, deftinollo alla Pittura , e 
pofelo preffo Badile , Pittor Verone- 
fe , Zio del Difcepolo. 1 gran talen- 
ti guari non iftanno a fvilupparli. - e 
dai faggi di Paolo conobbefi quale 
egli forte per effere un giorno . Ri- 
vale del Tintoretto , incaricato in 
fila compagnia di rileyantiffimi la- 
vori, ne ha fempre bilanciata la fa- 
ma , e fe porto non ha tanta forza 
nelle fue opere , quanta quello Pit- 
tore, efprimeva però la Natura con 
maggiore sfoggio , e maeftà . Seri- 
dofi affai compiaciuto Paolo della 
graziola , ed obbligante Ruffa , col- 
la quale era flato accolto in una 
Cafa di Campagna vicina a Vene- 
zia , credette di non poter dimo- 
flrarne bene il fuo gradimento , fe 
non con una delle fue opere . re 
egli adunque fegretamente in quel a 
Cafa un Quadro rapprefenttnte la 
Famiglia di Dario, ohe ivi lafcio. 
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quando andoffene . Pub dkfi « eh* 
qàefto Pittore faceva onore all Ar- 
te fua per la nobiltà , colla quale 
efercitavala . La gloria era il fuo 
Principal motivo , ne mai 11 » la- 
nciato vincere dall’ amor del suada- 
gno • Commendabiliffimo era egli di 
pari per la fua gran pietà , per *e 
fue urb.me maniere, e per un gurto 
di magnificenza , che nconofcevafi 
nella fua Pedona, e nelle fue Ope- 
re. I quadri , che ha fatto nel Pa- 
lagio di San Marco , 1» , collocano 
fra i maggiori Pittori ded Univer- 
si . Sono foprattutto fornati 1 fuot 
Banchetti . Le Nozze di Caria rap- 
prefentate in San Giorgio Maggiore 
di Venezia formano un Capo a ti- 
rerà, ed uno de’wù bei ««, che 
in quello genere fieno nel Mondo t 
11 Re Luigi XIV. fe’ domandare ai 
Padri Serviti mediante groflalom- 
ma di danaro un bel quadro di que- 
fto grand’uomo, il cui foggetto fi e 
il parto in cafa di Simone Lebbre- 
fo, lo che erti ricufarono . Ma la 
Repubblica di Venezia fece prende- 
re il Quadro , e fpedillo in dono a 
Sua Maeftà. Paolo Veronefe era ec- 
cellente nelle gran Macchine. Rav- 
vifafi ne’ fuoi lavori un immaginar 
fecondo, vivo, grande, ed 
Poneva grafi nobiltà , e f ^ c** 1 — 
nelrfc fue arie di tefta: le fue figure 
-di Donne fono difesnate con venu^ 
ftà ; trefeo à il fuo colorito , ea 1 
fuoi colori locali fon he** ,nt *“ * 
La Scena de’ quadri fuoi è decorata 
di vaghe fabbriche; e fmgolarmente 
prode era ne’ panneggiamenti , eoe 
ha efpreffi con gran verità , e con 
una magnificenza , che * "“ **°' 
pria. Quello grande Artefice ha pu- 
re le fue pecche ; concioffiachè alcu- 
na volta ha dipinto di pratica « lo 
che fa, che le fue Opere non fono 
tutte d’ un’ egual bellezza : fovente 
ne’ fuoi Comporti intacca la dicevo- 
lezza: farebbe defiderabile maggia 
re feelta ne’ fuoi atteggiamenti, pii 
finezza nelle fue efpreffioni , ma?- 
cior gurto , e correzione nel Di»- 
gno, più cognizione del ChiarA-fcu- 
ro. La maggior parte de fuoi Dijt- 
gni fermati a penna , c lavati nell 
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tachìoflro della China, fona termi- 
nati , e fono le delizie degl’ Inten- 
denti, per la ricchezza delle ordi- 
nanze, per là bellezza dei caratteri 
di teda , pel buon gufto del pan- 
neggiare, e fimiglianti . Poflietle il 
Re di Francia varj Quadri di Pao- 
lo Peront/t ; e veggionfene molti an- 
che nel Palagio Reale . Sono frati 
delle fue Opere fatti Intagli . Que- 
llo famofo Artefice ha avuto due 
Figlinoli, ed un Fratello, che feno- 
li fegnalati ( Vedi Caliari. ~) 

Pirtmtfe ( Alelfandro ) , Pittore , 
nato in Verona nel 1600. , morto 
' in Roma nel 1670. Chiamavafi al- 
tramenti Turchi , e anche 1 ’ Orba» 
re, e quell’ ultimo feprannome ac- 
quiftolto, perchè , feudo fanciullo , 
guidava un Cieco . Entrò nella 
Scuola di Felice Ricci detto Èrufa* 
farci . Alcuna volta Aleflàndro fegui» 
va il fare fecco , e leccato del fuo 
Ma e (Irò : alcun’ altra l’abbandonava 
per imitare il Colorito del Coreg- 
gio , e le arie di tefa di Guido < 
La fua dimora in Roma purificò 
intieramente il fuo sullo , ed. ebbe 
il talento di trafporiar ne’ fuoi qua- 
dri i colori della Scuola Venezia- 
na , ed il Difegno della Romana. 
Non trafeurò mail’efanae della Na- 
tura. Suo collutne era il comincia- 
re a dipingere , fenza far prima nè 
Schizzo, nè Difegno. Un vigorofo 
colorito, un buon gufa di difegno, 
gin pennello tutto urazia, fanno il 
carattere de’ fuoi talenti ; e lesegli 
ave (fé avuto atteggiamenti , c pan- 
neggiar meglio intefo, farebbe (iato 
un perfetto Pittore . Mtflandro ha 
fatto molti quadri da cavalletto ef* 
Cremamente finiti . Veggionli ancora 
fue Pitture in marmo, ed in agata, 
nelle quali fi è dato a rapprefentare 
foggetti grazimi lavorati con amo- 
re. Le principali fue Opere fono in 
• Roma. Il Re dì Francia, ed il Du- 
ca d’ Orleans poffegqono molti fuoi 
Quadri : e veggionfene anche nel 
Palazzo di Tolofa . Pochi Intagli 
fona fati fatti dalle fue Opere. 

Pcrrochio (Andrea) Pittore, mor- 
to nel 1488. di <i<. anni. Univa in 
fc il (irrocbia varj talenti , coma 
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Colui, che età prone Orafo , ir. ten- 
dente di Geometria , Profpettiva 1 
Pittura, Scultura, Intaglio, cd an- 
che di MuGca : oltre il poflèder l 
arte di fondere , e di colare i metal- 
li » Prendeva egli a maraviglia le 
foniiglianze delle cofe , e mife in 
voga la maniera di far .1’ effigie in 
forma di gefiò dei moni, e del vi- 
vi , per cavarne ritratti . A lui ri- 
Corfero i Veneziani per far innalza- 
re una Statua eque fi re di Bronzo a. 
Èartolommeo da Bergamo , il quale 
bene ferviti avevagli in una guerra. 
Il l'errochio ne fe T il modello in ce- 
ra ; ma ficcome per fonder 1’ opera 
gli volevano preferire un altro Ar- 
tefice, ruppe il modello, e fe no 
ruggì. 11 pennello del Pinochio era 
duro , e malilfimo intendeva il Co- 
lorito , ma la parte del difegno pcf- 
fedevala in eminente grado . Gran 
correzione vi pone, e dava alle fue 
arie di teda molta grazia , e venu- 
llà . I fuoi Difegni a penna fono 
fom inamente (limati. Il Pinocchio è 
flato Maeftro di Leonardo da Vinci, 
e del Perugino . 

Ver furine ( Enrico ) , Pittore., 
nato in Gorcum nel id»7.., morto 
nel 1690. Fu poflo di ioli 8. anni 
nella Scuola d’ un Ritrattifta , di- 
morante in Co-ctim : ma lafciollo 
per portarli in Utrecht, fotto la di- 
fciplina di Giovanni 8ot ; e da que- 
lla Scuola andofTene a Roma , per 
farvi un più ferio Audio dell’. Arte 
fua . Sentivafi portato a dipinger» 
Animali , Cacce , e. Battaglie : toc- 
cava egregiamente i paefi , e fapeva 
adornargli di vaghe Fabbriche. Fn- 
rico fogni 1’ Armata degli Stati nel, 
1071. : fecevi urto Audio di tutti i 
fuoi diverfi accampamenti, di ciò , 
che fegue in un’Armata, nelle Rot- 
te , nelle Rirfrate. , nei Combatti- 
menti ,. e da fimiglianti cognizioni 
cavò gli ordinar) foggetti dei quadra 
fooi . Dipingeva anche con fornir» 
verità i cavalli di. qualunque fpezie: 
aveva un genio vivo , e facile , nei 
fuoi compóni poneva un aran fuo- 
co, variava in infinito gU oggetti : 
moto , ed efpreffione hanno le fue 
figure , rendeva egregiamente la p»- 
C c 3 tu. 
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tura . Quello Pittore portava Sem- 
pre' indoìtò carta , e matita per di- 
fcunare tutto ciò , che gli faceva 
^ colpo. L’ amore , che avea per la 
Pittura nel fuo lavoro (fedii gli fé’ 
trovare il fuo Spallò. Quello Pitto- 
re era Sommamente riputato , non 
folo per i fuoi talenti , ma eziandio 
pel fuo f pi rito , e pe’ luoi coftumi . 
Cli venne propello d’ occupare un 
pollo di Magistrato nella Sua Pa- 
tria, onore, cui egli non accettò , 
fe prima non aflìcuroffi , che per ta- 
le impiego non gli venilfe impedito 
l’efercizio della Pittura . Il Èerfcu- 
ring mori in Mare per un urto di 
vento due leghe dittante da Dort . 
Le file principali Opere fono alI’A- 
ja , in Amllerdam, ed in Utrecht . 
Ha intagliato alcune Tavole. 

l-'crfi . Le varie fpezie de’ verfi 
franzefi dal folo numero delle fi fia- 
be , e non gii dalla qualità delle 
vocali lunghe, o brevi , fono (late' 
determinate . 

Fa d’ uopo o (ferrare , come ne’ 
verfi franzefi , i ver/t femminini 
hanno una Sillaba di più dei ver fi 
n’dfculini della (feda fpezie , ma 
quella Sìllaba fermandoli Sopra un « 
muto, ella viene ad edere, in qual- 
che guilà , infenlìbile , e come non 
vi foSfe. 

Non fi contano le Sìllabe, la cui 
vocale leggendo s’ elide . La Poefia 
Francefe ammette variqfpeziedi v«r- 
jf» . che fi denominano dal numero 
"Selle Sillabe. 

Vi fono ver/* di la. Sìllabe, quéi 
di ii. fon difettosi ; havvene di io. 
rade volte di 9. : veggionfene co- 
munemente d’ 8. di 7. di 6., di 5. 
di 4. alcuna volta di 3. , ed anche 
d i 1. 

I ver/i Aleffandrìni fono i verfìdi 
u. Sìllabe . $1 vuole che abbian pre- 
fo il nome da Alelfandro Parigino, 
uno de’ noftri antichi Poeti, che fu 
il primo a Servirtene ; ovvero da un 
Poema , il cui foggetto fi fu l’ isto- 
ria d’Alelfandro Magno, in cui ven- 
nero tifati con riufeita quelli ver/i . 
Diconfi ancora verfi grandi , ovvero 
veri Eroici. ( Vedi Cefura . ) 

* Verfi Comuni . Così chiamanti i 
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verfi di io., e d’u. Sillabe, chi no' 
tempo ufavanfi ne’ poemi Eroici . 
C Vedi Cefura . ) 

Sono (lati alcuna volta i verfi di 
io. fi 1 labe detti DiJJUlabi ; ma Si- 
migliarne denominazione contrari* 
all’ etimologia dee ufarfi folo per 
denotare verfi di due Sillabe. 

f®r/i liitri , 0 Poe/ia Ubera . Cosi 
vien detto un Poema , in cui fan- 
nofi entrar verfi di varie mifure , e 
ne’ quali la replica frequente delle 
medefime consonanze , diviene uir 
vézzo , anzi che eSTere un difetto ; 
purché di Séguito non vi fieno piu 
di due rime mafculine, o femmini- 
ne. Si mettono d’ordinario in verfi 
liberi i - Soggetti fufcettibili d’ uno 
il ile Semplice , e familiare, come le 
Favole, le Novelle , gli Epigram- 
mi , e fintili , ed i componimenti 
fatti per elfer cantati, come fono le 
Cantate, le Opere . C Vedi Rime 
framtnifcbiaee . ) 

Vi è fiato, chi ha tentato d’ in- 
trodurre nella Franzefe Poefia verfi 
a norma di quei de’ Greci , e de’ 
Latini ; ma la maggior parte delle 
parole della lingua Franzefe non 
hanno la quantità delle lor Sìllabe 
tanto manifesta, che podi partorir- 
ne l’effetto. 

Verfi Bianchi . Così denominali 
una fpezie di verfi Senza rima , che 
alcuni Autori han tentato d’ intro- 
durre nella Lingua Franzefe . Pro* 

r ilevano quelli di Sostituire ai ver- 
rimati , una certa difpofizione 
di Sìllabe d’ egual numero di «guelfe 
de’ nolln verfi ordinar), la cui arte 
tutta confifieva nello Scegliere efpref- 
fioni nobili, ed armoniche, nel dar 
loro un’ aria poetica , e nel variarle 
con definenze ora mafculine , ora 
femminine . Ma lo Spogliare i, no- 
stri verfi della Rima farebbe lo ftef- 
fo, che Spogliare i verfi Greci , e 
Latini de’ Dattili , e degli Spondei, 
e d’ altre Simigliami mifure . Ora fe 
vero è , come non può dubitarli, 
che ciò farebbe sn difiruggere fe 
Latina Poélia , lo beffo Seguirebbe 
delta nofira , qualor Sì privafiè di 
quella artnonica mecanica , che ba 
ih ogni tèmpo incantate le orecchie 

dé’ 
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de’ Franteli . C Vedi Rima , Verfi- 
ficarjone . 3 ’ 

< Veri Tautogrammi , quelli fono, 
le cui parole tutte cominciano dall’ 
irte (fa Lettera; fatica inutile, e fan- 
cìullefca dal buon gufto bandita dal- 
la noftra Poefia. 

Verfificaxjone . Intendefi per 'que- 
lla voce l’Arte, che comprende la 
coftruzione , e difpofizione de’ verfi, 
e come il meccanifmo della Poefia. 
Varia è Hata, fecondo le Lingue la 
Verificazione . Predo i Greci , ed i 
Romani , confi fteva in una cadenza 
mifurata da alcune fillabe . 1 Bar- 
bari , che invaierò il Romano Im- 
pero , dar non potendo alla lor Poe- 
fta una bellezza , delle quale fu- 
fcettibili non erano le lingue loro , 
introduflèro 1 ’ ufo della rima . C Ve- 
di Rima, Ver fi. Stanze, Pot/te . 3 
Vejìibolo . Era quello predo gli an- 
tichi uno fpazio vuoto dinanzi alla 
porta , o principale ingiedò d’ un 
grande Edifizio . In oggi cosi chia- 
mali un luogo aperto, o fia uno fpa- 
zio vuoto nel piano d’ una grande 
(calmata . 

Vetro C Pittura fui 3 altramen- 
te d’ Apreft . C Vedi Quejla vo- 
ta . 3 

v i 

Vias C BaldafTarre di 3 Poeta la- 
tino, nato in Marliglia l’anno 1587. 
morto ivi nel 1667. Dimaftrò egli 
fin da fanciullo un’inclinazione par- 
ticolare per le Latine Mufe . Forfè 
più famofo flato farebbe il fuo no- 
me , fe coltivato aveffe la Franzefe 
Poefia. Un Autore perde gran nu- 
mero di Lettori mamme nelle ope- 
re di diletto , allorché non ifcrive 

• nella fua lingua . Il Vias pubblici» 
di 19. anni un lungo Panegirico- in 
lode d’Enrico il Grande. Abbiamo 
anche di lui v'erfi Elegiaci , alcuni 
Componimenti intitolati Cbarites , 

• delle felve, un Poema fopra Urba- 
no Vili., e limili . In quelle varie 
opere rilevafi fpirito , gufto, e faci- 
lità . Il fuo Itile è talvolta ofcuro , 
a cagione del foverchio ufo , eh’ et 
fa della Favola . Alla qualità di 
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Poeta univa quella di Giurifconful- 
to , ed’ Aftronomo . Erafi anche 
lormato un gabinetto di Medaglie , 
e d’ Anticaglie , che lo fe’ riputare 
Intendente. 

Vida C Marco Girolamo 3 » nato 
in Cremona nel 1470., morto Ve- 
feovo d’ Alba nel 15 66. Poeta La- 
tino. Abbiam d’eflo varie opere (li- 
matìflime si in riguardo al giro , e 
grazie poetiche , sì per la delica- 
tezza dei fuoi penfieri , e delle fue 
efpreflioni . La fua Poetica , ed il 
fuo Poema dei Vermi da feto , fono 
(limati i fuoi Efemplari dell’ Arte . 
Molto viene anche riputata la fua 
Crijliade , la fua Scaccheide , i fuoi 
Inni , le fue Buccoliche, ed altro. 
Viene accagionato d’avere nella fua 
Poetica cercato meno d’ iftruire , 
che di piacere; e d’ aver nelle fuo 
pie poefie mefcolato fovente il fa- 
gro col profano , e le poetiche fin- 
zioni con gli Oracoli de’ Profeti . 

Vigna ( Anna della ) dell’ Ac- 
cademia' de’ Ricovrati di Padova , 
morta in Parigi nel 1684. Quella 
Donzella diè fin da piccolina a di- 
vedere il fuo gufto per la Poefia ì 
ed i fuoi verfi nobili fono , ed ele- 
ganti . La fua Ode intitolata M. Il 
Delfino al Re , è ammirabile . Gli 
venne fpedita in ricompenfa una Sca- 
tola di cocco, in cui era una lira 
d’ oro finaltata con verfi in fua lo- 
de . Quella Donzella ha indirizzata 
un’Ode aliai (limata a Madamigella 
di Scudery . V Ombra di Carte fio a 
M. De ft art et , come anche alcuni 
poemetti di fuo fare, che (òno (lati 
(limati da quei , che amano la poe- 
fia elegante, e fpiritofa. 

Vignato . Così ehìamanfi alcuni 
piccoli Intagli , che fi pongono ne| 
di fopra delle pagine in alcune parti 
d’ un Libro , e nelle quali l’ Ar- 
tefice ha trattato foggetti iftorici , 
od allegorici adattati all’Opera , a. 
cui fervono d’ ornato . 

Vignala ( Jacopo Baroccio cogno- 
minato il ì , dotto Architetto nato 
itti 1507. in Vignala nel Territorio 
Bolognefe , morto in Roma nel 1573. 
Diedi dapprima il Vignola alla Pit- 
tura , e per quell’ arte ei futfiltè nel* 
Cc 4 la 
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U Tua gioventù ; ma non avanzati* 
do vi fi gran fatto , c fendo per altra 
rarte portato all’ Architettura, por- 
telli a Roma per illudiare i più bei 
frammenti Antichi ; e la fua appli- 
cazione , e le lezioni , ch'ei prefe- 
rii più valenti Architetti del tempo 
fuo, e da illuminati Intendenti, ac- 
quiftarongli un perfetto poffeffo di 
queir Arte . Portelli in Francia re- 
pnandò Francefco I. , ove diè varj 
Piani per Fabbriche , ed alcuni vo- 
gliono, che il Cartello di Chambor 
folle innalzato dal fuo Difeeno . Il 
Pignola aflezronoffi a Francefco Pri- 
maticcio Architetto, e Pittor Bolo- 
cnefe, che era al fervizio del Re di 
trancia: ajutollo in tutte le fue O- 
pere, e fmgolarmente nel fondere, in 
bronzo i pezzi astichi di Fontaine- 
bleau. Il Cardinal Famefe elelTe il 
Pignola per dirigere la Fabbrica del 
fuo fuperbo Palagio di Caprarola di- 
ttante una giornata da Roma. Oltre 
gli Edilizi , e pubblici, e privati , 
che il Vignok ha diretti, die fono 
moli itti mi , ha eziandio Comporto un 
Trattato de cinque Ordini d’ Archi- 
tettura riputatiflimo. 

Pilla. Così chiamano gl’ Italiani 
le !or calè di campagna . La Villa 
F.orghefe, la Villa Famefe, e fimi- 
li . 

Pillami no ( Francefco), Intaglia- 
tore, allievo d’Agoftino Caracci . 
E’ comendabile quefto Valentuomo 
per la correzione delDifegno, e per 
ia proprietà del fuo lavoro ; ma 
viene accagionato d’ e (Ter foverchio 
manierato ne’fnoi contorni. 

Pili amila , voce di Mufica, ed è 
un’aria, o canto atto pe’ balli ville- 
fchi . Simigliami arie fono fempre 
liete e piacevoli . Avviene affai 
fiate, che dopo aver fonato fempli- 
cemente la prima parte, in progref- 
fo fi facciano varie mutazioni dell’ 
aria fletta, confervandone il fondo. 

Rifpetto poi alla Poefia , vi fono 
bielle Pillartene cotti polle di terzi- 
ne, altre di Sedine , e quello poe- 
metto fi ragghi per lo più fra due 
rime. 

PHleditu C Mafia Caterina Ortrn- 
fia des Jardins de nata in Alenjou 
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circa il 1^40. , morta in una Terni 
pretto Parigi nel t68t. , dell’ Acca- 
demia de’ Ricovrati di Padova . Que- 
lla Dama ha diurno fe fteflà. Ven- 
gono accagionati i Pittori di Ritrat- 
ti di adulazione ; ma egli fi è affai 
più difficile ad una Donna , che è 
Autore, e che vuole fe fteffa ritrar- 
re , e fpezialmente il filo cuore , ed 
il fuo Spirito il' non mafeherar la 
Natura a vantaggio . Ella amoreg- 
giava i e motta dalla morte d’ una 
fua Amica, volte darli alla Divozio- 
ne_; ma le Madri del Convento, in 
cui erafi ritirata , avendo feoperte 
alcune fue non rette procedure , la 
correffero acremente , e rettituironla 
al fecolo, ove ritorni» ai fuoi amo- 
ri, ed alle Lettere . Ebbe ella due 
Mariti , il primo M. Pilleditu , il cut 
nome ha fempre conferva», e dop’ 
etto, il Marchefe della Chate. Que- 
lli due fuoi Mariti erano Uomini 
di guerra , ed ambi eittn vedovi , 
quando fpoforonla . E’ flato detto , 
quella Dama efferfi (èrvita per ifcri- 
vere d’ una penna delle ale di Cupi- 
do . In fatti che leggerezza ! che 
eleganza è mai nel fuo ftile/ Qual 
fuoco, qual vivacità, qua» vezzi nei 
fuoi lenti menti . Le fuè IJì ariette 
ban fatto perdere il cullo de’ Ro- 
manzi lunghi ! Le fue Opere poeti- 
che_ fon Manlio , e Nitetide , Tra- 
gedie : il Favorito, Tragicommedia : 
Sonetti, Elegie, Egloghe, Stanze , 
Madrigali, ed altro. 

Pilhtn C Pietro de ) , nato nel 
8. in Cognac fu la Camita, mor- 
to in Parigi nel 1718., Poeta Fran- 
zefe. L’Abate de Pillitn faceva fcar- 
fo conto de’ firn ve rii ; ma il Letto- 
re più giudo, non può fole a meno 
d’ encomiargli . La fua Poefia è di 
pari elegante , «fotta , e naturale : 
Le fue opere confiftono nel poema 
dell' Arte di predicare , in quello 
dell'Amicizia- dell ’ Educazione dii 
Re nella loro Infanzia ; in due libri 
d’Epillolej in componimenti diver* 
fi_, e limili. L’ Aiate de Pillitn 
niente meno è commendabile per 
varj Difcorfi , e per varie fue prò- 
fe. 

Pillon ( Francefco ) Il fuo vero 
nome 
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nóme era Corbueil , Poeta Frante* 
fe, nato in Paridi nel 1431. Il ra- 
ion eia d’umor lieto; e quello brio 
naturale non abbandonavate nem- 
meno quando più temer doveva del- 
la vita ; conciotliachè fendo (lato 
fentenziato alla forca per alcuni gra- 
vi misfatti , fe' degli Epitaffi burle- 
fichi per fe ffelfo . Si conta , come 
Luigi XI. falvogli la vita. La Poe- 
sia di coflui è leggiera, e ridevo- 
le . Dcfpreaux dice di lui parlan- 
do : 

„ Dei groffolani fecoli feppe Vil- 
„ lon primiero 

,, Sgombrar l' arte confufa del vec- 
„ chio Romanziera . 

Le fue Poefie fono, due fuoi Tefta- 
mcnti ; Le fue Iflanze , Rondò , 
Ballate, e flirtili. . 

Vinci (_ Leonardo da 5 » Pittore . 
C Vedi Leonardo . } 

Viola CIO» Pittore Italiano , 
morto in Roma nel i< 5 zi. di -50. 
anni . Ebbe lezioni da Annibaie Ca- 
nicci che perfezionò i fuoi talenti 
■per i paefi , nel dipingere i quali è 
flato eccellente. Papa Gregorio XV. 
prefo dal collui merito , lo volle al 
tuo fervigio ; ma le beneficenze. del 
Pontefice anziché vie maggiormente 
incoraggirlo al lavoro , lo fecero ab- 
bracciare un’oziofa vita. 

Viola. Iflrumento unificale a cor- 
de: le parti della Viola fon quafi li- 
mili a quelle del Violino; non dif- 
ferendone , fe non nell’ aver dei ta- 
lli , che la limitano . In antico le 
Viole avevano fole cinque corde , e 
ne è fiata loro aggiunta la feda . L’ 
accordo della Viola toccata a foto , 
è prima comporto di due quarte, e 
finalmente di due altre quarte . Di- 
ilin&uonfi le Viole come i Violini , 
in (oprano , ed in baffo : e la diver- 
fità nafee foltanto dalla forma , e 
dalle proporzioni della fua fabbrica, 
• per piodur fuoni più 0 meno gra- 
vi , e più o meno acuti . 

Viola da cieco , Iftrumento MuG- 
cale . Quella viola ammette per lo 
più quattro corde: le due, che dan- 
no »i lati, fervono di bordoni, che 
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fi poffono accordare all’uniibno, od 
all’ottava lor vicendevole . Le due 
altre corde fono tirate lungo il ma- 
nico, che efprimonoqualfivoglia fuo- 
no , col mezzo dei talli di quello 
iflrumento , e d’ una ruota , che lì 
maneggia a talento con una mani- 
glia. 

Viola cT Amore. Iftrumento Muli- 
cale : ed è una fpezie di foprano di 
Viola , avente fei corde d’ acciajo , 
ovvero d’ottone ; come quelle del 
Cimbalo , che fanfi fuonare con un 
archetto, e producono un fuono al- 
quanto piccante, e graziofo. 

Violino . Iftrumento Muficale a cor- 
de. 11 Violini} comprende in fe folo 
tanti vantaggi , e proprietadi , che 
con ragione vien detto il Re degli 
I finimenti . In fatti non ve n’ha 
il più fempljce rifpetto alla fabbri- 
ca , tanto più , che ha quattro fole 
corde , nè ha talli nel manico. Pof- 
fonfi con tale iftrumento efeguire 
tutte le confonanze cosi giufte, co- 
me con la voce , perchè il Mufico 

10 tocca ove vuole , dove per lo 
contrario in tutti gl* Iftrumenti a ta-< 
Ili, è giuoco forza l’ufar tempera- 
mento, indebolire, od accrefccre la 
maggior parte delle confonanze , fi- 
nalmente alterare tutti gl’ intervalli 
della Mufica. Il violino nelle mani 
d’ un prode Artefice fi multiplica in 
infinito . Egli folo genero un Con- 
certo, efaiilufione all’anima, ed ai 
fimfi . E’ noto a qual grado di per- 
fezione fia fiato condotto ai tempi 
noftri il Violino. Quello Iftrumento 
a principio avea tre fole corde , cd 
allora cniamavafi Ribcca . Pofcia fi 
fon provati a porvene cinque ; ma 
tal novità non ebbe effetto buono . 
Al prefente fi trova nella fua perfe- 
zione , e pare , che non vi fi porta 
far mutazione, lènza alterameli fuo 
pregio . 

Il Violiiro ha quattro corde di va- 
rie groffezze. La più piccola , che 
appellali Cantino , fa 1 ’ ESi-Mi : la 
feconda è una quinta fotto al Can- 
tino , e fa I’ A-Mi-La La terza è 
una quinta fotto alla feconda, e fa. 

11 D-La-Re. Finalmente la quarta , 
che diteli Bordone , è una «unni» 
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Ritto alia Terza, e fa il G-ReSol. 
La Chiave di G-Re-JW fopra la pri- 
ma, e feconda linea, è quella, che 
gli è propria . Danfi ancora varie 
forti di Pi filini , de’ quali alcuna vol- 
ta fervonfi nelle grandi Sinfonie , 
vai a dire il Contralto del Violi- 
no, la cui Mufica propria ha il fuo 
fiiono fegato • dalla Chiave di C- 
Sol-Ut fopra la prima linea. 

• 11 Tenore del Piotino, che fi ferve 
del la Chiave di CSoi-Ut , fu la fe- 
conda linea. 

• E la Quinta dal Piotino, che fer- 
vefi della Chiave di CSol-Ut fu la 
terza linei, 

Piotoneello . Iflrutnento Muficale a 
Corde , Il Piolonetllo fu inventato dal 
Honocìni , Mae Uro di Cappella del 
Re di Portogallo, e portato in Fran- 
cia , o per lo meno meflovi in vo- 
ga da Batiftino Struck, e dall’Aba- 
te , entrambi eccellenti Sonatori . 
In oggi il Pioloncello efeguifce il 
Baffo continuo , nella Mufica Rea- 
le, nell’Opera, e nei Concerti; fi- 
nalmente egli ha fitto quali total- 
mente porre innoncale il Contrab- 
baffo. In fotti di tutti gli Iftrumen- 
ti di Baffo il Pioloncello è il più fo- 
nerò } articola a maraviglia i fuoi 
filoni, ed efeguifce qualunque forte 
di Mufica, piena, femplice , figu- 
rata , e limili . Quello Iftramento 
giova affai alle voci , cui accompa- 
gna , e fa ottima lega col Traver- 
fiere .* rifpetto al Violino, egli li è 
il fuo vero baffo , avendo lo fteffo 
genere d’armonia . Efesuifconfi an- 
che fui violoncello Sonate , e Concer- 
ti, che fanno vagbiffimo effetto. 

Pitela y, poemetto Franzefe , per 
lo più comico, e piacevole, la cui 
invenzione attribuifeefi ai Piccar- 
ti i . . i 

Quello poemetto fi raggira fopra 
due fole rime , la prima delle qua- 
li dee dominare in tutto il compo- 
nimento; e l’altra fifa di tanto in tan- 
to fentire , per fare un poco di varia- 
zione. I primi due verfi del Pirelajr 
ripetonfi in progreffo, o tutt’e due, 
o disgiuntamente a foggia d’ inter- 
calare, tante volte, quante vengo- 
no a propofìto , e quelli verfi cosi 
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ripetuti devono anche chiudere -il-* 
poemetto. 

Pirgilio . f Publio Virgilio Maro- 
ne ) detto U Principe de ’ Poeti La. 
tini . Nacque egli in un villaggio 
vicino a Mantova l’anno di Roma 
684. e morì in Brindili nella Calabria 
nel 7 js- Sendo rimeffo Pirgilio in 
poffedo dal fuo Patrimonio , che gii 
era flato tolto nella diflribuzione 
fotta ai Soldati Veterani d’Auguflo 
delle Terre del Mantovano, e del 
Cremonefe , per ringraziarne il fuo» 
Benefattore , compofe la fua prima 
Egloga . Quello componimento fe’ 
conofcere l’eminente fuo talento per 
la Poefia, e fu la forgente della fua 
Fortuna.. In capo a tre anni termi- 
nò le fue Buccoliche, opera prezio- 
fa per le grazie {empiici , e natura- 
li , per l’ eleganza , e delicatezza , è 
per la gran purità di lingua, che vi 
s’ ammirano . Poco tempo dopo in- 
traprefe Virgilio le Georgiche , Poe- 
ma il più lavorato , e più. puro di 
tutte le altre fue Opere, e che fi puh 
chiamare vero Efemplare della Lati- 
na Poefla. Impiegò poi Virgilio XI. 
anni ne! comporre l ’ Eneide ; ma 
fentendofi vicino a morte, fenza a- 
vcrvi potuto fare quelle mutazioni - 
che ideate aveva , comandò , che fi 
gettatTc nel fuoco , ordine ngorofb , 
che per buona forte non venne efe- 
guito . Augufio fovente divertiva!! 
■nel leggere quello Poema. E’ noto il 
colpo, che fece nell’animo dell’Im- 
peratore , e d’ Ottavia l’elogio del 
giovane Marcello con tanto artifi- 
zio collocato nel VI. Libro ; ficchè 
Ottavia a quelle parole Tu Mar- 
celluieris, ifvenne, e volendo ella po- 
feia far conofcere al Poeta la tua 
.gratitudine , ed ammirazione gli fe’ 
-sborfare dieci fellerz; maggiori per 
.ogni verfo , lo che afeendeva alla 
fomma di 31500. lire di Francia . 
Quantunque Pirgilio dopo Omero 
fioriflè, cui egli imitò nel piano del 
fuo Poema , nè abbia potuto dar 1 , 
ultima mano all’ opera fua , è tut- 
tavia indecifo , e verifimilmrnte lo 
farà maifempre, quale di quelli due 
fia maggiore rifpetto all’Epico Poe- 
ma. Il Greco Poeta ha maggior ge- 
mo, 
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.nini , ma il Latino più arte, Omero 
prende un più alto volo, ma Virgi- 
lio meglio fi foftiene . 

Pirttiojp. Dicefi d’una perfona di- 
pinta in qualche bell’Arte. Servon- 
(i-ne fpezialmente per denotare un 
qualche prode Mufico, chefuoni ec- 
cellentemente un Utrumento. 

Pisi C Giovan Donato Signore 
di }, Poeta Franzefe nato in Parigi 
nel 1640., morto ivi nel 1710. Era 
quelli cadette d’un’antichiflìma Ca- 
li nobile, e come tale i Parenti de-, 
ilinaronlo allo fiato Ecclefiaftico . 
Pn-fe l’Abito ed ottenne alcuni Be- 
nefizi; ma Amore lo fe’ abbandonar 
quello fiato, e malgrado l’oppofi- 
zion valida de’ fuoi , fposò una fi- 
Rliuola d'un Pittore . Fino all’età 
di 18. anni occupo (fi nel comporre 
Novelle amor&fe, e Commedie. Nel 
1671- principiò un’ Opera periodica 
col titolo di Mercurio galante . Fe* 
ancora alcune Memorie .Eroiche- 
Finalmente egli abbracciò vari ge- 
neri , ma Tempre con mezzana rfu- 
feita. Quello Autore acciecò quatti* 
anni prima di morire. 

Pitruvio C M. Vitruvio Pollione 
Architetto nato in Foriina piccola 
Città Campana, o come altri vo- 
gliono in Fondi Città fituata nella 
Via Appia , od anche in Verona . 
Si crede comunemente, ch’ei vivef- 
fe a tempo d’Augufto, Quell’Archi- 
tetto ci è noto ibitanto per li fu#i 
Scritti ; e così niuna cofa particola- 
re Tappiamo della fi» vita. L’Opera 
fua intorno l’Architettura, è il fo- 
lo Trattato in quello genere , che ci 
é pervenuto degli Antichi . Ne ab- 
biamo una buona Traduzione Fran- 
zefe fatta dal Perrault. 

Vivace- Quella voce nella Mulìca 
accenna , che bifogna Tuonare con 
movimento ardito , vivo , e anima- 
to. 

Vivaldi C Antonio ) celebre Mu- 
fico Italiano , morto già fono X. 
anni . Era maellro di Cappella della 
Pietà in Venezia . Famofo fi è il 
collui nome fra i PirtuoJÌ pel Tuo 
talento pel Violino, e fra 1 Com- 
pofitori per le Tue fintarne , fra le 
Suali le fue quattro Stagioni . 
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Piviere ( Giufeppe ), Pittore, na- 
te in Lione nel 1657. morto nel 
I7J5- in Bonn Città di Germania 
nell’ Elettorato di Colonia - Fu egli 
nella Seriola dell’ illuftre le Brun, il 
quale in brev’ ora conobbe , -il ta- 
lento di quello (Ut fcolaro edere per 
i 'Ritratti. 11 Piviere aderì a’ Tuoi 
configli, e volendo fegnalarfi dipin- 
fe a padelli , fpezie dì Pittura , che 
è più vivace , e sfoggiofa della Pit- 
tura a olio , ma non di così lunga 
durata. Il Pivien poneva gran veri- 
tà .ne’ fuoì lavori: prendeva egregia- 
mente le Tomiglianze , e giungeva 
coll’arte fua, non Colo a rapprefen- 
tare ì tratti del corpo, ma eziandio 
le impreffioni dell’animo , che dan 
vita al volto , e fanno il carattere 
delle Perfine . Ha dipinto a paftellj 
ritratti interi. Veggionf» alcuni Tua* 
Quadri , nei quali l’ Iftoria , la Fa- 
vola, e l’allegoria concorrono ad ab- 
bellire il fuo eompofto. Ebbe varie 
volte l’onore di ritrarre la Famiglia 
Reale . L’ Accademia fecelo Tuo 
Membro , ed U Re di Francia gli 
affegnò un appartamento ai Gobeli- 
ni. Gli Elettori di Colonia, e di Ba- 
viera , dìchiararonlo primo lor Pitto- 
r. Quello Valentuomo fi è affai e- 
fercitato nel dipingere a olio Ritrat- 
ti llloriati , ne’ quali ammirali la fe- 
condità, e bellezza del fuo immagi- 
nare , unita al fuo eccellente talen- 
to nell’ efeguire . Sonovì vari Tuoi 
Ritratti intagliati. Per quanta lode 
meriti il Piviere per la maniera , con 
cui ha trattato 1 Padelli , bifogna 
però accordare effere egli inferiore 
al famofo Artefice del nollro tem- 
po, thè ha innalzato quello genere 
alla maggior perfezione . Che veri, 
tà, che intelligenza, chefpirito, che 
fuoco ne’ fuoi lavori ! E’ quelli il SV 
gnor de la Tour . 
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PleugMs C il Cavaliere ) Pittore 
Fiammingo., che fu in Francia . 
Quello Artefice non ha dipinto fe 
non quadretti da cavalletto . Inge- 
gnofi fono i fuoi Gompofii , e fi è 
appli- 
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Applicato fpezialmente alla maniera 
di Paolo Veronefe. I Cuoi talenti , 
il fuo fpirito, e la fua erudizione , 
cke facevaa lo aver commercio con 
i Dotti , e con i Letterati , lo fece- 
ro nominar dal Re di Francia Di- 
rettore dell’ Accademia di S. Luca 
(labilità in Roma . Egli è autore d’ 
una Verdone del Dialogo Italiano 
fopra la Pittura di Lodovico Dolce» 
intitolato l’ Aretino , che ha in fron- 
te una Prefazione , in cui s’impu- 
gnano i fentimenti de’ Signori Ri- 
chardfon padre e figliuolo intorno al- 
le Opere ai Rafiaello. 

U N 

Unioni. Quella voce nella Pittura 
denota l’accordo, e come l’armo- 
nia , che trovali fra tutti i toni del 
colorito. 

Uniti . Ufafi quello termine nella 
Poefia Epica , e Drammatica, per 
efprimere regole elfenziali a quelli 
generi. Deve il Poema Epico avere 
un'Unità d’azione, vale a dire, che 
l’Azione deve edere una, o princi- 
pale, e le altre debbonle edere rela- 
tive . Nel Poema Drammatico elì- 
gonli tre Unità , l ’ Uniti d’ Azione , 
V Uniti di luogo, e l 'Unità di gior- 
no . V Unità d’azione è, quando 
nel Poema vi ha un’azion principa- 
le . ( Vedi Atjone . ) L ’ Uniti di 
luogo è , quando la leena fegue in 
un dato luogo ; e l'Unità dì gior- 
no , quando il fatto , che fi rappre- 
fenta , fi è potuto terminare nello 
Spazio d’un giorno, vale a dire di 
XII. ore. 

Uniti. S’erige ancora l'Unità de- 
gli Oggetti nella Pittura , vale a di- 
re , che fi vi fono più grappi di chia- 
ro fcuro in un quadro , bifoana , 
che uno fiavene, che domini gli al- 
tri ; e nello ftedo modo nel Compo- 
rto dee edere Uniti di foggetto . Of- 
fervafi ancora in un quadro l'Unità 
di tempo , di modo che ciò , che vi 
viene rapprelentato , non paia tra- 
palare il momento dell’azione, che 
fi è avuto in animo di rapprefentst- 
ie. Finalmente tutti gli oggetti deb- 
bono edere abbracciati da una fola 
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veduta, e come in un’occhiata , « 
fembrar comprefi nello fpazio , che 
fi fuppone venir racchiudo nel qua- 
dro. C Vedi Quadro. ) 

V O 

Voce . Còsi chiamali nelle Donne , 
e negli Uomini quell’organo fleflìbi- 
le , puro dono della Natura , che 
può piegarli alle varie modulazioni 
della Mufica. Diftinguonfi due forti 
di voci femminine ; le più aCute , 
vale a dire, le più alte , cantano 1 
primi foprani , e le meno acute i fe- 
condi : e perciò le prime diconfi pri- 
mi foprani cantanti ; e le feconde , 
fecondi foprani cantanti. Il Contral- 
to delle voci mafculine è la più acu- 
ta , come il Baffo è la più grave , 
Cioè la più bada delle fteffe voci . 
Le voci di mezzo fra quelle due fo- 
no i Tenori , de’ quali fonovene va- 
rie fpezie: concioflìachè vi fono del 
Tenori , che hanno maggiore eden* 
(ione per l’alto, altri pel baffo, al- 
tri, che hanno un non fo che di 
medio; finalmente altri. Che ben fi 
fan fentire nell’alto. Come nel bafi 
fo . La prima di quelle voci dicefi 
primo Tenore , la feconda fecondo te- 
nore : la terza Tenore naturale , co- 
mune , metxarto , e femplicement-i 
Tenore , e 1 ’ ultima di quelle Voci , 
la più bella per la Ala eftertfione , è 
detta concordante . Sonovi anche altre 
fpezie di Voci , cioè , f difetti , che 
corri fpondono ai primi , e fecon.il 
foprani delle Voci femminine , ma 
che non formano Tuoni , nè coi! 
graziofi, nè cosi giufti. Le Voci de* 
Cabrati fanno fi mi 1 mente i foprani 
nella Mufica. Danfene di quei, che 
hanno un tuono dolce, e dilettevo- 
le, e pieno. Nell'ufo rron fi dà più 
di io., o di i*. note d’ ellenfione a 
qualunque parte di Mufica vocale 
per non affannare le voci . C Vedi 
Chiave , dove fi parla delle Chiavi 
adattate a qualunque voce. 

Voitute C Vincenzio ) , nato in 
Ajniens , ammeffo all’ Accademia 
Franzefe nel 16J4. , morto nel 1 48, 
Quelli Poeta ha fatto de’ verfi tr n- 
*efi, Latini, Italiani, e Spasmnoli .’ 

Moi- 
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Molto bene accolto fu dalla Corte , 
cd in gran fama . I fuoi verlì fono 
trascurati , nè fonovi fempre ofler- 
vate bene le Regole. Ma egli ha fa- 
puto dare alla fua Poefia non fo qual 
carattere, che, malgrado i fuoi di- 
fetti, la rende dilettevole. Tratten- 
nefi alcun tempo in Ifpagna , ove 
compofe verfi Spagnuoli , che vengo- 
no attribuiti a Lopez de la Vega , 
tanto ne è pura la dizione . Il Cot- 
ture era figliuolo d’ un Mercante di 
Vini, e ficcome era noto effer’egli 
fenfibile, rifpetto a ciò, un Ufiziale 
gli fe all’improvvifo quelli yerli in 
una tavola col bicchiere in ma- 
no . 

„ Come, o Voiture, vuoi degene- 
„ rare ? 

,, Fuor di qui , tuo Malgrado » 

, non vorrai 

,, Il tuo buon Padre rinnegar 
„ giammai : . 

„ Che non vuoi vender vtn , ne 
,, tracannare. 

Quello ilfuftre Scrittore fu premiato 
con molte penfioni , che l’avrebbon 
dovuto arricchire: ma la fua paflio- 
ne pel giuoco , fu maifempre a ciò 
un intoppo. 11 fuo merito diegli a- 
dito al Palagio di Rambouillet, ove 
univanfi i più belli Ingegni della 
Corte. Egli era l’uomo più galante 
del fuo Secolo . Ingegnofe tono le 
fue Lettere, e d’uno Itile delicato , 
"ina lavorato. 

Confillono le fue Poefie in Stan- 
ze, Elegie , Ballate, Epiftole, So- 
netti, Rondò, e Canzoni. 

folta . E’ un’ Aria d’ una fnifura a 
tre tempi. E’ atta ad una danza co- 
sì detta, per effèr comporta di mol- 
ti giri . • 

foltena C Daniello Ricciarelli di 
Pittore, e Scultore , nato nel 1509. 
in Volterra Città di Tofcana, mor- 
to in Roma nel 15 66. Il foltena 
nato con un temperamento melan- 
colico, e fenza alcun parto partico- 
lare, fu dertinato da’ fuoi alla Pit- 
tura . Baldaflarre Peruzzi, e dopo 
di lui il Divino Michelaenolo gli co- 
municarono i fegreti dell’Arte. IJna 
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lunga, ed oftinata tarici acquiftò a 
Daniello cognizioni , e fama ; e fu 
fommainente impiegato in Roma . 

Le Opere, eh’ ei fece alla Trinità 
dei Monti , fpezialmente nella Cap- 
pella Orfini, fono riputatiflime . Si 
è di pari fegnalato nella Scultura . 

11 Cavallo, che ha indoflò la ftatu* 
di Luigi XIII. nella Piazza Reale 
di Parigi, fu fufo d’ un getto fola 
da Daniello . Egli ha difeanat© fui 
tare di Michelagnolo . Si vede un 
Quadro del foltena , che rapprefen- 
ta una Depofizione dalla Croce nel- 
la Chiefa dello Spedale della Pietà 
di Parigi , ed un fi mi le foggetto è 
ancora nel Palagio Reale . E’ tota 
intagliata Wt fua Depofizione dalla 
Croce, dipinta alla Trinità dei Mon- 
ti, che è il fuo efemplare dell’ Ar- 
te, ed uno de’ più bei quadri , che 
fieno in Roma . 

folata. Termine d’ Architettura . 
Sono le volute certi rotolamenti fpi- 
rali in forma di corteccia d’ albero 
attorcigliata , che tanno parte dei 
Capitelli Jonico, Corintio, e Com- 
porto . 

La Cateta della voluta è una li- 
nea parallela all’ arte della colonna , 
che parta fempre pel centro della 

voluta . 

L’ Occhio della voluta è il picco! 
Cerchio, alla circonferenza del qua- 
le comincia la linea fpirale , che tor- 
ma il contorno della voluta . 

Si chiama volata a rifalto quel- 
la , i cui ravvolgimenti fportano in 
fuori . ... 

foluta incavata è quella , 1 cui 
ravvolgimenti portanti a dentro. 

foluta a fioroni è quella , che è 
(colpita a rami d’ornato. 

fot C Mirtino de ), Pittore, na- 
to in Anverfa circa I’ anno IVJ 4 . » 
morto ivi nel 1604. Studiò egli rot- 
to il proprio Padre , e dopo lotto 
Franco Floris : ma Martino de fot 
deve la fua fama, e l’alto grado di 
perfezione, a cui è giunto, agli liu- 
ti) , eh’ ei fece in Roma copiando 
le più magnifiche opeTe dei più fa- 
mofi Artefici, ed alla filetta amici- 
zia, ch’ei fece in Venezia col Tin- 
tore»©, il quale ftimavalo , e cho 
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gli fe’ anche dipingere yan Parti ne 
propri quadri. Egli è di pari riufci- 
to nell’ IftoricO , nei Paefi , e nei 
Ritratti. Aveva un gehio abbondan- 
te > un florido colorito , un tocco 
fàcile; ma freddo è il fuo Difegnn, 
quantunque corretto , e tutto gra- 
zia. Il Duca d* Orleans poffiede due 
fnoi Quadri. Molti Intagli fono fla- 
ti fatti delle fue Opere. 

Pofletman ( Luca ) , Intagliatore 
Olandefe . Stimatilfime fono le co- 
ftui Stampe , che lo collocano fra i 
migliori Artefici . Egli ha avuto 
gran parte nel far conofcere 11 forn- 
irlo merito del famofo Rubens , ed 
in moltiplicare i fuoi bei Comporti. 
Ammirali nelle {lampe di t'oftermin 
una maniera efprefliva, e molta in- 
telligenza. 

f'outt (_ Simone } , Pittore , nato 
in Parigi , morto ivi nel 1649. di 
59. anni. Il fuo Maeftro nella Pit- 
tura fu il Padre di lui mezzano Pit- 
tore ; ina un bel genio coltivato da 
una continua applicazione gli fé’ 
per tempo un nome « cui egli au* 
grandi vie maggiormente col crefcer 
degli anni. Avea foli 14. annis quan- 
do fu fpedito a ritrarre una Dama , 
che erafi ritirata in Inghilterra. E- 
gli accompagnò di zo. anni M. de 
Sancy Ambafciatore alla Porta < 
Quello Pittore vide una volta il 
Gran Signore 5 e ciò gli ballò per 
ritratto a memoria fimigliantiflimo. 
Portofli il t'uuet in Italia , ve fece 
Audi particolari fu le opere del Va- 
lentia], e del Caravaggio, ed il fuo 
merito sfoggiò in quel fuo foegior- 
no. Vari Cardinali vollero de’ fuo! 
lavori, ed affai riputaronlo. Egli li 
trattenne molti anni in Italia , ove 
fu eletto Principe dell’Accademia di 
San Luca in Roma . Il Re Luigj 
XIII. che già accordato avevagli 
una penfione , non volle , che la 
Francia ftefle più priva del vantag- 
gio di poffedere quello Valentuomo; 
ónde fattolo tornare , dichi arollo fuo 
primo Pittore , ed alldggiollo nelle 
Gallerie del Louvre . Il f'ouet fu 
lungamente impiegato nel far Dife- 
si per Arazzi, e nel dipingere ri- 
•t.'.tti a paflelli. Sua Maeiià diletta- 
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vali molto nel vederlo difegnare j 
ed ebbe per fino 1’ onore di date 
delle Lezioni al Re di Francia , il 
quale in brev’ ora riufcl nel far ri- 
tratti affai fimigliantij. Eralì il P'ou- 
tt fatta uria maniera fpeditiva ; e 
fi ha motivo di forprenderfi della 
prodigio(à quantità de’ fuoi lavori . 
Sendo oppreffo dii gran lavori f 
contentava!! di fare i Dilégni , So- 
pra dei quali i fuoi Difcepoli lavo- 
ravano, ed ei pofeia ritoccava . E 
perciò Veggionfi vari fuoi Quadri 
poco flimati. Facilmente inventava* 
e confittavi li Natura . Offervau 
m alcuno de’ quadri fuoi un pennel- 
lo florido , t morbido , ma la fo- 
verchia attività, colla quale lavora- 
va, l’ha fatto per lo più dare nel 
bigio. Può a buona equità prender- 
li per Fondatore della Scuola Fran- 
zefe ; poiché la maggior parte de’ 
migliori noftri Pittori flati (bno funi 
Scolari. Noveranti fra’fuoi Allievi * 
le Sneur, le Brun, Mole, Perrier, 
Mignart, Dorigny il padre , Teftt- 
lin , Dufrefnoi , ed altri * Albino 
Piuet fu fuo Figliuolo , e Difcepo- 
lo. Le principali Opere di Simone 
Potiet fono in Pàridi . Ha egli Ab- 
bellito vari Ofpiz) , ed il Palagio 
Reale . Veggionfi ancora Quadri 
fuoi in Sant' Eufiachio, in S. Nic- 
colò dei Campi, in S. Mederico ai 
Foglianti, ai Carmelitani 4 ai Mi- 
nimi della Piazza Reale , e nel 
Noviziato de’ Gefuiti . Poffiede il 
Re di Francia varie fue Opere. So- 
no flati latti de’ quadri fuoi molti 
intagli - 

U 11 

thbino ( Bramante d*) Architet- 
to. C Vedi Bramerei ) 

Ptoom (_ Enrico Cornelio ~) , Pit- 
tore, nato in Hariem nel 1 $ 66 . La 
maggior parte de’ giorni fuoi confu- 
molla nel viaggiare, e fifa i paefi , 
eh’ ei vide ^ non lafcioffi dopo le 
fpalle 1 ’ Italia . In quella grande 
Scuola fece gli ftudj neceflàrj pef 
perfeziOnarfi , e Paolo Brìi , cui ei 
trovò in Roma, gli fu d’un grande 
a -ino . Sendcfi il f'róom imbarcati 

eoa 


tJ ft . , * . W A- MI 

Con gran numero de’ Tuoi Quadri Utrech (_ Giovanni Griffier detto, 
■per là Spagna , dovette foccombere ij Gentiluomo d’ ) . C Vedi Gr#-. 
ad un’ orribile tertipefta , che sbai- fier . 3 
zollo in certe coftiere ignote , e gl’ 
involò tutto il Tuo Teforo di Pitto- W A 

ri . Alcuni Romiti abitanti di quei 

deferti, ufarono con lui tutti gli ac- \TT Aie* C Roberto 3 , Poeta Frac* 
ti d’olpitalità , e fomminiflraronali VV zete, nato nell’ 1 fola di Ger- 
iti breve il modo di rellituirfi alla zai , vivente intorno la metà del- 
Patria . Il Pittore per gratitudine XII. fecolo. Egli è Autore del Ro- 
ti:’ varj Quadri per adornare la lo- manzo de Rdu , e dei Normanni , 
ro Chiefa ; Quello Artefice polfede- fcritto in ver fi franzefi . Quello Li- 
va un talento raro per rapprefenta- bro è ftimato per ritonofcere gli 
re delle Marine , e Combattimenti ufi , la proprietà , ed il lignificato 
Navali . L’ Inghilterra , ed i Prin- di molte voci « e come anche per 
cipi di Nalfau impiegaronlo a con- certi fatti Iftoriei del fuO tempo . -, 
fa g rare col fuo pennello le Vittorie, Walter C Edmondo 3 . Poeta In- 
die quelle due Potenze riportate glefe , nato nel 1605, , morto nef 
avevano in mare. Furono anche fue 1687. Quelli può confiderarfi il Voi-, 
Opere efeguite in Arazzi. ture, e il Chaùlieu Inglefe. E' Ila-, 

Urfè (_ Onorato d’ 3 1 Marchefe to anche afferito aver’ egli maggior 
di Val-Romey , Contedi Caftelnuo- galanteria, e naturalezza di Volta- 
vo ec. , nato m Marfiglia nel 1567., re, e più coitezione del Chaulieu : 
motto nel 1615. celebre pel fuoRo- infotnma egli è confiderato come il 
manzo d’ ÀJbrea , in cui ingegnosi- primo fra’ Poeti Inglefi , che fegni- 
mente hà delcritto la fua propria Ilio-, to abbia l’armonia nella difpofizio- 
ria, ed una parte dei Cali del fuo ne delle parole , e feguito il gullo 
tempo . Onorato d’ Urfì coppole- nella fcelta delle idee . Fa d’ uopo 
eziandio verfi Franzefi. Abbiam d’ offe r Va re , come quello Autore era 
elfo un Poema intitolato Sirino , flato in Corte con 60000. lire d’en- 
delle Epiftole Morali,. ed altro. trata , e che tuttaVolta coltivava i 
Anna d’ Urfi fuo Fratei maggio- talenti datigli dalla Natura per la 
re, è pure Autore di varj Sonetti , POefia. Rado fi è, che le Mufepof. 
Inni, ed altre Poefie Sagre. feggano Allievi di sì pingue fortu- 

Urilli , voce d’ Architettura . ( ve- na. 11 Welter indirizzò un’ Oda a 
di Elice 3 • CromiArel , e compofe un Poema 

Urna , ornato di Scultura , ed è fopra la morte di lui : quelli Com- 
una fpezie di vafo baffo , e largo , ponimenti fono flati tradotti in flap- 
con cui adornanfi alcuna volta le zefe. Fe’egli ancora de’ verfi in lo- 
balauflrate, e che ferve d’attributo de di Carlo U. Il Re di Francia 
ai fiumi. avendogli letti, ebbe adire, cotn’ 

Urna funeraria » E' quefto Un va- ei ne avea fatti de’ migliori per 
fo coperto, che predo gli Antichi Cromwel : ma il Waller replicò a 
conteneva le ceneri dei Defunti . Sua Maeflà : Noi altri Poeti meglio 
Ad imitazione loro gli Scultori rap- riufcir fogliamo nelle finzioni , che 
preferì uno vali fopra i fepolcri. Co- nelle verità Polliamo aggiungere 
lonne, Piramidi, ed altri fimigiianti all’encomio di quefto illuftre Ingl«. 
Monumenti . fe , con dire elffere egli flato in con»- 

Ut . E quella una delle fillabe , mercio Letterario con Saint Evre> 
di cui fervonfi per denotare le diffe- ‘ijriónd , e con la Foncaine . Sul fine 
renti note, o Tuoni di Mufica . La dàlia fua vita, che fu luflahHKcrih , 
Chiave d’ Ut può collocarfi fopra la compofe Poefie Sagre , e na qtrefte 
prima , la feconda , la terza , è la un Poema di VI. Canti fopra 1 ’ Ay 

3 uarta linea. ( Vedi Chiave, Gara- mor Divino. , - . , 

1 a, Nota.')-’ Wallius. ( Jacopo 3 Grfulta Fianj» 

" mia- 



fip , w à' 
ttingo nato in Courrral nel *59 , 
morto intorno il 1680. , Poeta La- 
tino . Segnaloffi co’ fuoi ver fi , ne’ 
quali rilevali gran facilità , ftile pu- 
ro, ed elegante , pènfieri nobili, e 
bene efprefli . Sono fiate raccolte le 
fue Opere in un volume , e fono 
Componimenti Eroici, Paragrafi in 
verfo efametrofopra Orazio, Elegie, 
Ode , e Umili. 

Walsk C Guglielmo ~) Poeta In- 
glefe, morto di 49. anni nel 170S. 
Infesnà quelli 1 ’ arte di verfeggiare 
al femofo Pope. Le fue Opere fono 
Hate flampate . Olfervafi ne’ fuoi 
componimenti Comma efattezza , u- 
nita ad un’aria libera, e trafanda- 



nel, nelle Note -Copra il Poema del 
Sae, fio /opra la Critica di Pope . 
Abbiamo due Ode del Waltb , 
tradotte ini Franzefe dall’ Abbate 
Yart. 

Wanbrouck , Poeta Comico Ingle- 
fe, morto nel principio del prefen- 
te fecolo . E' noto lotto nome del 
Cavalier Wanbrouck. Piene fono le 
fue Commedie di piacevolezze , e 
di (ali, ma mancan loro certi trat- 
ti fini, e delicati, che fanno, fe -è' 
lecito così efprimeriì, rider lofpiri- 
to col dolcemente forprenderlo . 

8 ueflo Poeta venne in Francia e 
niello nella Bafligiia , nè fi è 
mai Caputa la cagione di fua (ven- 
tura. Il Wanbrouck piccavafì pure 
d’ Architettura; il Caftello di Blen- 
heim, che ha innalzato, non gli fa 
gran fatto onore . E' flato detto , 
che fe gli Appartamenti fodero cosi 
larghi , come fpaziofi ne fono i mu- 
ri, il Caftello farebbe agiato. 

Warin C Giovanni 5 Scultore, ed 
Intagliatore , nato in Liegi nel 1604. 
morto in Parigi nel 167». Entro 
«pK in qualità di Paggio predo il 
Conte di Rochefort , Principe del 
S. Impero. Da fanciullo divertidì a 
difegnare , e divenne abilidìmo . E- 
fercitoflì anche nella Scultura , e 
•eli* Intaglio: molte ingegnose ma- 
drine, cui egli inventò per tirar le 
monete, che avea intagliate, acqui- 
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ftarongli gran fama . Il Re -Luigi 
XIII. lo fe’ Guardiano delle Mo ie-, 
te di Francia , e circa quefto tem- 
po il Warin fece il Sigillo dell’ Ac- 
cademia Franzefe , in cui ha rap- 
prefentato il Cardinal Richelien in 

S uifa cosi vivace, che quell’opera a 
uona equità vien riputata il fuo 
Efemplare dell’ Arte. Egli pure in- 
tagliò i con) delle Monete nell»* 
converfion generale di tutte le f pe- 
rir leggiere d’oro, e d’argento, ri» 
Luigi XIII. fe’ fere in tutto il Re- 
gno. Quefto lavoro meritò al Wa~ 
rin una nuova Carica , vale a dire 
d’ Intagliator generale delle Mone- 
te. La Moneta fabbricata nella mi- 
norità di Luigi XIV. è pure di que-* 
fio Valentuomo, che ha fette inol- f 
tre moltidìme aliai filmate Meda- 
glie . Debbefi pur lodare per le fue 
Sculture . Ha varie volte fatto il 
Bullo di Luigi XIV. e quel del Car- 
dinal Richelicu. . 

Wattcau C Antonio } <■, Pittore , 
nato in Valenciennes nel 1684. , 
morto nel villaggio di Nogent pref- 
fo Parigi nel 1711. Non può dirli 
di quefto egregio Artéfice , che di- 
pinto abbia ne’ quadri fuoi il pro- 
prio carattere . Era egli melancolì- 
co , e foìitario , dove i fuoi quadri 
altro per lo più non rapprefentano, 
che liete feene , e galanti . Quefto 
guflo tanto oppofto ai fuoi coftumt 
pub venire dall’ abito acq ui flato m 
gioventù , d’ andarli a difegnare in' 
Piazza quella fpezie di fpettacolo,* 
che i Ciarlatani danno al Popolo, 
per unirlo attorno a fe , ed efitare 
loro mercatanzia . Il Wattcau fu io 
varie fcuole mediocri più valevoli a 
diflruggere, che a perfezionare i ta- 
lenti . Un Maeflro Pittore fra gli 
altri , che faceva lavorare per fe 
Provincia , trovava il conto fuo n 
la coftui maniera fpeditiva . Verni 
incaricato de’ quadri di S. Nic 
ed il Wattcau dipinte tante volte 1 
Santo , che feguendo la fua efpr 
fione , f apevaio a mente , ni av 
più bt fogno rP originale . Lafciò que- 
llo Mercatante dì Quadri , per por- 
li folto Gillot Pittor femofo per fe 
figure Grottcfche . Gii errori «I 

M» ' 
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Maellro , e del Difcepolo erano li- 
mili, e quella fteffà conformità ob- 
bicolli a fepararii . Claudio Audran 
tamofo per fili ornati, fu l’ ultimo 
fuo Maellro, e ficcome dannava m 
Lucemburgo , il Watnau portavafi 
ftéflb a vedere la Galleria del Ru- 
bens, dicui era vicino , e da que- 
llo celebre Pittor Fiammingo formò , 
cali il fuo Rullo, e la fila maniera. 
Lolludio , eh’ ei fé’ della Natura, 
eli diè un difegno corretto . 1-a vo- 
jfia di perfezionarii gli fece medi- 
tare un viaggio in Italia : ma il 
Wittcau ficcome-'avea grandi talen- 
ti, cosi era, -privo di fortune ; indi- 
rizzofli pertanto all’ Accademia per 
proccuram la pendone Reale ^ 'e per 
ottenerla offerfe due : fuoi Quadri . 
Quelli fecero gran colpo-, e fu creato 
Accademico fotto il Titolo di Pit- 
tore di Ftjie gtlanti . Circa quello 
tempo la fua.incoftanza lo fe paru- 
re per l’Inghilterra, ove il fuo me- 
rito non andb feiiza premio: torno 
a Parigi, ove non. avendo da opera- 
re, dipinfe pel Signor Gerfaint filo 
Amico, e Mercante fui Ponte i «uo- 
vo di Niftra Signora , \lo sfondo 
della fua Bottega .^Qaella Pittura 
lavorata con iftudio, chiamava a le 
gl’ Intendenti , ed era uno 'frego- 
lo per chi quindi paflava . Il Vvot- 
uau ha fcguitato il gullo delle Bam- 
bocciate : efprimeva la Natura con 
una verità facente colpo : i fuoi ca- 
ratteri di tefta hanno una prazia 
prodigiofa : le fue «fprelfìom fono 
vivaci, fluido il fuo pennello, ed il 
fuo tocco leggiero, e fpiritofo. Po- 
neva affai grazia nc’ fuoi Comporci , 
mirabili fono le .fue Fwure per la 
leggerezza , e vaghezza .degli atteg- 
giamenti ; tenero è il fuo colorito, 
e perfett-mente toccati 1 Paefi. Ha 
dipinto (oggetti galano, e villefctuj 
c veggio: ìfi anche di Ini ' Màrce di 
Soldati . I Difegni del Huo buon 
tempo fono mirabili per la finezza, 
grazia ; leggerezza , correzione , faci- 
lità , ed efprefiìone . Gli ha egli l»; 
(ciati "in teflamento a quattro fuoi 
Amici, al de Julienne , Harariger , 
Meniti, e Geifcnnt .. Veggionfi fuoi 
lavori tuli’ Acci nt em i * - 1 Pittata ; 
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ed ha anche dipinto nella forni» 
del Caflello della Muta. Sono flati 
fatti molti Intagli da’ quadri fuoi , 
ed egli Beffo ha intagliato alcune 
Tavole. Suoi Allievi fono Pater, e 
Lancret . ■ . 

IV/unuermant C Filippo ) Pittore, 
nato in Harlem nel i6ib. , morto 
ivi nel 1568. 11 coftui Padre Pittor 
d’ Hloria gli pofe in mano il lapis, 
ed il pennello ; 'ma Giovanni Wy- 
nants Artefice valente contribuì a 
perfezionarlo -.11 Wauwermani è fra 
i Pittori Olandefi quello , la cui 
maniera Mni ve talmente piu piace . 

E' (lato maffiinaracnte eccellente ne 
Paefi , che per lo più adornava di 
Cacce, d’ Accampamenti d armate , 
d’ Attacchi di Villaggi , di Scara- • 
mucce , e d’ altri foglietti , nei qu^- 
li poteffe collocare cavalli , cui egli 
egregiamente difegnava . I Quadri 
diluì-, febbenein gran numero, fo- 
no (limati per la bellezza del lavo- 
ro eleganza , correzione , giro ti- 
no, e fpiritofo dette Figure , pel me- 
fcolamento, accordo ,« vivacità dei 
colori , per un pennello fluido , e 
Seducente, ‘per una vaga.fcelta , un 
tocco 'delicato , e morbido , pel 
chiaro (curo , e finalmente per un 
-preziofo finito . Quefto finito reti».'" 
alcune fue opere 1 anche foverchio, 
c cib certamente per uniformarli al 
1 gufto di fua Nazione, thè ama tali 
lavori , e quello difetto rilevafi fpe- 
zialmente ne’ fuoi Jerratzi . I qua- 
dri jel fuo ultimo tempo danno Io- 
verthio nel bigio, e nel paonazzo. 

I pezzi del filo tempo buono, tono 
d’ un gufto più fermo , e più pitto- 
refco. Merito tanto raro degno era 
di ricompenfa; ma foventt accade , 
che quelli famofi Artefici , che fono 
le delizie degl’ Intendenti -, e (peli» 

' anche la fortuna di chi poffieue le 
loro Opere , abbiano viffuto nella 
miferia . Sic vos non 'vobtt ì CTe. il 
lYau-siìermani ebbe motivo di lagnar- 
li della fortuna . .Aveva un Figlio, 
“ma amò meglio infpirargu j Rullo 
pel Chiotìro , .che "per -la Pittura. 
" pe’ anche. arder nel fuoco trovando- 
li fu gli eftremi del viver fuo , ap 
piéfer.za di lui una cada piena de 
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fujoi ftudj . e Difegni . Il Re di 
Francia , ea il Duca <r Orleans pof- 
feggono vari fusi quadri . Sono At- 
ti fotti molti intagli delle lue o- 
pcre ed egli ancora ha intagliato ad 
acqua forte . Giovanili Griffier fu 
Ìlio Dlfcépolo . Piatro , e Giovan- 
ni Wamwermans fratelli di lui han 
dipinto fui fuo fare , ma con mi- 
nor riufcita. « 

Wicherley £ William ) , Poeta In- 
glefe , nato in Clive nel 1640. , 
morto nel 1715. Quello Autore a- 
vea (indiato i collumi , ed i vi- 
zi del fuo tempo , c gli ha dipinti 
con fomnia energia . Ha pure imi- 
tato alcune Commedie del Moliere, 
malli me il Mifantropo , e la Scuo- 
la ilelle Donne . Ma fa il Poeta In- 
•glefe è inferiore al Francete rifpetto 
alla grazia, finezza , e decenza de' 
.tratti , Rii è fuperiore per l’arditez- 
za del fuo pennello. Ili Wic herlef ha 
pollo nel fuo Mifantropo più inte. 
relfe di quello abbia fatto Moliere ; 
ma quello intereffè è fondato fopra 
un intreccio , che non s’ addirebbe 
«1 n olirò Teatro. 

Wtckara (Guglielmo ) Architetto 
Inglefe , nato nel villaggio di Wic- 
kam nella Contea di Southampton 
nel 1314. morto in Londra nel 1404. 
Avea grand’ ingegno , ed erudizio- 
ne, poflfedeva egregiamente la Geo- 
metna , e fu Rimato dal Re Eduar- 
do III. , che gli a degnò la fovrin. 
tendenza delle Fabbriche . In tal 
qualità il Wickam direlfe la fabbri- 
ca del Palagio di Windfor , e di 
vari fuperbi edilizi . Appiicoffi po- 
feia allo (fotaEcclefiallico , e fu fat- 
to Vefcovo di WincheRer, e fo Hen- 
ne le Cariche più rilevano del Re- 
gno. Il fuo grado gli acquiftò dei 
•nemici, che tentarono di rovinarlo; 
ma 1* efatta fua probità diftrude 
mai tempre le trame dell’ Invi- 
dia. 

Wildtnt (Giovanni ) Pittore, na- 
to in Anverlh nel idoo. morto nel 
1644. E’ quelli uno dei più famofi 
Paenfti . Il Rubens fervi vali fpeflò 
pel fuo pennello . I fuoi Meli fon 
preziofi peri lìti dilettevoli , per le 
vaghe Fabbriche , animali * c figu- 
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re, onde fono adornati. Ha ràppre- 
fentato i XII. mefi dell’ anno in 
guifa ingegnofa , ed elegante ; e que- 
lli fono Rati intagliati da varj arte- 
fici . Stimati fono anche molto i fuoi 
Difegni , fotti per lo più a matita 
nera , fermati a penna , e lavati 
nell’ inehioRro della China . . 

Wilmot , Poeta Inglete . ( Vedi 
Roche net.) 

Wtlem-Baur , Pittore , ed I nta- 
gliatore , morto in Vienna nel 1640. 
Quello Artefice dipinte foltanto- a 
guazzo in piccolo: i pezzi , che ha 
fatto in queRo genere, fono la mag- 
gior parte d’ una finezza , e beltà 
che rapifeono . Diedi in particolare 
ai Piteli, ed all’Architettura. Stirmn- 
fi anche molto i fuoi Intagli per U 
finezza , e leggerezza della fila pun- 
ta. Stimatiffime fono, più che egri’' 
altro le fue Metamorfosi, cui egli d 
immaginò , ed intagliò . 

Wifcbcr (Cornelio) Difegnatore , 
ed Intagliatore. Quelli è l’Artefice, 
che più onore abbia fatto all’ Olan- 
da coll’Intaglio. Abbiam d’e'To fn>- 
getti , e Ritratti intagliati dai Pit- 
tori Fiamminghi ; nè è poflibile 1 * 
intagliare con maggior finezza , git- 
ilo , fpirito , e verità di quello- egli 
abbia fatto . Il fuo bulino è ad un- te lu- 
po Redo il più dotto, il più pur», 
*d il più graziofo , che mai 11 ve- 
de ffè ; ed anche i fuoi Difegni danno 
a conofcere l’eminente fuo talento.. 
Le Stampe da elfo inventate fanno 
onore al fuo guRo, ed al fuo genio. 
Egli fi è malagevole il giungere al- 
la perfezione di Cornelio . Luigi , e 
Giovanni Wifcher lènza podèdere 
i fommi talenti di lui , formo am- 
mirare il lor guflo , ed il loro me- 
rito nelle Tavole, che hanno inta- 
gliato dal Berghem , e dal Wau- 
wermans . 

Il Cataldo delle fue Opere fi ven- 
de in. Parigi dalBriaffon, ed Jobert, 
Librai. 

Wfnanti ( Giovanni ) , Pittore Olan- 
de fe , nato circa il 1600. Egli fi èrmo 
de’ migliori Paefifii Olandefi . I Suoi 
Quadri producono tempre molto ef- 
fetto ; ed ha faputo congiungere un 
tocco formo , • vigotofo , con mg 

pei!' 
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Wrtneìtò morbido , è deiidata .té 
Figure, thè Veggenti nelle fue Ope- 
re, fono per lo più d’ Adriano Van- 
tlen-Veldt, del Van-Oftade , Ovvero 
tiri Wàuwertnans . Poco noto è ut 
Francia quello Artefice . 

X t 

-\rifto. tosi chiamavaho gli Àriti- 
À -ehi il Portico , che circonda- 
va le loro Accademie, 0 luoghi d 
tfercizid . In quello portico Univanfi 
pii fpettatori pef veder Combattere 
fili Atlèti » 

V V 

-yrVttau* C Niccoli Vanquelid $1- 
1 gnore di},, nato nella Frefna- 
ye predò a Falaife, morto nel 1649* 
Poeta Franzefe . Partigiano del vo- 
luttuosi Epicureifriio , condune fino 
all* e (trema lui vecchiezza una vita 
libera, ed paiola , prendendo di enee- 
■acheflia il fiore , 6 lafciando le fpmè ; 
in fomma una vita , quale egli hi 
«iefcriuà'nel fiio fàmófo Sonetto: 

i, Pochi parenti avere , C più dà* 
„ nari, - 

„ Che fervi , è treno , e Tempre 
andare in traccia 
,, D’oneflà voluttà, che prò vi 
„ faccia» 

Alcune fué poefie fono fiate (ìarrt pà- 
té in una piccola Raccolta , ed irt 
Vari fogli volanti, che è malagevole 
Unire infieme . Libero è il fuo ftile ; 
Cd oflervanvifi colpi fingòlàri , e d 
un carattere originale ; e tutto nello 
flié opere viene dàlta fofgéntè. Pare, 
che feri vede con fomma facilità, e 
che non abbia feguitò , fe non fa 
iteflò » . . 

Il Padre dì .liti Giovanni Vaùq de- 
liri de la Frefnaye , nato nel ifì6. 
bà ancora còmpcrfto Poefie , delle 
quali ne è fiata pubblicata uria Rac- 
colta nel 1606. Vedevifi 1 ’ Arte Poe- 
tica , delle Satire , dril’Epiftole , de- 
* 1 ’ Idilj , degli Epigrammi , degli 
^pittate , e aei Sonetti» 
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Acht-Leivtn (fernuutnd} tittdf 
/» re , nato in Rortemam nei 
1609. morto in Utrecht nel 168$. 
Quello Artefice, che è uno de mi- 
gliori Paefifti , fe 1 quadri di fomma 
Vivacità per la vaga ferita dei liti , 
pel colorito, che incanta, per 1 ar- 
te , colla quale V ha rappfefontato 
lontananze. , e chiari Cosi leggieri , 
che pare , che friggano all occhio .1 
fimi Difegni a matita nera fono Iti- 
matidimi. Suoi allievi furono Giovan- 
ni Griffier, più noto Col nome del 
Gentiluomo iP Vtticht . e Cornell* 
Zacht-Leevin fuo fratello, morto in 
Roterdam. „ 

Zampini C Domenico}» Pittore » 
(Vedi Domtnichini } » 

2 E 

Éèmpoghà . Voce Italiana, che ti- 
pnifica generalmente qualunque - 
firuménto , che ha il fuono de ^ 

^Zwdoro ; Scultóre, che fioriva 
ai tempi di Nerone . Segnaloffi co* 
uria Statua colonie ^‘ Mercurio » 
e pofeia coi Colodò di Nero rie 
circa no. piedi , e che fu 
tó al Sole . Vefpafiano fe’ pai tron- 
car là teda di Nerone , e porvi m 
luogo fuo quella d’ Apòllo coronare 

di fétte raggi. • 

Zcuft, Pitto! Grecò d Eraclea , 
Cifcepolò d* Apollodoró , fioriva in- 
torno gli anni del Móndo Jjo4* 
Quello Pittore migliorò affai piu » 
che il fuo Mafeftro 1’ intelligenza * 
e pratica del Colorito, 6 del Chiaro 
Scuro ; quefté parti eflertzialt , cM 
fanno là magia dell’ Arte , 
biev’òra bramare con rimaniate me 
opere , lo che pofe Zettfi in uria ric- 
chezza, che nori vendeva piu 1 qua- 
dri fuoi, pctchè diceva etere ìmptex* 
zatììli » N On piacque ad A pòi lòdo W 
la gran fama , che ieufi 1 affamava 
cò’fuoi talenti; e quello Rivale irri- 
tato noti potè a rrterio di non ucatenar- 
fi in una Satira , la quale certame^ 
te più gli nocque , feoprendo in èfi 
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fa la propria gelolia, di quello ten- 
taflc di fare a Zeu/ì, collo sforzarli 
di convertire le reali bellezze dei 
lavori di quello in chimerici erro- 
ri. E’ (lato celebrato molto il Qua- 
dro d' un’ Elena fatto da elfo per 
quei d’Agrigento. Quello Popolo gli 
avea fpedito le più belle Donzelle 
Agrigentine. Zeuft fe ne ritenne cin- 
que , ed unendo nel fuo foglietto le 
grazie, e le bellezze di ciafcheduna 
efi elTe , venne a concepire 1 ’ idea 
della più bella figura del Mondo ef- 
fprelTa egregiamente dal fuo pennel- 
lo . Prendeva egli la Natura con 
tutta la fua verità . A veva eglidipin- 
to dell’, uva in un paniere con arte 
tale, Che gli uccelli ingannati volavano 
per beccare i grappoli dipinti . Un’ 
altra fiata dipinfe un giovane por- 
tante in mano un panier d’ uva , e 
fimilmente gli uccelli ronzavangli 
attorno per ribadirne . Zeuft ne eb- 
be sdegno, concependo, che bifogna- 
ya , che colui , che portava 1 ’ uva 
foiìè mal rapprefentato , mentre gli 
uccelli -non fe ne fpaventavano . 
Zeuft avea talenti fonimi , ma non, 
gli mancava competitori , e Parralio 
ne fu uno> che gli pregiudicò. Chia- 
mollo quelli un giorno a diffida . 
Zeuft produffe il fuo Quadro dell’ 
Uva , che giungeva ad, incannare 
perfino gli uccelli . Qual più forte 
prova dell’ eccellenza della fua Pit- 
tura ? Ma Parrafio , avendo mef- . 
jb fuori il filò Quadro , Zeuft 
impaziente efclanio : Tirate adunque 
quella cortina , e quella Cortina ap- 
punto era il foagetto del Quadro . 

S iedi Zeuft per vinto, come colui , 
le ingannato foltanto aveva degli 
uccelli, dove Parrafio giunto era ad 
ingannare lui fteflb . Veniva Zeuft 
accagionato, di non aver faputo efpn- 
mere le palTìoni- dell’ animo , e d’a- 
ver foverchìo pronunciate le elfre- 
niità delirine Figure. Se creder dob- 
biamo a Fedo , quello Pittore ,-a- 
vendo rapprefentato una Vecchia Con 
un’ aria fommamente ridicola ,. que- 
llo quadro lo moflè a. rifo sì forte , 
eh’ ci he morì . 
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Zotenlo , Termine d’ Architettura 
E’ un corpo- quadrato , meno alto , 1 
che largo , che fi póne (òtto le bali 
delle llatue, de’ piedifiallj , de’ va- 
li, e limili. 
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Zuccaro C Taddw JPjttore* del Du- 
cato d’ Urbino , nato nel i jiy., morto 
nel 15 66. Un gcnip: felice * , e molta 
applicazione nel difeghare i piti bei 

S zzi d’ Antico , e le opere di Raf- 
fio fecer dì lui un grande Artefi- 
ci. A mmiranfi in Roma , ed in 
Capra rota file pitture , che lo fanno 
annoverare fra i, maggiori Artefici . 
Il Cardinal Farnefe, che lungamen- 
te fecelo. operare , gli affegnò- una 

S colla pennone. Quella opulenza in- 
umilo allo ftravizzo , il quale uni- 
to alle fue gravi fatiche , gli. cagio- 
nò innanzi tempo- la morte . Egli 
era manierato, ha dipintoceli . prati- 
ca ; ma intendeva egregialne/ue la 
difi ofizione de* fuoi. foggetti : era 
nobile nelle fue idee, e molto, mor- 
bido era il fuo pennello . Ha polio 
del fuoco ne’ fuoi Difegnt; ma poco 
nobili fono le lue arie di teda , fo- 
miglianli foverchìo $ ed ha della fin- 
go 1-a riti- nelle edremitì delle mani , 
e de’ piedi delle file Figure » Pochi 
intagli abbiamo da’ Tuoi lavori . Il 
Fra tei fuo Federigo Zuccaro è fuo 
allievo.. 

Zuccaro ( Federigo ) Pittore del 
Ducato d’ Urbino nato nel 1543. 
morto nel- 1609. Fudifcepolo di Tad- 
deo zeccato fuo fratei lo , chegliproc- 
curò ben predo i • mezzi di: legnatar- 
lii Le Pitture, che ha fatte nel Va- 
titano, nel Palazzo Farnefe , e nel 
Cafiello di Caprarola , fono filmate 
djtgli Intendenti. Segnalo!!? anche in 
Firenze , ed il Gran Duca impie- 
gollo nella gran Cupola di S. Ma- 
ria del Fiore. Tornolfi pofeia a Ro- 
ma 
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KM pef ordine di GregOrio 3 tltt. 4 
thè fatto avevalo venire per dipi- 
gnere la volta della (àia Paolina : 
ove Federigo ebbe alcune differenze 
eoi Miniftri di S. Santità , e pren- 
dendo dall’ arte fua 1’ arme per ven- 
dicartene, fé’ un quadro della Ca- 
lunnia, ove rapprefentò i fuoi nemi- 
ci coll’ orecchie d ' afino , ed andoilì 
ad efporre il quadro fu la porta di 
S. Luca nel di fedivo di quello San- 
to. Quello fatto irritò il Pontefice , 
lo che forzò Federigo a fuggirti di 
Roma : ma alcun tèmpo dopo il Pa- 
pa ve lo fece tornare . Fu Federigo 
in Francia* e pafsò anche in Olan- 
da, in Inghilterra * ed In Spagna . 
Le opere , eh* ei fece nella Sala del 
gran Configlio di Venezia , gli me- 
ritarono encomi dal Senato , dhe vo- 
lendo dimoftrare a Federico la fua 
ilinaa, creollo Cavaliere. Finalmen- 
te determinofiì di formare in Roma 
un* Accademia di Pittura, di cui fu 
eletto Capo : cioè Principe . Égli hà 
compollo dei libri fópra la Pittura* 
Gran facilità aveva nell’ inventare * 
era buon colorifta , e farebbe (lato Dì* 
regnatore perfetto , fe (lato lode man- 
co manierato. Federigo per 1* ordi- 
nario accompagnava Taddeo nei 
fuoi viaggj 4 . Quelli due fratelli di- 
fegnavano infieme i penfieri dei mi- 
gliori Quadri , che incòhtravino * 
Quelli Difegry fono preziofi . Quan- 
to a quelli , Che Federigo ha fatto a 
penna , che fon lavati con inchio- 
nro della China , fono menò rari , 
e meno (limati . Ha acconciato le 
fue tede in una foggia , (ingoiate ; 
le fue figure fono fredde , hanno 
gli occhi lividi , i fuoi panneggia- 
menti fono mal gettati , ed ha un 
gufto manierato , maflime nell’ e- 
flremità delle fue figure * Pochi in- 
tagli fono (lati fatti da 1 fuoi Qua- 
dri . Il P affienirli è (lato fuo Di- 
fcepolo . 

Zufolo , Iftrumento Unificate a 
fiato. E’ una fpezie di flautino com- 
pollo di 6 . fori , 4. de* quali fono 
in lina (leda linea , e 1. di fotto . 
Quello Iftromento ha fuoni troppo 
deboli , nè ha tale cftenfione , che 
|x;(Ià unirti ne’ Concerti Con eli al- 
tri llkuiuentl; oltrediché non «gran 
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fatto fufcettibiledel gitilo d* un prode 
Mufico; ond’ è , che vién trafeufa- 
to. Sonovi (Jue forti di Zufoli , il 
più piccolo è all* uriifono del canto 
del calderugio , e anche del Cana- 
rino, e ftrvonfene per infegnare mi- 
nuetti a quell* uccelletto . E’ eflert- 
ziale , che i fori fieno perfetta- 
mente chiufi , giuda 1’ ordine pre- 
formo dall’ Intavolatura , affinchè }, 
toni fieni giulli. Ve ne ha però di 
quei, che non bifogna chiudere, che: 
a mezzo , qualora Voglionfi avete i 
Semitoni , pertinenti , al genere Cro- 
matico . Due fono le guife di Tuona- 
re quello I finimento ; la prima di- 
pende dal Colo lòffio, l’altra con fi 11 e 
nell* articolazione, o movimento del- 
la lingua. 

Zombo C Gallone Giovanni ) 
Scultore, nato in Siracufa nel i 6 $ 6 . 
morto in Parigi nel 1701. Niutt 
Maeilro ebb’egli per Je regole del- 
l’Arte fua, ma i continui ftudj fooi , 
la cura, eh’ ci fi prefe di copiare 
Ciò , che di più preziofo pel Dife- 
gno tacciude I’ Italia : la cognizio- 
ne, che aveva dell’Anatomia, e più 
di tutto ciò il fuo genio , ed i fuoi 
talenti , io fecero un egregio Scul- 
tore. li Gran Duca di Tofcana ac- 
colfelo con fegni di diftinzione , e 
quelle ingegnofo Scultore fece in Fi- 
fènze opère * che il Principe collocò 
nella fuperba fua Galleria , ricca di 
tutto ciò, che trovar puolli di più 
perfetto in ogni genere . Portoni 
Z umbo a Genova , e vi diè prove 
del raro fuo merito . tJna Natività 
del Dìvin Salvatore , ed una Depo- 
fi zi onda Ila Croce, padano per efem- 
plari dell’Arte. Il termine de* fuoi 
viagaj fu la Francia , ove lavorò 
più pezzi d’ Anatomia , e fra le al- 
tre compofe una bel la^ teda anato- 
mica , di Cui fa 1 ’ elogio 1 ’ Accade- 
mia delfo Scienze nella fua Iftoria 
del 1701. Filippo Duca d’ Orleans , 
Principe di si grande , ed illuminato 
cullo , Onorò più volte Zombo colle 
fue Vifìte , per efaminare i fuoi lavori . 
Si parla d’ un (oggetto efeeuito da 
quello Scultore , detto la Corruzio- 
ne , lavoro ammirabile per la veri, 
tà , intelligenza , e cognizioni , 
che vi fi rilevano . Sono quelle cin- 
ti d i 
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quc figure colorite al naturale , La 
prima rapprefenta un uomo , che 
muore , la feconda un morto , la ter- 
za un corpo , che comincia a cor 
romperti , la quarta uno corrotto ? 
e la quinta un cadavere pieno di 
marce , putridume , e mangiato dai 
vermi. 

Zujlrut C Lamberto } , Pittor 
Fiammingo: è ienotoil precifo tem- 
po della fila nafcita , come quello 
della fua morte ; e foto pub dirti 
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eflere dato Difeepolo di Cri finii un 
Schowarts, Pittore del Duca di Ba- 
viera, e che ebbe anche lezioni dell' 
Arte da Tiziano . Quello Pittore a- 
vea gran faciliti neldipignere . Ma- 
neggiavi molto bene l’ I fioria , ed 
egregiamente dipingeva Paefi , etri 
euri toccava con una gran maniera. 
Vedefi un fuo Quadro nel Palagio 
Reale , il cui foggetto è li Ratto di 
Proferpina, * • 


IL PINE. 
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ICONOLOGIA 

IN RISTRETTO.; 

AVVERTIMENTO 

TJ O riputato ben fatto Y ^nti° Morf- 

: P A«^«Hsrt» 

;; $»V,S ^gSe'utìltò fi» non d«. o*r 
’ fciarfi , 


A Bbondanza . I Pitto” £°* hon £ 
rapprefeniarla fotto la 4 

una giovane Ninfa amab.le, d. vi- 
vace colorito, ben m carne, e por- 
tante un corno pieno, di fiori , e ai 
frutti , e fecondo i Moderni Artefi- 
ci di tutte le dovizie dicevoli a 
Soggetto . Quello corno v.en detto 
il Como àti^Abbmdanza-, 0 Comu 
copia , ed è il corno della Capra 
A «altea , che allattò Giove . 
s ietto { Vedi Eumentdt j • 
llmbit&ne. I Romani 
fabbricato un Tempio . Rappretenta-, 
vafi alata , e co’ piedi nudi • 

Anicini*- Rapprefentavanla iGre- 
ci foto la figura d’una Ninfa vefti- 
ta coi un abito allacciato , eoi ca- 
po fciperto, e col petto nudo fino 
al aure, ove ella teneva appo»»’»» 
la deira’ mano , abbracciando coll 
altra n picciolo Olmo fecco . v 
Ri vani i Romani, d’ un tonaca , ne 
lembolella quale fenile era» £*- 

Re patte : La Morta, .e la reta? 
Sulla -onte di lei poi 
quelle hre, P E finta, ed d ^mo , 
Aveva lato aperto fino ri cuore , 
cui ellamoftrava col dito i “ J*L 
intorno ra quella ìfcnzione da prej- 

Amore ovvero Cupido. E’ quello 


»n SS* 

'ito» volt» sii Ltó™ 

Nu s,. ,ì m& u 1 
Pi, vi” *” v,T*»»5 *E 

tuie pietre’ d’ binario rapprefen- 

teda : in fomma f° 5 to ? « | 

dicevoli alla qualità, che legu vuo 

nio del filenzio , che 

fSSSSS 

to alfe bocca. . ^ 

Vien 

una Stella fopra la tei» , * 

da luminofo Carro. gar . 
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B Accinte , Donna del feguito di 
Bacco , che rapprefentan per lo 
piò fcapigluta , e dedita cón una 
pelle di tigre, fe porta in mano un 
Tirfo, od una facella. 

Bacco , Dio della Vite. DlpirtgOn- 
lo con due corna in teda, dando a 
federe fopra ut]a botte , ovvero Co- 
pra un carro tirato dalle Tigri, da 
Linci , o da Pantere ; alcune volte 
portante da una mano una coppa , 
e dall* altra il Tirfo ,_ di cui erafi 
fervito per fare zampillare fontane 
dt Vino. 

Bellona, Dea della Guerra. Porta 
i capelli fparfi , ha gli occhi infuo- 
cati, la mano armata di flagello, o 
d’una verga infànguinata . 

Borea , Vento lettentrionale , che 
vien’efpretìò colla figura d' un gio- 
vane , che fi cuopre il vifo con un 
mantello, ed ha i borzacchini, e le 
ale. 


C 

C Allibo* . Uria delle ÌX. Mule, t 
prefiede all’Eloquenza, ed all# 
Poefia Eroica . Vien rapprefentata 
nella figura d’ una Ninfa , con aria 
maedevole, coronata d’allori, ador- 
nata di ghirlande , porunte nell» 
dedra mano una tromba, e nella fi- 
nidra un libro . Alcune volte veg- 
gionlefene altri tre al fianco, vale 
a dire l 'Iliade, VOdiJfta, t l 'Enei- 
4 *. 

Carità . Quella Virtù ha per firn* 
boli de’ pargoletti , che tiene fra le 
braccia , ed un cuore infiammato , 
che porta in una mano. 

Cerere , Divinità , che prefiede all’ 
Agricoltura . I Pittori, e gli Scul- 
tori rapprefehtanla Còlle mammelle 
piene , ovvero con una falce in 
«ina mano, e nell’altra un fafcetto 
di fptahe, e di papaveri. 

Cib eie . Qpefla Divinità è la det 
fa, che la Terra. Viene efpreffa eon 
Mia torre in capo , delle mani una 
Chiave, ed un dcfco , con vide fe- 
a.inata di fiori , circondata da ani- 


mali (elvaggi -, ed alluna volta (ca- 
pra. un carro tirato da Leoni. 

C/io , una delle IX. Mine pren- 
dente all’ldoria. E’ coronata d’allò- 
ro, avente in una mano uno dile , 
od Una trómba, e nell’altra un Li- 
bro. 

Como. Quedo Nume prefedeva al 
padi, alle tede, t fimili. Vien co- 
ronato di Fiori , e nella fua dedra 
tiene una fiaccola. 

Cupido . C Vedi Amore, ) 

£> 


D ÈJliite . Vieti rapprefentito col 
globo del Mondo fottoi piedi, 
e eón un’urria, che racchiude la for- 
te dei Mortali. 

Diana. Divinità, che prefiede al- 
la Caccia . Si rapprefcnta fopra un 
Carro tirato da caprioli , armata d’ 
arco, e di turcafTo . Se le pone an- 
cora per lo più una luna c reiterile 
fulla fronte. 

Difcordia . Porta «meda da una 
mano una torcia accela , e nell’ al- 
tra de’colubri, od un pugnale. El- 
la ha le carni livide , torbido il 
guardo, ed in vece di capelli , fcr- 
penti , e le mani infanguinat* . 


E Be, Dea della gioventù , il cui 
minidero era mefcere a Gicve , 
c perciò vien rapprefentata còti un 
Vaio in mano. 

Eloqaenz.ii . f Vedi Polimnia 3 
Erato , Mula , che prefiedi alla 
Lirica Poefia , e fi rapprefientafottò 
la. figura d’una giovane, è, lieta 
Ninfa. Coronano la fua teda i mir- 
to, e le Rofe , e da una mro ha 
la. Lira, ed un archetto dalfaltra . 
Vienle collocato al fianco fitnotc 
col fuo arco , e. turcafTo , 

Ercole. Quello Eroe il 
fo della tavolnfa Antichità 
ficato. Lo vedono con un; 

Leone, e con una clava. 

E/late. Quella Stagioni 
flelit attributi , che ha Ce 
di Cerere 1. 

Eternità . Il fuo fin.b 
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micci» aceef» , orttm tua fedente 

rr5i'r,n x'sfo™’ A 

lette fon ane di ferpi , ® portano 

o colubri j o lv 

Euurpt '• Una itile IX. Mule ». 
chfprefiede alla MufiM. y cerot- 
ti di fiori, ed ha nell ® JPfSL 
da Mufìca, un flauto, od lftrumeo- 
ti. d’ alt» fpexi* . 


T'Jmt.Ett* era mettaggjer» di Gio- 
i 1 ve . Rapprefentafi ala» , e che 

Tuona Hi tromba . . 

Favola . Si rapprefen» con ric- 
che velli, e colla mafeher» fui vol- 

t0 Fasore. CVedi Fortuna.") 

Fauno. Nume villefco mexx* uo- 


Fauno . wuinc 

mo , e mexzo capro, cornuto, ecol- 

U F eticità. Nume allegorico • Ave- 
va un Tempio in Roma . Se le o. - 
vano gli attributi d’ una Regina a - 
fifa in trono, portante in una ma- 
ni il Caduceo , e nell alt» una 

C °F/er4^* Divinità , che prefiede al- 
la Primavera. E’ tutta ornata di ghir- 
lande, e coronata di fiori. 

Fortuna , ovvero Favore . Vien rap- 
prefentata con una benda fu 8» oc- 
chi , con un piede in aria , e coll 
altro fopra una ruota : alcune volte 
la fanno alata. . , 

Forza. Si rapprefenta forto la fi- 
gura d’ una Donna velina con una 
pelle di Leone, appoggiata con una 
mano fopra una ertrtmnà d una co- 
lonna, e tenente nell altra u " r 
uio di quercia . Alcuna volta t ac- 
compagnata da un .Leone . 

Franile . Gli antichi la ra, 'presen- 
tavano colla tetta “ m » n * ’ 
manente del corpo in forma di ferpen- 
te . Gli Artefici moderni 1 hanno (o- 
vente rapprefenta» nella figura d una 
Donna, avente una mafehera. 

Furi* . CVedi Eumemdt, ) 
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Furore. Viene efpreffo nella- figu- 
ra d’un uomo carico di catene ,, w- 
fifo fopra un mucchio d armi », « 
arru&ntefi i capelli. 


G Animede . Era . il, Cop^«« degl’ 

Iddìi . Dipingót\lo. a federe lo- 
P»^un’ Aquila , ovvero con una cop- 

Pl rT^* l RÌ d’ Italia : celò Satur- 
no da Giove perfe*uit«»>* P*^ 1 
benefizio ottenne- la fcionza del pal- 
ato , e dell’ avvenire , *£ rc,b p< ££ 
rapprefenuto con due f*« Porta 
vi anche un battone, conte ^-> e y* ’ 
che era il. Protettore d$ viandan-. 

“•Giove. E»!’ affoluto. Signore de- 
gl’ Iddii , e degli Uomini . Sta 
ordinario fopra un’ aquila a federe 
col fùlmine in mano. 

Giunone. Regina degl’ Iddìi , So- 
„i|. , Moglie di Giove , di® nv- 

preféntafi fopra un carro 
Pavoni, ovvero con uno di quelli 
uccelli al fianco • ... ■, . 

ni a vicenda. 


rNvem*. Quella 
I nifica in un Vecchio, che filcal 

^invidia. 

pÌffwne.’Ha occhi gli j&gg e»«T 

fetóri» 

altro un’ Idra di lètte tette. 
aria. CVedi CUo). 
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L Jri, Dei domefticì , detti altra- 
mente Penati . Erano alcune 
(lamette onorate dai Panni , ac- 
compagnate per io più da un ca- 
ne . * 

Legge, *’ efprime colla figura d 
una giovane Ninfa tenente uno fcet- 
tn>i 

Liberti. Divinità Allegorica , Che 
fi rapprefcnta veftita di bianco , coll 
uno fcettro, ed un giogo rotto, ov- 
ro con un carro al fianco. 

Lite. Viene dipinta fotta la figu- 
ra d ’ una Vecchia, che divora (òcchi 
pieni di Catte. 
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M Artt. Dio delle battaglie . E* ar- 
mato da capo a piedi , ed alcu- 
na volta accompagnato da un gallo, 
per aver egli convertito in ^uèll' a- 
nimale Alettrione, il quale in vece 
di vigilare a guardia lafciollo fór- 
prendere fra le braccia di Venere . 

Mtlfemmt . Mufa dèlia Trage- 
dia . Ella è calzata di coturni ; in 
uia mano ha fcettri , e córone, è nell' 
altra un pugnale . 

Mercurio. I Pagani tenevartlo pef 
Mcifaggio degl’ Iddìi , fpezialmetite 
di Giove , e per lo Dio dell' Elo- 
quenza , dal commercio , e de' La- 
trocini. £jgli è alato i piedi 4 e la 
telta, e tiene un caduceo , ó Verga 
attorcigliata da due ferpcnti . 

Minerva . Dea della Guerra , del- 
la fapienza, delle fetenze, e delle 
Arti. E’ tutta armata , in una roa- 
no ha una lancia , ovvero intorno a 
fe vari iftrumenti Muficati , e ^at- 
tentatici i 

Marno, fcio del Motteggio , è he 
vien rapprefentato con un ballon da 
matto , o che fmàfchera un qualche 
volto . 

Morfeo . Miniltro del Sonno 1 I 
coronato di papaveri. 


Motte . Si rapprefcnta i n uno fcheté* 
tro umano con una Velie neri co* 
(perii di (Ielle , alato, e tenente una 

Mufe . Preféggonò alle fetenze , 
ed alle Arti. Alla lor teda è Apol- 
lo, e confagli fon loro l’Alloro , 
e la Palma. La lor dimora è nel 
Pamafo , in Elicotta , e in Pindo , 
e Amili . Nòve fono le Mule, Clio, 
Melpomene, Talia , Euterpe, Ter- 
pficore, Erato,Catliope, Urania, t 
Polimtua . C Vedi tutti ptefle nomi , ) 
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\rEceffiti . Divinità Allegòrica , 
1\ che fi rapprefenta Tempre in Com- 
pagnia della Fortuna Madre di lei, 
colte mani di bronzò , fra le quali 
tiene caviglie, e con) i 
Nemefi . Dea della vendetta , che 
fi rapprefenta alata con in mano 
ferpcnti, e fiaccole , e fulla tefta 
una corona, co’ ratini del cervo. 

(Vernine, Dio del Mare , e vieti 
porto fopra un carro a foggia di con-' 
chiglia, tirato da due cavalli mari- 
ni , e con in mano il Tridente. 

Notte . Si perfonifica in una Don- 
na veftita in lungò di nero , fparfa 
di delle, con un gufo al fianco. 
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na nuda ; ma più fpeflò fotto quella 
d’ un garzone calvo di dietro , te- - 
nenie un piede in aria , è 1’ altro 
Copra Una ruota , avente un rafojo 
nella manca mano, ed un Velo nel- 
la deftm ■ 

Ore. Erano tre,, cioè Eunontio , 
Dieta, rd Tr.-nr . Sorto accompagnate 
da Temide madre loro, e fotte rtgono 
quadranti, ed oriuoli. 


Pi- 
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,p Ace . Si rapprefenta colla teda 
* _ mezza coronata d’ alloro aven- 
te in una mano la (tatua del Die 
Pluto, e nell’ altra rami d’ olivo. 
S’clprime anche in atto di bruciare 
un trofeo d’ Armi , e con un cadu- 
ceo nella delira mano. 

P alt aie. Q Vedi Minerva.") 

Pane , Dio delle Campagne , e 
dei Pallori . E’ cornuto , e 1’ in- 
terior parte del fuo corpo di Bec- 
co . 

Parche , erano tre forelle depo- 
rtane della vita degli uomini . C/b- 
eo teneva !a Conocchia, Lachcft tor- 
ceva il fufo , ed Atropo tagliava il 
filo . 

Penati . (_ Vedi Lari . 5 

Pigrizia . I fuoi (imboli fono la 
lumaca, e la telluggine. 

Plutone , Dio dèfr.Inferno ; vien 
rapprefentato Copra un cafro, tirato 
da cavalli neri , ed avente delle chia- 
vi nelle mani. 

Polimnia , Mula , che prefiede 
all’ Eloquenza : eli’ è vedila di bian- 
co , coronata di perle , tenendo la 
man delira in moto per geltire , • 
nella (inidra uno fcettro. 

Priapo , Dio de’ Giardini . e del- 
lo dravizzo . Efprimelì affi» barbu- 
to , coi capelli fparli , e con in ma- 
no una falce. 

Provvidenza , E' data dipinta Cot- 
to la figura d’ una donna , che ha 
nella manca mano una Cornuco- 
pia, e nella delira una bacchetta , 
che deride Copra un globo. 

Prudenza . Il Cuo (imbolo è uno 
Cpecchio circondato da un Ser- 
pente . 

R 

R Elisione . Vien eCprcfla colla 
figura d’ una Donna velata , 
avente nella (inidra mano una Cro- 
ce, e nell’alt» un Libro, che è la 
Bibbia . 

Ricchezza • Ella è riccamente ve- 
diti, tutta coperta di gioje, ed ha 
in mano una Cornucopia . 
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S Atiri . _ Dei delle Selve , mwz’ 
uomini , e mezzo capri , e cor- 
nuti . 

Saturno , ovvero il Tempo . E' un 
Vecchio armato di falce , e Covente 
col (imbolo d’ un Cerpente, che for- 
ma un circolo. 

Silenzio . C Vedi Arpocrate . ) 
Silvano , Dio delle Forede , ha in 
mano un CiprefTo , e vien figurato 
come Pane , o Fauno . (_ Vedi qut- 
fti nomi . ) 

Sirene , Modri marini , che in- 
cantavano i paflfeggieri col Coave 
lor canto . S’ efprimono quai belle 
Donne fino alla cintola , e col re- 
dante del corpo a coda di pe- 
Cee . 

Sogni. RappreCentanfi coll’ale ne- 
re di pipidrello . 

Sonno . E’ coronato di papaveri , 
defo in letto con un «irno nella 
mano manca , e nella delira un den- 
te d’ Elefante . 

Sorte. C Vedi Deflino . 5 
Speranza . Dipingefi nella figura 
di Giovane Ninfa coronata di fio- 
ri , ed appoggiameli Capra un’ an- 
cora . 
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T Alia , Mula della Commedia > 
e della Lirica Poefia . Si co- 
rona d’ellera, con mafehera in ma- 
no, e borzacchini ai piedi. 

Temide , o fia Giujljzia . Tiene 
da una mano le bilancie, e dall’al- 
tra una fpada nuda ; alcuna volta è 
bendata gli occhi . 

Temperanza . Se le dà per attri- 
buti un vafo, ed un freno. 

Tempo. ( Vedi Saturno. 5 
Terpfieore, Mufica , che prefiede 
alia Mufica , e Angolarmente" al 
Ballo ; è coronata di ghirlande , ed 
ha un’ arpa , od altro I linimento 
Muficale . 

Tritone , Dio Marino mezz* uo- 
mo, e meno pefee . Ha in mano 

urrà 
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una conca « cui fiiona per annun cia- 
re Nettuno. ' li 

V Urania , Mula , che prefi ed e all 

. ' Agronomia . Ella .ha una ve 

, v ‘ He azzurra, coronato di 'Ilei le , fo 

V Entra , Dra della Bel Iena , % flettente un a lobo , e circondata 3 
madre d’ Amore; E’ accompa- Iftrumenti Matematici, 
gnata da Amore , e fopra un Coc- Vulcano, Dio de’ fuochi fotterra 
chio , tirato dalle Colombe , o dai nei , e delle lucine di Giove . S 
Cigni. » efprime da ■fabbro , con un martel 

Virtù, Vien figurata in una Don- lo in mano , e battente fopra un 
na veftita di bianco , ed a federe incudine, 
fopra una pietra quadrata. 

Vittoria . Sì rappirfenti affila lo- - Z 

(tra un, Trofeo d’ Ami, alata , ed , , 

avente in una mano corone *d’ allo- ■ E fin , Vento Occidentale , il 
n> , e 4’ olivo » • nell’ «lo* una Z> cui foffiare è dolce , e vidi "fi- 
palma. punto in un giocane di graziofo af 

petto coronato Hi 'fiori. 


IL FINE. 
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